



Digitized by Coogle 


GL’ ITALIANI 

• IN 


A 


TERRA SANTA 

KKIIIKISCKNZI! K KICKIil’Hi: STOflICHIi 


l«L 

COMMENDATORK CARLO GUARMANI 

m LIVORNO 

(..U^HEATO DELLA &0<1BTÀ DI (iBOCiKAFlA DI PARIGI , MEMBRO 
DELLE SCK'IBTÀ DI GEOGRAFIA DI VIENNA, DI MADRID R DI DEULINo; 
DELLE SOTIBTX DI STORIA NATURALE DI AUGUSTA, DI ROTANlC'A 
K 7.O0LfXIIA Di VIENNA, DI SriENZK MEDICHE E NATURALI DI GlESSEN, 
DI AOKICOLTURA E ACTLIMATAZIONR DI PALERM(M»EI NATURALISTI 
DI mosca; DRU.K reali accademie di STORU e di ARCHEOl/)C,IA 

DI MADRIILEDRI. museo CITTADINO DI HOVKRKDO, ETC. KTC. ETC. ETC. 





BOLOGNA 


1 ICO r.h ARIA IA^A K «; A R \ G N A M 

I87'i 


Digitized by Google 


I’i'i>|irìi'lù l.eltonirhi 


Digitized by Google 



ALL’ ITALIA!!! 


Dìgitized by Google 



Digitized by Google 


PREFAZIONE 


yiiesta mia opera dctlieo all' Italia, non già perchè in gran 
l>artc rammenta ohiiliate glorie italiane, liensì perchè lo storico, 
rivolto che abbia il pensiero alla I'ai.estixa. terra sacra per l'nmano 
riavviamento al progresso,inorale ; deve riportarlo all' Italia, che 
dai primordi dell’ umanità. In fece presentire alle genti, come ima 
conseguenza della degenerazione primitiva , e una necessità per la 
successiva mondiale civilizzazione. 

Dalle .spiagge della Ivella penisola, l'iiomo che ora .sopra il 
terracijiieo globo erra e adempie un'ignota missione, insegnò ovunque 
si dispersero le prime generazioni, in tutte le |mù remote età, a 
ragionare di Dio, di libertà e di progresso. 

L'intervento divino in manifestazione occulta, istintiva, nel Vcrlio 
incarnato, è inerente alla vita normale della sjiecie umana, al suo 
sviliiiipo e alle sue aspirazioni. 

Il germe dell’ umanità, nell’elemento psichico coelemo a Dio. 
dalle .\li’i al Pelago dappiama prese forma, crebbe e si moltiplicò, 
.allorquando nel suo involucro mortale venne a dimostrarsi, nella 
terra preiiarata per riceverlo, elTetto costante della grandiosa causa 
die, per avere ragione di essere, lo concepiva in forma mortale, e 

10 prodiLSso, portento di vita organica, nel regno animale. 

Il Chisto, Verbo incarnato, rnnnife.stazione deirazioiie diretta della 
divinità, nasce mentre .siiiarrita la via, c dimenticale le trailizioni 
dei nostri tesmofori, il mondo precipitava a inevitabile rovina sociale. 

11 sacrìndo del Golgota richiamò lutti i popoli alla solidarietà, alle 




aniidie virtù. Nella vita dell' eccelso maestro si rinvennero ap|ilicate 
lineile nia.s.simc di morale che costituirono, raccolte, benché spesso 
coiTOtte, nel Vangelo, il Codice indispensabile a ogni nazione civile. 
Il libro sacro è pure l’ assieme del preistorico sistema filosofico dei 
nostri antenati, il quale s’ infran.se in precetti, in detti, in proverbi, 
col progredire dei secoli e non poteva ricompor.si senza il concorso, 
qual si fo.s.se della Divinità. 

Il popolo che, primo, diede nome a Dio, doveva necessariamente, 
e per predestinazione, illnslrarsi .sul teatro della vita e dei portenti 
morali dell’ ispirato Higeneratore. 

Dedicando quest’opera ai miei connazionali, intendo evorore il 
pas.sato a consigliare il futuro. 

L’odierna modificazione dell’idea, col nobile slancio imprc.sso 
in qiie.sti ultimi anni all’ istruzione elementare, gradatamente attrae, 
collega le masse; e dacché fiaccato il feudali.smo, sopiti gli odii 
di municipio, persa la tradizione delle guerre di campanile, siamo 
arditamente inoltrati nella via del progresso umanitario, non è 
certamente lungi il giorno che perfino^ le guerre di nazionalilà 
diverranno impossibili nella cristiana Europa. La scienza darà la 
p.ice al mondo! 

L’ autonomia, l’ indipendenza dei popoli, è l’ immutabile priticipio 
politico della nostra età. L’etpiità, è la legge delle convenzioni 
internazionali. L’egoismo, finora guida e virtù dei governanti, verrà 
.sepolto dall’ irrompente desiderio di solidarietà per gl' interessi 
univer.sali. 

Le pagiiù di sangue che imbrattano la storia dei popoli, noti 
jiotranno .stracciarsi, né porsi in obblio, se questi prima non ricon- 
quistano tutti i loro diritti. Nella coscienza della forza nasce il 
sentimento del dovere. 11 forte è generoso 1 La mano che seppe 
.stringere il brando, è sempre disposta impalmare l’ olivo. 

l'iù d'ogni alita nazione, 1’ Itali.v è in dovere contribuire 
aU’amplesso dell’ttmanità. Dall’Oriente all’Occidente, dal Mezzogiorno 
al Settentrione, doviintpie, disperse l’argilla animata. 11 mondo è 
stanco di dissensioni civili; aspetta ansioso il giorno della riconci- 
liazione, e di una preliminare logica divisione, in terra civilizzata n 
in terra barbara. 

Le tradiziotii, le superstizioni del fanatismo e dell’ignoranza, 
non reggono al contatto dell’ evidenza. L’idolo di Dagone cadde « 
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s’ infranse ai piedi dell’ altare ove posero 1’ Arca , i Filistei. Le 
divinità greco-romane scomparvero percosse dalla mansuetudine 
dell’Agnello. 1 Kings, i Vedas, i libri sacri degl’ infedeli , cedono 
alla presenza dei Vangeli. La Croce sovrasta al Crescetue. E tempo 
ormai che dia frutto il sangue i^l Giusto .sparso sopra il Calvario, 
e si rieda alla purezza della credenza e del culto primitivo, in 
unità di a.spirazioni c con verace spirito di fratellanza. Il limile 
naturale della patria dell’ uomo, è il mondo. L’ unica religione 
dell’avvenire, basala sopra le massime della morale cristiana, la 
fede in Dio, uno in principio, trino in simbolo, come lo intendevano 
gli Etruschi. Per varcare il secolo, dall’ errore alla verità, i primi 
illuminati fra i popoli devono stendere ai barbari la mano. 

Il passato è bene passato! 

Il mondo, mai più potrà e.ssere italiano: non può, nè dove 
esserlo; nè di qualunquesiasi altra civile o barbara nazione. Troppo 
ci allontanammo dall’ origine per rinunziare acquistati diritti, ad una 
precedenza qualunque di razza; ma, purché il progresso si mantenga 
nell’ Istruzione, è possibile un’ immensa confederazione cosmopolita 
sotto il ve.ssillo del Cristianesimo. 

La forza, a che valse? La spada dell’IsIam si ruppe dopo brevi 
percosse. L’ Italia rinasce alla libertà, alle glorie pacifiche degli avi 
nostri. Se la parola mansueta del Nazareno , raccolta dai discepoli, 
non sarà liaslante a .sopire le iraconde vanaglorie, dalle avvilite 
nazioni .sorgeranno miriadi di eroi per la redenzione, allorquando 
l’ ora dell’ indipendenza giungerà improvvisa a segnarne il destino. 
Bene lo disse il Byron: 

« Una volta di’ eblte principio la battaglia per la libertà, i figli 
« rimpiazzano i padri grondanti di sangue; e benché spesso ceda, 
« termina sempre trionfante ». 

È innegabile che mentre i popoli custodiscono le medesime tradizioni, 
risentono uguali presentimenti per le soluzioni future. La. relazione 
mistica che unisce il Creatore alle creature, indica la mota e concorre 
a raggiungerla. Perciò si dice che 1’ o[iera si piega in lutto alle 
volontà del Sommo Artefice, e che gli uomini preparano sempre le 
vie del Signore. 

Per cimiuanid secoli , per.sonincando un concetto divino, in 
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;i|i[)lica2Ìone sociale, si corse a un delitlo, a una sanziono sanguinaria. 
Mesa, re di Moab, sacrifica il figlio sopra le mura della capitale, 
nel pensiero che tanto valesse salvargli vita e regno. Subiva in ciò 
la pres.sione di una intuizione anziché di una rivelazione; intuizione, 
sviluppata in centri predisposti. I^ncarnazionc del Veiiv), in azione 
permanente istintiva, e T espiazione del docile stromento sul Golc.ota, 
erano attese, indispensabile emergenza per il riordinamento morale 
nei destini dell'umanità. Conno, diede la vita per gli .^TENlKSl; 
nunzio, per i Romam; .\oamenxose, Gektè e .\iusTonF.Mo, ugual- 
mente ispirati, sacrificarono o con.sacrarono le figlie al fine di ren- 
dersi propizio l’Eterno. Ora, invece, universale personificazione 
deir Ebreo errante, concorriamo alla nostra propria, definitiva 
ricostituzione sociale; inauguriamo un' era novella: P età della 
ragione; progrediamo tutti, recalcitranti o volontari, necessitando 
il contrasto al facile scioglimento del problema. Deboli agenti 
guidati da una forza onnipotente andiamo all’infinito, ragionando, 
perchè vinto giammai si riconobbe l'orgoglio; strascinati dal tor- 
rente rigeneratore che ha sorgente in Dio, e si volge al mare del- 
l’ Eternità. 

La mi.s.sione del Giusto, non resultava innovazione nello spirito 
delle primordiali istituzioni; bensì lo manteneva, riconfermandole in 
massime divine. Spirò Egli sopra la Croce , suggellando col sangue 
la sacra raccolta mietuta, per ispirazione, nel campo delle tradizioni. 
L’elemento del Vangelo, era già sparso in principio nel volgo. 
Cosi, al giorno d’oggi, le idee di progresso dalle quali dobbiamo 
trarre profitto per istruire il prossimo, migliorarne le condizioni 
sociali, alimentandone l’intelletto, c giungere naturalmente alla 
riconciliazione di tutti i figli del simbolico .\damo, ramoscelli del 
primordiale ceppo italico. 

Siamo al giorno di comprendere la nece.ssità del generale disarmo. 
Non vogliamo frontiere, le quali si oppongano all’incremento dei 
nostri materiali interessi. Le scienze, le arti, l’ industria, il commercio, 
sono le ragioni potentls.sime delle relazioni quotidiane, indispcn.sabili 
con i popoli nostri vicini. Intanto gli eserciti aumentano, le frontiere 
.si fortificano, il libero cambio è discusso. Dove è la logica?... Dorme 
o pazienta, (ìnché non si ri.svegli, pel buon sen.so universtde, in una 
strepito.sa rivoluzione! 

L’uomo, è pure un es.scre curiosi.ssimn. Did regno animale. 
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(‘gli ù il più perfcUn anello; nullamenn erompe più d'ngni allin 
in atti bestiali. Sempre è all’ uomo nemico. .Ma se uno stimolo 
naturale lo sollecita, cede alla tentazione, e ama la donna senza 
considerarne la nazionalità. Si rammenta di es.scre ma.'icliio, non 
saprebbe mai dimenticare le lesioni di un esagerato amor proprio. 

I Sansoni in grembo alle Oai.ii.e, gli Eitcoi.i ai piedi delle Omkai.i, 
furono mai sempre del secolo. Dovremo noi ammettere che nella 
nostra fragile natura primeggiano le inclinazioni, le gelosio brutali; 
0 die la ragione, impotente a reprimerle si alTievolisce, si spegner* 
.Ma no, saressimo degl’ Icari precipitati dalle nubi, nel fango! 

Tutte le nazioni hanno il sacro dovere d’istruirsi, d’innalzarsi 
al livello scienlifico delle contermini, e migliorare le ('ondizioni del 
suolo che le nutrisce, versandovi abbondanti sudori; hanno ipiindi, 
altro imponente dovere, missione di contribuire al progresso ilella 
scienza e della morale, al di là delle proprio, convenute, o imposte 
frontiere. 

La rapida propagazione delle ideo distrugge o neutralizza, almeno, 
molte inlluenze nocive; rende capaci le più ottuse intelligenze, 
d’importanti modificazioni; mantiene l’equilibrio, e facilita i p.a.ssi 
dell’ umanità alla soluzione dei suoi destini, in unità di pensiero. 

II vapore, forza motrice e veicolo del iire.scnle; l’ elettricità, che la 
mente di un’ italiano riveli!), per alTrotdare l’ avvenire, già percorrono 
e governano lo spazio. Non esiste serio impedimento al consorzio 
immediato dei popoli. .\lla stampa spetta smuovere, avviare e 
dirigere le mas.se; alla religione c|uirata dal filtro esercizio della 
ragione, di fonderle in una sola famiglia. 1/ una fa appello alle più 
sublimi considerazioni dello siiirito, l’altra corregge i più dolci 
sentimenti del cuore. Oneste due levo potcnlis,simc, le quali bene 
spcs.so divennero maledetti ordegni di schiavitù, nelle mani di tiranni, 
non devono svolgersi che all’aura della libertà. 

Il Cristo, rinnega i mercanti che turliano la quiete del San- 
liiario. . 

I popoli nella stampa filosofica, liberale, anzi tutto cristiana, 
linvengono attrazione, e desiderio di fondersi, onde stabilire, inaugu- 
rare, il regno della pace. 

L’ uomo che tiene la penna è assai [liù formidabile di colui che 
impugna arma omicida. Kd è pure omicida la piuma che moral- 
mente c con maggiore dolore, uccide l’ innocente con la calunnia. 
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il colpevole con la veritii. Non ne abusi colui die la regge, o sia 
sommerso nel disprezzo, dalP effluvio della pubblica opinione. 

Il sacerdote si rammenti che base del Cristianesimo è l’ ugua- 
glianza , la misericordia, il perdono; e per queste vie diriga la 
coscienza del volgo. Abbia presente che mentre egli è ministro 
all’altare della divinità, è nonostante cittadino; c che le leggi civili 
si afflgliano alle religio.se per annientare i privilegi delle caste, 
incompatibili nella nostra età. Se insuperbisce e si ribella, bestemmia. 
Sia allora precipitato dal pergamo, afflnchè maggiormente non 
rinneglii Dio, o non insulti la Società. 

Forse le mie teorìe e le applicazioni che ne conseguono, saranno 
considerate sogni di un utopista. Sia pure! L’uomo che precede 
il secolo, deve a un dato punto sopportarne il peso. Rimarrò 
imperturbabile nel traccialo sentiero. Lo spirito che dirige la mia 
penna, è l’ ispirazione della mia coscienza. 

« Gl’Italiani in Teriia Santa » che presento ai miei conna- 
zionali, è veramente un’opera co.scienziosa. Le glorie dei nostri 
antenati nella terra dell’ umano risorgimento, vennero spc.s.so taciute, 
offliscale, diminuite o vilipese da autori ignoranti, male informali o 
male intenzionati; pretesi illustrarle con storica imparzialità e sana 
critica. 

Nel fare conoscere i servizi che gl’ Italiani resero ai Cristiani 
della Palestina, prima, durante e dopo le Crociale, rispondo alle 
sistematiche calunnie, a coloro che ne imbrattarono la bandiera, 
ardili per il silenzio, l’atonia degli offesi. Uso a meditare nelle 
vaste .solitudini della terra da uomo che, sa fare la parte alle debo- 
lezze della fragile individualità, difendo una giusta causa, rinunziando 
trarre profitto da ogni argomento, e sempre disposto non curare le 
ingiurie degli stolti e risparmiare gli antagonisti. 

Possa r Italia risvegliarsi senza odio, alla mia voce; memore 
del passato, rivolgere il pensiero al teatro delle gesta che nel più 
brillante perìodo del Medio Evo, la posero alla testa- delle nazioni; 
alla terra che ricuopre le o.ssa di tante migliaia di suoi prodi, accorsi 
a lilieraro il Sacro .Avello. 

Si tratta di una rivendicazione di diritti acquistati con .sangue 
e oro. Perchè riniiuziarli, potendo per essi accrescere il prestigio 
nazionale, c concorrere a migliorare le condizioni della Santa Città, 
dando maggior lustri^ alle lapidi che rammentano gli avvenimenti 
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più rimarclievoli (lolla vila del Redentore, divinizzato dalla rico- 
noscenza della beneficata umanità. 

Ormai per noi trascorsero i malaugurati anni di schiavitù. 
L’ It.m.ia è libera. La pressione morale che può esercitare nei consigli 
politici dell’ Ei noPA è immensa. 

Non è un appello alle armi, un invito fanatico, il grido di 
Pietro l’ Eremita, che getto alla patria. Lasciamo ai tempi barbari, 
le Iwrbare ragioni, ma, senza illuderci, sappiamo, una volta, volere. 
Se il volere non è il potere, un’energica, persistente volontà è 
sempre madre di prodigiosi con.seguimenti. 

Nel corso dell’ opera non credo, avere esagerato l’ irrompente 
sentimento d’amor patrio; dimostro risentirlo, malgrado tutta la 
mia filosolìa, e non ne abu.so. Lo stilo di redazione a cui m’attenni, 
trattandosi di soggetto storico, politico e religioso, accusa certamente 
il sentimento cristiano succhiato col latte della nutrice. È questo 
però, come lo espongono le mie teorìe, equo c liberale, e onorerà 
.sempre la penna che imperterrita lo confessa. 

I tempi sono pessimi! 

Non getto col secolo la pietra al Sacerdozio di Roma, chiaman- 
dolo derisione e menzogna Riconosco che il Cattolicismo è una 

lontana speranza; nullameno, lo raggiungerà il Cristianesimo con i 
progressi dell’ avvenire, perchè la parola evangelica costituisce un 
vasto sistema filosofico, un Codice di morale, solo capace di affra- 
tellare i popoli, per l’ alta espressione d’ innegabili, e eterne verità. 
Il culto consento alla causa suprema , dacché siamo ancora cotanto 
propensi servire, assai più della Divinità, gl’idoli del giorno. 

II tempio privo di simulacri è posteriore alle rozze pietre con- 
.sacrate sugli alti luoghi; e queste alla pratica antica, tradotta da 
CoNKicio in aspirazione, dacché la provava interrotta: « adorare 
1’ Eterno .senza preti nè altari ». 

Sotto r immensa volta del Cielo, i nostri primi padri rendevano 
libero omaggio al principio creatore, al Dio della Concordia e della 

libertà. In quei tempi felici, regnava la virtù ora, trionfa il 

vizio; ribelle è la mandra non qualifico il pa.store. 

Gerusalemme 1807. 
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CAPITOLO I. 


Introduzione — Italiani e Saraceni — Primi scontri — I mercanti 
Amalfitani a Gerusalemme — Santa Maria la Latina — Origine 
degli Ospitalieri e dei Templari. 


L’ 1tali.\ non crasi ancora svincolata dagli amplessi adulteri dei 
Barbari, accorsi a superarne le mal difese frontiere, e irrompere nei 
suoi campi ubertosi, nelle sue superbe citi:!. Coutamiiiata, velata a lutto, 
soggia<‘eva alle conseguenze dell'odio accumulato da secoli contro l' Im- 
l>ero nomano, nel cuore delle liere po|)olazionì gcrmaniclie. Vedovasi 
atterrare i monumenti clic le rammentavano lo glorie antiche, e sopirsi, 
si>egnersi, nello »)uarciato seno quella civilizzazione primitiva che in 
C.S.SO geianogliò, e, allìdata alle aquile romane, crasi imposta al mondo 
che r altera, predestinata Cittii dei Cesari signoreggiava. Dis.s;mguata, 
avvilita, pareva morta al genio. Le belle arti, le scienze, nel disprezzo 
che loro sovrastava, non trovavano piii nobili interpreti. Era morta al 
coraggio civile; morta all' onore nazionale, come se subis.se il fato della 
predizione degli auguri, i quali, vista distrutta, iier appagare l’ ingordigia 
di Al.vbico, la statua d’ oro del Valore Militare, lo pi'oclamarono pure 
per sempre scomparso dai petti dei suoi generosi tigli. Viveva all’ onta. 
Koa.v, asilo del Vicario di Cristo, di tempo in tempo emetteva una 
voce che la rincorava, c, come scossa elettrica, la risvegliava istantanea 
dal vergognoso torpore. Ma crasi già assuefatta servire gli stranieri, e 
se correva alle armi non era per rivendicare l’ indiiKuidenza , bensì per 
imprestare il concorso ora all’ mio ora all’altro degl’ invasori; e iht 
ogni vittoria che assicurava ai suoi alleali, questi, in com[ienso le pre- 
luravano più jiesauti catene. 


1 



La piiisli/ia di Dio, preriiiitaiidó da (arila gloria, il piò grande inijx'ro 
che mai siasi formato sul Globo terrestre, dalla sua condensazione lino 
al nosli-o secolo, insegnava ai sii|H‘rlii l' instaliilità delle cose umane; 
dandolo in (ireda ai nemici, che mai si distrugge il scniimento n, azionale 
e, jier iiuanlo jiiii si tenta schiacciai’lo, risorge, a suo teinixi, più vigo- 
roso, tremendo, asselalo di vendetta, desideroso di togliersi all’ obbrobrio 
e di gettare il giogo in faccia agli oppressori. . 

La jiovera Itaii.v, pr'rcossa dai llagelli di Dio, guidati dalla sua 
mano polente, pagava il lio del primato a cui crasi innalzata fra' popoli 
che seppe vincere, non seppe alTratellarsi; c, siuninando l'odio, l’ora 
suonala, un’ ampia mietitura d’ odio raccolse. Così si pi'onunziavano. i 
decreti della Divina Provvidenza: le nazioni che volle schiave, la ridus- 
rero in servitù. 

Nel 037, alloripiando giunse in Italia l’ infausta nuova della presa 
di Gerisalemme dai Saraeesi, era Sommo imutelice Onorio I. Roha, 
perduto il diadema, lo scettro di regina, ubbidiva all’ Lsarca greco di 
Have.nna, e dis|Kincv,isi costiliiii’si centro di azione del potere temporale • 
dei Papi; ne aumentava il prestigio con le memorie del suo passalo, e 
partecipava alle franchigie che, ipicsti, giornalmente ottenevano o car- 
pivaiió, preparandosi le vie al trionfo del triregno e della cristiana civi- 
lizzazione. Qiic.si’ ultima, spiegavasi assai migliore della romana gentile, 
non solo perchè basata sopra la morale evangelica, ma perchè cimala 
dal paganesimo, crasi (juiiidi epurata nelle tenebre della barbarie al 
contatto di mille massime pervei'se, fra le (piali, però, sempre alcune 
rinvenivansi umile scomposta memoria delle i.sliliizioni primitive degli 
infranti imperi asiatici, e ancora manleniilc in regioni in guei tempi 
ignote, iires.so popoli creduli favolosi. Tali massime, forse unico retaggio 
nell' idolatria della priinordialc istruzione dell’ umanità, ammirabilmente 
adattandosi, riunivansi a guelle del Vangelo, e davano alle basi della 
moderna civilizzazione cristiana, nuovo splendore e maggiore certezza 
di stabilità. 

I Longorariu percorrevano in ogni verso la penisola. Concentrati 
nella parte settentrionale, e padroni dei Ducali di Spoleto e di Benevento, 
nonché dell’ Umrria e gran jiarte della Tosca.na, se non riuscirono pren- 
dere Roma nè Ravenna, guidali da Rotari, loro re, rapidamente con- 
ipiistarono il Ducato di Genova e la Ligciiia, dopo di avere sconlilto 
r Esarca di Ravenna, Platone, in riva al Danaro, e correvano a nuove 
usurpazioni. Frammi.scbiati agl' Italiani lino dai primi anni della loro 
invasione, perdevano gradatamente il nome di barliari. Alle consuetudini 
locali soslilnivano un Codice scritto, che. poscia, il ‘22 Novembre 043, 
fu riconosciuto ovunque cstcndevasi il loro jioierc, mentre a Roma, 
Ravenna, Fiilsole, e nelle capanne delle lagune Venete, erano ancora 
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in vigore leggi di Gii’stixiano. I Longobabdi, vendevano la pace al 
degenere Imperatore di Hisanzio. 

La Sicilia, la Corsica, Malta e la Sardegna, erano ancora soggelie 
all’ Impero d’ Oriente; ne ricevev,ino ordini diretti, non dii»endendo dagli 
Esarca di Ravenna, come le Romagne, il Veneto, le provincie Napolitane, 
le città marittime dell’ .\dbiatico, da Rimini fino .Vncona, e altre ciiupie 
città situate fra le spiagge di detto mare e le vette dell’ Apennino. 

I Greci e i Longobardi, erano adiimpic nel 037, p.idroni del liel 
paese che all’ Edene allegorico corrisjwmderehhe, se, Dio, scegliendolo 
terrestre paradiso alle prime famiglie, non avesse permesso che la discordia 
per secoli ne travaglias.se i privilegiali abitanti; e che, questi, indeholiii 
dalle dissensioni, dalle giiciTC civili, purtroppo, ohinii, spc'sso divenissero 
imtioteiiti sottrarlo agli amori degli stranieri, e ne vcdes.scro svellere i 
frutti, calpestare i fiori; donde, chiamati indegni di una patria si bella, 
jKT anni ed anni, senza arrossire dovettero sentirsi ripetere eh’ era |ier 
essi destinala: 


« a scrrir soinpre, o vincitrice o vinta ». 

I mitsiiimnni, spinti dal fanatismo religioso, si precipitarono contro 
gli eserciti Imperiali con queir impelo che, secondalo ilalla perseveranza, 
assicura la vittoria. I soldati dell' Impero si chiamarono « romani »; 
cosicché mantennero in Oriente il nome di « Jìiim », adottato per di- 
stinguerli, dagli autori arabi. Dal troppo agiato vivere snervati, indisci- 
plinati, quei degeneri campioni delle aiiiiile romane, fiacchi all’ attacco, 
pronti alla fuga, avvilirono il Cristianesimo, alliraronsì il disprezzo dei 
loro vincitori e meritarono 1’ epiteto di « cani » dato dal tesoriere di 
Er.ac.lio ai beduini G.assanidi'; e ora rimasto appellativo generale dei 
Cristiani, presso le nobili, errabonde tribù del deserto. 

L’ indolente Eraclio clic, pure, nella lotta contro la Persia, stanco 
di ripetute sconiìtie, orasi, per poco è vero, dimostrato atto a trattare 
le armi, e, respingendo con sommo ardire il Kesra Parviz (Cosroè II}, 
vendicava le devastate provincie, le migliaia di sudditi trucidati, la 
presa di Gerusalemme nel 615 da S.vrbar, luogotenente del re persiano, 
e la momentanea perdita del legno che, .secondo ingenua tradizione si 
pretendeva parte della Salita Croce; Eraclio, male coadiuvato iicll’ im- 
presa, e come bene lo meritava, dal figlio Costantino, da generali 
orgogliosi e incapaci, e dai Sirii, clic, impauriti credevano ccdei'c 
a una inevitabile fatalità, non trovando nell’ incoronato teologo 1’ uomo 
del giorno, non azzardò combattere in jiersona i Saraceni coman- 
dati da Abu-Obeida, c da Kaled-ern-Uai.id. sopraimomimilu la spada 
dell’ Islam. 



Atiziclii' trarre ancora mia \olia dal fodero 1’ arma medesima che già 
vinse i Persiani, jier morire almeno alla testa delle sue legioni, si pro- 
sternava ai piedi degli altari, porgendo preci ciKlarde al Dio dei prodi; 
vaneggiava negli ordini inviati agl’ inetti condottieri dei suoi eserciti, in 
gran i>arie dal (H'ssimo esempio demorali/zati; iiiovò," iniìne ai iiopoli 
che la più grande imhecillagginc, la maggiore vigliaccheria può sedersi 
sopra i troni pili augusti, nel fuggire a (losTANTisoeou. senza vergogna, 
e consolandosi dell’ irreparabile |jerdila della Siria e della Palestina, in 
controversie teologiche e in nuove eresie. 

Il trionfo dei Saraceni, lino dal primo loro comparire sopra le terre 
dell' Im(HTO, e malgrado una ])rima sconiìita subita alle porle di Mita, 
mentre ancora era vivente 1’ Arabo legislatore, rimane\a assicuralo. L’ Im- 
[HM-o d’ Oriente in piena decadenza crollava da ogni [larle e volgeva 
all’ estrema rovina per sjiossatezza, inerzia e viltà, e non doveva rinvenire 
un uomo che ne riconsoliilasse le basi. 

1,’ onore delle armi musulmane conijiromesso al precitato primo com- 
baltimento, fu prontamente ristabilito a Taiu n, nelle vicinanze di Gaza, e 
sotto le mura di Hostba, di Damasco, nel terrilorio di Gabbata, c ovungue 
i Saraceni iiresentavansi, incontrando di rado valorosa difesa; e, ]Kirtilo 
Kbaclio, alle sponde deiriAiiMCii, nella grande battaglia di tre giorni 
che decise la sorte ilella Siria, mettendo inoltre alla mercede dei fortu- 
nati figli dell’ Arabia, la desolala Palestina. 

DMAR-BEN-EL-KA'rTAB, secondo Califfo, ossia vicario dell’ niriafo (fa 
Dio, il profeta Maometto. ( Moiiammed ), certo ormai di avere iter sem- 
pre disirullo il prestigio delle anni Imjieriali, e, iK'rcunemenie stabilito, 
in sua vece, quello dei guerrieri che seguivano lo sleiidartio sacro del 
religioso organizzatore dei discendenti d’ Ismaele, del quale vantavasi 
essere stato uno dei più zelanti « sahnh, » amici e commilitoni, ordinò 
da Meiiina. r antica Iatreb, a Abi'-Ubeida, generalissimo delle sue forze 
in Siria, di retrocedere dalla deliziosa Damasco alla valle del Gon, vali- 
care il Gioboano e impadronirsi di Gerisai.emme. 

.Approssimandosi l’ inverno del 0116, il terribile sanguinario Kaleu, 
compariva innanzi le mura della Santa Città. In brève lo raggiungevano 
le schiere del magnammo Abu-Ubeida. 

Stretta d’ assedio dagf infedeli, (ìEaesALEMME opiHtse [ter quattro mesi 
vigorosa, inalle.sa resistenza. Ineoriili dal vecchio patriarca Soeronio, i 
Cristiani difendevano con 1’ energia della disperazione, col volontario sa- 
crifizio degli averi, della vita, il Sacro Avello. 

.Ma non sr-mpre ò ai generosi la fortuna amica. I Saraceni, usi a 
vincere [tcreistovano valoro.samenle nelf impresa. Divenuti frenetici iht 
f insolito ritardo a superare f op|iosizione dei fedeli, rinnnovavano quasi 
giornalmente gli as.salti; e per ipianti martiri dei loro ascendessero al 
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paradiso delle « Uri, » martiri Cristiani in pran numero inviavano, 
nell’ eroica tenzone, al seno di Chisto. Il numero dei difensori ad ogni 
assalto diminuiva; raddoppiavansi pe’ rinfom che loro giungesano, le 
falangi degl' infedeli. 

La fame, le malattie, rostrinsero lìnalmeiite il iwttriarea Sofromo di 
scendere a’ patti. La eapilolazione venne accettata da Abi-Obeida, lam- 
ch^ non fosse in diddiio di avere ridotto agli estremi gli assediati, e la 
sola volontà bastargli per assicurare il trionfo alla forza. 

11 Generalissimo Aralio non rigetlfi la condizione preliminare della 
capitolazione pro|iosta dal patriarca. Al solo Omar la città arrendevasi; 
al suo arrivo soltanto aprirebla; le porte. 

Un corriere fu immediatamente spedito al GalilTo. Il tiglio di Kattab, 
radunò il Consiglio degli Anziani, ossia i vecchi pueirieri che axevano 
combattuto a lato del Profeta nella guerra civile della penisola arabica: 
guerra che terminò con la generale adozione del Corano. Sconsigliato da 
Otmano. trovò in Ali-ebn-Abc-Tai.eb ntaggiori ragioni ]M'r iniziare la 
{«litica conciliatrice eh’ era lo s{iirito dell’ IsIam prin)a che dai Cristiani 
imparassero, i Jlusulmani , l’ essere inutilmente crudeli. Accondiscese 
aduni|uc alla strana |)roi>osta. Acconi|tagnato da [«chi domestici, (irov- 
visto di scarsi viveri, si condusse, sopra rapido dromeilario, ai {aedi 
delle mura di Gkrcsai.emme , che la {iropria sorte rimetteva alla sua 
tolleranza, all’ im|iulso della sua clemenza. Piisjietlò il Siinto Sejiolcro. e, 
condizioni insperate concesse ai vinti. Il Califfo, si legge nel Ca|iitolo XV 
della Ca|iilolazione. as.siciira ai Cristiani vita e soslanze, e la likulà di 
culto, garantendo loro la sua protezione immediata in («rpictuo. 

Lra la terza volta che la Palestina cambiava destini, e la prima che 
trovava umani i conquistatori. 

Gl’ IsnAELiTi, reduci dall’ Egitto nella terra che aveva {ler tanti anni 
ospitalo i loro avi, estirparono per quanto (lossibile la razza Cananea, 
colpevole di es-screi avvolta [>er un’ incompresa, imperfetta , idea della 
Uivinilà. nei misteri dell’ idolatria. Mosè. non la volle convertila, ordinò 
che fosse disinitta, c Giosuè adempiva la sanguinaria mis.sione. Il mas- 
sacro, il saccheggio segnava i passi del po|tolo di Dio , nella terra di 
Canaan. Vennero i Romani! Questi la ridussero dap|>rima in Romana 
provincia, c quando vedendosi togliere una a una le nazionali i.siiiuzioni, 
insultare il culto di Ieiiova, volle Gebcsalemme risorgere all’ antica indi- 
pendenza, rimase schiacciala: chò la fortuna di Roma, quale impetuoso 
torrente as.soggetlava i {«poli dell’ Universo, e mancava al decaduto 
IsiAEi.e r entusiasmo dei Maccabei. 

Di Giosuè, cieco esecutore ilclla legge Mosaico, Tito meglio inspi- 
rato dalla lilosolia pagana, cercò con la {lersiiasione finché credeva riu- 
scirvi; con la forza ijiiando alla {rtsuiusìoiic rimasero sordi gl’ imbal- 
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danzili Khroi, di soltometlerli ài iriojro, non di distnipperli. Quanti pie- 
garono il rollo, quanti incensarono gli Dei del Geniilesinio, proclamava 
salvi. Certo non fu sua colpa se cosi grande copia di sangue costò la 
sua vittoria. Tito, di miti sentimenti e di gran cuore, la su|ireniazia di 
Rosa non avrelilic stabilito sopra rovine nella Gicdka, se i decreti della 
Provvidenza, piu forti della sua volontà non avessero ricliii'sto I’ adera- 
pinionto delle profftie. L’ ultima ora suonò tremenda per la nazionalità 
Israelitica. Gebisalemiib presa d’ assalto, la moltitudine die si sottrasse 
al primo impelo della soldatesca inferocita fu ridotta in srbiavitù, quindi 
di.spersa lungi dal iiatrio suolo. Nel tempio dato alle lìamme, non dove- 
vansi più udire i cantici dei Levili. Sulle torri costruite da Ebode per 
rendere inespugnabile la Santa Città , rimasero inalberale le aquile La- 
tine. te legioni Romane rapidamente si sparsero nelle varie provincie 
della I*ALE.sTiNA, occiqiandone le città, nia.s.sacrando coloro che resistevano, 
conducendo gl’ inermi in scbiavitù, jierdonando agli aiwstati; c non do- 
vettero inoiTidire c dare una lagrima alle disgraziate vittime del fato, 
che all’ orrenda vista dei cadaveri degli eroici difensori di Ma.ssada, i 
quali scambie\olmente si trucidarono per morire liberi. 

L’ altero Califfo non dimenticò entrando in Gebcsalemme, che difensori 
n’ erano stali i seguaci del Cbisto; che Cristiani n’ erano lutti i citta- 
dini. La « Guerra Santa » dicbiarala dal Corano a tutte le altre reli- 
gioni, doveva farsi con una certa benevolenza ai Cristiani, come a « co- 
loro che più sono disposti amare i fedeli, perchè hanno preti e mo- 
naci e sono privi di superbia » Sottoposti al « Karadge » ossia 
testatico, die dovevano pagare ai Musulmani lutti quelli che dai meile- 
simi erano denominati « infedeli, » vedevansi almeno assicuralo F av- 
nire all’ombra del trionfante Crescente. 

Cosi, per la terza volta cambiando del lutto i destini della Palestina, 
cadde, Gebisai.emme. I Musulmani, meno fanatici degl’ Isbaei.iti di Giosi è 
e dei soldati di Tito, provarono che non invano alcuni precetti del van- 
gelo si erano introdotti nel Corano , e, mettendoli in ]iraiica , cercarono 
attirarsi F amicizia, il rispetto dei vinti, che consideravano avere ceduto 
alla fatalità, e non al loro valore. 

Il libro sacro deli’ IsIam abbonda d’ insegnamenti che sono sitesso 
F interpretazione dei testi del Vangelo. « Il male e il bene non sa- 
prebbero camminare insieme, » fa dire Maometto all’ Elenio, nel verso 
34 del Capitolo XLl; quindi prosegue; « rendi il bene per il male e 
vedrai il tuo nemico cambiarsi in protettore e amico! » E quanto 
il iRM'dono delle olTes<“ e le generose risoluzioni fos.sero tenuti in vanto 
jiresso i seguaci del Profeta, Io dimostrò Ali tiglio di Abu-Taleb, « che 
in guerra non aveva il suo simile » Uno schiavo avendo jier inav- 
vertenza rovescialo sojira il mantello di .Ali, un piatto di vivande, mentre 
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10 sorviva a tavola, impaurito iier I’ olTe.sa innocente s' inginoediiò c,scla- 
niamlo: « il Paradiso è per colui che sa raffrenare la giusta collera; 
per colui che perdona, e rende il bene per il male » E Ai.i, rimase 
calmo, perdonò, liljerò lo scUiavo, e nel congedarlo gli rimise una forte 
somma di danaro, bilanciando in tal guisa la sua equità con la dovuta 
munilicienza. 

Nenia CiKRcsALKiiME musulmana, e là, dove un tempo innalzavasi il 
Tempio di Salojione, Omar fece costruire una moschea, che i suoi suc- 
cessori si compiacquero di ahl>ellire, ingrandire, aiTicchirc per quanto 
loro ticrmettcvauo i progressi che facevansi nelle belle aiti. Il sepolcro 
del Cristo, desservito da pochi ferventi fedeli, rimaneva quasi del tutto 
dimenticato. 

1 jxqmii deir Europa cristiana non gridarono allo scandalo, e non 
vennero eccitati a riaiimere T augusto monumento, che allorquando i Sa- 
raceni, transigendo con i precetti del Corano, e gli usi tradizionali dei 
primi patriarchi , divennero intolleranti hestiali , insultarono la Croce, 
presso il Calvario, facendosi scherzo di rapire per adornarne i loro ne- 
fandi « harem, » le battezzale vergini, e giunsero jicriìno a sfogare, da 
infami Sodomiti, la lussuria con fanciulli decenni, e, [jcr maggiore spregio, 
con venerabili Sacerdoti. 

Giovanni Zihiscè, nella sua fortunata impresa contro i Musulmani , 
dal 961) al 972, riconquistò la I’ai.esti.na, assistito dai Cristiani dell’ Ar- 
menia e della Siria, e da’ [lopoli Occidentali , specialmente i Veneziani. 
Ma morto che fu. avvelenato. 1' eroe bisantino, la Vittoria non più resse 

11 ve.ssillo dell’ Inqiero. La Terra Santa , ricadde in potere dell’ Islam. 
Alla voce di Pietro I’ Eremita, soltanto, I’ Europa, rimasta sorda, per 
secoli,- alle preci, agl’ incoraggimenti dei Pontelici, doveva, ancora una 
volta scuotere la riprovevole indifferenza, coirere al glorioso acipiisto, 
punire gl’ infami profanatori , coprirsi ali gloria , e, insieme di vergona ; 
c, allorché, reduci i suoi guerrieri dalle mal condotte Crociate , n’ ebbe 
pianto durante tre secoli i falli, i delitti, le sconfitte; inebriarsi nei Canti 
sublimi dell’ Italiano poeta, che meglio assai di Omero , nell’ Iliade, gli 
Eroi della Grecia, all’ assedio di Troia, cantò: 

< r armi piclosc, e il Capiluno 

Che il gran Sepolci-o lilicrò di Cristo. » 

1 tempi e gli uomini appianarono gli ostacoli che avrebliero dovuto 
incontrare i Saraceni nei primordii dell’ invasioni. Cosi, a tale proposito, 
ragiona il Bossi: 

« Quello strano concatenamento di circostanze che portò sul trono 
« di Roma, e quindi, negl’ imperli d’ Uccidente e d’ Oriente, una serie di 
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« Sovrani infili, per lo più, al povorno de’ poj)Oli cd alla condona dello 
« armale, i quali la mina o la decadenza almeno eapionaiono di ipiegli 
« imperi; [lorlò nei Sabacem, una serie di rapi valorosi, ardili, inira- 
« prendenti, alcuna volta ancora feroci e.dcvasialori , senza de’ quali 
« crc-sciula non sandtbe, in breve tempo nell' Asia c nell' .\rmr.A, la loro 
« potenza, nè minaccialo avrcblic di l.ì a poco la iranqnillit.'i dell' Eo- 
« BOPA, Se invece di (pici capi coraggiosi risolini, intrepidi e quasi in- 
« vincibili, sonilo aves.scro quei popoli per capi un Zeno:ve, un Gicsn- 
n MAso, un ,\n.vstasio, essi ingrandito non avrcblicro rapidamenie il loro 
« dominio, nè forse lo stendardo loro si sarebbe veduto sventolare, sulle 
« torri di Gosta.misopoli, » 

Nè molto rimasero i Saracksi senza avanzarsi alla conquista del- 
r Eckopa, Costasti sopoli princiiùò a sostenere quella serie di assedi 
ebe lerminarousi nel 14.")3 col renderla capitale dell’ estesissimo Impero 
Ottomano, Cadde .sotto la sjiada di Maometto li, regnando I’ ultimo Co- 
sTASTi.so, il quale diede la vita per conservarla alla Croce , e si rese 
degno, |ier la gloriosa morte, dell’ ammii'azionc dei posteri , mentre il 
primo CosTASTi.so , quello ironicamente cbianialo u grande, « rimane 
schernito per essere stato la causa principale, dell' anticipata decadenza 
deir InqM'ro Romano, 

La Spagna, vinto e uccLso nelle pianure del Gcadalete, 1’ usurpatole 
liuuEBico, daTABiK, il berbero, conduttore dell’ armala d’invasione Sa- 
BACE.vA raccolta in Aekica da Mls,sa-ben-Nossair, cedette all' ascendente 
nemico, (juasi interamente couquislata , terminò per divenire un inqiero 
Arabo ilistiulo dalle provincie governate dai Calilll Abassidi, sotto il go- 
verno del superstite Ommiade Abii-el-Rahaman-Hen-Moavia, Fioriva, la 
Spagna, alle arti , alle lettere , allo spirito cavalleresco, c minacciava 
estendere la civilizzazione e le armi dei suoi vincitori nell' Eibopa Oc- 
ciuentai.e ; se non che, respinti i Mori dai belga Cari.o Martello d’ He- 
bistal alla battaglia di Tours, nel 732, risorse al piustigio del nome 
cristiano entrando nella fase di rivoluzioni che doveva ripristinarne l’ in- 
dipendenza. 

La battaglia di Toirs conti'ibul potentemente a porre line agli stre- 
pitosi progressi dei Musulmani, ma I’ Europa non fu liberata dalle loro 
scorrerie che per la valente gueira fecero loro gl’ Italiani, es.sendo stala 
r Italia stante la geografica posizione, il princiiiale teatro, il eenlro ilella 
gran lotta che ne decise le sorti , re.spingendo in Africa i loro eserciti, 
e piantando lo stendardo italiano sulla clas.sica spiaggia di Cartagine, 

Dal 037, memorabile per la presa di Gerlsalemme , al 1009, epoca 
dolorosa negli annali Cristiani , in causa della distruzione della Chiesa 
del Santo Sepolcro, per ordine dell’ insensato faliniita di Egitto, IIarem- 
bi-Amr-Allau, quindi bi-.\mri, I’ Italia, pertinaccmciile, con fortune varie. 
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si oppose ili Sahacem. Questi comparirono, la prima volta in Sicilia nel 
(552. e vinsero 1' Ksarca Olimpio, che iic moriva di dolore. Ritornarono 
nel 0(58, cliianiati dal ribelle Mf.cezio, segnalando la loro presenza con 
orrende strtigi : e, finalmente se ne impadronirono dall' 827 all’ anno 881, 
scortati dal siicrilego Eikemio, e condotti dagli Emiri Aglahiti. Cosi, per 
sempre la liella isola, rimase tolta all’ Impero iT Oriente, riuscendo vani 
gli sforai degl’ Imperatori per ricon(|iiistaila ; rimanendo gl’ imligeni indi- 
pendenti ne’ molili lìncliè non accorsero a redimerla gl’ Itai.ianì delle 
l’ecLiE e della Caladeia, sulle orme ilei prodi XoBMAfixi che seguivano 
le handiere dei più giovani tìgli di Tancbedi di Altavilla. 

La Corsica più specialmente .assalita .dai Mori o Saraceni di Spagna, 
e la Sardegna dagli Arabi Africani, non divisero il destino della Sicilia; 
ma subirono spesso lunghe scorrerie, e andarono in gran parte devastale. 
Dal conlinenie giungevano sulle loro coste , di fm|iicnte, a vendicarle i 
navigli italiani. Sempre, allora, si vedevano cedere c riiiarlirsenc gl’in- 
vasori. 

I.e guerre di SiNcoi.ro e di RADEi.cni, diiNlero ardire ai Musulmani 
di ajiprodare in Italia, nell’ 8'i2. Lo stato d’ indeliolimenlo nel quale 
litivavasi la (>enisola. giusta conseguenza delle politiche dissensioni civili, 
facilitò i primi loro stabilimenti. Taranto si vide occupata dai Mori, 
chò cosi chiamavansi i Saraceni Sjiagnnoli; gli Africani stanziarono a 
Rari. L’ isola di Ronza, che pure contò fra i primi stabilimenti Sara- 
ceni, fu liberata da Sergio, console di Napoli, con le squadre di Gaeta, 
Amalei e Sorrento. Per vendicare quest’ onta, i Musulmani, raccolto un 
forte esercito, si sjiinsero tiii sotto le mura di Roma, ne incendiarono i 
sobborghi e profanarono la Cbiesa di San Pietro, e quella di San Paolo. 
Ricacciati nel mare dai cittadini dell’ Augusta città, animati dal Sommo 
Pontefice Leone IV , non desistettero per tanto dai loro ]irogeiti di 
conquista , anzi più accaniti invadevano l’ una dopo 1’ altra , o quasi 
tutte insieme le Italiane provincie. Non ne abbattevano però il coraggio 
dei difciLsori, che [ironli erano alla riscossa; e dal comune pericolo col- 
legati, 0 stanchi di versare sangue fraterno, tutti s’ armarono all’ ap|iello 
di Lodovico II , e i Sar.vceni vittoriosamente respinsero all’ estremità 
dell’ Italia meridionale. Tornarono in seguito , con nuovi rinforzi e si 
stabilirono al Garigliano; ma ivi toccarono una sconfìtta talmente com- 
pleta nel OLÀ, dalle trup|ie di Berengario, che furono costretti conside- 
rare r Italia, inespugnabile baluardo della Cristianità, .\llora rinuiiziarono 
aprirsi dalle sue tcn-c adito alla rimanente Elropa. e si contentavano 
scorrere da ladroni, le sue spiaggie, diminuendo sempre la forza nume- 
rica delle llotiiglie; e Sergio IV, asce.so al soglio di S.an Pietro, liliero 
al line dalla iniliienza delle mercirid, non ancora dalla fazione di Fo- 
scolo, poteva sjicrare, nel 1010, clic, cessato il timore degli eserciti Mu- 
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sulmatii, si'ornalo il crescente, 1’ Itaua inviasse alcune migliaia di guer- 
rieri a togliere la I’alesti.ia agl’ inredeli, vendicando l’ insulto fatto al 
sc]K>lcro di Cristo. 

Lo stato politico deir Eitiopa non perniisti a Silvestro II, di suiiporre 
la possiliililà di una spedir.ione in Oriente. Il princi[ialc , anzi runico 
sco]H) della lettera che indirizzò, a nome della Chiesa di Gerusalebime, 
alla Chiesa Universale dal 986 al 1003 ( variando i computi del M.v- 
BiLLON, di Don Docqiìkt e del Barosio ; e, della quale , la vera data 
parrehhe secondo I’ ojiinione attuale generalmente accreditata, 1’ anno 1002 
cioè il lei'zo del suo pontificato ) , era un appello alla carità, alla muni- 
riccnza cristiana. Alle armi non chiamava gli Europei. Scriveva: « Co- 
raggio adunque dimostratevi soldati del Cristo siatene i j)orta-ban- 
diera, gli esattori, » E proseguendo, jier fare meglio capire il vero si- 
gnificato di questa sua prima frase ; « Ciò che con le armi non qintete 
a fatelo con la propaganda religiosa e il soccorso dei vostri doni„» 
Quindi stringendo 1’ argomento: « Considerate il valore di ciò che 
« date, ed a chi date: è nulla certamente in confronto di ciò che 
« vi rimane: voi date a Colui che gratuitamente , vi , diede ogni 
« vostro bene. » Infine concludendo: « Il Cristo, sarà certamente 
« grato, al centuplo vi ricompenserà sopra questa terra ricompteti- 
« sandovi inoltre nella vita futura, » 

Silvestro II, aveva peregrinato in Terra Santa, studiandone i bisogni 
a buona scuola. Sarebbesi contentato di estrarre visiose somme dalla 
borsa dei credenti ; ed 6 innegabile che gi'andi gtiai , mediante, l' oro, 
avrebbe scansati nclF avida, musulmana , e , pure [lOCO Cristiana Pa- 
lesti.na. 

Sergio IV, volle fuori dal fodero, le spade. 

La scorreria fatta dalle galere di Bosone, re di Arlbs, e delle Re- 
pubbliche di Gbsova e di Pisa, che minacciò le coste dell’ E gitto c 
della Siria, venne considerata a torto conseguenza del proclama di Sil- 
vestro li; cliò già feneva la guerra marittima fra le Repubbliche ita- 
liane e i loro alleati, contro i Sar.ace.m, Asiatici c Africani. 

Nobile fu r appello alla Cristianità, del Pontefice che, primo, ebbe il 
pensiero delle Crociale. L’ enciclica eh’ egli indirizzò ai Re, al Clero, 
ai Principi, dagli ultimi giorni del 1010 ai primi del 1011, venne sola- 
mente, data alle stampe nel 18Ò7 dal Lair, il quale pe rinvenne copia 
dello .stesso undicesimo secolo, nelle Chartes de Baluze, « Bulles N. 2, » 
conservata nella Biblioteca Imperiale, in Parigi; e, tradotta in francese, 
ora si trova nel numero dei documenti giustilicalivi del Petré, nell’ ai>- 
piuiilice della sua « Storia della prima Crociata , edizione del 1859. » 
Sono rimarchevoli i seguenti estratti: 
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« Sergio, Vescovo, servo dei scivi di Dio. a tulli i c,itlolici, re, ar- 
n civescovi, vescovi, abati, preti, diaconi, suddiaconi, e a tutto il clero; 
« ai ducili, mareliesi, conti; ai grandi c ai piccoli che hanno una ferma 
« speranza nell’ onnijiotente Dio ; salve atTeltuoso e ajiostolica hene- 
« dizione. 

« Un numero grande di Cristiani guidati dall’ amore di Dio, Ono a 
« questi ultimi tempi, fratelli, cercando il luogo medesimo toccalo dai 
« suoi piedi, colmi di devozione [ler il .Monte Calvario, sul quale ci ri- 
« .scattò con i tormenti della sua Passione, e, [ler la Montagna degli 
<i Ulivi ; pieni specialmente di una divozione profonda per il sepolcro 
« nel quale il suo corpo eblie riposo, hanno abbandonato la patria, es()0- 
« ncndosi alle fatiche, alle afflizioni, alle vigilie frequenti, alla fame, alla 
« sete, al freddo, alla nudilò. Non hanno cessalo di seguitare le tracce 
« di Gesù Cristo, abbandonando i loro tieni temporali, contentandosi di 
« portare le loro croci a imitazione dei discepoli, camminando, come è 
« stalo ordinato dietro Gesù, sotto la bandiera della Croce. 

a II Cristo, ci ha lascialo il suo Sepolcro afflnctié, |ier esso, molli, 
« a.ssistiti dalla Penitenza, acquistino il regno dei cieli. » 

« Facciamo sapere a tutti i Cristiani che, dai paesi d’ Oriente, giunse 
K alla nostra Sede Apostolica , la notizia della distnizione totale del 
« Santo Se[H)lcro del Signore Gesù Cristo, nostro Redentore, dalle empie 
« mani dei pagani. La notizia di questa distruzione immerge la Chiesa 
« universale e la città di Roma, nello scompiglio e in una immensa co- 
li stemazione, che, spargendosi nel mondo, dovrà ben presto tradursi in 
« gemiti profondi. 

« La famiglia Cristiana sappia adunque che progetto, se piace a 
« Dio, d’ imiiarcarmi in un porlo qualunque con lutti i Rumasi, Ita- 
« tiANi, Toscaki e altri Cristiani di lutti i paesi che vorranno imitarmi 
tt per andare coll’ aiuto di Din , as.salire la nazione dei figli di Agar 
« sterminarli, e reshiurare la Santa tomba del Redentore. Noi vogliamo 
« di fatto, noi, lutti i popoli d’ Italia, quelli di Yesezia, e i cittadini dì 
« Gesova, con i vostri sussidi e il soccorso di tutto il po|X)lo, armare 
« nel corso dell’ anno, mille navigli, jier tiasjiortarci nelle Siriache con- 
« Iradc, redimere il Redentore, e il suo Sepolcro. 

« Sappiale che già siamo in grado di apprezzare lo zelo illimitato 
« di gran parte dei (lopoli abitanti nelle città in riva al mare. Ci hanno 
« scritto che vendono r loro beni arruolando i figli e altri membri delle 
« loro famiglie, alla impresa; allesti.scono vascelli, fabbricano armi, e con 
« tutti i mezzi disjionibili si preparano a traversare i mari. 

« Vogliamo c ordiniamo, per la salvezza delle anime vostre, colf au- 
lì lorilà dell’ Onnipotente Dio, di lutti i Santi , c dei nostri comamla- 
II menti, che tutte le Chiese e le proviucie, in tutti i luoghi, tutti i ]io- 
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•< i>nli, i pranili e i piccoli, osservino fra di loro la pace, essendoclif’ 

« itt‘ssiino_ senza la pace può servire Dio, 

« Vopliaiiin, pacilicamio, e col soccorso ilella preghiera, della Ci'istia- 
« nilà, rijiorlare la vittoria sul St'i»olcro del Redentore, c con Esso, rc- 
« giare nei Secoli in eterno. » 

La nazionalità italiana crasi in gr.an p.arle ricostitiiit,a. Le Repnb- 
hliclic marittime si erano assuefatte a combattere c vincere i S,vracem. 
Vknkzi.v, la più |K)tente, signoreggiava 1’ Aduiatico e il Mare Tirreno. 

I Veneziani simili ad uccelli actpiatici. siccome corridori del mare e 
dei numi, erano da Cassiodoro menzionati, lino dai lenijn di teooorico. 

Vinti con la llolta greca di Michele li, sulle coste della Sicilia, dai 
Musulmani, nei primi anni dell’ invasione di i]ueir isola, pervennero a su- 
perarli ili altri conihallimenti; e talora guerreggiando, talora iranìcaiido 
si erano iiiii»raticliiti dei [lorti d’ Oriente, c conoscevano il forte e il de- 
bole di quelle |iopolazioni. Nell’ 839 rullavano in .Alessandria di Egitto, 
quei valenti, e se ne gloriavano, il corpo di San Marco, destinato pro- 
teggere la loro città che, da regina delle lagune, in breve volgere di 
anni divenne capitale di uno stalo il quale, dice il Le Reau, « doveva 
« estendere il suo Commercio nell’ Europa, 1’ Asia, e 1’ Aprica, jxirlare le 
« conquiste sulle coste e nelle isole del Mediterraneo e dell’ Arcipelago; 

« rendersi padrone di tutti i tesori dell’ Oriente, servire di contraiqieso 
« al imtere dei principi i più [xitenti d’ Europa, e di argine al torrente 
a musiilinano. » 

La traslazione del corpo di San Marco , al parere del Rohanin, fu 
r avvenimento il iiiii famoso del dogalo di (ìiustiniano I’artecipazio. Cosi 
narra il fallo il celebre autore della « Storia di Venezia, documcnUita, » 
storia che, ormai re.se iiinlile 1' opera del Dare. 

« Ad onta di un divieto fatto ai tempi del dogo Agnello, di recarsi 
« con navigli ai jxirti della Soria e dell' Egitto; quei viaggi si conti- 
« imavano, allettati i mercanti dai grossi guadagni che in quelle parti 
« facevano. Infatti, due negozianti s|ieculatori , chiamati dalle cronache 
« Ruono DA Mai.amocco e Rustino da Torcello. si trovarono nell' 839, in 
« Alessandria, ove grande afllizionc regnava Ira i cristiani, piircht'! ogni 
« giorno toglievano i .Miisulniani alle chiese i vasi sacri , e quanto era 

« di prezioso, {ler ornare le loro moschet! ed i loro jialagi; e già correva 

« voce che il Sultano disegnas.se abbattere il tempio nel quale conscr- 
« vavasi il corpo di San Marco Evangelista , per impiegarne altrove i 
« materiali. » 

« Uuesia diceria coljii vivamente 1’ animo dei due Veneziani, i quali 
« ricordando I’ antica tradizione che nelle Venete Isole avrebbe un di a 

« riiKisare il corpo del Santo, risolvettero di nulla intralasciare per vc- 

« idre in ik)sscs.so della prezio-sa reliipiia. Ottenutala inline a grandi . , 
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« sk'iili dal monaco St.u'Hazio e dal sacerdote Teodoiio. frrcci dcimiati 
« a custodirla, scpjicro sottrarla altresì alla vista dei doganieri , Irasfior- 
« taiidula alle loro navi in un eorliaeeio coperto di carne porcina, avuta 
« in orrore dai Miisultnatii. Spiegate jiascia le vele, non erano [wreiò al 
« termine di'i loro fMTieoli, ]>oiclié insorta llera I ni frasca . potettero a 
« grande fatica salvarsi, e giunti linalniente in patria vi furono accolli 
n con molte feste, ed in merito del pio atto fu loto [x-rdonata F infra- 
B zione al divieto. Da tpicl momento S.vn Marco divenne il protettore 
« della ncpuiddica, sostitiiilo a Sa;» Teoooho; San .Marco divenne il 
« sìniliolo di Venezia, divenne il grido di gioia, come il grido di guerra: 
« eccitamento alle più belle imprese e ai magnanimi fatti. » 

Genova, die già erigevasi emula di Venezia, rivaleggiava con Pisa, 
n»' più riseiilivasi del s.acclieggio subito nel Oilti, allorclitì venne sorpresa 
dai Saracenì. Cresceva con le emigrazioni dell' Italia sellentrionale, ed 
er.insi le sue notte mostrale degne di fjuclla fama clic si acipiislarono 
nel secolo .seguente. 

Pisa, libera, dall’ 888 fu F asilo dei Sardi die .si soitiaevano agli 
.\.RABi, e agl’ Italiani clic fuggivano la liraiinia dei feudatari. Dal suo 
(Kirto parliv.'ino i valorosi die non volevano tregua con i Saraceni, c li 
perseguitavano nei mari lindiè non rientrassero nei loro covili , come 
avvenne in Heogio dojx) la disfatta del Garigi.iano, e sgombrassero gli 
approdi delle isole, come nel 1003, per citare un esempio , furono co- 
stretti dalle vittorie di Vittorio Hicliichi di purgare dalla loro presenza 
le coste della Sardegna. 

Amalfi, clic da Pisa doveva essere distnitla, e dai Genovesi vendi- 
cala con la distruzione della potenza pisjimi, nell' 840, i suoi concittadini 
vedeva trasferiti a Kenkvf.nto; ma copiando le parole del Cantc, i me- 
desimi. « levato il capo, rubarono ipianto |wtcrono, e ('01141 alle navi 
« tornarono alla patria, rinnovandone le munizioni , ergendosi in repiili- 
« blica con magistrali annuali, e prosperando sciolti da soggezione dif- 

« fondendo ben presto pel mondo le loro merci e i loro « tari, » e det- 

« taiido un Codice marittimo stimalo, nel Medio-Evo, quanto il Rodio 
« nei tempi antiebi. ìVmalfi, rendeva omaggio all’ Imix'ratore di Costan- 
« TiNopoLi, per non vedersi togliere i vantaggi che ne risultava al suo 

a commercio, e, per la medesima ragione, non sempre si mostrava av- 

« versa ai Saraceni. 1 suoi vascelli entravano liberamente nei poni dcl- 
B F Oriente, mentre per i suoi concittadini semiirc mostraronsi favore- 
8 voli gli Egiziani Calillì, e poterono dalle biiom! disposizioni di questi 
« approfittarsi, allorché vollero cosinirrc in Gercsalemme , gli slabili- 
8 menti occorrenti agli Occidentali |»ellegrini di rito Ialino, sulle rovine 
« di quelli concessi da Aronne-el-Rascid a Garlomagno. » 
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La centrale, risnrpente Italia, non s-arelilie rimasta sonla alla voce 
ilei Ponicliee, aneli' egli sovrano di molli Stali, e ricchissimo. Non man- 
cava a Sergio il eorappio di c.apilanare I’ esercito che sarehliesi dello 
della prima Crociala, e provare ai Saraceni, nelle islamitiche terre, che 
ferveva dell' animo stesso di Giovasm X, che alle Crociate diede pre- 
ludio ap|iellando alle anni , nel 900 , i Cristiani d' Oriente e d' Occi- 
dente. Come ipiesli lìlierò I' Italia , Sergio, il Santo Sepolcro avrchhe 
liberato, se nei suoi preparativi non lo avesse collo la morte. 

llBSEDETTo vili, «Ietto successore di Sergio IV, rivolse I' alten/.ione 
a mantenersi al tiotere disputatogli da Leone, anti|iapa Gregorio VI. e 
ratenne (ler le tante periiiezie della sua fortuna e i disordini che ne fu- 
rono consegiien/.a, lo slancio dei poiwli italiani, alla projiosta spedizione 
in Oriente. .\IIori|uando le anni di Enrico II, 1’ ehtiero ricondotto sul 
Irono, donde [ler breve spazio di tem|K) lo aveva discacciato il lurholeiile 
comiietitore. sorvegliò accuratamente i movimenti dei Saraceni. Veden- 
doli nel 1016, nuovamente accorrere nella (K-nisola , segui I' esempio di 
Giovanni X, e alla testa del radunato esercito, li sbaragliò al primo in- 
contro; mentre soccorsa da (lochi Normanni reduci dalla Terra Santa, 
se ne liberava Salerno; e Genova e Pisa, collegate le forze in Sardegna. 
del tutto ne ahhnicciarono il navale armamento, e furono sul punto di 
ritentare uno .sbarco in .\fhica, nelle vicinanze di Cartagine , dove il 
Toscano Bonifazio, nelf anno S^S, era disceso coraggiosamente c con 
pros|iero succe.sso. 

La spedizione del marchese Bonifazio di Toscana conte di Lccca, 
accoin(iagnato dal fratello Bercario, secondo Ecinardo, o Bernardo, 
preferendosi 1' autore anonimo detto I' .\stronomo, c da altri Coiitit parti 
dai porli della Toscana alla difesa della Corsica minacciata dagli Arari 
Africani e da quelli di Spagna. Non avendo fatto nel mare l' incontro 
col nemico, si s(jinsc lino alle spiaggie di Cartagine e di Etica, e sbarcò 
fra quelle due città. Il bravo Marchese non es.sendo.si lascialo intimorire 
dal numei'O intiiiilo di Musulmani che gli si o(iposero , in cimine o piò 
battaglie consecutive ne rimase vincitore, facendone strage. Perdette (ler 
temerità, dicono i cronisti dell' epoca, alcuni dei suoi resi tropiio audaci 
da una vivacità imprudente, ma incus.se nelP animo degli abitanti del 
pae.se un grande sjiavento, un terrore inaudito, che (lersislette lunghi 
anni. 

Bitornò poscia il Marchese col bottino ai vascelli e veleggiò per 
F Italia; piò forliinalo del Santo Re Luigi IX, il quale riuscì, con un 
esercito numeroso, sorte diversa del nostro pugno di prodi ; e terminava, 
vittima delle Peste , la guerra Sacra , sul suolo medesimo che circa 
quattro secoli e. mezzo [iriiiia vide cedere il Crenemie allo Stendardo 
italiano. 
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Fino dal 980, comparvero in Italia i primi Normassi col Cavaliere 
Alberto, genero del Duca di Dbetagxa. Si stabilirono nel Regno, allora 
Ducalo di Napoli, adollandone i costumi, coniratlando matrimoni cogli 
indigeni, dividendone le soni: divenendo, ìntine italiani, come altri loro 
conn.aziouali divenivano francesi in Francia, nella conquistala provincia 
che chiamarono Normandia ; e dicesi che furonvi, inglesi nella Grande 
Bretagna, dove lo stesso nome loro andò in dimenticanza. 

1 successori di (|uesli Ire rami d’ un jiopolo solo . adottando patrie 
diverse, 1’ origine comune non tennero in considerazione veruna, nè van- 
taronsene allorché, divisi gl’interessi, si trovarono in campi nemici; glo- 
riandosi invece di onorare con alle gesta la terra eh’ era stata ospita- 
liera ai loro antenati e della quale erano divenuti veri figli. E, certa- 
mente, Riccardo-Cuore di Leone, re d’ Inghilterra, della Normanna pro- 
genie dei Plantagenet, non si provò francese nè in Terra Santa, nè in 
Francia ; donde abbiamo che la conquista dell’ Inghilterra dal Nor- 
manno Gl'guelmo, nel lOfiO, considerala da molti autori conquista fran- 
cese, tale non era credula dal valoroso monarca , acerrimo nemico di 
Filippo Algusto, re di Francia, nè cosi eredesi da chi risale alle sor- 
* genti della Storia, guidato da saldo spirito di equità, e non di mal in- 
le.so patriottismo. 

Alberto, fu padre di Albertino detto « Pagano.» Aggiunse, as.scrisce 
il Gampanile nelle « Insi’gne dei Nobili » gli Armellini alle armi della 
sua famiglia, appena giunto in Italia dalle Alpi, pellegrino a Roma, la 
bisaccia in collo, il bordone alla mano, come doveva pellegrinare il 
Sveinsson Knot Magnl’s, nel 1075, o secondo un’ altra versione dal Cam- 
panile sostenuta, per combattere, i Saraceni, con altri cavalieri capita- 
nati da Tancredi, nipote del Duca di Normandia, che non si deve con- 
fondere con Tancredi di Altavilla, gentiluomo di Goitances , celeber- 
rimo per la numerosa prole d’ eroi. 

Albertino, si acquistò il nome di « Pagano, » per es.scrsi distinto 
alla presa di Nocera, donde, dop-o di averla occupata circa un secolo 
cioè dal 915 al 1010, furono snidati i Musulmani, per ignoranza creduli 
(lagani in Occidente. Da quest’ italo-normanno guerriero ebbe origine 
r italiana famiglia dei Pagani, tenuta ancora in Italia in grande stima 
ovunque si diramò. E parte della medesima si domiciliava in Fr.vncia 
nel XlV secolo: essendo i de’ Pagani francesi; ossiano i « des Payens » 
discendenti di Albertino, per Pagano lì. Signore della Forenza, e Sini- 
scalco del Regno di Napoli nel 1170 il cui figlio Guglielmo ebbe, dal 
secondogenito del medesimo nome, il nipote Giovanni II, ceppo dei Des 
Payens di Francia, e di quelli che rimasero in Napoli o andarono a 
stabilirsi in Milano. 
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Un mninliro di quwl' illusirc famiglia , Ugo db’ I’a(;am . prosa la 
Ooc<! di ( ispilaliore, fondi» I' ordini! dei Tkmplari, ohe in lai guisa, da 
ijuollo degli OspiTALiEni derivò; c lascialo ili sè nella Storia durevole 
ricordo, accnnmlale riccliezze immense, accusalo d' infamie, molle inam- 
missiliili, fu soppresso nel 131*2, dal l’aiei Ci.ekkstk V. L’ nllimo Gran 
Maestro, Giacomo di Molay, bruciato vivo a Parigi, il 18 inar/o 1314, 
citava, morendo, al tribunale di Dio il Ile Filippo e il paiia Cleme>tb, 
die, se lera la tradizione popolare, non tardarono di morire, in seguito 
di quesl’ appello straordinario, esscndocliò si teneva por certo nel volgo 
clic qualunque fossero le coljie dei Templari , la maggiore era quella 
degli invidiati possedimenti. 

Nei nioniimenli storici relativi alla condanna dei Templari, redatti 
dal Havmosd, facilmente si rileva che il motore della loro persi-cuzione 
fu il desiderio di spogliarli, cliè, non si sbagliava il volgo di (|ueH' epoca 
e non è sempre, se pure lo è talvolta, menzogna, il nolo proverbio: 

« Voce di jioimIo, Voce di Dio. » 

Altri quaranta Normasm , ricondotti da n.avì Amallìtanc dal pelle- 
grinaggio di Terra Sama I' anno 1010, dojw di avere ,as.sistilo Guai- 
maro 111, a rc.spingcre da Salerno, i Saraceni, di ritorno sia nella Scan-- 
dinavia, sia nella provincia dai loro connazionali tolta alla Francia, 
mostrarono i doni ricevuti in Italia, giusto conqienso del s.angne sparso 
e incoraggirono alla iiartenza Osmondo Urengoi da iiiielle lontane sponde, 
r anno siìgueiite pel Monte Gargano. 

Il Urencot co' fratelli, i nipoti e iioclii nomini ligi as.sieme emigrati, 
formò una Irupiia di soldati mercenari al servizio di Milo e Dato si- 
gnori Pugliesi, ai Greci riljelli, e cotanto si distinse e con gl' Italiani 
simpatizzò, di' egli e i compagni non tardarono otteuere feudi ini- 
[•ortanli. 

Il valore normanno, riaccese 1’ antico romano, in jicllo agl’ Italiani ; 
«.quando i tìgli di Tancredi di Altavilla, die le orme del Urencot 
seguirono nel 1033, cessarono di rendere ai Ihiclii Ilalo-Lombardi e Italo- 
Greci i loro servizi, e pensarono italianizzarsi, trovarono nel popolo ita- 
liano numerosi .seguaci jier togliere all’ Impero Blsantino la Puglia e la 
Cai.arria, nonchò la Sicilia ai Saraceni. Anzi in quest’ isola capitanali 

dal normanno Ruggero, cento trentasei Siciliani, cinqiiantamila ( ? ! ) 

nemici sconlìs.sero alla gjoniata di Ceramio; e 1’ unione' italo-nomianna 
consolidandosi a nuoia era d’ indi|)endenza sorse gran jarle d’ Itai.lv. 

Nello sles.so mentre che i Saraceni jierdevano la Sicilia gli stabili- 
menti degli .Amalfitani prosperavano in Kgitto. La vera guerra di reli- 
gione, « il Crescente contro la Croce, » era cessala : [>er soli interessi 
iwlitici iiilrapretidevansi fra Cristiani e Musulmani, guerre di nazionalil,4. 
Allorquando il fanatismo religioso irrompeva, .sia nel volgo Cristiano clic 
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nel Musulmano, era loslo assopilo Jai (ìovemami d’ ambo i partiti, die 
raramente lo secondavano e più di rado ancora ne furono istigatori. I 
soli sommi Pontefici, perseveravano nel progetto di togliere Gerusalemme 
agli Arabi. 

1 pO|>oli d’ Italia die io allora erano quasi tutti in pace con i Sul- 
tani fatimiti, si contentavano di .sapere rispettati i pellegrini che uno 
spirito di devozione guidava nella Palestina, dipendente dall’ Iìgitto: 
spirito di divozione di cui approfittavano le cittù marittime interessate al 
mantenimento delle buone relazioni con gli Egiziani jicr lo sviluppo 
della loro industria, 1’ estensione del commercio e la sicurezza dei loro 
concittadini negli Stabilimenti italiani dell' Oriente ; noncliò per il pro- 
tìlto traevano transitando i pellegrini. Questi, partendo dall’ Italo suolo 
per la Terra Santa, se prevedevano di eventualmente trovarsi esposti 
alla furia di orde nomadi, indisciplinate e ribelli, e all’odio privalo, 
alle angherie di un qualche principe male inlenzionalo e disubbidiente 
alle istruzioni del suo governo; erano certi che, in tempi normali, la giu- 
stizia dei sultani, l’ influenza delle Repubbliche Italiane , facilitandone 
r andata, assicurava loro il rispetto nelle città ai Musulmani soggette, 
e il ritorno in patria. 

In Gerusalemme, i pellegrini Italiani erano accolti negli Ospizi co- 
strutti dagli Amalfitani, dal 1014 al 10‘23. L’anno preciso della fonda- 
zione di questi stabilimenti non è conosciuto, ma, il Vogùé, non sbaglia 
assegnandolo a tiuella epoca, benché il « firmano » di concessione, ci- 
tato dal BoRà non abbia mai esistilo negli Archivi del Convento di San 
Salvatore dei RR. PP. Francc-scani , nella Santa Città, e non si possa 
perciò far valere in appoggio alle altre conclusioni dell’erudito archeo- 
logo francese. 

La causa principale di questa fondazione, si rinviene nella Cronaca 
di San Restino, nei seguenti termini; 

« Nei tempi anteriori all’arrivo di Goffredo, i Saraceni occupando 
« Gerusalemme, e sotto il loro giogo piegando i Greci ed i Soriani, a 
« questi, permisero di abitare la quarta parte della città che si estcn- 

« deva nei dintorni della Chiesa del Santo Sepolcro. Siccome tutti os- 

« servavano il rito greco, di ciò disgustati i Latini , che con glf Sci- 

« amatici non volevano comunicare; dei mercanti di Amalfi, ottennero dal 
« Sovrano di Egitto, di costrurre una chiesa pres.so quella del Santo 
« Seiwlcro. Perciò cosirussero un’ abbadia per i Monaci neri dell’ ordine 
« di San benedetto , sotto il titolo di « Santa Maria della Latina. » 
« aflinchè avendo Convento, Chiesa e Aliate latino, potessero assistere al 
« Servizio divino celebrato col rito romano. » 

E, si legge in Sant’ .•Vnionino, Arcivescovo di Firenze. 
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n Siccome iiuliaiii e Latini quello Stabilimento costmsscro, per molti 
« anni fu chiamato « Monastero degl’ Itaiuni, c Santa Makia dklla 
« Latina, » adattandosi (piest’ ultima denominazione , più s|N:cialmenle, 
« al rito che vi era praticato. » 

Il permesso accordalo ai Greci e Siriani, di vivere iranquillamcnlc 
all’ ombra del Santuario nella delimitata quarta parte della città, termi- 
nate che furono le persecuzioni di Hakeii, e da Mczzater iniziata una 
nuova era di religiosa tolleranza , non devesi confondere con 1’ ordine 
emanato nel 1063, cioè, trentasei anni prima dell’ arrivo dei Crociati da 
ABL-TAmN-MosTANSER-BiLLAH, di Cingere il detto quartiere da un muro, 
per dimorarvi i Cristiani, come rinchiusi una volta in Italia, nei loro 
« ghetti. » gli Ebrei. Senza questa osservazione, si potrebbero confon- 
dere le due epoche e asst^gnare una data posteriore alla costruzione 
degli stabilimenti Amaltitaiii allerti ai Cattolici. 

l’riiiia dell’ arrivo dei Crociati, il quai tiere cristiano nella Santa Città, 
era limitato, esternamente, dalle fortificazioni che, dalla « Torre di Da- 
vinoE, » estendevansi di fronte all’ Occidente, lino alla Torre dell’ « .àn- 
golo, » e che di là piegandosi all’ Oriente , dalla parte settentrionale, 
giungevano alla [torta di Damasco, detta « della Colonna, » dai Musul- 
mani. Nell' interno dal Nord al Sud, dietro le case situate sulla linea 
orientale della strada di Santo Stef.ano, che dalla porta di Damasco 
conduceva al Mercato dei pollami e laticinii; e dalla Torre di Davidde, 
dall’ Ovest all’ Est, nella strada del medesimo nome che, finora scende 
nel Tiropeon, dai terreni che si ti'ovano sul lato settentrionale della detta 
strada lino all’ angolo della via delle Erbe, per la quale volgendosi al 
Nord andava a ricongiungersi al Mercato, alla prima parte della dire- 
zione dal Nord al Sud. Rimane in dubbio se comprendesse ancora la 
« Via Coperta » dove i Latini vendevano le loro merci durante il 
n'gno Crocesegnato, ciò che di poco lo avrebbe amplilìcato, togliendo 
però 1’ inconveniente di case e botteghe musulmane separate dalle cri- 
stiane per una stretta strada comune; e, allìnchè non si creda irragio- 
nevole questa ipotesi, basti riflettere, che lo scolio del muro di cinta in- 
terno, ordinato nel 1063, era precisamente quello d’ i.solare i Cristiani. 

Guglielmo di Tiro, non si accorda interamente con Ja Cronaca 
di San Iìertino,' sulla prima causa della fondazione degli Slabilintenli 
Amallitani nella Santa Città. Pretende che que’ mercanti italiani , non 
avendoci proprio domicilio per alquanto rimanervi come nelle città della 
costa, inviassero al Sultano di Egitto una deputazione di loro concitta- 
dini incaricati di ottenere f autorizzazione di edificare un ospizio nazio- 
nale ( come in questi ultimi tempi , dal Sultano Abd-ul-Megid , vennero 
autorizzati i Kus.si e gli Austriaci, ) c che i doni oHcrti, e, possiamo ag- 
giungere, f antica amicizia degli .Amalfitani con gli Egiziani, facilitarono 
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ia missione dei deputati, i quali ottennero un firmano clic assegnava loro 
nel quartiere cristiano un luo(fo conveniente, e quale potevano desiderarlo. 

Sia qual si voglia la ragione che spinse’ i mercanti di Amalfi alla 
costnizione del primo stabilimento italiano in GBRnsALEMSiB, materiali in- 
teressi nazionali, ovvero spirito di religione, è innegabile che resero ser- 
vizio grande al Gattolicismo, separando i pellegrini cattolici clic, in ogni 
modo albergavano, dal con.sorzio degli Scismatici; e, facilitando il (lel- 
legrioaggio agli Europei, di tutte le nazioni indistintamente, purché di 
rito latino, ricevuti sotto l’ italo tetto ospilaliero , prepararono gli animi 
all’ alleanza delle Crociate. 

Un ospizio aveva già, nei primi anni del IX secolo, fatto costnirrc. 
Carlomagno per i pellegrini Occidentali. Bernardo il Savio che lo visitò, 
vivente ancora il glorioso Imperatore, assicura di averci alloggiato, e che 
vi erano ricevuti tutti coloro die per devozione a Gerisalemhb i«‘rcgri- 
navano, e parlavano lingua latina. Lo accenna al lato di una chiesa in 
onore della Santa Vergine, e di faccia al Mercato. Rimarca pure che 
queir ospizio diretto da Benedbtti.ni di Monte-Cassino, aveva rendite vi- 
stose provenienti dal prodotto dei campi di dodici castelli, e delle vigne 
con giardino situate nella valle di Giosafatte; ed era ricco di vasta bi- 
blioteca. Nell’ undicesimo secolo, non ne esistevano più che le rovine. 

Gli Amalfitani, scelsero per le loro costruzioni un terreno lontano 
dalla porta della chiesa della Risurrezione, un tratto di pietra, e vi eres- 
sero, in breve un monastero per i religiosi Benedettini che fecero ve- 
nire dall’ Italia; più un ospizio per i pellegrini Cattolici, che qiie’ reli- 
giosi dovevano dirigere come già diressero quello di Carlomagno; e in- 
fine una chiesa « in h onore sancta; et gloriosm Dei Genrfris pcrpctiirc 
que virginia Murice; » tanto testimoniando il Tirio , e Giacomo Vi- 
te iaco. 

Le tre fabbriche s’ innalzarono nello stesso tempo , e costSiirono lo 
Stabilimento .Amalfitano, in seguito ingrandito di altro ospizio per le 
donne, desscrvito da monache delF Ordine, pure es.se, di San Benedetto. 
e con chiesa sotto I’ invocazione di Santa Maria Maddalena , delta la 
« piccola, » jxir distinguerla dall’ altra dedicata alla Vergine nell’ Opizio 
degli uomini, come asserisce il Sikwulf, oppure da quella delle Ospita- 
liere, chiamata Santa Maria la Grande , che durante il primo periodo 
dell’ occupazione dei Cristiani Crociati, venne edificala al di là della 
«'Via dei Palmieri, » dirimpetto a -Santa Maria la Latina. Di contro 
r Ospizio delle donne, fabbricato per non dare luogo a scandali, inevi- 
tabili in un solo locale abitato da i>ellegrini d' ambo i ses.si, venne, an- 
cora costrutto uno siiedale di iiiccolissimc proporzioni , con piccolissima 
cap|)ella |X)sta sotto il patrocinio di San Giovanni 1’ Elemosiniere. 

In tutto erano adunque cinque le fabbriche degli .Amalfitani: 
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1. ° Il convento e la Chiesa di Sasta Ma*ia Latlsa. 

2. ° Il Monastero e la Chiesa di Sasta Maria Madualesa, detta 
« la piccola. » 

3. ° Ij’ Ospizio per gli uomini. 

4. ” L’ t)spizio per le donne. 

5. ° Co Siiedale. 

Tutte queste fabbriche erano comprese sotto il nome collettivo « della 
Latina, » malgrado che non si trovas-sero comprese nel medesimo re- 
cinto; e ciò, Gucliblmo di Tiro positivamente afferma. 

Una certa confusione nacque in questi ultimi tempi nella interpre- 
tazione dei testi che, soli, rimangono agli Archeologi per ristabilire la 
lopograPia dei Sacri etliflzi innalzati dagli Europei anteriormente o du- 
rante r occupazione Cristiana, nei dintorni immediati della Chiesa del 
Santo St'polcro. Finora discordano gli autori che più si occuparono di 
questa qiie.slione importantis.sima, molti disgraziatamente con idee pre- 
concette, nella definitiva soluzione che dietro i loro studi attendono lutti 
coloro che s’ interes.sano ai progressi della Scienza, e vorrebbero, da coih 
clusioni unanimi, illustrali i ruderi degli antichi monumenti, che alla 
Chiesa del Santo Sepolcro facevano corona. 

La Francia, va giustamente superba di avere, la prima, cdilicato in 
Gerusalkmhb , uno stabilimento di somma utilità per i Latini : « l' Ospi- 
zio di Carlohagno. » L’ Italia, che non si vergognò mai di andare se- 
conda, se occorse, a nobili imprese, nè i meriti oscura alle nazioni che 
gliene aprirono il varco, sui rovinato Ospìzio dì Carlomagno , si vanta 
di avere casirutto parte degli Stabilimenti Àmallìlanì , in tempi diffici- 
lissimi, e di essere stata 1' crede , la continuatricc dell' opera pia del 
francese iinjieralore. 

Dell’ Ospizio francese, delle fondazioni italiane , poche rovine erano 
conosciute dal Vogùé, quando redasse il suo inestimahìlc lavoro sopra 
le Chiese della Terra Santa. Se egli, aves.se potuto rintracciare nelle in- 
faticabili investigazioni la chiesa di Santa Maria la Minore ; .scoperta 
che, invece mi è dovuta, avrebbe sopito 1’ opposizione che, al suo Studio 
critico, fecero il Torcer e coloro che ne seguono le ingegnose, poco fon- 
date ipotesi; avrebbe inoltre avuto I’ onore di sciogliere tutte le difficoltà 
nate dalla confusione e falsa iiiferprctazionc d’ ardui testi , e ristabilire 
la contestata topografia sopra basi ìndestruttibih. Se le mìe ricerche rag- 
giunsero la meta che proponevasi ìI-Vogùé, non credo dovere andarne 
superbo, chè se il Vogùé, non aves.se traccialo la via, non l’avrei se- 
guito nelle indagini, oltrepas.sato nei risultati; c tuttora rimarrebbero gli 
scienziati in sospeso fra il .suo parere c quello del Tobler , oppure co- 
stretti a nuove ipotesi che, scmiirc più complicandola, avreblicro allon- 
tanato il giorno della attesa soluzione, l’crcìò è al Vugùé che faccio 
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merito della mia scoperta, e accordo il vanto di avere ristabilito tO|K)- 
(!raricameute nella moderna Gsrusauimis , gli Stabilimenti Amallitaiii 
dell’ undeeimo secolo. 

A un tratto di pietra dalla porla della chiesa del Santo Sciwicro, 
principiava il terreno concesso agli Amalfitasi. La chiesa che edifica- 
rono « juxta crucis inventionem a meridie, » fa conoscere la direzione 
nella quale aveva principio il terreno suddetto, cioè, al Sud della Cap- 
pella detta dell’ Invenzione della S. Croce. Di questa chiesa di Sarta 
Maria Latina rimane soltanto il muro meridionale nell’ ospizio degli 
Aiissini. Il VoGiiÉ, crede che sia stata ricostnitta dai Crociati , cs.sen- 
dochè |)orta i caratteri delle costruzioni di quell’ eixica. mentre la prima 
costruzione Amalfitana, secondo lui, doveva prcsiaitare lo stile hisantino 
a cupole; attenendosi al piano topografico del Manoscritto di Bruxelles. 
e ad altre ragioni. Questa sua opinione liasata sul sistema che vuole 
deir epoca delle Crociate, tutte le imiiortanti costruzioni e ricostnizioni 
dei monumenti Cristiani della Santa Città; e, clic, a proposito della 
Chiesa di Sant’ Anna fu combattuta dal P. Alessandro Bassi, potrehlie 
essere erronea; mancandomi però i dati storici per confutarla; non è mio 
pensiero una lotta di erudizione col distinto archeologo donde forse emer- 
gcreblic una nuova opinione nel camjx) delle ipotesi , e sotto certe ri- 
serve rispetterò la sua. 

Il Convento dei Benedettini e 1’ Ospizio per i pellegrini occupavano 
dair Ovest all’ Est, e dal Sud al Nord, dalla chiesa del Convento alle 
case che furono abitate dai Canonici del Santo Sepolcro. I’ angolo for- 
mato dalla « Via dei Palmieri » e il Mercato, intorno alla Chiesa del- 
r Invenzione della S. Croce corrispondente a quei due lati. Lo Spedale 
aveva 1’ Ingresso dall’ O.spizio e ne occupava la parte occidentale, limi- 
talo dalla Piazza del Santo St'polcro, presso la chiesa, secondo il Vi- 
TiiACO, di Santa Maria Latina, dove, ora, è la cappella armena di San 
Giovanni l’ Evangelista. E cosi crede il Poggibonsi , pellegrino del 
1345, che la medesima cappella fino da quel tempo olllciala dagli Ar- 
meni, chiama di San Giovanni Battista, rimarcando che quella è la 
prima « eh’ ha avuta i lovanniti. » 

Del Convento, dell’ Ospizio c dello Spedale, i pochi ruderi che ne 
rimangono non possono darne la minima idea. Di Santa Maria Madda- 
lena, ossia « la piccola, » nome che comprendeva la Chiesa c il Con- 
vento delle Benedettine, e I’ Ospizio delle donne , cosi ne 'ragiona il 
VoGiiÉ : 

« Non si trovano più vestigic di questo Convento di donne; è an- 
« cora impos.sihilc fissarne il sito. In quanto a me credo occupas.se con- 
« tigno a Santa Maria Latina, e vicino all’ Ospedale , il terreno sul 
« quale più tardi fu costrutto il Convento di Santa .Maria la Grande. 
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« Sarei pure disposto a credere clic si fondesse nella nuova istituzione 
« ospitaliera di donne, nella maniera stessa clic 1’ Ospedale primitivo di 
« S.V.N Giovassi scomparve, allorché venne fondalo 1’ Ordine degli Ospi- 
« TALiERi, por unirsi a quest’ ultimo. Ciò che mi mantiene in questa 
« opinione è il nome di Maria Maddai.bsa che fu portato da un' altra 
« comunità di donne, stabilita in un altro quartiere della città. » 

Lo Spedale di Sas Giovassi l' Elesosisiere, dopo la costruzione di 
quello dedicato a Sas Giovassi Battista, rimaneva inutile; ma non iio- 
teva fondersi Sasta Maria la Piccola nello stahilimenlo di Sasta Ma- 
ria LA Grande emancipato dalla autorità degli Abati di Santa Maria 
Latina, ai quaU furono sempre ubbidienti le BESEDEmsE. 

Rilevo dai documenti del « Codice Diplomatico dei Cavalieri dcH’Ordine 
Gerosolimitano » di Sebastiano Palli , che durante il regno Crocese- 
gnato, nello stesso tempo reggevano due comunità diverse, la bades.sa di 
Santa Maria la Grande e quella di Santa Maria la Piccola. Questa 
ultima è menzionata per I' affitto di una bottega nella Parhentaria nel 
diploma CXC, relativo all’ inventario dei censi, che ogni anno si riscuo- 
tevano dallo Sjiedaledi San tìiovASNi. La cita pure il Scewclf, nel 1103, 
in modo tale da non permettere dubbio alcuno, ponendola vicino alla 
Chiesa di Santa Maria Latina, e chiamandola la piccola : « ecclesia Sauctee 
Maria qua vocatur Parva, » dove monache sono consacrate al ser- 
vizio della Vergine e del suo figlio. È citata da Guglielro di Tiro; e, 
nella « Storia degli Eraclii, » parlandosi degli stabilimenti che hanno 
nome « della Latina, » cioè un Convento di monaci e uno di monache 
« utnmque cognominatur de Laiina \ » e, sempre i Benedettisi, 
« della Latina, » per distiuguerli dagli Ospitalieri, sono nel manoscritto 
di Rotbelin chiamati monaci neri. Di più, nel medesimo manoscritto 
presso la chiesa di Santa Maria Latina, si dice trovarsi gli ospizi, e 
non 1’ ospizio di San Giovanni, vale a dire, lo spedale di San Giovanni 
degli Ospitalieri e quello delle Ospitaliere, chiamato di Santa Maria 
Maugiore, fondazioni italiane aneli’ essi, cretti dopo che nelle mani dei 
Crociali cadde Gbrcsaleume. E ancora una variante del precitato mano- 
scritto di Rothelis, che conservasi nella Biblioteca imperiale di Parici 
( Manoscritto I ), mette convento di monache nere invece di monaci 
neri, del testo adottalo , iierchè i monasteri di monaci e monache , di 
San Benedetto venivano nell' impiazzamento « della Latina, » al seguilo 
di Sasta Maria la Grande. Cosicché i due conventi , f anteriore e il 
posteriore alla Cristiana conquista, non avrebbero dovuto essere confusi 
dal VoGÙà ; e, perciò rimangono Santa Maria la Grande e Santa Maria 
LA Piccola, due località totalmente distinte. 

Giacomo di Vitri, autore del Xlll secolo, che 6 pure uno di coloro 
i quali asseriscono essere stato messo il i>rimo Spedale Amalfilaiio sotto 
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r invocazione di San GtoVANNi i.’ HLEMosiNtEBE. ( e per ipiel santo Ld)liero 
scni|ire, divozione grandissinia gli Uspitalikki, e gli dedicarono il loro 
ospizio di CosTANiiNOPOU, ) dice : « Tempore, attiem procedente EXTRA 
SEPTA monasterii in quo muìiercs jìereyrinas rcciperc ciusde loci 
monachi inhcmestu rcpiUahant aliud ordinuventnt monasleriuin in 
hoiiore bcaLT Murice Magdaletne. » Questo testo [treziosissimo |iercli(i, 
diuioslrato impossibile che Santa Maria la Piccola si trovasse « extra 
septa, » al Nord, dove erano i Canonici del Santo Se|K)lcro ; all’ Ovest 
dove era lo spedale di San Giovanni l’ Elemosiniere, e il piazzale della 
Chiesa della Ilcsurrczioiie; al Sud, aldi là della strada dei Palmieri, nel 
terreno di Santa Maria Maggiore; ci guida al silo che occupava, cioè, 
all’ Est, fuori dal recinto degli slahilimcnti degli uomini, ossia del primo 
teiTeno concesso agli Amalfitani dal Sultano di Egitto, 

Pare impossibile che nessuno prima di me siasi dato pensiero di cer- 
care, là, ove logicamente dovevano soltanto ritrovarsi, le rovine di Santa 
Maria la Piccola. Se, durante il mio lungo soggiorno co' Musulmani in 
Oriente fossi divenuto fatalista, direi col R. P. Remigio Buselli, Segre- 
tario del Custode Latino di Terra Santa, che nel Marzo 3i del 1860 , 
nel N. 20, del periodico iìoreotino « La Vera Buona Novella, » la mia 
scoperta faceva conoscere all’ Italia: 

« Questa cliiesa, gloria italiana, costrutta da Italiani, ospizio di pel- 
« legrini italiani, dovendo essere sollevata dalla oppressione delle rovine 
a delle circostanti fabbriche e dall’ innalzamento del suolo, non doveva 
« essere ritrovala e richiamata a vita che da un Italiano. 

Il Reverendo Padre prosegue: « e .se non sarà potuta acquistare da 
« noi Francescani, come sarebbe il desiderio, tuttavia sarà sempre in 
« potere della Chiesa Cattolica. » ^ 

Sono poi disiX)slis.simo fargli eco allorquando conclude: « lo jierò 
M vorrei che la nazione Italiana rivendicas.se ciò eh’ è suo , c che un 
« monumento italiano non fos.se mai abbandonato da coloro che t.into 
« sangue, tante glorie e tanti diritti avevano ed hanno in Gerusalemme. » 
Air extra septa del Vitriaco, aggiungendo il « prope » dell’ autore 
delle « Gesta dei Franchi per la eoiiquista di Gerusalemme, » il « non 
longe » di Sant’ Antonino, 1’ adheret di Scbwdlf, e il « près d' ilec » 
dei Cronisti francesi delle Crociate; tracciata la piazza che serviva di 
Mercato durante il regno crocesegnalo , come ai tempi di Aronne-el- 
Rascid, da quanto narra il Savio Bernardo, e che al IV secolo occu- 
pava il medesimo luogo dinnanzi all’ ora distrutto propileo della Basi- 
lica Costantiniana , secondo Eusebio ; i moderni archeologi , che nella 
Santa Città vennero a studiare i monumenti sacri, 1’ avrebliero rinvenuta 
come giudizio volle che io la rinvenissi, là, dove principiava la piazza 
del Mercato, alla line della strada coperta anticamente denominala Via 
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di Santo Stefano. E la rinvenni, quasi intalla benditi fino ai cajiilelli 
delle colonne colma di terra, e in parte ridotta a saponiera. 

Ri[)arala o no dai Crociati, la chiesa di Santa Maria la Piccola, è. 
adesso, col muro laterale della chiesa di Santa Maria Latina, quanto 
rimane degli Amalfitani stabilimenti. Onde accrescerne il pregip. devesi 
rimarcare che i Uenepetti.m I' edificarono sulle rovine della chiesa di 
Santa Maria, dell’ Ospizio di Carlohagno, se della medesima non è, come 
probabile, una ricostnizione. E, veramente, lo stile delle colonne e l’ in- 
terna disposizione, la farebbero ri.salire al IV secolo, cioè all’ epoca la più 
brillante ilelle costruzioni onlinatc da Costantino e da Sant’ Elbna, in 
Gerisalemiib c in Bettelbmme. Trovansi poi al disotto delle case che la 
circondano imponenti avanzi dello stabilimento latino del IX secolo , 
che, da Bernardo il Savio , sappiamo vetlevasi pres.so una chiesa di 
Santa Maria, dirimfietlo al Mercato, situato come da tutti i recenti studi 
risulta, coutr.iriameiite all’ isolala opinione del R. P. Alessandro Bassi , 
all’ Est degli edilizii che altoniiavano il Santo Sepolcro, fincliè non venne 
dislrullo per la capricciosa volontà di Hakrm, il fatimila. 

La pnidenza degli Abati Benedettini salvò dal saccheggio e dalla 
distruzione gli stabilimenti Ialini aflidati alle loro cure , nelle dolorose 
vicende che awolsi'ro e contristarono la Santa Città, per le continue ri- 
voluzioni di cui fu preda la Palestina dalia loro costiaizionc fino alf ar- 
rivo dei Crociali. Allorquando finalmente la bandiera di Tancredi, inal- 
berala .sulla moschea di Osar, inaugurò il trionfo delle armi europee, 
vendicando nello stesso mentre gl' insulti alla Croce e, le sconfitte delle 
armi bisantine, 1’ Italiano Gerardo Tcnc, eh’ era il Direttore dell’ Ospizio 
dei pellegrini nella fondazione amalfitana, tratto dalla carcere ove gl’ in- 
sospettiti Musulmani lo avevano rinchiuso pendente l’assedio, conoscendolo 
uomo di buon consiglio e temendo che si adopera.sse per gli assediami, 
pensò dare organizzazione più durevole e importante alle persone carita- 
tevoli che già lo secondavano nelF ospitare i pellegrini, dei quali erano 
stati volontari inservienti e infermieri. Istituiva, dunque. Gerardo Tcnc. 
r Ordine degli Ospitalieri, ossia dei Giovanniti, più tardi Ordine eque- 
stre di San Giovanni di Gerusalemme, che tanto nel Regno crocesegnalo 
e, in seguito, in Rodi e in Malta, fu meritevole della causa cristiana 
opixKiendosi ovunque allo sviluppo della musulmana preponderanza. 

Finché Gerardo dirigeva gli stabilimenti Ospitalieri di Santa Maria 
Latina, coadiuvalo dalla nobile dama romana Ar.NESB, nell’ osjiizio delle 
donne, e, anteriormente, era provveduto ai bisogni dei pellegrini cattolici, 
con le sole elemosine raccolte annualmente in Italia dagli Amalfitani 
Mercanti, e le rendite di appasite fondazioni Amalfitane. Oliando per i 
ritardi nelle spedizioni del numerario scarseggiavano i viveri, i religiosi 
Benedettini, e i Laici infermieri, cedevano agli ospiti fiellegrini tutto 
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ciò che di mefrlio loro rimaneva non curando se il vitto peggiore si ri- 
servavano nelle quotidiane distriliuzioni. Ma, quando fìorniBDO adottando 
il progetto di Gerabdo. secondato ilalla dama Agnese, di riorganizzare 
e di estendere l’ istituzione ospitaliera , concesse nella parte clic a lui 
spettava nella città, vasti terreni per le nuove fabbriche a tale scopo 
iwlispensabili e vi aggiunse rendite di villaggi, case c giardini , grada- 
tamente cessarono gli Abati « della Latina » di fare partecipare gli 
Ospitalieri ai sussidii clic dall' Italia ricevevano. Già si erano coslitiiitì 
in nuovo ordine, e senza 1’ inlervento- amministialivo dei Benedettini , 
questi Ospitalieri, e si preparavano a divenire potenti in grazia della 
regia munillcenza di Baldovino, che di molto accrebbe loro le rendite, 
e cosi facilitava la costruzione delle nuove fabbriche. 

Gerardo e Agnese avevano indossalo 1’ abito regolare , c meltcrano 
sotto r invocazione di San Giovanni Battista, 1’ ospizio degli uomini; e, 
della Vergine Maria, quello delle donne, nel nuovo stabilimento. 

1’a.sqvale II, l'anno 1113, e Calisto II, nel 1120, approvarono 
r istituzione di Gerardo, ponendola sotto la protezione della Santa Sede. 
Ricevuto eh’ ebbero la Bolla Pontificia di Pasquale II, gli Ospitalieri 
si emanciparono dall’ ubbidienza degli Abati Benedettini; e, in seguito 
riuscirono rertdersi ancora indipcmlenli dal Patriarca di Gerusaleuaie, 
protestandosi non riconoscere altra autorità fuorché quella dei Sovrani 
Pontefici. 



CAPITOLO 11. 


Istituzione dell' Ordine equestre di San Giovanni di Gerusalemme 

— Ugo Pagano e i Cavalieri del Tempio — Spedizioni in Africa 

— Lo Spirito delle Crociate in Italia. 


L’ ordine -di Sas Giovassi, clic tulli i Sovrani, i principi cattolici, 
nonché molti particolari, per le continue donazioni arricchirono, divenuto 
forte in gueira e inlhicnlissimo in consiglio, jicrdcttc il suo fondatoi'e 
Gssasdo Tese, nel 1120. Sotto 1' immediato suo successore Haiuosdo 
DI PocGio che lo istituiva Ordine equestre, col nome di Sacco Militars 
Ordi.nr Gerosoliuitasu, accrebbe ancora in ricchezze e in potere, e de- 
linilivamentc, formò nel Regno Crocesegnalo un Corpo indipendente, una 
potenza militare e religiosa, preponderante per le armi e i va.sti pas.se- 
dimcnti ; quindi temuta nel Regno, rispettala all' Estero. 

I nuovi stabilimenti ospitalieri, occuparono al Sud dei lati meridio- 
nali del Patriarcato Latino, della chiesa del Santo Sepolcro , di quella 
di Sasta Maria Latina, al di là della stradclla che dalla « Via del 
Patriarca » conduceva al piazzale della chiesa; del piazzale suddetto, e 
della « Via delle Palme; » l' immenso quadrato formato dalla divisione, 
che dai precitati edilizi , lasciavano le due strade e il piazzale al Nord, 
dalla « Via dell’ Erlic, » all’ Est la « Via di Davidde » al Sud, ed al- 
r Ovest, la « Via del Patriarca. » 

Sul limite Settentrionale aprivansi le porte principali dell’ Ospizio di 
San Giovassi Battista, dirimpetto alla Chiesa del Santo Sepolcro; e 
dirimpetto a S.anta Maria Latina, quelle dell’ Ospizio « della Vergine » 
chiamalo dui contemporanei Maria la Grande. La stnidella che le di- 
videva, correndo dal Nord al Sud, e girando all’ Ovest terminava al 
« Bagno del Patriarca, » fu loro concessa da Almerico; e tolto questo 
inconveniente, si riunirono le fabbriche in uii solo recinto , inlrramcntc 
libcTO, nel centro della eillà. 


Digitized by Google 


— 27 - 

In (|iiel vasto quadrato, il « Baftno del Patriarca » che dalla via 
dello stesso nome aveva I’ ingresso, occupava piccolissimo spazio. Qiicsii 
stal)ilimcnti degli Uscitaurri, erano veramente iinimnenti , grandiosi; li- 
noni rilevamiosi;ue le rovine. Il Tirio, ne rimaneva scandalizzato, furente 
dell’ ^arroganza dei Cavalieri. Per le grandi proporzioni e la magnili- 
cenza, eclissavano I' apparenza, in confronto mescliina, della chie.sa della 
Resurrezione,^ ossia del Santo Skpolcbo. Principiati da Gerardo, furono 
condotti a tcimine da Raiuondo di Poggio, e, per essi;rc ugualmente , 
questo insigne personaggio e primo Gran Maestro dell’ Ordine equestre 
Gerosolimitano, anch’ egli italiano, è ali’ Italia che ne ridonda I’ onore, 
benché, vivente ancora Raimondo, le glorie dell’ Ordine siano divenute 
glorie europee, concorrendo d’ allora in poi a illustrarlo gentiluomini di 
tutte le nazioni. 

Il Sacro Militare Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, nacque 
nell’ Ospizio degli Amalfitani « della Latina; » ehhe fondatore un ita- 
liano piemontese, e primo gran Maestro, un italiano lucchese. 

Poche traccie rimangono al disopra del suolo, della celebre casa 
degli Ospitalieri Giovanniti, ma 6 facile scorgere che sotterra so ne 
rinverrebbero grandissimi avanzi. Di Santa Maria la Grande , furono 
illustrate le rovine dalla penna erudita ed elegante del Vogùé. Queste 
rovine, dice il francese archeologo sono ancora considerevoli, e interes.san- 
tissimc, sotto il rapporto dell’ Arehitettura religiosa; abbracciano una 
gran parte delle costruzioni del Convento e residui della chiesa bastanti 
per interamente restaurarla col pensiero. 

È all’ opera del giovane, distinto autore dell’ illustrazione delle chiese 
della Terra Santa, che rimando il lettore amante di studi seri , o che 
neir Archeologia cristiana 6 giudice esperto, per farsi un’ idea del gran- 
dioso edilizio eh’ ebbe a prima badessa , la romana Agnese. Io non mi 
azzardo tentarne neppure una descrizione succinta: dopo le pagini del 
VoGùé, nulla di nuovo potrei dire; dame un estratto, sarebbe dimi- 
nuirne distruggerne il merito; copiarle per intero del tutto inutile: 1’ opera 
originale essendo conosciutissima a chiunque, con certa curiosità, rivolse 
la mente all’ .\robeologia sacra della Palestina. 

Bocche, Vertot, Rohrracber, Goussancourt, Maimbourgh e altri, di- 
cono, senza fornirne prove patenti che, o francese di .Martigues, o della 
famiglia di Saint-Didier, fosse il Tcnc, che chiamano « Tunc, Tcne , 
Tom, Tunc, Teuque, ecc. » Al Feller , parrebbe as-sai piii verosimile 
dirlo amallitano, chè, altrimenti , rimarrebbe difficile spiegare come in 
uno stabilimento italiano, da elemosine e rendile italiane soltanto man- 
tenuto, fosse rettore un francese. Il d’ IIarmonville , accetta il giudizio 
del Feller, c lo dice di Amalfi : amalfitano lo chiama il Pauli; e amal- 
fitano, e originario di Scala, antica città nel Regno di Napoli, nel prin- 
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cipalo CiU'riore. il Commendalorc Girolamo Mardlli. sulla fodc di anti- 
chissimo manoscritlo in {icrganicna. Che a|ipartciiessc alla raniiitlia di 
Saimt-Didier , ormai non è più creduto dagli storici moderni: molti, 
però, conservano ancora il dubbio che fosse invece delia famiglia Tunc 
dell' isola di Martiouks. Sopra il nome tutti s’accordano; non cosi jier 
il cognome. Crede dame la ragione il Bouillet, suppionendo che si prese 
per cognome 1’ avverbio « tum, » donde i « tom , tun^ , tcuquf , ecc. 
ecc. ; » e in tal modo non rimarcbl)e conosciuto che con il solo nome di 
Gerardo. 

I Tuac di Martigi'bs non potrebbero, per quanto precede, reclamarlo 
nel numero dei loro antenati, e sempre Gerardo, os.sia Gerardo Tene, re- 
sterebbe amallltano, e come lo dichiarò Sbrastiaso PAm.i, Storico del- 
r Ordine dei Cavalieri di M.alta , nella « Serie Cronologica dei Gran 
Maestri, » e come risulterebbe dal manoscritto citato dal Mardlli. 

II Conte GiAMFRAac.Esco Galbosi Napiose di Corcosato ( liorgo si- 
tuato nella diocesi di Asti, poco distante da Toaco ) autore dell’ amplis- 
sima e critica dissertazione intorno alle origini dell’ Ordine Gerosolimi- 
tano, pubblicata nelle Memorie delf Accademia delle scienze di Toaiao, 
nel 1808, diede nel 1817 alle stampe un antico diploma che gettò fi- 
nalmente nuova luce sopra la biografia del Ideato Gerardo , terminando 
per il medesimo ogni questione relativa alla sua nazionalitii. Questo pre- 
zioso documento trovato in Moutechiaro d’ Asti, dal Prefetto delle Regie 
Scuole il quale lo portò’ air Avvocato Pietro Gatta>bo, archivista came- 
rale che ne fece una copia nel 1814, consiste in una pergamena che ser- 
viva di co|>crta a un libro di elementi di grammatica latina , ed ò un 
transunto di donazioni fatte alla chiesa di Sas Nazario ad Meyrascm. 

AI R. P. Felicissimo Masassero M. ()., Commissario Generale di 
Terra Santa in Toriso, devo il seguente estratto del precitato mano- 
scritto, tradotto dal latino: 

< Anno ecc. 1399, due di novembre. Nella città di CoNssoai , della 
« Diocesi d’ Asti, come venni ordinato dal M. R. signore Pelletta .... 
« di ralarrc, con alto pulihiico alcune donazioni fatte alla Chie.sa di Saa 
« Nazario ad Meyranum, io le trascrissi, ecc. 

« In nome della Santa c individua Trinità. 

« Desiderando e volendo partire per i Luoghi Santi, a maggiore glo- 
« ria di Dio, Gerardo de’ Gerard! di Toaco, dei condomini di Castro 
« I.BoaE altrimenti « de’ Celebris, » e non volendo intraprendere qiie.sta 
« (lellcgrinazione senza contribuire qualcosa del suo proprio nel « Gazo- 
« lìlaceo » del Signore per un viaggio felice di andata c di ritorno: 
« olTrc, ila e consegna in perpetuo alla chiesa di Sav Nazario ad Met- 
« RASi’M, un podere detto tlRCHERiOM vicino al Castello di Albereto, 
« parte del Moare Servato, c un noceto sotto Toaco, ecc. . . . Questo 
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« allo fu fallo nd Gaslello l’isANCiAfio, Diocesi di Asti, il 2 novemljre 

« 1074, presemi i leslinioni Giacomino di Podio, condomino Ca 

« PiLLETTA, condomino Plbye; ed io Feerandino de Dugliis di Marbscio 
« AD Clusanum nolaio, di propria mano, consegnai e scrissi i|ucsla cai'la, 
« pregalo ecc. » 

Il R. P. Manassebo, aggiunge che quest’ allo è credulo genuino se- 
condo le regole della più sana critica, nonostante che vi si legga « Con- 
dominus Casfrileonis, » espressione, come tiene ossenava il Yernazza 
cosi conforme all’ uso dell’ undecimo secolo; lienchè pensi che queste pa- 
role [lessano essere siate messe in margine della pergamena originale 
prima dell'anno 1399, della copia autentica; [lerchè i successori di Ge- 
rardo. si saranno denominati « condomini Gastrileonis, » come sarà slato 
parimente il Gerardo; c che quindi il notare con poca avvedutezza ab- 
bia creduto bene inserirle nella copia del testo, come molte volle è av- 
venuto senza però inllrmare I’ autenticità dello stesso. Rimarca inoltre il 
R. P. Manassero, che le note cronologiche del Gerardo, in questa per- 
gamena nominale, [lossono benissimo convenire al fondatore, se circa gli 
anni trenta dell' età sua, il ntedesimo fece queste donazioni per ottenere 
un buon viaggio nel 1074, e divenire il Reggitore dell’ Ospedale di Gb- 
RDSALEHiiB ; e morire poi circa il 1130, d’ anni ollanta, come comune- 
mente venne scritto, e come anche credette il valente Giacomo Bosio da 
Gbirasco, primo istor’iografo dell' Ordine. 

Il prelodalo Goiile Napione, nota che potè benissimo il nome « Tu.ncu » 
cambiarsi in « Turco ; » la quale famiglia Turca è nobile ed antica di 
Asti. Ma, dobbiamo ammettere invece, studiate col Gamtù le origini dei 
cognomi delle famiglie italiane del X, XI, XII secolo, che i Gerardi, Si- 
gnori di Tosco, si chiamassero Turcbi per le imprese dei loro antenati, 
o del solo Gerardo dei Gerardi di Torco , contro i Musulmani della 
Palestina; chè « Turchi, » vennero indistintamente denominati in qiiel- 
r e[ioca in Europa, dacché il nome « turco » ebbe fama grande [>er 
le vittorie di Zengbi, di Nur-bd-din e di Salab-ed-dui, o Saladino, tìglio 
di Aiur. 

Air udire le sciagure tocche ai Cristiani in Terra Santa, il Ca- 
valiere del Tempio, is|)iravasi, dice il Cantù, di un vigore che il trae 
sino alla besUmmia e alla dis|>crazione. Il provenzale trovadore, chiama 
turchi i Musulmani che contro i Cristiani combatterono: 

« Doglia e tristezza mi opprimono si, che mi sento morire. È vihta 
« e svilita quella Croce di cui noi fummo rivestili in onore di Quello 
« che sulla Croce spirò per riscaflarci. Nè quel segno riverito, nè le no- 
« sire sante leggi ci proteggono contro i liarliari Turchi. Dio lì male- 
« dica! ma, ohimè I s<> all’ uomo è dato giudicarne sembra che Dio 
« SICS.SO li sostenga a nostro danno. » 
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H Mille volte insensato chi vuole ancora combattere i Tcrciii, ila che 
« (Jkistu meilesimo nulla contende ad essi. Io gemo : vinsero, continuano 
« a vincere Fbaxcui, Tartari, Arbikri, Persiani, e, ogni di nuove vittorie 
« acquistano. Iddio sonnecchia: Iddio, che già vegliava per noi. Mao- 
« «ETTO esalta la sua potenza ed eleva la gloria del Snidano. » 

« Il Papa largheggia indulgenze a ehi s’ arma rontro i Tedeschi. I 
« suoi legati," mostrano fra noi insaziabile ingordigia : le Croci nostre ce- 
« dono a quelle impresse nei tornei; e la Crociata santa si converte in 
« guerra contro la Lombardia. Oserò dunque dire che i Legali vendono 
« Dio, vendono le indulgenze per colpevole ricchezza ? 

« 0 Francesi, Alessandria vi fè più male che la Lombardia; colà, 
« i Turchi v’ han rapilo la gloria, v’ han vinti, carichi di ferri, e non 
« foste ricompri che cedendo i vostri averi. » 

E, Ponzio di Capdeoil, nel 1188, cantava: 

« Vergine di dolcezza e di gloria proteggete la nostra legge santa e 
« dateci forza e potenza di sterminare i Turchi felloni e miscredenti. » 
La « Vergine, » non proies.se la nuova Crociala: Filippo .\uousto e 
Riccardo Cuore di Leone tornarono in Europa, il Santo Se|K)lcro rimase 
ai Musulmani. « In man de’ Turchi, » allora cantò Emebico di Pequi- 
LAiN, « a tal parola, chi può non gemere di vergogna e di dolore. » 

E, cosi, ebbero ragione i Gerardi di Tonco ora domiciliati in Asti, 
di denominarsi Turchi; sia per avere un qualche membro della loro fa- 
miglia combattuto contro i Musulmani, chiamali « Turchi, » confonden- 
done la religione con la nazionalità; oppure pellegrinato o dimoralo nelle 
loro tciTC come il Gerardo e, infine come dalla presa di Nocera sopra 
gli Arabi Musulmani, creduti pagani, ebbe origine la celeberrima ita- 
liana famiglia « Pagana. » 

Chiaro è ormai che Italiano fu il Gerardo, che Amalfi o Tonco, lo 
vogliono cittadino. Amalfi, vive sopra le molte memorie del suo jiassalo ; 
Tonco, in latino Tuncum, è ora capoluogo di mandamento nella provincia 
e diocesi di Casale, cenlìnante con la diocesi di Asti; ha nelle vicinanze 
Rinco di cui è frazione Castelleone , il Castelcebro, ossia, « Castrum 
de Celebris, » del manoscritto ; e se a questo si vorrà dare ])iù fede che 
non a quello citato dal Marulli, si onorerà dei natali, o di aver dato il 
nome al lieato Ospitaliere Gerosolimitano, emulo degli Spedalieri Toscani 
dell’ Altopascio. Di questi, poi, si trova menzione fino dal 952. .\cco- 
glievano 1 pellegrini, assistevano i viandanti, mantenevano strade e ponti, 
e dall’ alta toire che dominava il Val di Nievolb , suonavano la sera 
una campana per avviare quei clic sulla bruna non avessero ancora at- 
traversato le selve della Cerbaia; uso che ancora si conserva a Pescia, 
ove suonasi la « Smarrita, » a notte inoltrata , benché i boschi più 
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non esistano, c non vi sia pericolo di smarrirsi nei dintorni dell' amena 
Cittù. 

Le ricerche del Pauu, provarono, inoltre, Italiano Raimondo di 
Poggio. 

« Raimondo di Poggio , » scrive 1’ erudito e coscienzioso storico , 
« viene da tulli gli scrittori creduto francese e nativo del Delfi.nato; 
« a riserva di Enrico Pa.ntaleonb, primo storico delle cose di Cibbisa- 
« lemme, che lo dice « fiorentino, » a cui s’ unisce 1’ Autore della 
<i Storia Saracenica, » « citala dal Bosio. La prima opinione, ò stata 
« ultimamente confermala in qualche parte dalle erudite ricerche che 
« intorno alla patria di questo grand’ uomo , sono state fatte da .M. db 
« Valbon.nav; le quali espresse da lui in una lettera indirizzata al si- 
« gnore de Vehtot, furono poi inscritte fra gli Opuscoli del Sallbnghe. 
ci Sul principio di queste, suppone egli che il darsi al Gran Maestro il 
« cognome di Poggio, non altrove sia fondato che sulla costante Iradi- 
« zione conservala sempre nell’ Ordine, e nella poca ragione che taluni 
« avrebbero di rivocare in dubbio ciocché accordano tutti gli storici, e 
« ciocché successivamente si è sempre credulo, avvegnaché ci venga 
« meno l’ irrefragabile testimonianm di qualche autentico documetito. 
« Ma, uno appunto se n’ é ristampato nel nostro Ckidice, il quale facendo 
« menzione di Raimondo , lo chiama « di Poggio ; » ed es.sendo stato 
« estratto dal Bollario originale delF Archivio di Malta , polr:'i togliere 
« questo dubbio alla soverchia delicalezjia di chi 1’ avesse. Passa indi a 
« mostrare che nel temix) stesso in cui viveva Raimondo, e qualche 
a anno ancora prima della sua elezione al Magistero, la famiglia di Pog- 
« Gio, oggi conosciuta sotto il nome di Montbrun, era di sommo credito 
« in Francia, e possedeva beni considerabili nella terra di Pairins: e che 
a uno dei suoi antichi germi fu quel Giovanni di Poggio, rammentato 
« in un documento del 1098 in circa, come uno dei principali ufliziali 
a di Gcigone III, conte di Graisivodan e Signore della Terra di Pairins. 
M A questo Giovanni, sembragli convenevole il'credere che fossero ligli 
« Guglielmo, Balduino e Bonifazio contro de’ quali veggonsi alcune ([uc- 
ce rele del Capitolo della Chiesa di Romans, o sia de’ Romani, Tetra ap- 
« presso a Pairins; in una carta del 1114; siccome ne’ tempi più bassi 
« del 1 189 e 1216, trova un Guglielmo di Poggio, testimonio della vendila 
(c della Terra di Morcbs, fatta nel mentre pone vasi in assetto per pas- 
ce sare in Sosia, da Ugone III, Duca di Borgogna e Sovrano del Del- 
< FiNATO, per essersi tolta in moglie Beatrice figliuola di Gcigone id- 
ee timo de’ Dellini della prima razza: e un Raimondo di Poggio contato 
ee fra quei nobili che Rahiondo di Muillon scelse per assistere a una 
<c scnlenza |>ronunziala da lui in una causa di lite, fra un certo R Al- 
ce mondo di Piero, e il padrone di Plaisan. Indi osserva che nel 1262, 
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« (ìi:glielho di Poggio c suo fratello aveano in feudo dal Delfino c 
« da liAiBEETO Fhancesco , Signori in comune di Pairins, lutto ciò clic 
« colà iKjsscdcvano. Stabilita cosi I’ esistenza della Casa di Poggio nel 
« Dblfisato in teniito delle guerre sacre, e mostratane iicr altri successivi 
« tempi la discendenza, riflette essere stato costume di tutti i Signori di 
o queir età di condurre con essi loro nel viaggio di oltre mare, e alla di- 
« difesa del Santo Sepolcro, qualche numero considerevole di vassalli: 

« imiiegiLiiido una porzione dei propri lieni per reggere alle sjx^se neces- 
« jai'ie; c dopo tornati rimunerando i loro servigi con ampi donativi, 

« come fa vedere in una carta di Giraldo e Giraldetto Adeharii, Si- 
<< giiori di Montilio data nel 1099: dal clic si deduce che assai facil- 
« mente i Signori di Poggio poterono seguitare il padrone di cui erano 
« vassalli nell' impresa di Palestina. Dimostrando poi coll’ istessa carta 
« del 1114, che Francesco, Allo e Sovrano Signore di Pairins, tornalo 
« da Terra Santa, non aveva tiotuto rendere certi ostaggi già dati da 
a lui alla chiesa di Romans, ricavane a suo prò altre congetture, prc- 
« messe prima alcune notizie de costumi di quei tempi : che non essendo 
o allora in uso di dare, nè di ricevere ostaggi se questi non erano di 
« condizione nobile, facile cosa è che fra gli ostaggi del Signore di Pai- 
« RiNs, vi fossero quelli della famiglia di Poggio, che in quel paese go- 
« devano un tal privilegio: che siccome le due ragioni con cui taluno 
« poteva liberarsi dallo stare più in ostaggio e di rimanere in iiegno 
« della parola e della promessa altrui, era una, l'ingresso nella Rcli- 
« gionc, e l’altra il voto di pas.sarc in Terra Santa; onde veggiamo 
« che per questa causa 1’ Arcivescovo di Vienna, assolvè gli detti ostaggi 
« della Chiesa di Romans, cosi sarà potuto avvenire che fra quegli stessi 
« ostaggi vi fosse Raimondo di Poggio, il quale essendosi fatto Religioso 
« Gerosolimitano in Soria non ]>otè più il Signore di Pairins, restituirlo 
« ai Canonici della Chiesa di Romans, come avea promesso: del che 
« es.si (loscia si lagnarono c si querelarono come si è detto. E, qui in quella 
« stessa guisa che io lascio ai lettori il dare a queste congetture il loro 
« (leso; cosi ne sottopongo al loro giudizio alcune alli'e che militano a 
« favore dell' illustre città di Lucca in Toscana, donde (lensaiio gli scrii- 
« tori di ipiella Ubèra patria, ed altri ancora, che pos.sa aver avuto ori- 
« gine la Casa di Poggio, in F' rancia, e il Gran Maestro Raimondo di 
« cui presentemente ragionasi 

a Eugenio Gahurrini, nella genealogia delle sue famiglie dimostra, 
« coir aiuto di alcune scritture estratte una volta dal celebre Archivio 
u dei signori Canonici della Caltcdrulc di Lucca, da Giambattista Or- 
« SUCCI nobile Lucchese, e versatissimo se altri mai nelle Antichità della 
« sua Repubblica ; dimostra, dico, che da un Arnicauso il quale vissi' 
« nel 720, ebbero loro origine i signori della Corvara che divisi in v:in 
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« luoghi di loro domicilio si chiumuroiio di Vallecchia di Rccciano 
« e di San Miniato. Tolomiìo Lucchese, nel 1192, ragiona de’ Noliili 
« di Valleccbu, dicendo che giurarono fodellà al Comune di Llcca, 
K caleudogli le terre che avevano nel Montebello: e nel 1198, notni- 
« nava (luei della Corvara, che pure si obbligarono al dello Comune con 
« un simile giuramento. E olire a quesii della Corvara, si vede nell' i- 
« slesso aulorc che da Telderondo disccndcnie da Arnicacso e che 
« visse nel 9(10, diramaroiisi i Signori del Roggio di Porcari ; de’ quali 
« pure fa menzione l’ istcsso Vescovo di Torcelli nel 1194: coniando 
« che i ligliuoli di Raimondo di Roggio venderono ai Li'ccnEsi alcuni 
« beni che aveano avuto in feudo dalla Contessa Matilde. Imperocchò 
« si vede da una Carta dell’ istcs.so .Archivio, che Tecdemondo fu padre 
« di Donnlccio , Signore di Rorcari, e fratello di Gcido , Vescovo di 
« Lucca, con cui fa una iiermiila, nel 981, di alcuni beni esistenti in 
« quel teiTitorio. Da Donncccio, primo, nacque Guido detto Reccahei.lo, 
« i di cui successori, intorno al 1170, venderono a Filiberto, Giudice del- 
« r Imiieralore, una porzione del Roggio di Rorcari e cento settanlacin- 
« que, fra case e casaUni esistenti in Rorcari, nel borgo di Porskvoli, 
« San Gennaro c Retrognano: e Donnuccio, secondo, detto Sirichello, 
« di cui era moglie quella Rrincarda che nel 1039, donò alla Chiesa 
« di San Martino di Lucca un’ altra porzione del Poggio di Rorcari , 
« e della chiesa di San Giusto, eh’ erano di ragione di suo marito. .A 
« Donnuccio secondo, fu tìglio Pagano Raganello di Poggio che nel 
« 1080, f)cr mano di un tal Ridolfo, dà in feudo alcune terre situate 
« in Rorcari: e da costui nacque Arriguetto, padre di Porco o di Ror- 
« cello, nome che anche oltre a (picsti tempi conservossi in questa nobil 
« famiglia, ameudue mentovali in una carta scritta nel 1109 per mano di 
« un tale .Apoli.onio. Dalla quale carta, si viene in cognizione del dove 
« fosse r abitazione del suddetto .Arrighetto, posta in quella piazza che. 
« già chiamossi « Curtis lìliorum .Arrighctti de Rodio; » ed a’ di no- 
« stri San Lorenzo in Roggio, a cagione di una antica chiesa juspatro- 
a nato della famiglia , dedicata a questo santo. A cui d’ uoi>o è pur 
« dire che fo.sse addetta tutta la casa e la progenie di quei di Roggio; 
« giacché anche quei della Gorvara, provenienti dallo slcs.so stipite, 
« aveano pr-sso alla loro corte, casa e torre, posta ove 6 ora la chiesa 
« c ’l chiostro de’ Padri servi di Maria, una cappella delta oggi ancora 
« San Lorenzo de' Gorvaresi. 
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Tei UKMojino, JKiO. 

! 

Gl'ido, Vescovo di Lucca, a, 981 Domenico I, m Poggio 

Signore di Porcabi a 1000 

!_ 

Domenico II, dello Siriciiello, a 1040. Guido, dello Beccareli.o 

Pagasei.lo, 1080. 

Arrigiietto. liso. 

Porco Porceluo, 1100. 

« Krco dunque che in lempo delle piierre sacro , era gi.'i in Lucca ce- 
« lelire c chiara la famiglia di Poggio, padrona di feudi e Signorie; c 
« come si 6 vedulo qui sojira col tcslimonio di Tolomeo, lien vediila e 
« cara alla eouiessa Matilde. Ora se qiiesla illiislrc dama inviò, per le- 
« sliinonio di molli scritlori , e di liilli coloro parlicolarmenie che 
« narrano le sue gloriose gesta , validissimi aiuti alla conquista di Ge- 
n RusALEMME, (jiial jiiìi fiacca congettura sar.ò che concorressi'ro ad ac- 
« crescere i|uesta strepitosa spedizione i Signori di Poggio , Lucchesi , 

« di ipiello sia che vi concorressero i Signori di Poggio Francesi? e che 
« tornati ipiei di Soria fossero dalla contessa Matilde rimunerali col 
« feudo di Selvareggia, ove è oggi la fortezza di Castiglione, come i 
<( Signori di Montilio rimiiiierarono chi aveali seguili in Terra S.anta? 

« e che uno di essi Raimondo, ( nome come si è veduto non ignoto in 
« (jiicsta famiglia ), rimanesse colà fra gli spedalieri di San Giambattista, 
« come vi [lolò rimanere ((uello che fu dato in ost.aggio alla Chiesa di 
« Romans ? Il mio dottissimo Beverini, nelle Storie rinomalissime della 
« sua patria, narra che molti de’ Lucchesi intrapresero ipiestn viaggio: 
« e non lasciano diihitare i nostri diplomi, ne’ ijuali tante volle si nomi- 
« nano gli ,\ntelminelli di Lucca, ed il sapersi che nel l'?'28 vi si portò 
TK r isicsso loro pastore e vescovo. E forse che tanti personaggi i quali 
« compariscono nelle carte del nostro codice col cognome del Poggio di 
« S. Lorenzo, fra’ quali ve n’ è taluno dell' Ordine Gerosolimitano piii 
« presto che ad una terra o sia piccola città di Francia di colai nome 
« dehiioiisi a Lucca. 

« Ma, quando il detto lìn qui venisse da taluno qual ragionamento 
« frivolo e insussistente tenuto a vile, io. sepza prendermi la briga di 
« conlradirgli aggiungerei solamente che non i>cr ipiesto perderehlR’ Lucca 
« le ragioni che ha di credere il Gran Maestro Raimondo suo concitla- 
« dillo, almeno, se altro non piace, originario. Conciossiachè chiaro sia ed 
« evidente die la famiglia di Poggio già da tempi antichi e da più se- 
ti coli passasse in Avignone, in Parigi ed in altri luoghi di Francia, ed 
« ivi liorisse ricca e doviziosa di Ix'iii. E jier dimostrar ciò omiiielleBdo 
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« quello clic ne Jicono olire i nostri, gli scrittori stranieri fra i quali il 
« Gajiirri!<i pili fu lodato, stima appunto avesse avuto sua origine dalla 
« famiglia di Poggio Lucchese, la casa di Rochekort e di Mostrrun ; 
« basterii addurre 1’ autentico documento che se ne ha nell’ Archivio di 
« Lucca, dello il « Giuranwnlo » del 1331, in cui venendo notate tutte 
« le famiglie che giurarono fcdellù al Re di Roemia, apparisce che quella 
« DI Poggio era già stabilita in Francia: onde è che alcuni di essi 
« dierono il giuramento lu'r via di jirocuralore, alfine di [loterc seguitare 
« a godere de’ beni che possedevano ancora nel dominio di Lucca. » 

Ricchi di documenti giiistilìcalivi, in complemento all’ erudite loro 
dis-sertazioni, sono il Vai.bosnay e il Paui.i, per provare il primo, fran- 
cese, il .secondo italiano, Raimo.ndo di Poggio, primo Gran Maestro del- 
r Ordine Gerosolimitano. Le conclusioni del Pauli furono da me preferite 
perchè accettate dall’ Ordine medesimo, che rilintava di dare l’ inqior- 
tanza che dalla pemies.sa dedica, avrebbe otienuto alla sua Storia degli 
Osi'iT.uiERi, come desiderava il Vertot, al quale, il Valbonnay dire.s.se il 
saggio della sua erudizione, dallo Storico dell’ Ordine stc.sso con altret- 
tanta erudizione e maggior criterio confutalo; mentre l’ Ordine accettando 
quella dell’ opera insigne dell' Italiano scrittore provava dividerne le opi- 
nioni e tenere, coni’ egli, italiano Raimondo di I’oggio. 

Devesi dunque dare all’ Italia, l’onore dei natali di questo valorosis- 
simo capitano che, I’ auloi'e anonimo della serie illustrata dei Gran Mae- 
stri dell’ Ordine (jcro-solimitano , chiama « il più chiaro ed illustre 
Maestro » che vanti la sua Religione; e che, al pari di Gerardo, ret- 
tore, è annoverato fra’ beali dell’ Ordine. 

Il solo dubbio che rimarrebbe a sciogliere sareblic se invece di ap- 
partenere alia famiglia di Poggio, lucchc.se, il Raimondo, non apparte- 
nesse alla DE Podio, piemontese, e non fosse quel Raimondo da Torino, 
che nel Rongars figura nel ruolo dei primi Crociali. 

Dagli OsiMTALiERi nacquero i Templari e i Cav.ilieri Teutonici. 

I Teutonici che si vogliono fare risalire al 1128, a causa delf Ospi- 
zio che un tedesco fece coslrurre per i poveri della sua nazione in Ge- 
busalemme; veramente non ebbero istituzione che nel 1101 , da Enrico 
DI Walpot, alf assedio di Tolemaide, assestilo da cittadini di Rrema e 
di Lubeck; c coadiuvato d.i’ Giovanniti, ai quali si as.soggellarono, per 
distaccarsene di fatto in seguito, allorché, approvati da Celestino III, 
furono da Federigo figlio del Rarbarossa, costituiti Ordine cavalleresco. 
Oucsia «oggezione è provala dalla bolla di Gregorio IX, che, ai cava- 
lieri Teutonici, comanda d’ inviare deputali alla Sede Apostolica [icr di- 
fendersi dalf attentalo loro di avere scossa 1’ ubbidienza degli Ospitalieri. 
La causa della loro istituzione fu la seguente. .Alf assedio di Tolemaide. 
trovandosi molti feriti nelle trupjic tedesche, e male jiolendoli assistere 
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gli OsriTAi.inni, divpnuli surccssivamcnlc quasi tulli fianresi; al WM.pnr, 
altri (’arilatrvoli li'tlesflii si uuirniin (vr socrorrrrc pflìrarrnionlp i Inrn 
informi coiitiazìonali, legandosi ron gli Statuti dell’ Ordine Gerosolimitano. 
E, i>iii, se ne diehiararono membri, iKtncliè, sejiarati [ter 1’ ammiuistra- 
zione. il Walpot, riconosees.se.ro Gran .Maestro. 

Lo stabilimento dei Telto.nici in .\cm si denominò Sasta Maria di 

GlRrSALRMMR. 

Accresciuto rapidamente, il nuovo Ordine, il numero degF inscnienti, 
potè fornire molti guerrieri alle armale del regno Ialino, in ogni spedi- 
zione. La prima costituzione , simile a quella degli Ospitalieri venne 
cambiala, quando principiarono i TKuroMci a emancijiarsi dall’ ubbidienza 
dovutagli. Ma continuamlo a mantenere i regolamenti per tutto ciò che 
aveva rapporto al servizio dei jiovcri e degl’ infermi, credettero i mede- 
simi convenieiile di adottare la disciplina militare dei Templari. D’ allora 
in poi, contribuirono potentemente a rendere glorioso in Siria , il nome 
Alemanno. Anzi, c, per giustizia, devesi confessare che di tutti i guer- 
rieri che concorsero alle crociate, se gl’ Italiani specialmente jier mare 
soi>ra lutti si distinsero; nei combattimenti in terra ferma, i Tedeschi. 
chiamati « giganti invincibili, statue di bronzo, » erano il terrore dei 
Musulmani. 

Idn-el-.Atir, dice: « I Tedeschi fanno parte della nazione dei Fras- 
« chi, sono i più numerosi e i piii terribili. » Morto Federic.o Rarda- 
bossa, sjiersi o morti i suoi soldati, salvo il piccol residuo che, con stenti 
infiniti, pervenne in Palestina; il medesimo 1bs-el-Atir, escKama: « Se 
« Ilio, per un elTelto della sua honl.ù per noi, non avcs.se fatto perire 
« r imperatore di Germania, mentre slava penetrando nella Siria; più 
« tardi, della Siria e dell’ Egitto, sarcbhesi detto: qui regnarono un 
« tempo i Musulmani. » 

I Templari, ebbero fondatore Ugo P.agano, e sette cavalieri francesi: 
Goffredo di Sant’ Gmer, Ros.sal, Hisol, Pagano di Mont Didier, .Arcim- 
baldo di Saint Agn.an, Monibard e Gondemabe; ai quali s’ uni poscia 
Ugo 1, Conte di Sciampagna. Approvali da Vermondo di Piquignt, Pa- 
triarca di Gerusalemme, nel 1119, vennero riconosciuti da Onorio 11, al 
Concilio di Troia nel 1128. 

Tornalo, Ugo Pagano, da Roma con numeroso seguito di genti- 
luomini delle primarie famiglie d’ Italia, Francia e Germania, li rivesti 
dell’ abito religioso eh’ Egli stesso aveva adottato rinunziando a quello 
di Ospitaliere. I,a nuova milizia, divenne salda difesa della TerrX Santa: 
« non contò mai il numero dei nemici. » Povera dapprima, talmente che 
due cavalieri disponevano di un solo c.avallo, ascese, in breve, a quella 
sommitù donde cadde vittima della sua grandez.za, lasciando di sò jie- 
renne memoria, per gl’ immensi servizi resi alla Croce; e finora dubbi 
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gli Storici, siiir eqiiilfi della loro soiipre^sionc docrctaln nel Concilio di 
ViEMiA il 3 Aprile 131'2, dal papa Clkmextk V, all’ istigazione di Fi- 
lippo IV, re di Fbancia. 

(3ie i primi Teuplaei fossero Ospitalikbi, lo prova col scgnenle lesto 
la Cronaca di Giovanm Broupton , alla •pagina 1008 dell' edizione di 
Londra del 1052; 

« Ui ttantquc secufulum quosdam ex infimis Hoxpitaliorum con- 
« gregati el ex rcliquis eorum, ex cìhis, et annis siisteiitali ad tan- 
« tgm rerum opulentiam devenenmt ut filia ditata mairem soffo- 
« care et supergredi viderefur. » 

Che italiano fosse Ugo Pagalo , è chiaro dall’ albero genealogico 
della famiglia Pagaiso o de* Pagaci, sparsa in Italia, nonché di quella 
del ramo domicilialo in Francia, c chiamalo des Pavens. Dal medesimo 
altiero, validato dagli studi critici di multi nastri autori, Ugo Pagano si 
riscontra fratello di Disigio, nel 1123 Siniscalco del regno di Napoli, c 
figlio secondogenito di ipiel Giovanni Pagano, nobile naixilelano e si- 
gnore della Forenza in Basilicata che, da quanto narra il Platina, in 
Roma, ove ebbe cittadinanza, fu Capo-poiKilo sediziosissimo, di gran voce 
e costrinse Urbano II a tenersi due anni rinchiuso nella casa di Pier 
Leone, altro [lotentissimo cittadino presso la chiesa dì San Nicola in 
CARCERE. Pailre di Giovanni fu quel Sigiberto che prese parte alla spe- 
dizione di Giorgio Maniace contro i Saraceni della Sicilia. Di Sigiberto, 
era padre Albertino, che il nome di Pagano diede alla famiglia dopo la 
espugnazione di Nocera. Male si appigliano gli autori, che vogliono to- 
gliere all’ Italia questo suo degnissimo figlio , alla congettura che ix>- 
lesse essere cavaliere della casa del Conte di Sciampagna, che secondo 
il Ghowanetz, ultimo, si uni agl’ istitutori dell’ Ordine ; e, non iKitendo 
trovare in quell’ ciioca prova dell’ esistenza della famiglia Pagano ossia 
DBS Payens in Francia, dove passò assai posteriormente, vogliono che 
invece di des Patene, si chiamasse de Pains, nome di terra nella Sciam- 
pagna, fra .Mery c Troyes, malgrado che ciò sia una strana correzione 
del de Paganie cognome dato dagli storici della Crociala, che scrissero 
in latino, all’ italiano Ugo, de’ Templari, primo Gran Maestro. 

Riepilogamlo , si vede che i Cavalieri Teutonici s’ istituirono ad 
esempio e con I’ appoggio dei Giovanniti ; che i primi Templari furono 
una frazione di questi ultimi; infine, che i Giovanniti, nacquero in .seno 
agli Ospitalieri di Santa Maria Latina, stabilimento italiano, runico 
europeo, che dai Crociali fos.se trovato nella Santa Cittii. Cosicché, in 
ogni modo, da un' istituzione italiana ebbero orìgine quei tre Ordini 
equestri cotanto famosi jier I' accanita guerra che fecero sulle terre isla- 
mitiche, c nell’ Kuropa [lagana, ai nemici del Cristo. 
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I disordini continuavano in Itaua, aumentandosi, vieppiù s’ inoltrava 
r undeciino secolo. I miisniniani consolidandosi nelle loro Asiatiche con- 
(liiiste, maggiormente minacciavano Gostastisopou. A Skuoio IV, dal 
1012 al 1073, furono successori quindici papi e antipapi, portati al po- 
tere dai Sovrani della Germania o dalle fazioni romane. La nostra liclla 
patria, in preda costante alle soldatesche dei due partiti che s’ incon- 
travano di rado ma orano concordi nel saccheggiarla, sia che la difen- 
desscTO, sia che la percorressero da nemici , era oppressa c avvilita : 
principiava però a fare degli stranieri, amici o nemici, quella lunghis- 
sima es|K-rienza, che le apriva la via all’ unità [Kilitica, alla lilHtrtà. Nei 
chiostri, rinascevano le hello lettere, tiorivauo le scienze , prosi^ravano 
le arti. Dei sommi pontefici di quel tristo |XTÌodo nulla rimane, se non 
tristissimi ricordi : se anderà venerato presso i jiosteri il nome di Leo- 
ne IX, che disgraziato nel trattare le armi spirituali e le tem|)Orali, non 
riusciva impedire lo scisma definitivo dei Greci, dalla Santa Sede; nù di 
aiTcstare i progessi dei Normanni, dei quali rimase alla prima hattaglia 
prigione, c, morto, venne canonizzato ; nemmeno sarà posto in ohhiio f igno- 
rante Benedetto X, detto dai Francesi , « le mince » donde derivò il 
nostro « mincio, minchio, minchione » per denotare un lialordo , a 
parere del Muratori e del Bossi; a memoria eterna dello spirilo sarca- 
stico dei nostri giovialissimi antenati, che ancora tras.sero protìtto dalla 
balordaggine del buon uomo, accrescendo di questo nuovo siguìficaiitis- 
simo vocabolo, il numero delle espressioni energiche della lingua ita- 
liana. 

Altamente onorò la Santa Sede il toscano Ildebrando, che il soglio 
pontificio occii|)ò per anni tredici col nome di Gregorio VII. La chiesa 
ebbe riforme im|iortantissin)e , c se i papi che gli vennero dietro ne 
avcs.sero seguita f intelligente iniziativa, f opera di Lutero , non sareb- 
be.si edificata, e dal comuniSmo proclamato da Giovanni di Letde, non 
sarebbesi raggiunto, [irocreato il Mormonismo, che imjiiaga gli Stati 
Uniti di America. Di Gregorio, Che moriva esclamando: n Amai la giu- 
stizia, odiai r iniquità, perciò muoio in esilio » ehhc a dire un altro 
grand’ uomo, capace, come scrive il Gantù, d' inleiidcre la potenza del- 
r eroe che dirige il proprio secolo « Se io non fossi Napoleone, von'ci 
essere Gregorio VII. » Tanta era la stima che faceva quel grande, del 
tìglio del legnaiolo di Sauna. 

L’ Inqiero d’ Oriente crollava. I Saraceni, non erano più lo spaurac- 
chio degl’ Italiani. Gregorio VII, riprese f idea di Sergio IV, e contro 
i musulmani che si jiortavano alf assedio di Gostantinopoli, o facevano 
freijucnti scorrerie nei suoi dintorni, bandi la Grociata; non ostando 
mandare i soccorsi delle sue armi a un impero che « il diavolo in per- 
sona sforzavasi distorre dalla fede cattolica. » I‘iù di cinqiiaiilamila 
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Italiani, c aliri cristiani ris])Oscro al suo generoso apjicllo. All' imiicra- 
lore Enrico IV faceva conoscere, nel 1074, con lettera riportata dal Ha- 
RONio, nel tomo XVII, numeri LUI, LIV e LV, dell’ edizione di Lucca, 
eli’ Egli stesso disponevasi esserne capo , e salvato l’ Impero d’ Oriente 
avanzaisi « sotto la divina condotta fino al Sepolcro del Signore. » 

Il sospetto che Enrico IV approlitlassc della sua assenza jier mac- 
chinare contro di lui a Roma, ratienue Gregorio VII, in Italia. L’ eser- 
cito raccolto [icr seguirlo alla Crociala vedendolo ad un tratto. s|ienlo 
r entusiasmo, rivolgere altrove il iiensieio si sciolse; e, finché visse il 
poutelice, non [lensarooo più i popoli d’ Italia alla progettata s|x?dizionc. 
E guesta chiamai Crociata, benché tale nome non si diti gencraliiieiite 
alle spedizioni dei Cristiani Occidentali in Asia e in .Aerica, che dopo 
le predicazioni di Pietro l’ Eremita, jierclié era uso dei |iellegrini di cu- 
cirsi sull’ abito una croce rossa appena che, benedetti da un sacerdote, 
si allontanai ano dallo domestiche mura. Uso , questo , che ai primi 
dell’ undecimo secolo risaliva. E, il primo crociato fu il piacentino Rai- 
mondo, che con la madre, benedetto dal suo vescovo, il quale gli diede 
di MOTO proprio la croce ros.sa, i«rll per visitare i Santuari della Pale- 
stina, e tornò orfano in patria: i disagi del lungo viaggio avendo fatto 
trapas.sare a vita migliore la madre. 

Morto Gregorio, Roma ebbe lo sfietlacolo di un pa|>a che non voleva 
esserlo, e che indossò suo malgrado le insegne pontilicie. 

Desiderio, abate di .Mo.nte Cassino , che il defunto iMnlefice crasi 
scelto successore, mostrò pel iKinlilìcalo ripugnanza grandissima, che la 
forza .sola valse a vincere. Eletto pa|ia sotto il nome di Vittore III, in- 
traprese aneli’ egli il progetto di vendicare le ingiurie fatte ai Ci'istiaiii 
in Uriente, e le sue ardenti predicazioni di quattro mesi, fecero rifiren- 
dcre le armi agl’ Italiani, abbandonati questa volta , dai pojioli oltre- 
montani, ma già assai intenti per sopportare il peso dell’ impresa. 

Si legge nel Miciiaud: « 1 Saraceni che abitavano in àfrica, turba- 
« vano hi navigazione del Mediterraneo, e minacciavano le coste d’ Ita- 
« LIA. Vittore, chiamò i Cristiani alle armi promettendo loro la remis- 
« sione di lutti i peccali se andavano a combattere contro gl' infedeli. 
« Gli abitanti di Pisa, di Genova e di molte altre città , spinti da zelo 
« lU religione c da brama di difendere il loro commeroio; allestirono 
« armate, levarono soldatesche e fecero una scorreria sulla costa d’ Africa: 
a ove, se [loruire si vogUa credenza alle cronache di quel lemiK), taglia- 
« roiio in pezzi un esercito di cento mila Saraceni. .Acciocché non si 
H dubitasse, dice il Rakonio, che Dio prendeva p.artc alla causa dei 
« Cri.siiaiii, il giorno stes.so in cui gl’ Italiani trionfarono dei nemici di 
« Gesù Cristo, venne la nuova miracolosamente jKirlala oltre i mari. 
'< Dopo di avere incendialo thie città El Mauadia e Sidilia , edificate 
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Il nell’ antico territorio di Cxrtaciub, e forzalo un Re della Maiuit.vmu 
Il a pagare un Irilmio alla Sanla Sede, i Genovesi e i Pisani, fecero ri- 
« tomo in Italia, ove le spoglie dei vinti furono adoiieratc per 1’ oma- 
« mento delie Chiese. » 

Ciò successe nel 1087, regnante anexira Vittore, e non nel 1088, co- 
me von-ebbero i Signori Henrion e Vervorst, per maggiore illustrazione 
del pontiticato del francese Urbano II. Pietro Diacono, è messo in ri- 
dicolo per averne « fro/fo partito per la gloria del suo eroe, » in- 
vece di farlo pci' tpiella del prediletto dei premenzionali storici eccle- 
siastici. Il Hohrbaciier, il Pagi, il Tronci, il Roncioni e <|uanti altri nar- 
rano il fatto; tutti lo pongono successo nel medesimo anno 1087, au- 
tcci|>audo di nove mesi i Pisani 1’ anno volgare; variando nel racconto 
come siTOpre accade; e lo considerano un avvenimento im]>ortanlissimo. 
« Anzi, » dice il Pevrb « 1’ ultimo atto considerevole di quello spirilo 
che spingeva i popoli dell’ Uccidente all’ incontro degl’ infedeli. » Tutti 
lo riconobbero onorevolissimo per le armi italiane. 

Già El Mabadia, 1’ anno 103.^, investita da cinquantacinque galere 
pisane, sotto il comando di Lamberto Orlandi, die, altra fortunata stie- 
dizione con cento galere faceva tre anni prima; crasi arresa, e per po- 
chi anni ne rimaneva il Governatore a Pisa trilmlario. 

11 Sovrano che, nel 1087, gl’ Italiani costrinsero riconoscersi tribu- 
tario della Sanla Sede, chiamalo da Bertoldo da Costanza , il Re di 
Africa, era, secondo il Muratori, quello di Tunisi, città , detta da ta- 
luni presa, da altri, solamente assciliala in quella circostanza. Tunisi, 
era stata otTerta a Ruggero, Conte di Sicilia, e, sul rifiuto che ne fece 
per essere egli in pace con i Saraceni, contentaronsi gl’ Italiani, di ren- 
derne il Sovrano, come si disse, tributario alla Santa Sede, dopo che ne 
ricevettero forte riscatto. Leone Ostiense, parla di centomila Musulmani 
uccisi in quella guerra. Il Cuantrel, con maggiori argomenti, dice, che 
tale fu il numero dei vinti , e si accorda con i Cronisti i più degni di 
fede. 

Il Bossi, scris.se; « Scesero dunque i Cristiani armati sulle terre di 
« Tu.nisi, e si narrò in quei tempi che una città espugnata avevano 
« colla distruzione di centomila Mori; c che, nello stes.so giorno della 
« vittoria sparso se n’ era 1’ avviso in Italia. Ognuno può comjirendere 
« quale fede meritare possono que’ racconti. Trovasi tuttavia negli An- 
ce nati pisani, menzione di due grandi città conipiistate in quell' anno, 
<c dai Pisani e Ge.novesi, nell' Africa; nel qual fatto, morto si dice Ugo 
« Visconte, figliuolo di altro Ugo , pure Visconte, il che fa dubitare 
« che nome fosse già di famiglia ; c riportata, nairasi, grandissima pr«‘- 
« da di oro, argento, di stoffe c di vari ornamenti; ed anche Bertoldo 
« DI Costanza narra, che Pisani e Genovesi con molti altri italiani . 
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« assalito avevano il Re di Africa, saccheggiato la di Ini capitale , c 
u costretto il Re medesimo a rifuggirsi in una fortezza ed a dichiararsi 
« tributario della Santa Sede. La città occupata dai Cristiani credcsi 
« Mbadia, detta nei Codici, per errore Almadia. o forse cosi denominata 
« dai Sara(esi. Il Malaterra però, dice, che quella era la reggia di 
« Tcmsi, e che il re ritirossi nella torre più grande , foi'se in un ca- 
« stello. Secondo (|uello scrittore, i Pisani non potendo sostenere le loro 
« conquiste, chiesto avrebbero 1' aiu'o di Ruggero, Conte della Sicilia, 
o il possedimento di quella città olTercndogli. Questi non si sarebbe pre- 
<> stalo all' invilo, perchè amico del Re di Tunisi ; e, questo re, onde 
« indurre i Pisani alla partenza avrelibe loro sborsalo grandiosa somma 
« di danaro, promettendo di non più esercitare piraterie sulle coste d’I- 
« TALiA, ed accordando la libertà a lutti gli schiavi cristiani. » 

La supposizione del Bossi, che Mehadia o Mbadia , fosse dai Sa- 
■ACENi chiamata El-Mebadia, o Alhadia per corruzione italiana, è giu- 
stissima : r ef 0 r ai, rappresentando I' articolo clic, eliminato, non lascia 
nel nome proprio nessuna dilTcrenza. 

In conclusione, i risultati di questa spedizione furono la disfatta di 
numeroso esercito musulmano, la presa di almeno due città, la capito- 
lazione di Tunisi, e, liberati gli schiavi Cristiani , il ritorno in Italia 
dei vincitori carichi di ricchezze. Della medesima, cosi ragiona il Peyré : 
« La grandiosità e la rapidità dei resultati ottenuti fecero una tale im- 
«I pressione sullo spirito dei contemjxiranei che non esitarono di atlri- 
« buirli a un miracoloso intervento della protezione divina; assicurando 
« che il giorno stesso della vittoria la notizia erosene sparsa per tutta 
« r Italia. Questa brillante spedizione che il signor Michaud , considera 
« una vera Crociata, non ebbe ciononostante il carattere semplicemente 
« religioso e, in certo modo disinterc-ssalo di quella che doveva, in breve, 
a predicare il papa Urbano II. È in fatto permesso di credere che ì traf- 
« ricanti di Genova e di Pisa, prcoccuparonsi anzi tutto dei materiali 
« interessi del loro commercio, incagliato dalle continue depred, azioni che 
« non cessavano di commettere i Saraceni sulle coste di Europa. » 

L’ interesse fu il principio motore degl’ Italiani alle spedizioni di 
oltre mare. Le Crociale furono per loro un mezzo di arricchirsi. Que- 
sta è r accusa dei moderni storici francesi verso gl’ Italiani del Medio 
Evo; e interamente ne divide l’ opinione lo spagnolo Sobrino che nella 
sua Storia di Terra Santa, scrisse: «Allorquando gl’ Italiani si unirono 
« ai soldati della Croce, obbedirono ben più allo spirito di cupidigia, 
« che alle opinioni dominanti, e presero delle Crociate, solo ciò che do- 
« veva arriceliirli e corromperli. » 

I tempi erano cattivi! Non si può negare che gf Italiani percorres- 
sero nell' undecimo secolo , la via del Signore facendo occasionalmente 
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la riverenza al Diavolo; c mentre trionfavano per la Cristianità, ricm- 
pivansi le borse. Ciò premesso, si rìmarclii che non dilTereaite doveva es- 
sere lo spirilo degli altri popoli cristiani che precipilavansi alla guerra 
Sacra, o almeno, che nel buon grano eravi sparsa molla gramigna; cl»è 
alirimenli nel Concilio di Cbiaramo^tk non sarebbesi decretato che 
chiiuupie andasse a Grrusaleiihb per liberare la chieaa di Dio , 
]x‘r divozione soltanto, c non jHsr acquistare moneta o onorilicenzc, Kt- 
reblie esente d' ogni (lenitcnza. 

Conveniamo immediatamente che gl’ Itaiiam videro nelle Crociate 
il mezzo ili arricchirsi facendo trionfare la causa cristiana, e |x;r stabi- 
lire un paralcllo fra lo spirito d’ interesse italiano e quello , qual si 
fosse, degli altri i>opoli Cristiani co’ quali comlwtlerono sotto il mede- 
simo vessillo; mettiamo in disparte gli autori italiani, che poirebbonsi 
tacciare di parzialità e veniamo alle coneliisioni degli esteri. 

Principiando dal Pktr*, daccliè sul suo testo si rilevò 1’ accusa, sono 
l'imarcbcvolissime le seguenti os.servazioni : « Assieme alla credenza ge- 
li ncralmcntc ammessa die combattendo per la caiesa di Dio, si acziui- 
0 stavano diritti alla protezione del cielo, e all’ espiazione dei più grandi 
« misfatti, venivano- alcune volte a congiungersi considerazioni di un or- 
,« dine diverso. La maggioranza dei -Signori sacrificava nel medesimo 
u tcm|io alla speranza di crearsi stabilimenti in Asia, e acquistarvi do- 
« mini e principati come era avvenuto ai Noruanm nell’ Italia meri- 
<( dionale. 1 semiilici Cavalieri c il basso popolo, non erano indifferenti 
« alla prospettiva di trovare nel saccheggio c negli azzardi di una vita 
« di veutiu'a, un indeuizzo ai sacrilìzi che imponevausi alla partenza. 
<1 Alcuni monaci ritenuti senza vocazione nell’ oscurità dei chiostri, si 
« facevano premura di approfittarsi dell’ unica occasione che loro offri- 
li vasi por rom|icre il legame che li teneva allontanati dal mondo. Gli 
« uomini viventi per abitudine di brigantaggio, mentre correvano a sol- 
« Incitare dai sacerdoti 1’ as.soluzionc delle colpe passate, volonticrì si 
Il davano alla speranza di trovare nella confusione delle armi e il disor- 
II dine dei canqii, un’ occasione più favorevole di arricchirsi soddisfacendo 
Il i loro pessimi istinti. » 

Proseguendo col Maillv, si aggiunga alle parole del Pbtré: « Ve- 
li scovi, abati, preti, monaci, principi, signori , mercanti , operai , agri- 

II coltori, vecchi, donne, fanciulli tutti trovavano un inte- 

« resse da soddisfare. Il popolo voleva liberarsi dalla miseria delle 
Il imposte più aggravanti ; i signori , ristabilire con le spoglie della 
Il guerra, la loro fortuna dissipala nel libertinaggio, formarsi degli sta- 
li bilimenli, cedere all’ impeto di un carattere irrequieto e indipendente; 
Il gli ecclesiastici, gli uni liberarsi dalla- schiavitù di un giogo che la 
Il più parte sop|iortava fremendo, gli altri obbedire agl’ impulsi di uno 
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« zelo inconsiderato; i monaci, gli uni romi)cre le (loi'le delle loro pi-i- 
« gioiti, gli altri con maggiore licenza abljandonai-si alla vita vagabon- 
« da che si erano scelta; la turba oscui'a e senza nome che li seguiva, 
« cambiare località, cercare oggetti nuovi, rortuiia migliore, rilassare i 
a legami della tirannide, immergersi più prorondamente ancora nelle tiir- 
« pitudini della dissolutezza, le tenebre del fanatismo e della sujiersti- 
« zinne ; tutti, linalmente, guadagnare il ciclo di cui credevano aprirsi le 
« porte con queste spedizioni. » 

Il Maillv. il I’bvré, certamente s’ ispiravano nel libro di Folco il 
Cabsotknse, che spiega i motivi che siiinsero Uhiiano II, ad accelerare il 
movimento, e rivolgere all’ Oriente, 1’ atteiizione dei popoli occidentali ; c 
questi erano clic: « Urbano, vedendo considerevolmente diminuita nel 
« clero e nel popolo la fede cristi.ana ; i principi della terra, senijire fra 
a di loro in guerra; che violavansi ovunque le leggi della pace, che al- 
« temativamente erano i campi devastati e saccheggiati, che molte per- 
ii soue ingiustamente erano trascinate in schiavitù, crudelmente mal- 
li trattate nelle prigioni, e se non riscattavaiLsi a (irezzo esorbitante vi 
Il morivano di fame, di sete, di freddo; c che i luoghi santi erano im- 
« lirattali,- dati i monasteri e le private abitazioni all' incendio, che nes- 
« SUDO era risparmiato, e tciievausi in spregio le cose divine e lima- 
li ne » Cosi la canaglia di Europa prese la Croce. 

I barliari ijucsta volta ptirlirono dall' Uccidente : i barbari erano Cri- 
stiani ! 

« La Palestina, » dice Giulio David , « ritoniava a credersi la 
« terra promessa. Il |H)vero vi sperava gli alimenti di cui era privo; 
« il servo vi vedeva delle terre feconde invece della sua sterile gleba ; 
« il signore rovinato soguavaci un feudo; il barone, una contea; il conte, 

II un trono. Il furore delle battaglie che- la Chiesa erasi ado[icrata re- 
« primere, lilialmente si autorizzava. La più gran parte dei nobili, pre- 
« datori, insolenti, talvolta assassini , despoti sempre , aveva carica di 
a delitti la coscienza, e, come os.serva Mu.ntesquibUj le si prometteva 
« espiarli senza distoglierla dalle dominanti pa.ssionì. » 

Di questa brava gente, conosceva il delwle l’imperatore Alessio; e 
bene lo dimostrava allorché scrivendo al liammingo Roberto I, onde 
persuaderlo a far prendere le anni in favore suo all’ Europa , dopo di 
avere prolissamente parlato di gloria, termina: « Se questa gloria non 
« vi è bastante, sappiate che troverete qui immensi tesori, e, pure le 
« più belle donne dell’ Oriente; la bellezza senza confronto delle donne 
« greche dovendo stimarsi ragione suIBciente per attirare le armate dei 
K Fra-nchi nelle pianure della Tracia. » 

Le ombre di Foca e di ZimscÈ, dovettero fremere, nel Paradiso dei 
prodi, vedendo il loro degenere succc.s.sore, fare da uccellalore ai Fran- 
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chi; promctienilopli tesori c meretrici |>er attirarli a sostenere il suo 
trono crollante. Noi, però, iK)cn premendoci quali pensieri in quella emer- 
genza ebbero le ombre dei due bisantini eroi, siamo costretti convenire 
che deir uccellatore erano degni gli uccelli. 

Da (pianto precede si rileva facilmente, che , con simili compagni i 
poveri crociati italiani possono .scusarsi di essere siati devoti e mercanti, 
ossia di avere trallicalo e comlattuto, tanto più che, se come confes.sano 
col .VlicHAi'D , il Pkvré e il Chaxtrel. con le spoglie dei musulmani di 
Africa, editicarono, ornarono, arricchirono chic.se e conventi ; e si de- 
vono loro fra questi sacri editizi la cattedrale e il grandioso Campo Santo 
di Pisa. Oli storici connazionali provarono che con le spoglie della Siria, 
della Palk-stixa e dell’ Egitto, risvegliarono 1’ amore delle Ixille arti in 
Italia, c la resero « nn prato fiorito di maraviglie. » 

Agì' Itai.iaxi mercanti non pretendo paragonare gli oltramontani guer- 
rieri che ebbero per principio motore uno spirito cavalleresco , dell’ in- 
teressalo italiano as.sai più convenevole alla guerra sacra. E, siccome gli 
autori oltramontani ci accordano, di rado è vero, ma pure è siicoes.so, 
r onore di molle vittorie e di valorosissimi combattimenti, non rigettiamo 
la gratuita taccia, c come se fos.se meritata, umiliamoci |)er gli errori 
dai nostri padri, soldati-mercanti, commessi in Terra Sahta, c ricono- 
sciamo che i soli oltramontani si dimostrarono in quell’ epoca, veramente 
cavalieri, benché di tale vergogna , fossero ancora molti Italiani me- 
ritevoli. 

Chiamo vergogna, la Cavalleria di quell' epoca! Spigolo, per pro- 
varlo, nel Librrrt, il celebre autore della Storia della Cavalleria in Fran- 
cia, non volendo, come per sistema decisi, trovare le mie difese in pa- 
tria, allorquando le mie asserzioni possono comparire insultanti. 

« Per mollo tempo furono i castelli, covili dei malviventi; ladronecci, 
« strade intercettate , innumerevoli incendi , combattimenti senz' altra 
« causa che la cupidilù. senz’ altra legge che la forza, ecco sotto quali 
« colori, i cronisti contemporanei ci dipingono quell’ epoca. Quando le 
« basse passioni principiarono a moderarsi , ricomparve nei popoli ger- 
« manici, il feroce orgoglio e quell’ impeto furibondo che li spingeva a 
« servirsi continuamente della spada senza scopo, nè nobile, nè vile, |ier 
« il solo piacere di esercitare le loro forze esuberanti, e rendere il loro 
« nome terribile. Pareva che volessero fare scendere sulla terra il Wal- 
« BALLA, scaccialo dai cieli, I cavalieri non erano che batlaglieri feroci. » 

Lo spirito cavallcre-sco passò dalla Germania alla Francia. I cavalieri 
francesi, più galanti dei germanici, spartivano la vita fra la guerra e 
l’amore; nella guerra erano spcs.so altrettanto e più brutali; nell’amore, 
provarono l’onore parola priva di significato. Gigli elmo di Poitikrs, ra- 
pisce la contessa di Cuatelleralt, insulta il calvo vescovo di Angollème, 
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promettendogli ravvedersi (piando si pettinerebbe; raccoglie trentamila 
eombattenti |>er passare in Terka Sasta, e ci aggiunge un corteggio di 
trentamila donne, fra le quali una bella scelta di ragazze. È sconiìtto dai 
TuacHi, e toma vinto e scomunicato , per correre il mondo in cerca di 
avventure amorose. Guglielmo di Poitiebs, era un gran cavaliere! 

Il Delfino d’ Alvbrgna, altro buon cavaliere , protegge Pietro di Ma- 
RSZAC che, presso di lui erasi rifugiato con la rapita moglie di Ber- 
nardo DI Tiercy. La cavalleria facilitava il libertinaggio, proteggeva gli 
adulteri. 

In Palestina, nelle tregue, i cavalieri ballavano, e i trovatori cristiani 
facevano pure ballare i miscredenti. 

I principi confederati fanno gettare dalle macchine nelle mura di Ni- 
CBA mille teste di nemici, morti e decapitali. Riccardo Cuor di Leone, 
fa massacrare duemila settecento prigionieri. 

Nata nelle selve della Germania, la cavalleria, che ebbe splendidi giorni, 
fu sepolta dalla penna di Cervantes; chè non era più jnssibilc dirsi 
cavaliere dopo Don Chisciotte. 

Basta, per lo spirito cavalleresco I 

Filippo di Valois, promette di prendere la Croce. Domanda a’ pre- 
lati e alle confraternite religiose del suo regno soccorsi, e sussidi in da- 
naro; al Sómmo itootefice, il tesoro della Chiesa, le decime di tutta la 
Cristianità per il corso di sei anni, le investiture e le permute d' ogni 
benefizio ecclesiastico nei suoi stati ; e inoltre, il titolo di re di Arles e 
di Vienna pel figlio; la signoria d’ Italia per il fratello Carlo. Quello 
era un re che avrebbe bene saputo fare le cose, se glielo aveasero per- 
messo; e poco cura vasi di ricevere rimproveri per il genere di spirito 
che lo animava alla Crociata , di' era il superlativo dello spirito* d’ in- 
teresse. 

Lo spirilo d’ interesse, d’ altronde, fondato sull’ egoismo personale 
sarà sempre, come sempre fu, il principale motore di ogni azione. Al- 
cuni ipocritamente Io naseonderanno , altri cinicamente se ne vanteranno; 
tutti, in ogni modo lo avranno nell’ animo. Si potrebbe trovare nei Cin- 
cinnati, nei CoRiOLANi, nei Washington. Nessun re gettò la corona al 
pofiolo se prima non erasi accertato, o internamente non era persuaso, 
che gli sarebbe stata restituita e 1’ avrebbe consolidata sulla testa. Ciò 
che prova che vi saranno sempre, come sempre furono nel mondo, « des 
diipes et des fripons. » 

Lo spirito cavalleresco dei Crociati oltremontani, ebbe sempre in 
mira l’ interesse. Lo spirilo intere-ssato degl’ Italiani, non gl’ imjicdl mai 
di spingersi a imprese cavalleresche. Gli uni erano degni degli altri; 
gl' Italiani un poco migliori, se credere devesi il Vitriaco. Ecco il giu- 
dizio di (picsto storico. 
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« La Terra Satta fioriva come un paradiso di voluttà. Gli uomini 
« d’ ofmi cla.ssc dtdia società e di tutte le nazioni di' eraiiQ venuti a 
« ILssarvisi. ispirati da Dio, ne raddoppiavano la popolazione. Giungevano 
V a tiu'bc dai paesi al di là del mare, specialmente da (ìbnova, da Ve- 
« NEziA e da Pisa. Ma la fona maggiore del regno proviene dalla Gbr- 
« HAniA c dalla Frascia, i di cui popoli sono bellicosissimi. I primi, 
« gl’ Italia.ni, più coraggiosi per mare; i secondi, Fbancbsi c Tedeschi, 
« più potenti per terra; gli uni più alti ed esercitali nei navali combat- 
« timenti, gli altri più destri nel maneggio della spada, della lancia e 
« dei cavalli; gli uni più formidabili per le galere, superiori gli altri per 
« la cavalleria. 

« Gf Italiani, sono più seri, più prudenti, più riservati; sono sobrj 
a nei pasti, di un conversare ornato e civile, circonspctti nelle decisioni, 
« pronti a metterle in esecuzione, e previdentissimi ; agli altri difDcil- 
a mente si sottomettono, difendendo prima di tutto la loro libertà, im- 
« ponendosi delle leggi che allidano, per tenerle in vigore a capi che 
« sonosi scelti. Questo |)0|iolo è necessarissimo alla Terra Santa , non 
« soltanto iKsr le battaglie, ma ancora pel commercio, e il trasporto delle 
« provviste e dei pellegrini. I Francesi , i TEDB.saii gl’ Inglesi c altri 
« oltramontani , sono meno dissimulali , meno cncospetti , più impc- 
« tuosi , meno sobrj nei pasti , maggiormente prodiglii nelle spese , 
« meno discreti , meno previdenti , più devoti ùi chiesa , più cari- 
u tatevoli, più coraggiosi nei combattimenti, e, perciò sono considerali 
« più utili per la difesa della Terra Santa, e sono più terribili ai Sara- 
« ceni; eppure f intemperanza e la leggerezza di alcuni, gli hanno fatti 
« chiamare dagli oriundi dei crociali della Puglia, tigli di Emadio, vale 
« a dire, pazzi, insensati, » 

La Terra Santa, era ])ropriamente divenuta un paradiso di voluttà. 
Gf Italiani, in questo paradiso di nuovo genere, dovevano farci meschi- 
na comparsa. Praticando il dello popolare, « paese che vai, usanze che 
trovi ; » tenevano rinchiuse le loro donne. Gelosi dell’ onore, si esposero 
al ridicolo. Le corti di amore non dovevano lardare ad aprirsi; nò i 
drudi a partecipare nei diritti dei mariti. Dagli aiiticlii cavalieri nac- 
(|ilero i modenii sigisbei. 

Abbiamo narrato come al seguito del libertino Guglielho, trentamila 
meretrici si avviassero a’ Luoghi Santi. Eleonora di Aquitania, fa le 
coma a Luigi VII, sulla strada di Gerusalemme. Le cortigiane riempi- 
vano i campi dei cristiani crociali. La legge che minacciava di evirare 
i Cristiani che con donne musulmane coabitassero, fu decretata, ma non 
rallenne i traviali dal proseguire nel pessimo costume, U’ altronde, le 
donne cristiane, dietro f escni|iio di due regine, si prostituivano ai ga- 
lanti niusuhiiani. Il palazzo patriarcale della Santa Città, come ai tempi 
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(li Giovassi XII, il Luterano , terminò per divenire liordello. -Erai.lio 
seduce la bella moglie di un mercante di Naplisa ; la tratta in pubblico, 
e il popolo la eliiama « patriarchessa ; » e quando , nel consiglio dei 
principi, un bulTone gli annunzia eh' essa gli ha felicemente partorito 
una liglia, si contenta il buon pastore di rispondere sorridendo, « taci 
pazzo! » Intanto, le monache approfittavano egregiamente delle lezioni di 
morale, che ricevevano dal capo della chiesa Gerosolimitana, e correvano 
pure a prostituirsi nei bagni. Felici tempi! . . . 

Senza danaro si poteva fare la guerra, non senza puttane. Euad-eo-- 
Dis, e Mock«-bd-dis, parlano dell’ arrivo di trecento belle donne fran- 
che pel sollievo dei soldati: « giacché i Franchi non combattono, se 
mancano di donne. » E quello eh’ era meglio, lo meretrici franche, nel 
cam|io cristiano, accettavano i Saraceni. È vero che Moger-ed-din , 
chiama ì discoli musulmani: « mamelucchi e ignoranti. » 

lusomma, dalla leliiira di queste bagattelle, si può desumere che 
non esageri Guglielmo di Nasgis, asserendo che, nel 1187, nella Terra 
Sasta, il clero, il (lopolo , si trascinassero nel fango della lussuria, e 
che il paese tutto fosse di delitti fecondo. 

Perdonando al Makrisi , che vuole i Fraschi , {irovenienti dal- 
r Occiilente nella Palestisa, aovctUurieri capaci d' ogni misfatto, si 
perdonerà più facilmente agl’ Italiani, se rinchiudevano le loro donne 
per non esporle al contatto della generale corruzione, e, se frammi.scliiati 
al clero e al popolo del regno crocesegnalo , che servivano il diavolo, 
credendo servire I’ Eterno, non perdevano di vista i materiali interessi. 

IjC prime a muoversi per la crociala, furono, dice il Muratori, le 
meretrici. E le meretrici riempivano la città di Acri , quando ricadde 
nelle mani dei musulmani , nel 1291, questo ultimo baluardo del regno 
latino. 

Se dal principio alla line delle Crociate gl’ Italiani rimasero soldati 
e mercanti, e perciò, gli oltrcmonlani cotanto severamente ne giudica- 
rono la condotta; gl’ Italiani, rimproveri assai più gravi potrebbero fare 
agli oltramontani, cau.sa principale della perdita della Terra Santa, c 
delle sue luttuose conseguenze. Ma gl’ Italiani tacciono, rammentandosi che 
« un bel tacere non fu imi scritto » che a sette anni di silenzio, nella 
loro bella patria, Pitaoora costringeva i discepoli; e percliè sempre fu 
disposta, f Italia, a cancellare il passato ogni volta vi rinvenne storie 
d’ ira nemica, perdonare all’ invidia e stendere la mano fraterna a tutte 
le nazioni, |)er i|iianto non le abbiano mai, per malinteso spirito di pal- 
trìottismo, risparmiati gl' insulti. 



CAPITULO 111. 


Le Crociate. 


1 . 


In avanti i soldati del Cristo! 

Come nel silenzio della notte, dalle rceomlile tane aperte nei flanclii 
dei monti, si slanciavano alla preda le affamate belve, irruppero dal 
domestico focolare alla conquista del Sacro Avello, i primi Crociati. 

.\l grido di « Dio lo vuole, Dio lo vuole, » accorsero sotto il ves- 
sillo della Croce, i feroci guerrieri. Accorse ancora a particolarizzarc il 
movimento, numero intìnito di preti c di frati, e di donne senza pu- 
dore ; gli uni distribuendo benedizioni e indulgenze , le altre i loro 
favori. 

1 Crociati, dagli esercizi militari , i combattimenti , i furti, gli stu- 
pri, i massacri, dovevano pas.sare, con indifferenza, al postribolo o al 
confessionale. L’ Ecropa volle provare all’ Asia, che aneli’ essa era ca- 
pace procreare miriadi di barbari. 

La religione Cristiana sempre ispiratrice di sublimi concetti, di ge- 
nciosi sentimenti, non era freno bastante a ratlenere nelle vie dell’ onore, 
del dovere, le indisciplinate turbo, ignare delle sue massime divine, e 
ravvolte in pratiche superstiziose, residuo dell’ idolatria, dovute alla tol- 
leranza colpevole, al fanatismo brutale, alla cupidigia , d’ indegni sacer- 
doti, apologisti, schiavi del despotismo, dimentichi eh’ è, il Cristianesimo, 
religione di progresso, elemento di libertà. 

Le Geremiadi di Pietro l’ Eremita , reduce dal pellegrinaggio di 
Terra Sasta, c l’-Ambiisciala di .Alessio Comseso a Urraso li. al Con- 
cilio di Piacenza, rivolsero all’ Oriente gli sguardi , il ix^iisiero di tutta 
r Europa. 
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Al Concilio ili PiACEN'ZA, giurarono gl' Italiani ili arnmiNi in ilifcsa 
del Greco Imperatore, stretto dalle si|uadi'c musulmane; e [h'I' redimile 
il Santo Sepolcro. I Veneziani, i Genovesi, i Pisani, animali alla grande 
impresa, furono quelli che dai loro navigli , primi , sbarcarono .sotto le 
mura di Costantinohui, dove vennero raggiunti dalle armate, o, meglio, 
dai miseri avanzi delle armate di Gcaltiero-Senza-Avehi e dell' Eremita 
PiETBO. Ma il coniingente Italiano stava per dimostrarsi indegno rampollo 
del jwpolo civilizzatore del mondo. 

La relazione delle infamie commes.se dai primi Crociali nella Ger- 
mania, r Ungheria, la Boemia e le terre dell’ Imjiero Bisantino, non en- 
trano, come quelle die insanguinarono la Biti.ma, negli annali d’ Italia ; 
ed è un lacrimevole episodio nella grande storia dell' umanitù. 

Traversato il Bosforo, si trovò riunita nelle vaste pianure della Bi- 
TiNi.A, un indisciplinata mas.sa di circa quarantamila giieiTieri, Italiani, 
Francesi, Inglesi e Tedeschi, eh’ era quanto di peggiore (lolcva spurgare 
la Cristianilii. Questi tristi campioni del Cristo, raccolti sotto il vc.ssillo 
retto dall’ eniusia.sla eremita e dal Glaliiero condotti ; irovavansi divisi 
|ier nazionalitù in squadre ubbidienti a capi particolari: se capi si può 
dire che aves.se questa disorganizzata gente, la quale, soltanto, gli or- 
dini riceveva nei momenti di iiericolo o in marcia dall' e.sperimeutalo 
Gu.vliiero. 

Nonostante collegati, e avviati per causa comune, i ribaldi Crociati, 
stante la diversità dell’ origine, degli usi, dei costumi; la varietà, l' ino- 
mogeneilà dei caratteri, non jiotcvansi alTratellarc. Stavano sempre pronti 
per i più lievi molivi a fratricide lolle. E queste , erano con grande 
stento impedite dalle esortazioni di pocbi buoni s]iersi in quella feccia 
malvagia, che 1’ onore del nome cristiano apprezzavano, e temevano ve- 
derla ridotta, per le intestine discordie, a divenire più facile preda dei 
musulmani, e perciò sempre la richiamavano al dovere, spesso la ricon- 
ciliavano. 

Lassata una sola notte sotto le mura di NTcomedia , I' esercito cri- 
stiano, si diresse verso il borgo di Civiiot, la moderna Kemlik. sul golfo 
di Mudania, e, giunto, si accamiiò. intenzionato aspettare 1’ armala re- 
golare radunata da principi di grande rinomanza in tutte le regioni di 
Europa . e della quale considerav.isi vanguardia; non valendo con le 
proprie forze ad assalire le superiori nemiche, nè intraprendere im(iortanli 
fazioni. 

A CiviTOT, continuamente giungevano i mercanti greci, carichi i na- 
vigli di provvigioni, c le cristiane pO|>olaziuni dei dintorni. Il campo dei 
Grociali, trincerato in forte c felice jiosizionc, circondalo da pascoli uber- 
tosi, ricco oltre il bisogno di viveri a tenue i>rezzo eomprali . divenne 
nell' abbondanza e 1’ ozio, sjieltacolo d' ogni tur|iezza. 
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Viitinìc fn'(|ii(>nti dcH’ insolun/.;! lialin.i. i Grrc.i mcreanli, nnneliè le 
|in|Kila/.ioiii Crisiiane Asiatiche dell’ Impero. rcs.siirono lìnalnienle di ap- 
provisiionare col meilesimo zelo il nuovo mercato; 1’ utile non comix-n- 
sando gl’ ingiusti trattamenti, le angherie, gl’ insulti che dovevano senza 
(iosa so|i|Kirtare dai tiirholeiili alleati del loro Sovrano, stanchi hen pre- 
sto di rimanersene sordi agli eccitamenti ilella malvagia loro natura. 

Scarseggiando i viveri, il valore ne aumentò. I Crociati non si rico- 
nohliero colix’voli; mormorarono, si ammutinarono e prt'jiararonsi a dare 
sfogo alle irromjienti jirave passioni, rammentando che anzi tutto erano 
ladroni. 

IhitTRo I.’ Eremita, dis[ierando superare con la propria autorità l’ in- 
ci|iiente riliellione, (ireso il pretesto di andare a fare valere le ragioni, i 
rt'clami dei sediziosi ad Ai.essio, fuggi a (Iostastinopoli , ahhandonando 
a loro medesimi, sotto il comando nominale di Gcaltiero-senz' Averi , 
divenuto suo luogotenente, quei figli di Heual eh’ crasi strascinati die- 
tro con r eloquenza delle fervorose predicazioni, fino alle frontiere del paese 
degl' infedeli; non creilendoli più meritevoli di combattere per la causa 
del Ghisto. 

Partito il Sant’ uomo, più nulla valse rattenere gF indisciplinati (ier- 
\ersi soldati della Croce. Si diedero a percoirere le terre dell’ Imiiero 
lino verso le frontiere dei musidmani, de]iredando. saccheggiando, incen- 
diando i casolari c i Iwrghi. Il disonore, il lutto portavano in seno alle 
famiglie, incutendo il terrore ovunque fama giungeva dei loro misfatti ; 
e risvegliavano l’ oilio asso[ùto nei [ietti delle |) 0 |K)lazioni greche scisma- 
tiche, le (piali, le mille volte dicevano (ireferire il giogo dei Turchi al- 
r aiuto di ipiei sedicenti fratelli cristiani , [Hir F es[)crienza delle barbare 
scorrerie. 

La UiTiMA era a fuoco e a sangue. Cristiani gli assalitori , cristiani 
inermi le vittime. In nes.sun incontro crasi ancora il Crescente opiwsto 
agli stendardi Crociati; e (ler incri’dibili che sembrino gli orrori ini|ni- 
tati ai Latini, che correvano il paese come se fosse nemico, dalla storica 
bis:mtiiia Anna Comnena, nell’ .\lessiadk; [»er ((iianto ne narrano i cro- 
nisti e gli stoiici i (piali non pervennero a smentirla del lutto, dobbiamo 
(iure crcdt're che. .se non sventrarono donne, nò tritarono fanciulli, cer- 
tamente la via del delitto percorsero , su|)crando i più celebri snaturati 
as.sassini. 

Ansa Comsesa, confondendoli co’ Xormassi, scrive che s]iccialmentc si 
distinsero in questa sciagurata st'rie di devastazioni e (li massacri i 
Crociali Itauam. Ninna voce alzandosi p(>r rigettare l’accusa, è giuo- 
eoforza eoiisiderarla meritala, veridica; e vilu|M‘rare i nostri conna- 
zionali. coiniiiaiigimdoli, come già fecero tutti gli autori che ne ragiona- 
rono. Ne eancellerenio a suo t(‘mpo F iiTcmediahile disonorante ricordo. 
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col sangue clic veisarono morcmlo tulli da (irrnli , da niarlii'i ,, iropiK» 
nobile serto di una vita seellerala. 

Siccome le colfH! dei padri scontano i tigli innocenti, cosi, le armale 
Ialine disciplinate clic dovevano avanzarsi sulla Capitale bisanllna, e ipianti 
mai Oociati s' avviarono , lincliò durò la guerra con i innsiilniani, |ier 
conipiistare e jioi difendere (jiìhusalex]Ik; c, persa, per nuovamente com- 
battere gl' infedeli s|ierando ancora una volta redimerla; raccolsero i tristi 
trulti della coudolbi dei guerrieri loro predecessori, e soggiacipiero |h‘i- 
la greca mala fede, alla giusta greca vendetta. 

Il sangue dei (Iukci ma.ssacrati nella lim.vu e la devastazione di 
gran parte di questa ricca provincia, a sentimetili ostili contro il nome 
latino, portarono I’ animo dell’ Inqieratore Alessio , causa innocente di 
tanti disastri, jier 1’ implorato soccoiso dall’ Oc(;iden|e; di’ era impos.si- 
bile prevederne le coiisr-guenze. Il ix-nsiero si rilìiita snpix>re cht; si tsi- 
tesscro spiegare tante infamie in una cosi santa impresa, e si corresse, 
trucidando cristiani e ammonticcliiandone i cadaveri, alla gran lotta con- 
tro r Islamismo. 

Di quante sofferenze ebbero da dolersi i Crociati, nelle susseguenti 
spedizioni, traversando le terre dell’ Impero , per l’ otiio male nascosto 
dei Greci, in ogni occorrenza, invela; di accusarne la greca njala fede, 
dovevano riconoscere il deci'cto dell' Onnipotente che li colpiva , cbè. 
mai, il sangue, degli oppressi gridò invano al suo cositetio , e sangue 
greco a profusione, versato da mani latine, ascc-si; a lungo in densi va- 
|tori al suo Irono celeste. 

Imbaldanziti dall’ inazione della guarnigione turca rinchiusa nella vi- 
cina, fortilicala, Xice.v, ora chiamata Isnik, sul lago di Asca,mo, c dasi- 
dcrosi di trattare le armi coti nemici che facilmente credevano volgere 
in fuga, i Crociati, principiarono le ostilità. 

Una divisione comjiosta di settemila fanti e trecento cavalieri si di- 
staccò dal camiH) di Civixoi, nei piimi giorni della partenza di I’iktro 
l’ Kreeita per Costantisopoli. I nostri avventurieri, pratici già da tem- 
po delle vie iier le parziali esplorazioni che a dicci, c piìi . miglia ila 
CiviTOT, lino dal primo loro stabilirvisi, ardirono spingere nella direzione 
di XicEA, ugualmente spogliando turchi e cristiani, nè mai tornandosene 
senza liotlino considerevole, il più male acquistato, costringevano i capi 
di condurli sul territorio nemico. Invano con inibizioni c consigli si op|io- 
neva .Alessio, per quauto mal solTerente del loro strano pi'ocedere, e stan- 
co di tanti disordini. 

Le Irupiie di Kiliiige-Arsun, sultano d’ kuMC)i, non si mossero da 
Nicea. Alcuni cavalieri in fazione su’ monti sorvegliavano alla lontana 
quel pugno di Crociati che azzardava sfidare le inqionenti forze iimsul- 
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niam', p si avanzava alla venliini, a|)ivnilosi con l' incendio la sirada, e 
cotnmciti'ndn inni quei niisralti di coi si tenne |iai'ola. 

lòia iimndra di selicccnto bovi e un numero grande di altro mimilo 
l«*sliame. i»as<'olavano su’ colli in riva all’ Ascasio. 1 Crociali se ne im- 
liadronirniio, contcnli di questa ricca preda, senza piò iH-nsare al desi- 
deralo inconlni co’ Turchi, tornarono addietro e vendutane parte ai ma- 
rinari lidia llotia ini[M‘riale, testé ancorala a vista del caiiqio, si diedero 
a Icinclieltare; festeggiando clamorosamente la fausta riuscita della spe- 
dizione con conviti degni dei tempi Ombrici, degl’ insaziabili eroi del- 
r Ii.i.iADK, rallegrali da’ canti dei Proveszali trovadori. 

I Fbascesi, allegri e sarcastici, diedero sfogo più degli altri Crociati 
alla smoderata gioia , e diressero spiritosi « calenibours » a burlare i 
Tedeschi. I gravi abitanti delle germaniche selve, non seppero fare ar- 
gine a’ motti dei faceti commilitoni. Trovandosi insultati senza ^lolerln 
confe,s.sare iht non accrescersi il ridicolo, molti dei più inaspriti ilecisero 
allontanarsi. Erano questi spinti, forse ancora dallo stimolo di correre 
come già fecero le avventure, ma, per proprio conto , e derubare sulle 
frontiere della Siillania d’ Icomcm. Parecchie centinaia d’ Itai.i.a.vi , ne 
divisero il cruccio o se ne compiacquero, con la medesima segreta in- 
tenzione di entrare in una fase di vita più attiva c proflcua. 

Gl’ Itauani e i Tedeschi, formato un corpo di tremila fanti e due- 
cento cavalieri, si elessero caiio un certo Risaldo, del quale sappiamo 
soltanto che fos.se italiano, c partirono da Civitoi. 

La partenza degl’ indispettiti o avventurieri guerrieri, non fece sortire 
dall’ accampamento cristiano tutti i Tedeschi c gl’ Italiam, come venne 
senza toiHlamenlo da alcuni preteso: anzi, questi vi rimasero in numero 
prc|)onileraiite. Basti rillettere jier convincersene, che la divisione di circa 
trentamila uomini arrivata sotto la condotta di Pietro l’ Eremita a 
Costanti sopoi.t era quasi interamente composta di Tedeschi , mentre la 
vanguardia francese di Guautiero-senz’ .Averi, si era sempre mantenuta 
inferiore di molle migliaia a’ soldati del militante sacerdote; c che il con- 
tingente italiano, facevasi ascendere da .Anna (Xenena, a diecimila cora- 
baiienli. al momento delle sciagurate vicende della Bitima. 

II Michaud, il Hohrbacher, il Cantò, e quanti si valsero delle loro 
indagini, esagerarono as.sai 1’ effettivo del primo esercito cristiano |iartilo 
dalle spiagge di Europa, [ler le pianure dell’ .Asia travi'rsando il Brac- 
cio di S. Giorgio, eh’ era cosi denominato il Bosporo. B Petré, dimo- 
strò che i centomila uomini computati dai precitati autori, non potevano 
due mesi dopo, al campo di Civitot, trovarsi ridotto a soli trentamila, 
senz’avere alfrontato nemici, o essere shiti colpiti da epidemie; c poco 
notevole doversene teucre la diminuzione per le diserzioni, c consueti 
casi di iiioi’talità nella proporzione inerente alle infelici condizioni igie- 
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nirhe di un esercito accampato, («r (pianto in salubre clima c con agiato 
vivere. * 

Nel numero di ventistMIi'mila Crociali rimasti al giorno della sepam- 
zione dal campo di Civitot, e non da NicouRm.v , come altri opinano, 
[irimeggiava I’ elTettivo tedesco ; seeondo, veniva l’ italiano. 

Ribaldo, condusse la piccola trupiia italo-tedesea presso un castello 
situato a’ piedi de’ monti a quattro leghe dal campo , Ihuio guarnito di 
difensori e ricco di approvigionamenti. Ordinato che n’ chlx^ I' assalto, 
non resistette all' imin-to dei suoi seguaci, la guarnigione musnlmana. e 
venne senza misericordia pas.sata a lìlo di spada. Risaido, tolse il lustro 
a questo suo glorioso fatto d’ armi, con un inutile atto di crudelti'i. R 
primo, però, egli aveva rornhaltuto c vinto gl’ infedeli in quella sacra 
pieiTa. Il sangue degf Itai.iam c dei Tedeschi, fu il primo versato .sul 
campo di battaglia, lottando contro i musulmani, . . . stento a dire |x'r 
r onore delle armi Cristiane. 

Exerogorgo:». chiamavasi il castello cosi facilmente conquistato. Ri- 
SALDo. ne fece riparare le mura, accrescere le fortifi<%izioni e i mezzi di 
difesa; c giudicandolo conveniente al presidio fino all’ amvo dei grandi 
eserciti crociati in aspettativa, pensò stahilirvisi ; contento di trovarsi lon- 
Lano dai friz.zi francesi, sulle ricche terre nemiche. 

Regnava sulla quasi totalità delF .Vsia Mivorr, Kii.iDr.K-.\Rsi.\s, che, 
più Cronisti c il Tasso chiamano Souraso. dal nome del padre Soli- 
raso l, che ne fece la coiupiista nel 1074. Dii Nicea , paventando di 
mi.surare le sue forze con ipielle dei Crociati, lino alhwa nc faceva sor- 
vegliare i movimenti alla lontana tenendosi sulla difensiva alla testa di 
numerose truppe. Forec confidava che non avrehliero ardito i jKichi, male 
organizzati, indisciplinati Cristiani, urtarsi alle sue agguerrite schiere; e 
condendo voce dei rinforzi che attendevano, si preparava combatterli qua- 
lora s’ intemas.sero, avviati alla Siria , nelle gole dei monti , palmo a 
palmo, conosciuti da’ suoi, e che labirinti inestricabili divcrrebiMTO agli 
El’ropri. a quest’ ultimo partito pareva volersi attenere anziché andare 
ad affrontare i Crociati nei piani in riva al mare, chè grande permaneva 
in .\siA, il prestigio delle nostre bandiere, per le tante vittorie rìjiorlale 
sopra i Sarac.em dagl’ Italiani, difensori dell’ Ecropa. Ma il ma.ssacro 
della guarnigione di Ekerogorgon, violentò la prudenza del (intente sul- 
tano, che portò lo sterminio ai carnefici. 

Invano all’ approssimarsi delle tnippc musulmane, Rinaldo, (wstosi 
in agguato vicino alle fontane o pozzi che fornivano I’ acqua al castello, 
col (liù scelto draiqiello de’ suoi soldati, assali i Tlrchi che si avanza- 
vano bramosi di vendicare i mas.sacr.iti fratelli; c mori combattendo. 
Invano il valoroso drafipello cristiano, elettrizzato dall’ esempio del ca(io, 
fece (irodigi se non degni di causa migliore, tali certamente da far porre 



ili olililio ( delitti commessi sulla lena medesima die doveva licoiirime 
le ossa. Fragile tiaiTiera all' irnieiile for» nemica, (iiiel iniffiio di iinsli, 
derimalo, sdiiacciato, si ritirò dis[mtando passo a passo il sentiero die 
condiieeva al castello clic agl’ infelici reduci rimaneva i«r [(oco, asilo 
inviolato. Kiuiigi!-.\bsi.as il 29 sellembre del 11190, lo investiva con ipiiii- 
dicimiia uomini e, impadronitosi delle sorgenti al di fuori, mise gii as- 
sediali alla disperazione. 

I nobili serilimenli.si risvegliano nei cuori ai codardi, in istanti .su- 
premi. Morto il valoroso condottiero, gl’ investiti cristiani , si prepara- 
rono ancir essi alla morte dei prodi. Tulli gli a.s.salli respinsero. K, 
(piando costretti dalla nul>e di strali die loro piovevano addosso-, da 
ogni parte, di mettersi al rijiaro nei cortili , i musulmani arrampicatisi 
sugli esterni Iwstioni jK'iieti'arono nel (laslello; con slancio unanime li re- 
.spinsero verso gl’ infranti merli, li |irecipiiarono giù dalle scalate mura ; 
c, sul jiunlo di morire, si resero degni di vivere nella memoria dei jio- 
sleri, se questi non avessero da vaierei della loio morte gloriosa , fH‘r 
scusarne la vita nefanda. 

Riii.sciti inutili gli assalti, i Tirchi, risolvettero adoiicrare un mezzo 
die in seguito, doveva parimente rijiorrc nelle mani dei Crociali Scan- 
dinavi, nella Scaosa, nel I’outooauo e negli .scogli del MuurKBRASEo, 
molti principali baluardi Saraceni. Da’ vicini boschi, raccolsero ipiaiilità 
grande di legname, e formatene immen.se cataste intorno al castello, mal- 
grado la viva oi>posizione degli assediati , coiitiniiamente molestali dai 
loro arcieri, vi apiiiccarono il fuoco; c rima.se il castello, ceuli-o al rogo, 
in breve alimcnio alle lìamme. Bruciala la poi ta , s’ incendiarono senza 
impedimento jiossibile le fabbriche interne. 

Diroccale le torri, calcinale le mura, cadeva Exebogorgos. 1 Crociati 
erano vinti! 

I Tcrciii, entrando nel castello, stretto ancora dalle fiamme si ba- 
gnarono nel sangue cristiano. Breve, ma terribile fu la lotta. 1 Crociali 
nei giorni precedenti, avevano svenato i cavalli, i muli ix:r bevente il 
sangue ; ed eransi valsi della propria urina per dissetarsi ; mancando 
r acipia nel forte, c le sorgenti es.sendo cadute, fino dalle prime ore del 
blocco, in potere degli assediami. Dure comballerono. Si, combalteroiio, 
ma per combatlere; combatterono senza jiaiira, senza speranza. Rifiniti 
di forze per le soirerle privazioni; non si avvilirono di animo e, mietuti 
dalle scimitarre musulmane, finchii ebbero alito, maneggiarono le spade. 
Infine, circondali di morti nel fuoco, di morti dal ferro, superstiti alcuni 
che rinunziarono difendersi e invocarono Dio; lerminò l’atroce combal- 
timenlo, non lerminò il macello. Vennero finalmente risparmiati gli apo- 
stati, se pure ve n’ebbero. Iiiteniali in.\LEPi>o. ANnocniA e le montagne 
del Kobas.s.vn, furono coloro che risparmiali nel macello chiedevano il 
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nwrlirio per la fcle, c diicoonlo fanciiilli, destinati a satollare la Imitale 
lussuria d(‘i vineitori, da questi sparliti per eoiitaminarli, ad onta non già 
del Cristianesimo, ma dell’ iimanil.à avvilita. 

Come arcade sempre, ogniqualvolta è agli audaci la fortuna avversa, 
non mancarono nel volgo, insi'nsaii che gridassero traditore e apostata 
HiNAino scomparso nell’ eccidio del 19 settembre. Il l’KvnÉ , riiKirlando 
la calunnia. os.serva che nessuna cronaca asserenilo |>ositivamente la pro- 
hahilissima morte dell' italiano condolliero , devonsi altrihuire all' incer- 
tezza che perduri sulla di lui sorte, le voci di tradimento che si spar- 
sero fra i TEDEse.ni; c, delle quali, credendole inverosimili o false, come 
lo storico francese, non parlano ut'' Glt.uei.mo di Tiro, nt Roberto 
assai meglio informali di Roberto il Mosaco c di Tcdebode. Io, lo feci 
morto, non menzionandolo più la storia, dopo che lo mostrò combattendo 
con strepitosa bravura contro gl’ infedeli. 

Alle anni, alle armi, gridarono lutti in un fiato i Crociati, al campo 
di CiviTOT, apjicna conobbero il fatto di ExEROfioRfio?(. I Fbascesi che, 
al jiarerc di (ìciberto di Noc.ent, .si facevano rimarcare [icr una grande 
vivacità, « come sembra significarlo il loro nome; e se non sono 
« frenati ila dominasione serera , sono sempre nei rapporti colle 
o altre nazioni più fieri e arroganti che non converrebbe ; » i Fbas- 
CEsi, clic prima causa furono o fornirono il pretesto, alla si'parazione 
dell’ italo-ledesca Iriqipa di Rinaldo, dal generale accampamento; furono 
pur anche i primi a correre alle armi volendo ad ogni costo vendicare, 
estinti, i compagni che vivi, derisero. 

Domandanmo unanimi i Crociati di essere condotti al nemico; c sul 
rifiuto, il temporeggiare di Gualtiero, la rivolta si sparse nell' accam- 
pamento. Pietro l' Eremita, ancorché avesse voluto tornare in Asia, ne 
era impedito da .Vlessio. La voce degli altri capi era impotente a cal- 
mare r cs,altazione della turba indisciplinata. Otto giorni trascorsero in 
quest’ alternativa. Nel fratlemiK), circolò la notizia che altri quindici Cri- 
stiani erano .stati inicidali d.a’ Turchi. Gualtiero, trattato da vile, perse 
la lesta, e diede 1' ordine di marciare in avanti. 

I Cristiani, correvano a certa distruzione, talmente enmo alle loro 
superiori, le forze di Kilioge-Arslas, rinforzate dal contingente di Keb- 
BOGA 0 Cobbahan, princiiie di .Mossdl. 

A tre leghe di Civitot, sul torrente Drago s’incontrarono le due 
armate. Sommavano i Cristiani, venticinquemila fanti e cinquecento ca- 
valieri. Penetrarono e si persero nelle estesi.ssimc fila dei settari di Mao- 
metto. Gualtiero, tialitto da sette dardi, spirò. La sua morte diede il se- 
giwle della disfatta del piccolo c.sercito. Niuno. di quanti all’ alba erano par- 
tili da Civitot i>otè rientrarci: rimasero tulli i Crociati, prigionieri o morti. 
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L’ pst-reilo turco vittorioso non si fermò a contare i cadaveri. A 
marcia forcata giunse al campo cri.stiano difeso da soldati invalidi. As- 
salito con grida clamoroso, rotte le barriere, divenne il campo medesimo, 
in .un momento, come il letto del Dbaco, teatro di dolorose rapprr'saglie : 
pt’rlìiiu i vecciù e i fanciulli vennero trucidati. Le giovani spose dei 
defunti guerrieri, le monache, le fanciulle, i ragazzi che iwr bellezza al- 
lettarono gl' infedeli, non caddero sotto questa sanguinaria mietitura d’i- 
nermi, 1 H.T aiTicchirc gli « harem » delle principali cilbò dell’ Oriente. 

Di tutta r armala cristiana, soli tremila solitati oblierò la fortuna di 
aver temiK) a rincbiudersi nel forte di Ki.enopoli; c, lienchò smantellato, 
lieri assalti vi sostennero, finché, condotta da Costastiso Kcforda, non 
venne a redimerli la llotia imperiale che disarmatili contro il rimliorso 
del valore delle loro armi, allincbè non potessero nuocere a’ sudditi del- 
r ImisTO, li rieondus.se in Ecrooa. 

KiLiDCE-.S.R.sLAa e Krrdoga, si ritirarono per non rompere la tregua 
con Alessio. 

Pietro l’Eremita, finalmente IìIkto, tornò nelle montagne della 
IliTiMA in cerca degl' infelici compagni erranti in quei burroni, sfuggiti 
alla scimitarra dei musulmani; e i miseri che rintracciò, accolsero pian- 
gendo il degno, compassionevole Sacerdote, 1' inesperto, entusiasta, ge- 
nerale. 


IL 

Con migliore accorgimento de' primi Crociati, si schierarono sotto le 
bamliere di generali giò conosciuti jier gloriosi fatti d' armi, tutti coloro 
che veramente per zelo di religione, abliandonando famiglie e possedi- 
menti, ne vollero seguire le orme , .senza cominettenie gli errori e gli 
orrori. 

GoriBEDo VI di Bcgliose, marchese di Anversa e Duca della 11,as.sa 
Loren,v; Uuo il Grande, Conte del Vermandese, fratello del Re di Fran- 
cia, Filippo I; Raimondo IV, di S. Gilles, Conte di Tolosa con .Ade- 
maro di -Monteil, legalo .Apostolico, Roberto Gambacorta, Duca di Nor- 
mandia; Roberto II, Conte di Fiandra; Steeano, Conte di lli.ois c di 
CiLVRTREs, genero di Glglielmo il Conqiist.vtore, e Ecstachio III, Conio 
di Doclognb, guidavano le schiere Tedesche, Francesi, Spagnolo, Lorcne, 
Normanne, Frisone c Fiamminghe. Sotto di loro militavano altri principi 
c gentiluomini illu.stri; il fiore della nobiltà dell 'Ecropa, accorsi con i 
loro va.ssalli, e molli con le intere famiglie come se iiiteiKlessero cam- 
biare domicilio. 

Raccolti in cammino i laceri brani degli eserciti di Emicone e di 
GonscuALE, c i rimanenti soldati di Pietro l' Eremita iiiteruati nei lior- 
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glii (leir lmi)cro': «lai 23 Dcccml)i'e, lUlMi, die, fioFrnEDn di rìucuoNE vi 
(liimsti con novaiUuinilu iiimiiiii circa, al 15 ninjigio 101)7, dio lo rag- 
giunsero per altre vie. uno ad uno gli altri capi, ultimi il Duca di Non- 
MANDiA c i Conti di Ikois c di Uoilognb ; trecento i|uarantaniilu Cro- 
ciati, novanlamila cavalieri e duecento cinquantamila ranli, non compresi 
i Crociati Italiani, si attendarono sulle spiagge europee del IIosforo, 
ingomlirati da forse duecentomila donne ,i fanciulli, monaci e servi, e vec- 
chi pellegrini, incapaci di comliattere. 

òr Italiam partirono da Krindisi nei primi cinque giorni di Decem- 
Lrc del 1090, in numero di diecimila cavalieri e ventimila ]x'doni; con- 
tingente nel quale coritavansi circa tremila crociali di altre nazioni ; 
tulli, Italiam e stranieri, sotto il comando di Boemondo principe di Ta- 
kASTO, liglio di Roberto Cciscaudo. Ne seguirono le insegne i più rino- 
mali signori c cavalieri di Calabria, Piglia e Sicilia, e la più brillante 
gioventù d’ altre parli d’ Italia. Vi si rimarcarono Riccardo, principe di 
Saler.no, figliuolo di Glgliblso Fortebraccio, col fratello Ramuso o Rai- 
NALDo; Roberto di Anzi, in Basilicata; Ermano di Carni, Roberto di 
Sorda VALLE, Goffredo di Rosinoi.o, eoi fratelli uno Vescovo di .\biano; 
Bello di Carnuti, Unfbkdo di .Vspromonte, e il celebre valoroso e fiio 
Tancredi, figlio del inarebese Siciliano Odone e della Normanna Emma, 
sorella di Guiscardo, e. perciò, cugino di Boemondo. 

Si accordano i cronisti a tributare meritale loili a Tancredi , f ila- 
liano eroe, da tulli gli storici considerato, dopo Luigi IX re di Francia, 
la più bella individualili'i delle Crociate. Raoul di Caen che. parie in 
prosa Ialina e parie in versi, ne illustrò le gesta in Oriente, con penna 
amica e giusta, ne descrisse il carattere nobile c grande , c forni al 
T.ASSO il tema per cantarlo, nella rassegna dei Capi I,aliiii: 

« non v'é alniii fra laiili 

« farilor maggiorp, 

€ 0 più liol di nwiiierc c di scuiliianli. 

< U più eccelso ed intrepida di ciinrc. > 

« L’ alto linguaggio non gonfiò di superbia il giovine Tancredi , » 
scrive il Cadomensc, « nò le dovizie del jiadrc il trassero a vita volut- 
« luosa. Tutti i giovani a lui p.iri in età superava nel maneggiare le 
« armi, e i vecchi nella gravii.ò dei modi ; e dava ogni giorno , cosi a 
« questi come a quelli, ipialcbe nuovo esempio di virtù. Osservatore co- 
« scienzioso de’ comandamenti di Dio, siiidiavasi a tntf uomo, di faro 
« conserva degli ammaestramenti clic udiva, c di raminenlarli convcr- 
« sanilo co suoi pari. Guardavasi dalf oirendcr chi che fosse; a chi 
n olTeso f avesse, perdonava di leggieri. Era il primo ad accordare Imli 

ti 
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« alla |HTizia o al valoiv dei suoi avvereari; e diceva doversi eomhat- 
« tere i nemici, non istraziarli. Di sè, non parlava priammai, ma anieva 
« al sommo clic altri no parlasse, e, i»er ciò conseguire, non [lerdonava 
« a veglie o fatiche, onde ogni giorno si veniva procacciando nuove ca- 
« gioni di gloria. Nelle inigne, non curava le proprie fatiche, nè rispar- 
« Oliava il suo .sangue, |Hinto piii di (piello dell’ inimico. Solo una cosa 
Il tenevalo in continua inipiieludine ed agitazione, ed era il non saliere 
Il come conciliare i diritti della guerra co’ precetti di Dio. il quale eo- 
li manda di parare l' altra guancia a chi 1’ una ci ahhia percosso, raen- 
« Ire la legge della guerra, non vuole sì risparmi nemmeno il parente. 
« Colale oiqiosizione tra gf insegnamenti di Dio, e le massime del mondo, 
n aveva inceppato il coraggia di Tascredi, e faeevagli ante|Kirre la vita 
Il pacillca al tumulto guerresco: ma quando nel lOllfi, Urbano II, ehhe 
Il promessa la remissione dei peccali ,i’ Cristiani che n’andassero a gner- 
« raggiare gl’ infedeli, si destò il cavaliere dal letargo. Acceso d' incredihile 
« ardore al |K-nsiero di atloperare la spada alla gloria del Cristianesimo. 
« si diede a fare i necessari appari'cchi all’ uopo, sia per sè. sia [n'i 

« suoi comitagni Preferiva la veglia al sonno, il lavoro 

Il all’ in.azione , la iiovcrlà al lusso, lo studio al ricreamento, il necessario 
« al siq)erllo. 1/ amore della gloria era la sua passione. » 

Tancreui, diceva per consuetudine, « i mici tesori sono i miei sol- 
II dati; a loro le mie ricchezze: a me rimangono le cure, i pericoli, le 
K fatiche, i sudori. » Di questo vero campione del Cristo , parlano le 
gesta, più delle impartite lodi ; c faranno nel seguito di questa storia 
conoscere che mai basUantemente fu la memoria onorala del Cristiano 
guerriero, degnissimo figlio della nobile terra d’ Itaua, che, («r essere 
stata sempre prolilica di alti ingegni, e di prodi: i più ora dimentica o 
lascia sfamare al de.sco degli stranieri. 

Se concordi si trovano gli autori che .a’ iiostcri tramandarono in grandi 
tratti spiegato il ritratto simpatico del nostro Tancredi, trattandosi di 
ragionare di Iìoemondo, die primeggiò in camiio c in consiglio tulli i 
principi Ialini, e fu di fatto, finché non vi riminziò, per regnare in As- 
TiociiiA, il condottiero supremo della prima Crociala : si rimane .sorpresi 
degli opposti giudìzi emessi sul suo carattere c le sue azioni. È difll- 
cile, nel turbine delle divergenti opinioni riscontrare la verità. Ri- 
lletlìanio che mai nessuno fu profeta ih patria; e ricorrendo al pen- 
nello dell’ implacabile ncmicBi di Bobmondo, Ansa Comnesa, avremo una 
giusta idea del grand’ uomo. 

ItoENUNDo. di genitori Normanni, nacque in Itama, c gue'rcggiò, eoi 
padre (.ìeis<:.\RDo, contro I’ imperatore. Nel 1081, all’ as.sediodi Dirazzo, 
con forze as.sai inferiori, I’ armala di .Vlbssio inicrantente sconris.se. Il 
greco imperatore che in iH'rsoim a.ssisteva alla battaglia, dovette, come 
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narra la figlia, corai/i/ionamcn/e fu(/i/ire. A Inabissa, noi 108^1, fm? 
siiliiru al nemico I' uniiliaxionc di due nuove .sconlille , e, (jiiando nel 
punto d’ iniljarcarsi |)er la spedizione di Tebra Santa, e, sbarcalo a 
Dirazzo conobbe le contese di Alessio, col t’,apo l,oreno, e i conibalti- 
menii avvenuti fra Greci c Latini, se ne rallegrò. Prevedendo la fiossi- 
bilità di uno sineinbrainento dell’ Impero d' Unente , giù sconi|uas$uto 
per gli urti dei Tirchi, e eli’ Egli pure aveva fatto tremare, e sperando 
con una qnalcbc conquistata provincia rifarei della perduta eredità pa- 
terna, scrisse in questi termini a Goefredo: 

u Saprai, principe illustrìssimo, che bai da fare contro una tristis.si- 
K ma fiera c contro un’ uomo scellerato, I’ inien/ione del ipialc è .sempre 
« intenta ingannare i Latini, e {lensegiiitarli in tutti i modi tino alla 
« morte; e, siccome io lo conosco intrin.secameute, sihto che [iresto ne 
« fiotrai fare sicuro giiidicio: perchè conosco la malignità dei Greci, c il 
« loro odio ostinato. Ritirati dunque, e in tuo piacere, lasciando Costan- 
o TINOPOM, nel pat'sc di Adrianopoli, ovvero di Filippopoli, pn-rehè sUi- 
« ranno, meglio le tue gemi in luoghi ulicrtosi e con maggioix; riposo 
« che attualmente non hanno. Perchè io. come prima si scopili la |iri- 
« raavera, con 1’ aiuto di Dio, e come se mi foste Signore , verrò a 
« darti quel maggiore aiuto e coasiglio che io jiotrò con amore fra- 
« terno. » 

Rilìutò il Duca Lorcno, la proposta, e rispose a Bokmondo, rammen- 
tandogli la pace di Dio e il giuramento di non combattere che gl’ in- 
fedeli, e si pacificò con Alessio, ottenuto che n’ ebtie le dovute .soddi- 
sfazioni. Non perciò, 1’ italo condottiero rinunziò a’ suoi progetti ambi- 
ziosi. che, in breve svelati, lasciarono in grandi apprensioni la Gorte dì 
Costantinopoli, la quale, considerandolo il primo fra’ Capi Crociati, pur 
sempre lo tenne acerrimo nemico. 

Conosciuti questi precedenti, riuscirà se non altro curioso, calcolan- 
dosi ancora che sono considerazioni di una donna, il ritratto die ce ne 
Ixsciò .Anna Comrena, che, certamente, non poteva farcelo conoscere sotto 
un aspetto troppo lusinghiero. 

Ecco r analisi della donna nemica, della storica bi.santina ; 

« Nè r Impero, nè le forasliere contrade , produssero nel nostro s<v 
« colo, nessun uomo da poterglisi comparare. La .sua presenza ahlm- 
« gliava la vista, quanto rimaneva sbigottito lo spirito dalla sua repu- 
a tazione. Di statura superava i più grandi, di un cubilo. Di costole e 
« di ventre minuto, largo di stomaco e di dorso, le braccia avea forti e 
<1 rohiistc: magro non era, nè gras.so, c grandi c piene avea le mani, i piedi 
« solidi e bene piantati. Per abitudine e non per difetto si teneva un |K)Co 
« incurvato. Bianco di corpo, piacevolmente mescolalo al bianco, il rosso 
a gli si spargeva sul volto. Biondo di capigliatura, lunga da co|>rirgli le 
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n on'ffilìa s<,‘it/.a clic sugli oiihtì scciuicsst*, la ]iorlava (agliata all' u- 
« san/.a de itarliai'i. (Icicsii, e |iicni di fuoco, di collera, di ner(77.a, aveva 
« gli occhi; il naso gi-osso as.sai, a|icrlo di narici, giacchiò essendo, Egli. 
« largo di stomaco e grande di cuore, necessitava quantità grande d’aria 
« ai jiolnioni jicr moilerarne il calore. Di Ir-I portamento, dolcezza e 
•H piacevolezza aveva in .sè ; ma I’ alta statura, il fiero sguardo, aggiun- 
ti gevano una miscliianza di ferocia. Non ne ispii'ava il sorriso minor 
« terrore, che d’altri la collera |>olcssc incutere giammai. Accorto, scal- 
« tro. a qualunque tlomamla teneva sempre pronta risiiosta; e as.senna- 
« tanieiile parlava, don qualità si grandi non era ad Alessio inferiore 
« che in dignità, in fortuna, in spirito, in elotpienza. » 

E .\lk.ssio, calunniato, anatematizzato dai drociati latini che dipinsero 
ItoEEOMio, avido, ambizioso, arrogante; per spirilo di partilo facendosi 
strumento dei principi che servirono, e eh’ erano invidiosi della sui>rc- 
mazia che, tpiesli, seppe manlenersi , eclissandoli in ogni incontro, in 
ogni occasione ; oppure di ipielli a’ quali oscurò , con le alte gesta, la 
gloria degli antenati; Alessio, dal doiitc di (;ha*tres, è detto 1’ nomo il 
più insigne clic esistcs.se sotto la volta dei cicli. E si noti, che di tutti 
i principi crocesegnati, Steiaso , il più dovizioso , contando nelle sue 
tene tanti ca.stelli (pianti gionii ha 1’ anno, non aveva come i compagni 
ragione di giudicare con pan.ialità un Sovrano, dal quale nulla |xitcva 
temere, nulla desiderare. Le lodi del [irincipe Oociato ad .Alessio, ac- 
crescono la buona opinione che un sano giudizio si forma di Doemondo, 
dall’ attento c.same dei tratti delineati della greca princii>es.sa. 

As.scdiavano Amai.ki, IU'Goiero Duca di Peglia, il Conte Ruggiero di 
Sicilia e il nipote lìOEnosno con grande stuolo di annali ; conUmdosi 
ventimila Saracem nelle (ila degli assediami cristiani. UdiUasi per for- 
tuna la nuova degli immensi preparativi dei principi dell’ Europa occi- 
dentale i>er la spedizione d’ oltre mare, in seguilo alle predicazioni di 
Dietro l’ Eremita e di Urbaso II, a (Jhiaramo.ntb ; il diseredato figlio 
di (ìmscARDo, lusingandosi di grandi conquiste nell’ impero Greco o in 
Oriente, decise jiarlire con i Crociati, e la Crociata predicò nell’ esercito. 
Diminuita per tanto F armata assediante, venne tolto F assedio. Se ne 
tornarono crocciali i due Ruggieri nelle Duglie e in Sicilia; e Amal- 
pi, rimasta libera, continuò di reggersi a repubblica , che ò il migliore 
reggimento dei po|H)li, se virtuosi, cajiaci di risixillo alle leggi. 

Gl’ Italiani si riunirono a Brindisi. Avevano acclamato capo Bob- 
mondo. accorrendo arruolarsi sotto la di lui liandiera , disertando ipiella 
dei principi che stringevano già Amalpi, e ricevendone dalle .sue proprie 
mani la croce; chò, l’astuto guerriero per aggiungere pregio a questa 
cristiana gnencsca insegna , con calcolalo entusiasmo crasi tagliato a 
strisce il ricco mantello, e ipieste, incrociava sulla destra sjialla di coloro 
die primi giurarono accompagnarlo. 
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Da ItuiNDisi dunque (liiriii'ono gl’ Italia:<i jier prendere terra poco di- 
stante ila Avi.osa , fonnando sotto il fortunato condottiero Boemondo , 
r eletta schiera clic ; « rinnovando il prisco onore degli avi , » ebbe a 
provare : 


• rlie nib virtù latina, 

' • < 0 nulla nuinca o sul In (liseipllnn. » 

Queste frequenti citazioni del Tasso, non infastidiscano il serio let- 
tore, cliè ogni parola del sommo poeta, mentre non si avvolge nelle me- 
ravigliose Unzioni, è preziosissimo lesto. Fra i tanti che descrissero gli 
avvenimenti delhi guerra Sacra, nella prima Crociata , nc.s.suno fu più 
paziente, preciso, imparziale raccoglitore di quanto se ne dis.se e se ne 
scrisse ; e benché la sua biografia lo taccia, sono disposto a credere che 
pcHegrinas.se alla Santa Città ; talmente heno c minutamente ne descrive 
la |K)sizione e i dintorni, come stirebbc impossibile per gli altnii rac- 
conti. Il Ta.sso, è il primo degli epici, e onore agli storici: il suo in- 
glese tr.iduttore Kisgstos James, preferisce la riERcsAiEUME Liberata, 
all’ Illiade, e al Sorrentino vate pospone, il forse italiano Omero: 

Se dovessimo prestare interamente fede a Folco di Chartres , che 
accompagnò alla prima Crociata Roberto, Duca di Nohma.sdia, per po- 
scia divenire cappellano di Baldovino a Edessa ; liliale autore non tenne 
conto nella Storia che ne redas.se, come attesta il .Miciiaud, che delle 
cose da per sè viste, o raccontategli da testimoni oculari , oppure che 
raccolse da esattissime informazioni; ne risulterebbe maggiore impor- 
tanza ai movimento dei popoli italiani per la guerra sacra. Infatti anno- 
verando fra le genti crocesegnate: 

« Quos Athesis pulchcr proetcrlluit Eridaniisqiie 
« Quos Tyberis, Macra, Vulturnus, Crustumiumqiie 

« Concumint Itali 

« Pisani ac Veneti propiilsant .-equora remis. » 
e soggiungendo in susseguente par.agrafo: 

« Qui Ligurcs, Itali, Tusci, pariterqne Sabini. 

« Umbri, Lucani, Calabri, simul, atque Sabclli 
« Aurunci, Volsci, vel qui memorantur Etriisci; 
a Qua'quc etiam gcntcs .spargunlur in .Apula rura, 

« Qui confcrre maniis visum est in pr.vlia dura, 

« Sub jiiga Tancredi et Boamundi corripucre 
« Et conira Fidei refugas patria arma tiilere. » 

Folco di CnARTRES, accrescerebbe a migliaia il numero dei combattenti 
del contingente italiano capitanato, da Boemo.ndo. .Vlmcno avessimo luo- 
go a supporre che Italiani, in gi’an numero, scguis.sero pure le bandiere 
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dogli alli'i capi crociati, come sodo lo italiane rinvenivansi genti di altro 
nazioni; .se non proferissimo partecipare alla modestia del Mcbatori. e 
aminettore che non tutti i mentovati Italiani movessero ad un tempo 
nell' anno presento, continuandone la folla nei due seguenti ; non oldvlian- 
do rimarcare che le as.serzioni di Folco smentiscono il Sobbiso, il quale, 
impudontemonte scrisse nella sua Storia di Tkrba Sast.v, cdic gl’ Ita- 
LiAM freddamente concorsero alle (innaate. 

l’or le stragi commosse ifel suo im|K‘ro, dai primi Crociati « Ai.kssio, » 
come proseguo il Hohbbaiuikb , « accresciuti i timori dalle predizioni 
H degli astrologi, che dalle cnslonze spars<v fra il («imlo amiavansi fa- 
« cenilo più gravi mano mano che i (irociati innoltravansi verso la sua 
« capitalo ; mostravasi più ostile ai Latini. 1)' altronde, seduto sopra un 
« Irono dal quale avea balzato il suo Signore e benefattore, non poteva 
« credere ci fos.se al mondo virtù, e meglio di ogni altro sa|tova quanti 
« abbia consigli I’ ambizione. Egli aveva mostrato un certo coraggio per 
« ottenere la j)Or|)ora ; governava però soltanto con la dissimulazione , 
« ordinaria politica dei (ìrkci, e dei piccoli Stati. .Avrebbe potuto farsi 
« catw della Crociata e riconquistare I’ Asia Misobe , pailendo insieme 
« co' Latini iter Gebi salriiiik: ma, una tanta impresa sgomenti) la sua 
« debolezza: invece, pnidente per timidezza, si die’ a credere che liastas.se 
« ingannare i Crociati per non avere più a temere da loro alcun danno, 
« e riceverne un vano omaggio ix’r trarre protltto dalle loro vittorie. » 

L’ annunzio dell' arrivo di IIoeuondo. presagiva ad Alessio immensi 
guai. 

L’ esercito italiano, da .Avlona. passando per Dirazzo , si diresse 
alla ricca valle di .AnRiA^oeni.i; da non confondersi con la c.iltù di que- 
sto nome situata a’ piedi del Halkas; |)cr ivi attendere le altre divisioni 
delle triipi>e, in ritardo iicr mancanza di mezzi sufTicienti a traversare 
ad un teni|io il mare. Non volendo Bobuo.sdo, dare pretesto ad .Alessio 
d’ insospettirsi e tendergli insidie, raccomandò a’ suoi soldati la più se- 
vera disci|ilina. « IKscrvatevi attentamente » disse loro, « essendoché 
« siamo i pellegrini ilei .Signore. Dobbiamo perciò mostrarci migliori e 
« più umili che noi fummo linora. Non devastate queste terre che a|)- 
« partengoiio a una nazione cristiana; e nessuno, cercando viveri, non 
« spinga le esigenze oltre il bisogno. Clic la cavalleria rattenga la mar- 
« eia, spe,sso sulfermandosi, allinchò le foree si mantengano a' pedoni 
« che devono seguitarla, c coloro che la divina Provvidenza rese più 
« ricchi, non tralascino di soccorrere i compagni nella penuria. Che il 
« Signore, intìne, sia sempre presente agli occhi vostri. » 

Sia che i consigli di CiorcBEno avessero influito a sospendere i di- 
segni dell’ .ambizioso Hoeuosdo: sin, che per allora, la politica gli det- 
tas.se prudenza; sia che veramente fos.se sincero; in ogni modo, non |io- 
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leva con proclamazione (ledala da mafrgiore spirilo di crisliana caril.ì, 
dare principio alle mosse delle sue scliiea*. Se non die Alessio, die già 
aveva fallo Ireraarc alla lesla di soli irecenlo guerrieri nelle precalenli 
guerre, e Itene conoscevane il coraggio e l'audacia, non pelò risolversi di 
vederlo incamminalo nelle sue proviiicie, adirandosi col prestigio del 
nome glorioso, (ter alli falli di guerra receiili, gli sguardi e le simpalie 
delle popolazioni, e giungere con I’ esereilo iniado, nella piena dell’ en- 
disiasmo religioso sodo le mura della sua capilale, a dirigere con la 
parola c I' esempio le risoluzioni degli altri principi Crociati. 

Malamente consigliato dalla paura, Alessio, si risolse a parlili e- 
stremi che ridondare doveangli a vergogna, accrescendo la gloria del 
suo amlii/ioso rivale. Alcuni suoi nohili famigliari inviò al campo ita- 
liano con mille proteste di amicizia, promelleudo inoltre, al valoroso ca- 
pitano, alleaiize, ricchezze, onori, invitandolo a risparmiare i suoi sud- 
diti. E, cosi, credendo addonncnlare l'italo Argo, alle truppe stan- 
ziate per invemarvi nelle città vicine, dava ordine di sorvegliarne i mo- 
vimenti e di assalirlo, se favorevole occasione si presentasse, sia nel va- 
licare i monti, che nel traversare i llumi, o, nel silenzio degli accam- 
pamenti uollumi. 

Forse mi si farà osservare che, coUinlo di frequente chiamando am- 
hizioso lIoEMONDo, rovcscio la statua che eressi al mio eroe, tenendosi, 
r amhizione stimolo biasimevole d’ irrecpiieta mente, passione abbietta di 
esseri superbi e vili. .Ma, è per me l’ ambizione innata nelle anime grandi, 
guida le azioni degli uomini che a siromenti si pre.scelse la provvidenza 
divina ; li porta a dirigere le mas.se, a mantenerle alF altezza delle esi- 
genze dei secoli, a percorrere la sjies.so incompresa via della civilizza- 
zione, a .sciogliere i grandi problemi umanitari, e lasciare di sè memo- 
ria eterna nella predestinazione generale delle fasi storiche per umiliare 
r orgoglio delle moltitudini e far loro comprendere che 1’ uomo è soltanto 
un alito nelle universali vicende. Bobmosdo era ambizioso, perchè vera- 
mente grande. 

Dalla valle di Adriasopoli, percorrendo a piccole giornate di marcia 
le piccole solitudini dell’ Epiro e della Macedonia, in quei tempi cono- 
sciute sollo la denominazione generica di Uclgaria, c, valicato il I’indo 
r esercito italiano, andò a spiegare le leifde sotto le mura di Castoria, 
sulle rive occidentali del lago che ne porta il nome, e vi celebrò il Na- 
tale, volgendo al termine 1’ anno 1066. 

Più giorni passarono in trattative fra i Crociati e gli abitanti |ier 
ottenere i viveri di cui i primi difettavano. Però tale spavento incuteva 
a' Castoriensi, il gran numero di stranieri, raccolti .sotto le mura della 
città, che ne chiusero le |ioile , rilliilandosi osiinalamenle di accedere 
alle più leggillime domande. Inaspriti i Crociali iicr 1’ inatteso procedere 
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lii (|uci vigiiacdii, c |H:irtiè 1' e.sempìo non Tosse iiniluto a loro danno 
dalle jiojKila^inni delle eiltà clic ancora dovevano iiH'onU'arc marciando 
verso la capitale; si diedero a scorrere il paese. Allora s' impadronirono 
degli amienli siiaisi nelle circostanti campagne, e, liene approvvigionati, 
si riavviarono cauli e in battaglia, non fermandosi che [h“t breve ri|ioso 
fìncliè non arrivarono nella ricca provincia di I’elagokia, dì|icnden7.a 
deir antica Mackdo.sia, compresa nella moderna Himelia, dove nuova- 
mente si accamiiarono. 

Nelle vicinanze del campo erav i un castello, abitalo, dicevasi, da ere- 
tici. O'toli fossi'ro questi eretici, non ci viene narralo. Il ve.scovo Hai.- 
nmeo pens;i che, a.ssicmc ad eretici, fos.sero ebrei e sai'aceni. « tuiU iigiial- 
mmie mtìusi , tulli nella categoria dei nemici di Dio » (Juale il 
nome del castello, nemmeno ! Kra abitalo da eretici, e tanto basta. Uc- 
GLiKLMo DI Tiro, in due parole racconta clic i Crociati lo presero a viva 
forza, « ri posero il fuoco abbruciando gli abitanti cogb edifici, » 
e iiiassacrando o respingendo nelle rianime i disgraziati die tentarono 
salvarsi con la forza ; derubali che gli ebbero d’ ogni avere , tornarono 
al camjH), stanchi di uccidere, con ricco bottino. 

Roberto il Monaco scusa 1’ orrenda azione dei Crociati die si resero 
in quella circust.aiiza emuli dei carnelici degl' Israeliti nelle cillil lungo 
il Reno, die guidali alla Santa liiqiresa da Folkuano e da Kmicone. 
tanto si rcsiTO celebri per barbarie c alti crudeli die venne denomi- 
nala la loro sjieulizione « Oociata del delitto. » 

Ninna scusa lia il fanatismo oltre 1' ignoranza, c, questa è il mag- 
giore de’ mali della società, [lerdiè ratliene, respinge il progresso, c ab- 
brutisce r uomo, della natura sovrano siqicrlio. Se jier l' ignoranza dei 
Cror’iati, vogliamo jierdonare loro la strage di tante vittime, senza pietà 
dobbiamo alzare la voce contro (|uei ministri del Signore che. ne diri - 
gevano le coscienze. Indegni sacerdoti del Dio del )ierdono, eccilavanc. 
prendevano jiarte alle mosse fanatiche e rallegravansi dell' eccidio. Gli 
eretici cunrondev,ano con gl’ infedeli, e, fra questi quel |)0|K)Io d' Israel: 
che cadde predeslinalo a non più alzarsi, dacché non comprese che I 
crisliaiicsimo era 1’ adempimento dei destini della legge musaica, e eh; 

non si felina un pojgilo se non è ficr cadere c può cadere pir 

sempre. 

Diini|ue, in avanti nelle vie del progresso! In avanti, qualora pnis 
occorres.se alle genti in delirio la spada di Marat, la lesta di Robbspiei- 
RE, la Dea Ragione sugli altari dell' indilTerentisnio. Ma gli uomini i»ro' - 
videnziali che ne reggono le sorti, non si lascino strascinare, e dal to - 
rente jioiiolare traggano F elemento a riconsolidare il vacillante edilic o 
sociale ; non perdano di vista i diritti dell' iimaiiilà, la morale cristiana, ', 
giusti, non sieno mai iniitiliiH'iitc sanguinari. 
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]l satifTuc (icl Cristo fu il sc}rno della rijienci'azi'me del mondo, il 
sangue degli uomini che ne raccolsero il premio per l’ incremento di li- 
bertà concesso al |)ensiero e alla coscienza, dopo che venne sparso rpiello 
del « Santo » predestinalo da Dio, non è meno prezioso! La gra- 
migna sia tblta dal cami>o seminalo a frumento. Dalle rivoluzioni rinasce 
sempre la riconciliazione della Società; chò allora si mettono in evidenza 
quegli uomini, come il Cristo predestinati, che in tempi normali niuno 
riconosce nel volgo .... eppure vi sono. E Dio, dirige le masse col 
Verbo umano ispiralo, servendosi di « llagelli » c di martiri jx-r adem- 
piere i suoi decreti divini. 

Maledetto colui che disonora il sacerdozio, rende degl’ increduli lu- 
dibrio la religione, e giustifica la vendetta che ora ne trae il jxipolo 
coir indifferenza, il liliero jxinsiero, la bestemmia , ix;r 1’ avvilimento di 
Galileo, il martirio di Savonarola, gli « auto da fù » dell’ immatura 
Spagna. 

Ricordiamo per altro quante malvagie inclinazioni ha la nostra fra- 
gile natura, e sappiamo compatire perfino nel biasimo. Quindi, per equa 
distinzione, ammiriamo il sacerdote che si rammenta di essere popolo, e 
rinnega l’egoismo della casta; il sacerdote, die inizia il volgo, al ri- 
spetto, all’ amore della Divinità, con la dolcezza c la convinzione; e dal 
labbro sfiora parole di conforto e di perdono. 

Per r infamia dell’ uomo, non è meno sublime il concetto religioso 
innato nell' umanità. 

Sacerdoti e laici, capi e soldati, fautori o esecutori del massacro nel 
Pelagonese castello, si .sarebbero attirata la vendetta di Dio, se Dio si 
vendicasse. Rimane loro il biasimo della Storia, e il compianto degli 
animi gentili, che, come il Cristo pregamio sulla croce, leggendone gli 
orrori esclamano: « perdonategli Eterno Padre. » 

Nel distrutto castello si trovarono dei Tiircopoli al soldo dell’ Impera- 
tore. La carneficina che ne fecero i Crociati è spiegazione bastante all’at- 
titudine ostile che presero le altro trupiie dell’ Impero; c, forse, perve- 
nendo a maggiori schiarimenti, si potrebbe, giustificandole, negare che 
da -\lessio, per rancore antico, ordini riceves.sero di combatterli. 

Le Inipjie imperiali, seguirono sui fianchi, in distanza, la marcia del- 
r esercito latino che , dall’ ultimo accampamento si dirigeva al fiume 
Vabdar, da altri detto Dardahio. Se, come vogliono taluni, i nobili bi- 
santini, apportatori di lettere conciliative a Roemondo, lo raggiunsero al- 
lora soltanto, e, contcmporanearaentc venne dato 1’ ordine alle truppe 
dell’ impero di assalire i Crociali, sarebbe certo che Ai.k.ssio , avrebbe 
agito con la rimjiroveratagli doppiezza. Ma sarcbiM’ sensibile di avere 
tentato almeno di vendicare i sudditi ricorrendo all' astuzia per ugua- 
gliare le forae. Ciò parrebbe tanto più probabile, che le lettere del greco 
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iiniKTatore invitavano Bokmondo «li faro cessare le violenze, le ruberie, 
(,'l‘ incendi, e ordinare . 1 ' Crociali di ri.spanniarc gf inermi. 

Al Vardak, ancora una volta si accamparono i Ialini, per piìi giorni. 
Sulla riva npposla, una folla di villani armali mostrava disposizioni osti- 
li: e, jiersislt-nli. continuavano le truppe hisantine a non iibostarsi dal 
lianco dell' esercito , sorvegliandone i movimenti , talmente che i latini 
erano impiieli, male pronosticando delle intenzioni delle truppe e de' vil- 
lani. or inviati dell' Imperatore, rimasti al campo latino, non seppero 0 
non vollero ])er istnizioni ricevute O]i|)orsi alle imminenti ostilità. 

Le acque del Vabdar, erano profonde; rapido il corso, e non cs.sen- 
dovi giiaili nelle vicinanze , presentare doveano al giorno del passaggio 
assai gravi dillicoltà. Hoemosbo, fece riunire un certo numero di barche, 
e, mes.so Tascredi alla vanguardia dell' esercito gli ordinò di traversare 
il Ihime, non curando, 0 pronto a respingere I' opposizione nemica , se 
coi fatti dirliiaravasi. 

Una parte della prima divisione era giunta all’ altra sponda, «piando 
ni villani riunitesi le lrup()C bisiintine , una scarica generale di frecA*ie 
|)iovve so|ira i latini. Allora, Tancredi, con pochi cavalieri , slanciatosi 
nelle acque del fiume, corse a mettersi alla testa dei suoi. Conoscendo 
la lattica greca, ratienne I’ impeto latino. Formata la sua divi.sione in 
quailrato, i cavalieri in avanti, si avanzò lentamente, passo a passo, sullo 
alturi", come .se ambisse incontro ai dardi nemici, fino a tanfo clic non 
giunse a brove distanza. Dando finalmente il segnale del comliattimeiito 
si |iortò il primo .sopra le fila delle tnipjic hisantine , le sconnesse , le 
rovesciò, e, aperto adito alla cavalleria, le volse in fuga. 

flrande fu il numero dei morti. 

I prigionieri condotti a Boemondo, e interrogati, convennero che ave- 
vano combattuto per ordine del loro imperatore. Un incidente del com- 
battimento iHitcva produrre conseguenze funeste a’ Latini, e mercè l’occhio 
pratico di Tancredi, servi invece a favorirne le armi. Principiala la bat- 
taglia sulla riva opposta, I’ intero esercito crociato traversò il fiume come 
potè (>er prenilen'i parte. Rimasero soltanto al campo, in custodia del 
conte di Rosmoi.o, seicento pellegrini. Le troppe greche die seguitavano 
ossen andole, le Ialine, si precipitarono sopra di loro e si diedero a mas- 
sacrarli. Alle grida degl’ impauriti, sorpresi pellegrini , sostarono i com- 
liattenti Crociati. Visto il pericolo, Tancbbdi, retrocedendo con duemila 
cavalieri, ritraversò il Vardar, assiali col solito vigore la retroguardia 
greca c la sconlisse. e cosi terminò il combattimento; chè in fuga eran.4 
volli, c in ogni direzione i Greci; e ritornò trionfante a ricongiungersi 
agli altri Crociali parimente vincitori. 

Oiu'sia brillante vitloi'ia così gloriosa (icr le armi di Tancredi, e di 
rammarico al [ninlo di vista cristiano, ebbe luogo il 18 Febbraio 1(W7, 
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sulla fede (li Tudebodb, di Obueriuo Vitale c d’ altri testi, ugualnieiite 
adottati dal Pevré. 

L' esercito, crociato proseguì il cammino, nelle dette in allora pro- 
vincic dell' Illiiia e della Macedonia, a marcio forzate; c, per non tro- 
varsi in ciroeato di rivedersi assalito dalle truppe imperiali , stmipre si 
avanzava schierato in battaglia; ciò che impedivagli progri'dirc con la 
desiderata prestezza, ma abituava le truppe a severa disciplina ed evi- 
tava disordini. 

La sconllita delle trupiie imperiali al Vardar cambiarono le disposi- 
zioni degl’ inviati d’ Alessio, ai campo latino. I rapporti fra Latini e 
Ureci divennero frequenti , amichevoli. Mercati bene approvigionati, si 
aprivano ovunque i crociati volgevano i passi , solamente le porte delle 
città e dei castelli che incontravano sulla via rimanevano sempre cliiuse 
per non dare agio a disturbarne la tranquillità. 

Il primo Aprile del 1097, i crociati arrivarono a Rusa in pro.ssimità 
di Costantinopoli. 

Dai Vardar a Rosa, i soldati latini, dovettero essere richiamati al- 
r ordine, una volta soltanto, da Bobmondo ; e ciò fu presso una fortezza 
ove si credevano conservate ricchezze immense, che gli altri crociati, 
non ascluso Tancredi, volevano prendere d' assalto, continuando le rap- 
presaglie della recente battaglia. Bobmondo, 1’ avido Boemondo, si oppose 
al mal consìglio, e volle salvo il forte. L’ indomani gli abitanti essen- 
done usciti in processione, portando la croce, cantando il « tffrie eleison » 
per presentarsi all’ illustre capo ; questi benignamente lì accolse, rinvian- 
doli tran(|uillizzati e colmi di gioia. 

R venerdì Santo, 2 di Aprile, nuova ambasciata giunse a Boemondo, in 
nome di .Alessio, invitandolo a rendersi con alcuni seguaci alla sua corte 
imperiale. Titubava il crociato, quando sopravvenne il Duca Goffredo, coli 
venti principali capi e numeroso seguilo, e lo persuase di arrendersi ai 
desideri dell’ imperatore. Scortalo dal gran Capitano, si diresse a Costan- 
tinopoli, per ricevervi udienza, accompagnalo da soli dieci cavalieri, 
italiani e normanni. 

Tancredi, as.scnte il cugino, ebbe il comando dell’ esercito. Mancan- 
dogli i viveri, andò ad attendarsi in una valle poco discosta che n’ era 
bene provveduta, per trovarsi lungi dalle vìe maestre. Colà, il 5 di Aprile, 
celebrò la Pasqua. 

Si avanzava, intanto, il fiero italiano, alla regina del Bosforo, e già 
n’ era vicino, quando vide accorrere, spinti dal desiderio di conoscere un 
tant’ uomo, interi battaglioni dei crociali di Goffredo. E lo acclamarono 
conducendolo al quartiere preparatogli ne’ sobliorghi , per ordine im- 
periale. 
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Il niore si lurliò all’ aiicriisto l•l')^llame siiix'mlosi cosi vicioo il icrri- 
l)ilt‘ aulico nemico; c, |icns() Hobkiito ii. Mosaco, credcmlosi impoicnic, 
mali;railo che circondato fosse nidia propria capitale da considerevole 
stuolo di fìHEci e di assoldali imisnlmani, di alTrontarlo con sicurezza c 
decoro, iH'l caso che volesse dare sfogo ai suoi progetti ambiziosi; voleva 
sottrarsi all’ incertezza o al sn(iposlo jiericolo con la fuga. Ma, alla voce 
del dovere, dell’ onore, che forte [wrlava all’ animo suo, decise di far 
lacere le co<larde apprensioni che gli angn.stiavano la mente; e di viril- 
mente agire, e di morire, occorrendo, le armi alla mano; morire ri'gnando, 
(h‘gno della meilcsima sim|silia che si acqni.siarono sulle cundi .sedie, 
iiMirendo scannati dai soldati di Hhe.nko, gl' impavidi senatori dell’ alma 
Roma. 

Immaginari o esagerati erano i timori, i [iresciitimenti di Alessio. In- 
lro<lotto nella reggia lioEEosnu, Egli lo incontrò con triodi gentili, parole 
cortesi, e. iH'rtino, lo comidimeniò sulle rijioitalc vittorie di Laeissa e di 
Dcrazzo. Il priuci|ic di Taranto corriiMist; con uguale amabilità, uguale 
cortesia, alla civile accoglienza del suo aspite; c, umiliandosi, come si 
umiliano gli eroi, ahhas.sandosi per meglio fare valere i suoi meriti e 
maggiormente es.sere stimalo; « Confes.so, » disse al nobile interlocutore, 
alludendo alle precitate vittorie, « che, allora, era della Maestà Vostra, 
« implacabile nemico; oggi, peraltro, a voi vengo ad ollerirmi come 
« amico ligio e fedele desideroso di contribuire alla prosperità del vostro 
« regno, » 

Di ritorno al palazzo di San Cosmo, chè, tale era il nome della 
sua residenza, Roemondo, trovò imbandito sontuoso pranzo, ed insieme, 
non cotte vivande c intatta cacciagione , per essere al |>roprio giLsto e 
senza dilTidenza preparale. Insospettito [lerò, alla sua volta, dalla troppo 
amichevole udienza del greco imperatore ; memore del bacio di (Jiuda 
al Cristo, paventando pure egli un tradimento, si astenne di accettare 
r oITcrtogli convito; fece distribuire il tutto a’ suoi seguaci, e ordinò ai 
servi di preparargli un parco pranzo all' uso d’ Occidente. 

Uiìo-il-Crande, (loiEREDo, c quaiili altri seco loro principi latini 
erano giunti a Costantinopoli, avevano, secondo 1’ uso di quei tempi, pre- 
stato omaggio ad Alessio, che, con doni preziosi, ne ricompensò la con- 
discendenza. Piegarv i il liero Boeeonbo, era assai più dilllcile. L’ impe- 
ratore, che di grande sagacità aveva fallo prova prevedendo i sospetti 
del princi|ve italiano, e adoperando ogni possibile mezzo per farli svanire, 
bone conosceva che non poteva, egli, essere sincero, e non gli si dimo- 
strava qual era per non attirarsi il biasimo de' Crociati principi colle- 
gati, capitani di esercito al suo superiore. E, certo, se questi ad Alessio 
restavano fedeli, non lasciavano a Boeuonuo speranza di vincerlo, qualon 
contro di lui volesse rivolgere, a jirecipitarlo dal Irono, la spada cinta 
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por comballcrc i Tcbchi e i Saraceni. Pure, Alessio, si dispose a non 
lasciare nulla iiitcìilalo, e prepararne lo spirilo prima di formiilamc la 
domaiida.-]l « Nil impossibile volenti, » è massima, madre di gi'aii- 
diosi risultamenti. 

Con r esperienza degli uomini, delle cose, e un volere pei’sistente, si 
raggiunge sempre lo scopo prefisso, piirdiÈ vi sia predisposto il centro 
d’ azione, se non viene la morte a colpire 1’ audace , inipcdirnc la riu- 
scita, provando la vanità degli umani pro)K)nimenti , quando non si ac- 
cordano coi voleri della Piovvidenza. Napoleone III, negli annali moder- 
ni, n’ è la prova piii luminosa: il nipote del predestinato Còrso, si è se- 
duto sul trono imperiale di Francia, con la sola forza della sua vo- 
lontà. 

Frequenti furono le conferenze del greco imperatore col principe di 
Taranto ; non risparmiando, il primo, le adulazioni, le promes.se, per as- 
sopire r orgoglio dell’ avversario. Infine, avendogli promesso in compenso 
^ir omaggio sollecitato, un feudo di quindici giornate di marcia di ca- 
valiere in lungo e di otto in largo, lo fece traversare nel ricondmdo una 
stanza e,spressameotc ricolma, per sedurlo, d' immense ricchezze alla rin- 
fusa. « Se queste divinità, » fossero state mie, osservò Hoerondo, « quan- 
te avrei conquistato provincie e città. » 11 valoroso capo era povero, 
nè mai filosofo ricco disprezzò le ricchezze, sempre maledette dai dispe- 
rati; nò le armi gettò mai il guerriero chiamato alla hattaglia; le prov- 
viste il viaggiatore. Forse ancora 1’ astuto capo, dietro 1’ eamipio dogli 
altri principi, non poteudo esimersi di accondi.scendere alle brame di .Alessio, 
volle almeno ritrarne il maggiore possibile profitto. Un suo desiderio era 
atteso: lo espresse tutte le ricchezze in oro monetato, vasi pre- 

ziosi, gioie, che ammirò nella camera del palazzo imiicriale, vennero tra- 
sportate alla sua residenza. Da prima le rifiutò per un certo amor pro- 
prio, 0 per farsi [cegare, dicendo: « Mai avrei pensato che voles.se l’im- 
« pcratore coi>rinni di tale ignominia; siano ricaricati questi tesori, e 
« riportati a colui che gl' inviò. » Alessio rifiutando riprenderli, Boexondo 
si arrese e li accettò. 

L’ omaggio non poteva essere dilTerito. Lo prestò allora il principe 
di Taranto, con grande solennità, ma lo prestò condizionato; vale a 
dire, dichiarando che non si teiTebbe legato verso la persona dell’ Im- 
peratore che tanto, questi sarebbe fedele all’ impegno preso di assistere 
i Crociati, in ogni emergenza, e dare loro in rinforzo un corpo im{K)uente 
delle sue truppe, Ale-ssio, non mantenne interamente l’ obbligo suo, e, 
Boemondo si credette lx;ii presto sciolto dal giuramento a caro prez.zo 
venduto, o come altri asseri.scono a caro prezzo pagatogli, postiN^ipando 
alla ricompensa I’ omaggio. 
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Il grand' uomo arricchilo per la ini{)vriale mmiincenza , riceve dal 
(leniicllo di Akna CoMaEKA, in quell' occasione, alcuni U-alti che non ne 
impallidiscono le printc sembianze. 

« Ho rimarcato, u dice la Storica, « in Bosnosno, due qualità emi- 
ri nenli ; I' astuzia c la forza. Siqicra in queste due i|ualità tutti gli altri 
<1 (irincipi che innanzi a Costartisopoli si presentarono; nel mentre è a 
K loro tutti inferiore di fortuna e di soldati. Dotato di uno spirito vasto, 

« d' una smisurata ambizione, vivente ancora Rourto (ìuiscarro, suo |>a- 
« dre, aveva capitanato grandi armate, e nodrita la siicme d' innalzarsi 
n un di a un trono qualunque. Di grandi gesta famoso, vedovasi in line 
Il dei conti, ridotto come un esule a non esercitare il poterc sovrano in 
« nes.suna città, sopra nessuna terra. Liberare il Santo Seiwlcro, era per 
a lui il pretesto di sacrilicare alla sua ambizione conquistando una pro- 
li provincia. Meditato avea pure il progetto di sedersi sul trono impc- 
« riale cacciandone il leggittimo padrone, e, per riuscirvi , dovendo an- 
II zitutlo edificare la sua fortuna, gli venne a {iroposito la liberalità del-^ 
<1 r Imperatore. » 

L’ ultima parte della relazione, dimostra che la figlia partecipava ai 
patemi timori. Uoemondo, come si rimarcò, }iel momento erasi tolto dal 
pensiero di guerreggiare I' Impero; soltanto non volle dare gratuitamente 
una soddisfazione all’ orgoglio di Alessio, che vinse in astuzia e alle di 
lui spese. 

Nei primi giorni di Aprile. Goffredo, sui navigli bisantini, aveva fallo 
traversare il Bosforo alla sua armata , che accampò sulle rive Asiatiche. 
Altri corpi di crociati avanzandosi verso Costavtisopoli , vennero pari- 
mente gl’ Italiani invitati a pa.ssare lo stretto. .Allora, questi, che non si 
erano allontanati dalla valle, dove, in vicinanza della capitale eransi at- 
tendati, all' appello di Bobrondo ubbidiente al cenno dell' Imperatore, le- 
varono il campo e onlinale le schiere , s’ incamminarono alla volta di 
Costautinopoli, pronti all’ imbarco. 

Boemoudo, che alcuni giorni ancora voleva rimanere indietro, onde 
vigilare alle disfxtsizioni da prendersi per il servizio degli approvigiona- 
raenfi dei suoi crociati, facendoli (lartire sulla flotta im|>erialc e sopra i 
bastimenti delie città marittime d' Italia, raccomandò loro prudenza e 
disciplina. 

Già oltre il Bosforo , al campo di Goffredo , travestito in povere 
vesti, era fuggito Tascrrdi, col principe Riccardo di Salbrso; in verun 
modo volendo egli sottoporsi all’ omaggio di fedeltà: diftldandosi della 
greca amicizia « come lo sparviero delie reti, il pesce deli’ amo in- 
gannatore; e non valendo lusinghe nè doni, a vincci'c la risoluzione det- 
tala dalla coscienza. Alessio, andò in collera quando lo seppe; ma non 
v’ era ormai rimedio e dovette accontentarsi della promes-sa che gli fece 
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IloRJiOKDO di vincere in seguilo gli scni(>oli del leale cavaliere. Una rc- 
(rogiiardia italiana, era rimasta col suo capo a Gostantikopoii. Alessio, 
dovette dirsi pago della vaga promessa e tacere. 

Solo Tascekdi, non doveva cercare scuse, nè pretesti, per annientare 
i patti col greco imperatore. Parli povero come era giunto, ma parli 
libero, parti onoralo. Perfino il fiero Raiuoudo che con il Su>, combattè 
i Saraceui in Spagna, e fu una delle principali illastrazioni della Sacra 
guerra, si lasciò dopo grande contrasto convincere, c se non piegò, in- 
sinuato da Boemondo, che piò non voleva dilazioni, il ginocchio ai piedi 
del trono di Alessio per giurarsene vas.sallo per le sperate conquiste ; 
giurò di nulla attentare alla sua persona imjieriale o al suo regno. E, 
Raimo.vdo era alla testa di numerosa, scelta e bene disciplinata truppa, 
che migliore capo avere non poteva; e, tanto, il Tasso, cantò: 

< Buona i la gente, e non può da più dotta 
« 0 da più forte guida esser condotti. > 

Di Calcedonia, chiamavasi il campo dei Crociati nella pianura .Asia- 
tica; c, ivi, si raccolsero intonio ai soldati di' Goffredo, i crociati ita- 
liani che raggiunsero Tancredi, (]uindi il rimanente dell’ esercito italiano. 
Boenohdo, rimaneva con la riserva in Europa. 

III. 

Nicba, conquistata da Solimano, tìglio del competitore dì Alp-.Arslan, 
lo sfortunato Cutulmiscb il Sclgiucida, da baluardo dell’ Impero d’ Oriento, 
|iresa e saccheggiata, profanate le chiese, oltraggiati i sacerdoti e rima- 
sta spettatrice di tutte le scene dolorose che rattristarono le città cri- 
stiane conquistate da’ Turchi; accresciute le fortificazioni da Kilidge 
.Arslan, dopo la catastrofe dèlie indisciplinate schiere di Pietro l’ Ere- 
mita; era divenuta minaccia all’ Impero medesimo. Piò d' Iconium , pre- 
sentava per I' importanza politica e militare, vantaggi alla residenza dei 
Sultani die, costanti, gli sguardi fissavano sopra l’ambita Costantinopoli, 
predestinata Stambdl. Sopra Nicea, dovevano cadere i primi colpi dei 
crociati per ristabilire, espugnandola, il prestigio delle armi latine. 

Dal campo di Calcrdoma, Goffredo, Tancredi e il fiammingo Ro- 
rkrto, negli ultimi giorni di Aprile, lasciando indietro il Vescovo Ade- 
maro, con |iarte dell’ esercito di Raimondo, giunto dalla riva di Europa, 
mentre il conte di Tolosa ancora vi si trovava col rimanente dei suoi 
Provenzali, e gli altri principi e crociati; partirono iier investire la di- 
leiiutn capitale del paese dello di Rum. 
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Il primo giorno, 1' armata cristiana tnunsc wl accampò in un sito dotto 
Rcfisbi., da Ai.bkbto d’ Aix. Colà sotTormata, arrivarono mossi del conte 
di T01.0SA por invitarla a sosjicndHre la marcia, onde dargli tcm|K) di ter- 
minare le trattative con l’ Imperatore e raggiungerla. Rilìutaronsi i Capi, 
promettendo soltanto di avanzarsi a piccole giornate, non pfrtendo rima- 
nersene in quella [losizione senza discapito. AiTivarono ancora, in quel 
frattemiK), I’ietro l’ Eremita ed alcuni miseri , smunti compagni , dai 
vicini monti, ove avevano svernato. Il condottiero di quelle reliquie dei 
primi crociati, benignamente accolto, diede la trista relazione dell’ acca- 
duto alla sua gente iicr essersi dimostrata disubbidiente, ostinata, indo- 
mita. « ondt per in sua infedrllà, più che per altra cagione, aveva 
« sostenuto quelle disavventure. » Egli, destò nei petti a quei generosi 
uditori, la compassione e il pianto. Ripartiti i Crociati, e passando da 
Libissa, dove riposavano le oia disperse ceneri di Akmbale, il vincitore 
del Trasimeno, il vinto di Zama; giunsero i latini a Nicomedia c vi ac- 
camparono tre giorni ; altri tre, bastarono a t»ercorrere la strada che da 
quest’ ultima città divide Nicea, per la via dei monti. 

I crociati facendosi precedere da circa quattromila guastatori ebbero 
allargata la strada c marcati con pali e croci gli andirivieni a guida dei 
pellegrini. 

Qui, rimarco clic attenendomi al rapporto di Gi iberto di Nocent, ac- 
cettai le conclusioni del I’eybé c del Iacoiis, contrarie a quelle del Mi- 
ciiACD, che per più lunga via conduce a Nicea , 1’ esercito dei tre 
principi. 

Si accordano gli storici nel fissare al 6 Maggio 1097, F arrivo di 
questa prima annata crociala sotto NTcea, città, che trovarono cinta di 
trecento .settanta torri, difesa da numerosa guarnigione scelta fra i più 
eletti deir IsIam, mentre Kilidgb-.Vrslan, sulle circostanti montagne, riu- 
niva tutte le forze dei suoi vasti (Xissedimenli, giornalmente accresciute 
dai contingenti dei suoi alleati. 

« Nicea, » scrive il Michaud, « capitale della Bitinta, e celebre per 
« due concili, è la sede dell’ Impero di Rum, ed ivi i Turchi as|>ellano 
« come da un campo avanzalo, F occasione di as.salire Costantinopoli e 
« di precipitarsi sull’ Europa. .\lte montagne che s’ innalzano poco di- 
n stante, ne difendono gli approcci ; verso F occidente e il mezzogiorno 
« il lago ASC.VNIO bagnava le sue mura, e offriva col mare, facile co- 
« municazione ai suoi abitanti. Larghi fossi pieni d’ acqua la circon- 
« davano dalle altre parti. Trccentoscllanta torri di mattoni e di pietre 
« proteggevano la doppia cinta delle .sue mura, sulle quali poteva pas- 
« sarc un carro. » 

lìuGLiELMo DI TiBo, cIic fomi quasi F intero testo al Michaud. la de- 
.scrive; « In silo molto comodo c piano, non lungi dai monti, essendo 
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« d' ogni iiitoiDo di'coiHlatu da colli. Ha iierfetiissiino e fenile territorio, 
« lerreno grasso con molte comodità, pieno nondimeno di boschi e selve ; 
« ha un lago ancora molto largo e lungo vicino, che mira verso I' oc- 
« cidente, dal quale vengono molte vettovaglie alla città, da diverse 
« (larti, per via di navigli. Onde, talora gonliandosi il lago per i venti, 
« viene a percuotere nelle mura <lclla città, dalle altre parti circondata 
« da fossi pieni d' acqua di fontane e ruscelli che vi colano dentro, e 
« che possono dare molte dilTicoltà a quelli che s’ avvicinassero per 
« prenderla. Ha ancora, Nicea, un popolo bellicoso, ed è circondata da 
« torri altissime, e molto sfiesse e grosse che la rendono forte e bella a 
« meraviglia. » 

Del Tirio e degli altri cronisti, furono vaienti interpreti il Pkvré e 
il Michaud. Il primo osserva che I' ahiiondanza delle acque rendeva in 
varie parti paludoso il lerreno. Ma per formarsi una giusta idea di 
quello che fu, devesi leggere md I’ouoilat, che ne illustrò recentemente 
le rovine, lo stato attuale della superba antica capitale. 

« Le mura dell’ antica città » cosi ragiona il Pocjoixat, come se 
copiando le vetuste pergamene, ne descrivesse le rovine immaginando- 
sele, « hanno una lega e mezzo di circonferenza. Sopra le mura s' in- 
« nalzano torri quadre, ovali e rotonde, le ime alle altre assai vicine, 
« e contavansene un tempo trecento settanta. La larghezza delle mura è 
« di dieci piedi; trenta ne hanno di altezza e sono ancora intatte fuor- 
« chè dal lato di fronte al lago .... Fossi colmi (li ruderi interamente 
« dagli altri lati la circondano. » 

Per quei tempi forte era Nicea , c non lieve impresa espugnarla. 

Sorpresi rimasero i crociati alla vista della grandiosa e forte città. 
Sorprese la guarnigione e le truppe del sultano d’ IcoNim, delle nume- 
rose schiere intenzionate di assalirla. 

I,’ esercito cristiano spiegò le sue tende, e fortilicandosi con fossi e 
trincee dalla parte dei monti per opporsi, all' uopo, all' armata turca di 
osservazione, principiò l’ investimento dall' Oriente e dal Settentrione. 

Pronti all' assalto i Latini, prima di scoccare una freccia dovettero 
provare un inconveniente eh’ ò spesso degli assedi infausta emergenza, 
ma che rare volle occoree a un esercito, al primo apparire sotto le ne- 
miche mura I viveri mancarono! Nel canijo si sparse la deso- 

lazione. Molli crociati morirono di fame. 

I |K>poli sogliono sempre nei disastri delle loro armate accasare di 
tradimento i capi ai (piali aflidarono la condotta della guerra. Himet- 
lemlo loro nelle mani una macchina sgangherata, pretendono, se male 
funziona, che ad essi soltanto dehhansene i rimproveri per non averla 
meglio disjiosta all' azione. Poveri |H)|)oIì; iweri generali. Si accusa 
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s[>i‘st« d' iiiipprizia un cupo abik; e valoruso. e si «salta mi ifnioraiHe. 
se vinto è il primo, viticilore il secondo. Si cerca la causa delle viuocie 
e delle dislaUe dove mai non esistette. Si dimentica di parlare pmelle. 
fuoclii di hivacco, scariK!. armi, selle, imbriglialure, per ragionare, senza 
pure una tmrola capirne, di (attica e di strategia. Non si può credere 
che un getierale sia stato vinto per manCtinza di conveniente vitto, ne- 
ces.sario riposo, comoda calzatura alla sua gente; fu vinto, è un asino, 
non ebbe cuore. .\l vincitore il lauro, i plausi della moltitudine; finché 
nuovi combattimenti non riducano vincitore il vinto, e vinto il vincitore. 
Il « ftarm » del giorno itinanzi, diverrà I’ idolo dell’ indomani ; e Fidolo 
del gioriK) .sarà precipitato dal piedestallo della pubblica* opinione , ove 
•silirà il fortunato rivale. Poveri popoli, poveri generali! Poveri popoli 
che s’ illudono sul projirio merito, le (iropric forze, le proi>rie risorse; 
poveri generali, che non azzardano dire : o popolo sei povero, sei debole, 
sei vile. E se il popolo è generoso, ma per difetto di disciplina e di or- 
ganizzazione non può contrastare al nemico, allora I generali illudendosi, 
contando .sul valore dei soldati, valore che ormai più non serve a gua- 
dagnare le Isattaglie, li conducono al ma.ssacro, alle gloriose sconfitte, c 
si disonorano. 

l>e battaglie de' nostri tempi non rassembrano a quelle dell’ antichità. 
Pochi prodi, bruciate le navi, gettàti i viveri , correvano alla vittoria o 
alla morte: arrideva spesso la fortuna agli audaci. Allora, una morte 
nel campo di battaglia eternava la memoria di un generale ; ora, se inu- 
tile n è la morte, si attira il disprezzo de' posteri. Una vittoria senza 
profitto, vale meno di una sconfitta che, |)er l' incontra-stabile forza delle 
cose, è di lucro o ingrandisce una nazione. 

Per r Itjvliiv, Custoza e Lissa valsero S. Mastiso. Anzi valsero me- 
glio! .... Nel trionfo delle armi sabaude, 1’ Italia s’ illuse; nel di- 
sastro delle sue armi, imparò che ancora non è nazione. Manca all' Ita- 
lia il coraggio di Roma plaudente alle vinte legioni di Paolo-Ejiilio e 
di Vaso; la coscienza della sua deliolezza; la fiducia nell’ avvenire; 
manca I' uomo che la farò grande: « il diavolo re! » 

Oliai mai condottiero di armata andò investire una piazza senza pri- 
ma assicurarsi magazzini di viveri e di munizioni nelle fortificate città 
vicine, e facile comunicazione dalle medesime al campo o al .seguito 
della sua gente in marcia, c potè vantarsi dì successo? Qual mai gene- 
rale, nel nastro secolo, tracciando un piano di campagna e dimenticando 
i pranzi e le cene. ( che, se il danaro dà lo Svìzzero, la pagnotta fa il 
soldato, ) legò a’ suoi stendardi la fortuna ? 

Dacché F intelligenza rimpiazzò la forza brutale per assicurare il 
trionfo nelle contese degli uomini, e, F uomo in combattiménto, divenne 
automa nelle mani del .suo capo, jicr meglio rispondere ai comandi, alle 
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i!;(ijra/ioiii; il vitto, |)rimoggiò l' iinporlaiiza ilellc anni. l''|ipure Gofkheuo. 
die Don era novizio nel comando delle annale. e che già combattendo 
il Impalo, pr r antipapa At^ACLeio , di trionro in Irionro , nella fertile 
iTAtiA, andò a piantare sulle mura di Roma la sua liaudiera, e uccise 
il Re de’ preti; Goffrbdo, che dirigeva le mosse dei (irociati, in (juella 
circostanza ; si trovò per sua culpa privo' di approvigionanienti. R non 
valga ripetere le solile accuse contro Alessio, che un ca|io non s’ avan- 
za senza provare o conoscere 1' appoggio che ha alle spalle, e di ninno 
si fida che di sò medesimo: lezione che dalle antiche storie trasse il 
CiALDiM, passando con la sua divisione, 1' anno scorso, il Po , con un 
esito talmente felice che valse una vittoria, e fece in lui sjierare la pa- 
tria due volte vinta. 

Rane, pane, gridavano allora i crociali , come griderebbero i nostri 
bersaglieri, se affamati; e, pane, non aveva a dare loro (ìorraBDo, Ta.n- 
CKgDi e Hobbrto di Fiandra, calmavano il di.sordine cagionalo dall’ im- 
prudenza del maggior capo. Kiiidge-.Arslan potè sperare facile strage 
delle latine schiere, e liberare la sua città. 

Il primo passo dei Cristiani fu dunque uno sbaglio che a serie con- 
seguenze, e forse ancora, a disperare 1' impresa poteva condurre, disfatti 
che fossero stati sotto le mura di Nicea, col ferro, e per fame. 

Mollo si parlò in quei tempi di fenomeni celesti. Del chiaro genio 
die con il lume dell’ intelligenza rischiarò il campo latino e rincorò gli 
av'viliti guerrieri, riempendone i ventri e dando alle braccia vigore, sic- 
come, forse, aveva sangue normanno ed era nato in Italu; molli ne tac- 
quero, niuno, r immenso servigio reso alle armi cristiane , fece secondo 
il merito valere. Boemondo, salvò 1’ esercito crociato, e provò che di tanti 
capi era il solo capace di comandare a sì numeroso stuolo. 

Vennero i viveri per la doppia via di terra e di mare, inviali da 
Costantinopoli, dal previdente Boemondo, che da Alessio, volle fatti e 
non parole ; e meglio fidandosi di sè medesimo che dei suoi luogofe- 
nenfi, espressamente era rimasto indietro per sorvegliarne la spedizione. 
Questi viveri dovevano servire agli Italiani e Normanni, e, invece con 
carità fraleiTia sparliti, sfamarono il campo intero. 

Nicba, doveva cadere. L’ italiano condottiero con poca farina spedila 
a proposito, ne rese la caduta inevitabile. E poi , si parli dell' onnipo- 
tenza del valore guerriero : il genio di un solo uomo , pare elie cambi 
in un « fiat, » il consueto, normale andamento delle cose. Si grida al 
prodigio, ed è la predestinazione che trionfa, come se girando sopra di 
sè, non fosse la terra costretta di circolare intorno al sole; e gli uomini 
con il loro libero arbitrio parziale non si aggirassero perennemente in 
un cerchio vizioso, guidali dalla mano di Uio all' adempimenlo de' suoi 
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<li*<'reti. in ninss»» 0 in imlivithialil.'i , lìer svanire a|i|>ena IcM-minaU la 
Itane nella rappresentazione del niisiiro dramma che si svolge a iirobh*- 
ma nel creato. * 

Spediti i viveri, parti, carpito un decreto per le Asiatiche popola- 
zioni deir Impero, o che coll’ impero simpatizzavano per ottenerne altri, 
e in maggior copia, secondo il bisogno, il principe di Ta*snto col ri- 
manente delle sue truppe. Sbarcalo a Civitoi, non frappose ritardo a 
condursi al cam|)o cristiano sotto Nice.v, dove si accampò nel quartiere 
assegnato ai contingenti italiani, già occupato da TAKCREni, da’ suoi ca- 
valieri e dall' italo-nonnanna prima divisione. 

Alessio, aveva siiedilo quarantamila uomini comandati dal greco Ta- 
Tizio Tacito o Tasino. 

Investire la piazza' interamente, era jiel momento impossibile, non es- 
sendo ancora giunti Raimondo di Tolosa, il normanno Roberto, c gli 
altri principi. l’erciò. i crociati si contentarono di occuparne le posizioni 
(irìncipali che comandavano la percorsa via dal nord al nord-est. Ecco 
quale r abbiamo dal minuto esame del PevrH, I' impiazzamento dei di- 
versi campi, dal pi’incipio dell’ investimento, fino e durante I’ assedio; 
notandosi che ogni divisione aveva il suo quartiere sc(iarato, circondalo 
di fossi, e con palizzate di ossa cristiane raccolte nelle vicine pianure, e 
tronchi d’ alberi dell’ .Argastomo. Il campo era cosi diviso per naziona- 
lità, stante che i diversi po|)olf non ubbidivano die ai soli loro capi, 
non essendoci stalo comandante supremo riconosciuto, llnchò in Astiochia, 
[M!r combattere Kerboga, non fu eletto Roemondo. 

Primo di tutti fu stabilito il quartiere di Boemondo principe di Ta- 
ranto, al settentrione della città, nella pianura in riva al lago; e, con- 
tiguo. ravvicinandosi all’ oriente, quello di Tancredi. Il Duca (ìoreREPo 
DI Buglione e il suo fratello Baldovino, al quale si riunì più tardi l’al- 
tro fratello Eustachio di Boulogne, con i Tedeschi e Lorem che li se- 
guivano; si posero all' oriente della città immediatamente a lato di Tan- 
credi. Il conte Roberto di Fiandra, occupò .sempre all’ oriente, il ter- 
reno attiguo. Riservarono ai duca di Normandia, dopo queste disposi- 
zioni, e agli altri haroni che ancora non erano arrivati, il quartiere che 
veniva in seguito, e al mezzogiorno di quello del conte di Fiandra. Inline 
si assegnò al conte di Tolosa il posto più pericoloso vicino alla porta di 
mezzogiorno ( chè tre porte aveva la città, ) a un miglio e mezzo dai 
monti, posto che veniva in proseguimento dei quartieri precedenti imme- 
diatamente dopo la posizione che più lardi dovevano occupare i conti di 
Blois e del Vermandesr. Il vescovo del Pur, dovette porsi presso il 
conte Raimondo sulla riva meridionale ( leggasi Sud-Est ) del lago. In 
quanto al capo dei contingenti Imperiali, il greco Tatizio, non fa cono- 
scere nessun cronista la |«sizionc che prescelse, ma si può congetturare 
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du un paraKi'a^o di Albrrto d' Aix, e da un altro nella x (Jaiizona di 
Antiochia, » che fu il suo acc^inipanienlo piazzalo verso il Nord-Esl della 
città, prima di quello del conte di Fiandra, e dopo la posizione di Gof- 
fredo e dei principi italiani. 

Gli artefici Grnovbsi e Pisani, diedero mano a costnirre torri di 
legno e baliste die, assieme alle macchine fornite dall’ Imperatore, do- 
vevano servire all’ assedio. 

‘ Più volte, nei primi giorni, i cristiani diedero I’ assalto, ma sempre 
valorosamente respinti, fecero di se inutili prove. La famiglia di Kilidob- 
.■\.RSLAN, era dentro le mura dell’ investila città, e quel |H‘gno prezioso 
del suo sovrano, incoraggiva ad eroica, disperata difesa, la guarnigione. 
Perseverando, malgrado la forte opiwsizione , erano gli assediami, per 
sperare prospero fine, già avendo a furia di braccia spinte le torri di 
legno quasi a contatto delle mura; quando, da Bof.mondo e Tancredi, sorpre- 
si due emissari di Kilidge-.\rsi,an, che nella città cercavano introdursi 
con lettere del medesimo, da nuova imminente sventura venne dalla pro- 
pizia stella dei due italiani, ancora una volta salvalo 1’ esercito latino; 
che fu cosirello rinunziare a nuovi assalti. Itei due emissari, 1’ uno, vo- 
lendosi difendere fu ucciso; I’ altro rimise a Doehondo, le k'ttere che 
seco portava e dichiarò che I’ indomani alle ore nove della mattina sa- 
rebbe sceso da’ monti il Sultano per assalire i cristiani e fare levare 
r assedio, dovendo contemporaneamente irrompere in vigorosa sortita la 
guarnigione. • 

Goffredo, Roehondo, che avevano ripreso il comando generale degli 
Italiani, e Roerto di Fiandra, mandarono espressi a Raimondo, preve- 
nendolo del pericolo, adìuchè, accelerando la marcia, potcs.se l’ indomani, 
eh’ era il IO Maggio, trovarsi reso al posto eonlidatogli nelle generali 
disposizioni e sostenere 1’ urlo della cavalleria musulmana, degli eserciti 
turchi forza principale. 

Raimondo c Ademaro, marciando l’intera notte, giunsero ai loro 
quartieri all’ alba, e prima che si movessero, o del loro arrivo avessero 
sospetto i Turchi. 

Kilidob-Arslan disponeva di sessanlamila cavalieri; diecimila armali 
di archi, dovevano dirigersi verso la porta del Sud, credulone gli ap- 
procci inoccupati, e sortire con la guarnigione dalla porta opposta, ap- 
pena ingaggiato il combattimento. CimiuanUamila, sotto I’ immediato suo 
comando, dovevano presentare la battaglia ai Gristiani. 

Bokmondo, Goffredo, Tancredi e Roberto di Fiandra, senza sguar- 
nire gli accampamenti, si portarono all' incontro del Sultano, con sufiì- 
cienti schiere, quando si accorsero che già era principiala la lolla, ve- 
demlo fuggire, decimali, i diecimila arcieri della vanguardia turca inse- 
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guili dai 1’ro\e^zai.i di IUivondo, che iiicoitlrali avevaito mentre diri- 
Ki'vansi verso la città. 

Benché staiiclii fossero i PiiovKtizALi, all’ apparire dei Tckcbi, corsi 
alle armi con sommo ardire li posero in fuga, prima ancora di raggiun- 
gerli per essersi questi, impaurili dell’ inattesa presenza di quei crociati, 
rivolti alle montagne donde erano dianzi discesi; non valendo però i loro 
agili destrieri a salvarli lutti dalle lancio della cavalleria Ialina, incorag- 
gila da Baluoviso, fratello di Gofkrkdo. da llALuovmo ut (Ialdriok e,* 
sopra lutti dall' energico canuto campione delle Iberiche guerre. 

La fuga della vanguardia non dissuase il Sultano dalla presa deter- 
minazione di combattere. Le due armale s' incontrarono nella pianura. 
« Si precipitarono con rabbia, » racconta Matteo di Ldbssa, « I' una 
« contro r altra, cozzandosi come bestie feroci. Fra i lampi degli elmi 
« lucenti, lo scricchiolio delle infrante corazze, il vibrare degli archi, 
« gl’ infedeli serravano i ranghi. Le grilla dei comliattenli facevano tre- 
a mare la terra , e il lischio degli strali spaventava i cavallL I più 
« bravi, gli croi, prendevansi corpo a corpo, e, simili a giovani leoni 
« si percuotevano a ripetuti colpi. Onesta prima giornata fu grande e 
« solenne. » 

Non proseguo il racconto di Mattbo di Edbssa. perchè termina esa- 
gerando r elTeltivo dell’ armala miLsuIrnana. 

La balUtglia durò lino al tramonto. Il Sultano ritornò ai monti, la- 
sciando molli prigionieri, quattromila morti e immense spoglie, trofeo 
all’ esercito latino vincitore. 1 cristiani ebbero a deplorare duemila morti. 
Tancredi, Goffredo e i due Roberti si coprirono di gloria. 

Si vuole che I' indomani, il Sultano d’ Iconium, ritentasse la fortuna 
e soggiacesse a nuova sconlilta. Ma il Tirio, non lascia presumere die 
ciò avvenisse; assai esplicitamente variandone la narrazione, dirainiien- 
done r importanza scrive: 

« Aveva, Solinaho, mandato innanzi a scoprire i nostri, una schiera 
« dei suoi che erano da diecimila, che marciavano serrati insieme alia 
« volta della porta di mezzogiorno guardata dal conte di Tolosa. Spe- 
li rava, Solihanu, trovarla libera come i giorni addietro, non conoscendo 
« r arrivo del Conte, Onde ingannatosi, la trovò guardala da più genti 
« che alcuna delle altre. Avanzatosi poscia il rimanente delle genti tnr- 
ic chosche verso quella parte, as.salirono il conte con grandi.ssimo im- 
« peto, mentre ancora non avevano a gran pena posto giù le sue genti 
« il bagaglio. Nondimeno sostennero valorosamente I’ impeto dei Tcrcmi. 

« Rompendo la prima schiera i’avoano'già posta in fuga, quando so- 
li pmggiunse Solibano, col nerbo della sua armata, e fece fare hrmio a 
« quelli che fuggivano riordinandone le rd.a. Come videro il Duca, Boe- 
« uo.NDO, e il conte di Fiandra, che tutti erano armati, che le forze ne- 
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o miclic, con grande impelo, erano giunte fra i nostri, e die <|iielle del 
« Conte [ler la moltitudine dei nemici erano travagliale sopra le fonte 
« loro; spinsero tutti a un tempo contro i nemici, ammazzandone quanti 
« ne incontrarono con le lancie c con le spade. Sostennero i Torchi colle 
« forze e coll’ animo quasi per lo spazio di un ora 1’ impelo dei nostri, 
« malgrado che già tagliati a pezzi fossero da quattromila c molti ri- 
« masti prigioni; ma però si posero in fuga .... Da quel giorno in 
« poi, nè Solimano, nè i nostri ebbero più ardire di azzulTarsi insieme, 
« finché durò quell’ assedio. » 

Aggiunge il Tirio. che si comportarono valorosamente tutti i prin- 
cipi cristiani, ma più degli altri si acquistarono fama immortale, Tan- 
credi. Gualtiero di Garlanda. scudiero del re di Francia , Guido da 
P oRSBssA, Ruggbko DI Arnavilla, clio fcccro in quella fazione cose stu- 
pende. E il Cadohense, Tancredi esalta in guisa da non potersene ripe- 
tere le lodi, perchè mortale non potremmo più crederlo, ma un ente di- 
vino, un emulo dei divinizzati eroi e uomini sommi della itala Atlan- 
tide. 

Decapitali i cadaveri, mille leste furono mandale in dono alf impe- 
ratore. Barbara maniera di annunziargli un fatto di armi, per la dispa- 
rità delle forze più onorevole ai musulm.Tni. Tremila prigionieri seguirono 
tino al porto di Civitot il ributtante convoglio. 

Evacuò il territorio di N'icea, il vinto Sultano, e si diede con zelo in- 
faticabile a correre le sue provincie, raccozzare nuove truppe, prepa- 
rarsi a nuovo decisivo cimento. L’ anima grande di Kilidge-Arslan spie- 
gava nella disgrazia I’ energia che mai abbandona i generosi, e in casi 
tristi grandeggia c li predispone a sublimi gesta, ad eroici proponimenti ; 
chè r uomo, non è uomo finché non provò 1’ avversità. Il vinto, fuggia- 
sco Saltano, sperava ancora costringere la vittoria a tornare al Cre- 
scente e bandi la guerra sacra islamitica con emissari c in persona. 

Intanto erano gli assalti ricominciali, e, con valore, con furore, come 
dati, respinti. Le macchine rimanevano inefficaci, inutile il numero stra- 
grande di crociati, che nella prima settimana di Giugno quando giunse, 
col duca di Normandia , Stefano di Blois, sommavano a centomila ca- 
valieri e quattroccntomila pedoni, non tenmdosi conto dei non. combat- 
tenti. Nella città regnava f entusiasmo; nel campo fanatismo e disciplina. 

I crociati, dice Baldrigo, avevano introdotto il più grande ordine, e 
grande severità di costumi. Gareggiavano di onestà. Erasi fra loro 
stabilita una certa qual fratellanza, e mettevano in comune ogni cosa 
necessaria al vivere. I crociati, lion paventavano ili es[M)rsi nei combat- 
timenti per salvare i fratelli in pericolo. I postriboli erano situati lungi 
dal campo, ove non ammeltevansi che donne maritale, e altre rivestite di 
jaibblici incarichi. Le col(ie commesse erano all’ istante punite o si atti- 
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ravaiio piilitilicu liiasimo. 1 vwovi predicavano la coiilinenza e vigilavano 
a bandire ogni scandilo dall’ accampamento. 

Mantcncvansi nell' armata, nonostante le dilTicoltà da su|x?rarsi, le mi- 
gliori disposizioni; saldo era il morale dei militi. I capi si accordavano 
in consiglio presieduti dal conte di Chartbks. Una deputazione composta 
di Ugo di IIrllafaire, e di Hertrasdo di Scabrica accompagnato dal 
suo cappellano Pietro di Picca, fu intanto spedila al Sultano di Egitto, 
proponendogli di farsi cristiano c di alleai'si contro i Tcrchi. E per faci- 
litare la resa della cittii, che dal lago si approvigionava a futura lezione 
di Mao.<hetto II, fu nel medesimo dal mare, sopra carri trasportata una 
llottiglia di piccoli bastimenti; e varala sotto gli occhi degli assediati, 
li fece stupire della ingegnosa idea adoperata a loro danno. Non per ciò 
quei prodi desistettero dal combattere; anzi più risoluti, dacchò diminui- 
vano le risorse, ebbero pei susseguenti as.salli vantaggi tali, che dispe- 
rarono i Latini di piantare le crocesegnate bandiere sulle si bene difese 
mura. . 

A nuovo Consiglio si adunarono i principi. 

Cedo la penna al Tirio: 

« Questi , vedendo che non [lolcvano venire a line di quella impre- 
« sa, e che consumavano il tempo e le fatiche in vano; deliberavano di 
« prendere una qualche risoluzione conveniente a quello stato in che si 
« trovavano le cose. E mentre stavano sospesi e irresoluti per le diverse 
« opinioni s’ apprcseniò loro nel Consiglio un lombardo, il quale vedendo 
« eh’ erano .spregiate e schernite le invenzioni di tulli gli arlenci, e che 
« si erano senza frutto alTaticati ; s' olTeri loro promettendo, come quello 
« eh' era mollo esercitato nell' espugnar torri, purché non gli mancas- 
« sero delle spese delle cose necessarie, che in jK)cbi giorni , coll' aiuto 
« di Dio, avrebbe gettato quella torre a terra, o fatta nella muraglia 
« una tale a(»ertura, che ognuno vi sarebbe potuto entrare. 

Era la grande torre che difendeva al mezzogiorno la città, clic face- 
vasi forte, secondo 1' autore anonimo della Storia della guerra sacra, 
pubblicata nel « ìluseum italicum, » del Mabili.on, c gli altri cronisti; 
di rovesciare, 1' ingegnoso lomliardo, per introdurre di sopra le .sue ro- 
vine i crociati in Nicea. I capi accettarono la proposta del lombardo, di 
niun altro esipedicnle potendo valersi. 

Questo lombardo, qualificato da Alberto d' Aix « di grandi arti mac- 
« stro e inventore di ojìe.re grandi, » una macchina costrusse, con 
forti travi, di forma piramidale, rico)ierla di pelli di bove sopra una fa- 
sciatura di vinco per garantirla dai proiettili incendiari; c munita di or- 
degni in ferro per sconquassare i muri. Vi entrò il valente ingegnere, 
spinta che fu al disopra del fos.so, rim|>ello alla torre, con molti operai, 
c alcuni cavalieri armati di tutto punto. E fatta scavare c forare alla 
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base della torre forte ajierlura nelle foiidainonla, con pali sostenendola 
jiereliò non rovinasse sugli operai; ricolmo il vacuo con legna e materie 
combustibili vi fece mettere il fuoco, e si ritirò colla sua gente, abban- 
donando r istessa macchina. Verso la mezzanotte, se non rovinò del lutto, 
minala dal fuoco sollerranco, la torre suddetta, si apri in tanti; parli, clic 
più non serviva a riparo. Cosi maiitcìiiic la parola il lombardo inge- 
gnere. 

0 gran genio d' 1ta.lia, che talora sonnecchi e muori, e talora nelle 
alte sfere dell' umano iutelletto rinato, come la Fenice a nuovo slancio 
apri le ali; e, come essa rinasce soltanto negli arabici deserti, sul rogo 
di mirra che la inceneriva; cosi Tu, in Italia .soltanto respiri, irradiando 
le stranieri genti, a Te iritnitarie dei loro piti grandi concepimenti. Sem- 
pre inatteso rispicghi il volo, da divine intelligenze svelalo, nell' incan- 
tevole giardino che ti |iarloriva, c per riaverti più vigoroso, sempre no- 
vello, ti lascia spesso spirare, svanire sopra gli aromi dei suoi fiori, sulle 
idee dei suoi eletti; e morendo, pure le lasci perenne di Te .stesso i>ro- 
fumo. Non fare che sempre sopra alcune grandi inilividualit.ò si ri|>osiiio 
i tigli della bella iienisola che ti ò cuna e tmnlia, |>er cantare le glorie, 
e onorarsene; e si credano grandi perchè alcuni Italiani lo furono; e, 
dacciiè, negl' inlinili rami delle belle arti, delle scienze, delle lettere, 
dell' industria, sempre un italiano primeggiò, se non altro per I’ itiea, si 
tengano tntti artisti, scienziati, letterati, capaci di eseguire grandiosi 
progetti, e divengano il ridicolo degli stranieri. Non ha più d’ iio|h) 
r Italia, di si grande stuolo di uomini sommi. Suddividiti nelle menti 
alla moltitudine. Dai al popolo la coscienza di quello che è; e ravvi- 
vando il fuoco del patrio amore ispiragli sentimenti di affetto fratenio, di 
concordia, spirito di nazionalità, immenso stimolo di as.sociazioiie. rispetto 
alla legge. Sopisci I' invidia, 1' orgoglio che in tempi infausti lasciò mo- 
rire nella miseria Colomio, Dante in esilio, il Tasso allo spedale; e se 
meno brillante, meno etereo spazierai nelle alte sfere, di maggiori posi- 
tivi vantaggi renderai fortunata la tua terra. 

Air ispirazione di un lombardo, nobii sangue purincato .sotto il bel 
ciek) d' It.alia, c dei soli Agli d' Italia retaggio; i cristiani crociati, es- 
.sere doveano debitori dell' espugnazione di Nicea. 

Già preparavansi i condottieri dell’ esii-cito latino , a condurre le 
schiere all' assalto generale, re.so onnai non solo possibile ma di facile e 
pronto esito. La guarnigione turca non potè illudersi sulla realtà, l’ im- 
minenza del pericolo; c, di notte teni])o, imiiarcò la maglie e i due giovani 
tigli di Kilidge-.Vrslan. |ier salvarli. L’infelico famiglia cadde nelle mani 
dei marinari della llottiglia diretta dal principe bisantiuo Hctcmitr, che, 
alk) spuntar del giorno tutbi raccolta nel lago. toglieiKio ogni sjieranza di 
ulteriori approvigionamentl. cosirmse la guarnigione a ca{iitolare, dandosi 
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ron la città incapace di raatrgiore resistenza all’ impero; a ciò jicrsuasa 
dal firoco ammiraglio ; salvandosi con tale csi)Cdientc dall' eccidio, e dal 
siiccheggio il |H»|iolo. 

La stipulala convenzione fu mantenuta segreta fra Butijiitk e i 
Tirchi, lino all’ indomani 20 Giugno: e, mentre in quel giorno, i cro- 
ciati si avanzavano per I’ ultimo assalto, fra le acclamazioni del [topolo, 
vennero inall>erate le hisantine bandiere. Tstizio con le truppe greche, 
entrò nella città escludendone i Latini , frementi di rabbia, cliè vede- 
vansi togliere il premio <li tante fatiche, ma dovevano usare prudenza, 
non potendo ancora senza disonorarsi rompere i patti coll’ Imperatore: c 
ut! rispettarono le in.segne. 

Alessio, alla fausta nuova, traversò lo stretto e si rese a Pblicane. 

Indi fece invitare lutti i capi crociati di rendersi alla sua corte, per 
rinnovare 1’ omaggio, sancire i patti e ricevere nuovi doni e più grandi: 
e, giunti che vi furono, a Uoexosdo ricordò la promessa di fargli pre- 
stare omaggio da Tascredi; omaggio che tanto più desiderava, che l’ita- 
liano guerriero crasi in modo straordinario distinto. 

Rinnovato da lutti i capi, eccettuati i conti di Tolosa e di Blois, 
rimasti a custodire il campo, il giuramento di fedeltà all’ Imiieratore , 
quando venne il turno di Tasceedi, che ultimo rimaneva, parve impos- 
sibile deriderlo. Mostrando egli la ricca tenda nel cui centro innalzavasi 
il trono imperiale. « Quando mi dareste, » esclamò rivolgendosi all’ iin- 
« {teralore, « tant’ oro che ne |H)trehbe capire questo vasto locale, e vi • 

« aggiungeste ancora tutte le ricchezze eh' ebbero ognuno dei nostri 
« Gonli, non m’ induiTC.stc mai a prestarvi omaggio. » Un signore della 
corte chiamato I’alkoloco, non sapendo frenarsi, fece conoscere il di- 
sprezzo che risentiva t>cr la licra risposta. Se n’ accorse Tancredi, e fu 
Iter sguainare la spada. Tulli gli astanti intervennero; e, infine, calmato, 
e quasi spinto per forza, si avvicinò al trono e disse; « Vengo per ut>- 
« hidire alle istanze del mio parente e disimpegnarne la parola. Ma. 

« rammentali che il mio giuramento non sarà valido che se vena! in 
Il aiuto ai pellegrini che s’ incamminano sopra Gerl’salrìmr , tenendolo 
« Iter non fatto dal giorno che infastidito dalle loro azioni gloriose, ri- 
« linteresle assisterli nell’ avversa fortuna. Se vuoi comandare, sappi dap- 
« prima ubbidire; e conta sidia fedeltà di Tancredi , lìnchè terrai la 
« fede che devi al Uristo. Mi condurrò inverso ai Greci , come inverso 
Il i Franchi ti condurrai. » 

,\pprovò Alessio, o dimostrò approvare la franchezza di Tancredi, e 
ricevette nella mano la ruvida destra del crociato. Finita la cerimonia 
gli fece domandare qual dono gli sarebbe più gradilo. Il principe siri- ' 
liano domamlò la tenda inqM'riale. dove aveva prestalo I’ omaggio. La 
strana domanda fu considerata ìilsuIio, e rilìulò aderire 1’ lm|teralore. 
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Tancrkdi. iiisolenlciulolo |iaili col cugino Hoemondo. Alessio, lo fece ri- 
cliianiarc per contentarlo; ina il licro princiiic, vullamlu le sjiallc all' in- 
vialo Ucir.Iniis’ratore, si diresse al camiK). 

IV. 

Il 25 giugno 1097, piegate le tende, 1' armala cristiana levò il campo 
di sotto Nicba, e prosegui la strada, mormorando contro Alessio, non 
tenendosi soddisfatta delle ricclicz7.e clic le erano state distribuito in 
cumpeiLso dell’ impiedito saccheggio della città, die il greco monarca 
volle conservarsi intatta; credendosi defraudata in guisa tale che si legge 
in Ra.|]| 0 >'do di Agilbs, « i soldati, lintanto avrebbe vita il monarca, lo 
avreblKM'o maledetto chiamandolo traditore. » 

Due giorni camminò 1' esercito riunito, i contingenti greci alla letro- 
guardia. Due giorni fece riposo nei vasti prati che si accostano al 
(aea-Sc. Il iiuinto giorno, due vie preieutandosi per Dorilea, e doven- 
dosi facilitare gli approvigionamenti, e i pa.scoli ai cavalli e alle bestie 
da soma, si divise. Il corpo principale sotto la condotta di Ugo il (jra.mie, 
se ci atteniamo a Roberto il Mosaco. o di Ooffredo, eh’ è più proha- 
bile, se preferiamo la versione di A lberto d’ Aix , |>rese la via che si 
(liegava a destra. Boeuosdo, col duca di Xorma.sdia, Tascredi e il conte 
di Ulois, prese I’ altra che volgeva a sinistia ; i Normasni di Francia e 
d’ Italia in vanguardia. Que.sta divisione, la più debole delle due, si man- 
tenne due giorni nella prescelta direzione; e il 30 del mese, prevenuto 
Romondo eh’ era inseguito da Kilidge-Arslan, il quale nuova armata, 
a nuova battaglia, colla sua ferrea volontà , raccolse c approntò ; cercò 
piegando aneli’ egli a destra, di ravvicinarsi al coi'])o maggiore dei cro- 
ciati. Lasciata a sinistra la via retta, disce.se in ulxirtosa valle, percorsa 
da un ruscello, chiamata in quei tempi Dogorgasi, nei nostri I.vosiu, come 
Sari-Su, è chiamato il ruscello. 

Appena si trovò la divisione cristiana nella valle sutldelta , vennero 
.ad annunziare gli esploratori, che I’ armata di Kilidgb-.Abslan, che si 
fece ascendere dai centocinquantamila, ai tn’ccntosessaiitamila cavalieri, 
trovavasi accampata nella |>ianura che slava in fronte a’ cristiani, avendo 
loro girato in fianco. Sulla riva destra del iiisccllo, piantò il camixi Doe- 
«ondo, al quale gli altri capi avevano allìdalo il comando generale; e lo 
fonilicò come potè, circondandolo da due lati con carri e palizzate, chè da- 
gli altri due aveva il ruscello c una vasta palude. Parte della notte fu 
coasacrala al sonno, iiarte ai preparativi della battaglia. I fiellegrini e 
le donne furono rinchiiusi nel campo, allldato a un coi jio d’ infanteria: e 
le rimanenti infanterie con la cavalleria, si spiegarono innanzi, pronte a 
ricevere 1’ urlo della cavalleria turca. 
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S|Himft r aiha del primo di Lti}fIio. BoEMoNno. mandò iin corriere a 
prevenire (iofebedo della critica sua posizione comandando egli soli die- 
cimila cavalieri e ventimila [kmIoiiì, da op|»rsi. (licesi, a liecenloscssaii- 
tamila miisiilinani , e domandandogli rinforzi. Ai primi raggi del sole, 
allorcliò splendettero le lancio nemiche, e si videro sui monti c nel pia- 
no le numerose falangi musulmane, si |x>rlò col solito ardimento alla lesta 
dei suoi crociati, e con (pianta voce aveva, disse loro: 

« Bravi soldati del Catsto, è giunto il momento della battaglia. Ri- 
ti nun/iate a tutti i motivi di timore che illanguidiscono il coraggio. I)i- 
« fendelevi energicamente. Sostenete senza stancarvi i colpi nemici. Fi- 
M denti nell’ aiuto di (ìesìi (]risto fate conoscere la forza delle vostre 
« braccia. Non oscurale, ve ne scongiuro, 1' onore dei FRAScni. con l' in- 
« dolenza, Qiiaritc in voi, cccone I’ occasione, il valore degli avi. Non 
« avvilite il santo nome cri.siiano. Critico è il momento. La battaglia vi 
« s' appre.senta; il nemico è forte e numeroso. Ciononostante, nulla di ciò 
« che arriva, ne succede contrario alle vostre intenzioni , alle vostre 
« brame. Succede il lutto come desideralo lo aveste. La patria lasciaste. 
« (pii veniste fwr trovarvi a tale cimento. Sempre mostraste volontà di 
« combattere. Ecco ciò che chiedeste; ecco adunque, ciò che tanto de- 
li siderasle. I nemici da ogni parte ne circondano. Ma, non vi spaven- 
« tate, nazione invincibile, nazione di coraggio costante ; giacchò con noi 
Il è Dio. Se intimorito è alcuno, che la paura nasconda. È giunta 1’ ora 
« che di armi e coraggio ahhi.sogna. Ma perchò più oltre , con i miei 
« discorsi vi ralTrenn? l’aria in ognuno di voi la voce del dovere. In 
« avanti, soldati; Dio lo vuole, in avanti. » 

Divisa in tre corpi la cavalleria cristiana, I’ imo comandato da’ Tas- 
cREDi e dal fratello Gcglieuio, I' altro dal duca di Normasdia, c il terzo 
al Centro, da Boemondo . che nello stes.so mentre dirigeva i movimenti 
degli altri due; principiò con le solite scarainuccie il combattimento, 
che lem tosto divenne generale. 

Immenso vantaggio pel numero e gli arcieri, ebbero i musulmani 
tino dai primordi della battaglia. I cristiani spiegarono immeaso valore. 
Allontanati dal cani|)o nell’ inseguire le prime fila turche che voi.scro 
in fuga, in una carica temeraria; rimase (pie.sto abbandonato al suo pìc- 
colo numero di difensori. Ne ap|irofltlò K.iuoge-.\rslas, dall’ occhio di 
aipiila. Lo fece assalire, se ne imiwdroni, e il massacro principiò dei 
pellegrini. Risparmiate e rapite, erano le Mie donne. E, se i cronisti 
non mentirono, le care signore, le italiane come le altre, armi non avemlo 
da opporre ai nemici che i vezzi ; questi adoperarono pronte a disono- 
rare i mariti che per il loro onore combattevano. Gioconde in volto, c 
vezzose, incontrarono la gioventù turca. Tutte già avevano trovato (la- 
drone. e, forse, cambiando credettero di cambiare in meglio; c air onore 
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(li conservarsi spose costanti e cristiane fedeli, preferirono salvarsi con 
la vergoifna, la vita. S«ì non che. i brà progetti che a s<Misa non ebbero 
che il deboi cuore, la fragilit;^ di questa bella parte della specie umana, 
di (piest’ 0 |>era maestra d(dl’ Etenio, che 1’ Inglese poeta , viliftcndeva 
« i>prfi(ìa come l'onda. » Hoemondo distrusse, ritornando inasiiottato al 
campo, rovesciando i nemici, salvando, risealtando. col brando i superstiti 
pellegrini; e togliendole ai futuri supposti drudi. Ond’ è eh’ ebluTO da 
arrossire della condotta impudica; e, stizzite, vedendo la zuffa intorno 
ad es.se rinnovarsi accanita, si diedero a -percorrere le lìla, eccitando 
le truppe che, prima, volevano disertare. ' 

Salvalo il campo, si rLsIanciò Hoeuosdo nell’ adiacente piano, dove 
maggiore fen'cva la battaglia. Ma, inutili sforzi! 1 Normanni piegarono 
con gl' Italiani, oppressi dalla moltitudine nemica, e, inlìne, dovettero ri- 
tirarsi e mostrare le spalle. Il valoroso duca di Normandia , gettato 
r elmo, presa dallo scudiero la sua bandiera, tagliò la strada ai fuggia- 
schi; e additando loro i Tirchi, gridava: Dio lo vuole, Normandia, Dio lo 
vuole; ili avanti soldati, moriamo! E Hoemondo. donde fuggirono i cri- 
stiani, parimente gridava: « Non vedete che i loro cavalli sono più agili 
« dei nostri ; seguitemi e vi mostrerò una via più sicura per salvarvi 
o della biga. 

Vicino al c.impo. e opposto al lato che venne superato dai musul- 
mani. eravi un tumulo che il piano dominava. I Turchi lo occupa v.ino. 
Domandò Tancredi permes.so di as.salirlo. Il principe di Taranto creden- 
dola diflìcile impresa e volendo ritirare P c.sercito pres.so il campo, ce- 
dendo pas,so a pas.so il lerieno , rifiutò il consenso. Ma, il valoroso gio- 
vane, disubbidiente al suo generale , seguito da |iochi cavalieri e dal 
fratello Gcglielmo, corse assalirlo e se ne impossessò; e respingendo i 
Turchi, vi si manteneva, se Kii.idge-Ar.si.an, altre truppe più numerose, 
non aves.se spinto a riprenderlo. Ebbe luogo allora un combattimento 
degno dei tempi eroici: un pugno d’ Italiani, contro un’ armata. Con 
gP Italiani combatteva ancora Horerto, conte di Parigi, e fu il primo 
a cadere mortalmente ferito, alla riscos.sa dei Turchi, e dopo di lui cad- 
dero OorFREDo d’ .Asphomonte c il fratello di Tancredi. Il princi|>e sici- 
liano, vedendosi la fortuna avversa, pensò con gloriosa morte riparare 
l’ imprudenza, il fallo: e, della vita non curante, faceva strage dove vol- 
geva la spada. Diminuiva intanto lo stuolo dei suoi prodi, (liù il pen- 
none della sua lancia era caduto: già lottando contro intinito numero di 
nemici, si vedeva la mm'lc innanzi agli occhi ; (piando venne liberalo dal 
cugino, dimentico della disubbidienza, per salvare P eroe. 

Boemondo aveva inibito alla sua cavalleria di portarsi al soccorso di 
Tancredi, e del suo drappello non volendola inutilmente compromettere ; 
ma allorquando vide che imminente era la morte del parente , slanciò 
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ancir Cf?li al limiulo, e nella mischia, il destriero, rovesciando quanti pii 
eonlraslavano il passo: e, arrivalo al lianoo di T.vncrkdi , ne prese il 
cavallo p<’r la briglia; facendogli scodo, lo costrinse a ritirarsi co’ suoi, 
e lo ricondiis.se alle palizzate del campo, dove continuava dispt'rato il 
combatlimcnlo. Difatti, disperali erano i cristiani, trovandosi bersaglio a 
tanti .strali, e ritardando gli attici rinforzi. 

I principi della prima divisione avevano ricevuto I' espresso; ma. in- 
creduli, non |ioicndo supfiorre che tanto ardire e tante forze ave,s.sc il 
Sultano d’ Icoxioi, non si atTrcttarono a moversi. Marciavano con la con- 
sueta lentezza, quando altro esprcs.so invialo da Bokhoxdo, a corsa pre- 
cipitala si portò alla loro presenza, e li prevenne del già accaduto in 
queste poche parole: « I nostri capi e ItoEvioxno sono in tristi momenti. 

« Le milizie quasi tutte soccombettero. I Tirchi fecero irruzione nel no- 
« Siro camiK). Roberto di Paric.i è morto c decapitalo; ugualmente fu 
« trucidalo Guoui'i.iio, il minore cugino di Roeuondo. L' assalita divi- 
« sione vi supplica non frapiion’e indugio a rctlimerla. » 

Duemila cadaveri latini erano disseminali nella valle di Dooorgam. ' 
Proseguivano i Turchi a spargere la morte nelle cristiane lìla. Costanti, Boe- 
Hoxno c Taxt.kedi a inroraggire e dirigere i combattenti crociali. « K i pel- 
le legrini » scrive Forco di Chahtres. eh’ era pi-esenic, « ristretti come 
« agnelli nell' ovile, tremanti, agghiacciati dallo spavento, alla vista di 
« tanti nemici che si avanzavano da tulle le parli , non ,izz.ardavano 
« moversi; c ciò credevano in punizione dei loro [leccali, perchò la lus- 
«■ suria, r avarizia e 1’ orgoglio erano nel campo cristiano. » Non vi era 
più Sjieranza: i rinforzi non giungevano; i cristiani andavano a [lerire, e 
perivano uno ad uno non disc'nntinuando di comhallere lino all' estremo 
n'spiro. e morivano imprecando al Crescente, glorilicando la Croce. 

Ad un tratto comparvero sulle alture, Cokfredo, il conte del Ver- 
naxdese e Roberto di Fiandra, con quarantamila cavalieri. .Al grido di 
« Dio lo vuole, Dio lo vuole, » acclamato sui monti, ris[tosc il « Dio lo 
vuole » nel piano; e, come .seda più ore non aves.sero comhaitulo con- 
liniiamcnlc, alla vista dei fratelli accorsi a redimerli, nuovo ardore, nuove 
forze tornarono ai mezzo vinti guerrieri. 

Bobhondo, il duca di Nobuandia, Tancredi , Roberto d' .Anzi. Ric- 
cardo del Principato, c un tale Roberto figlio di (ìirardo, italiano, 
che portava la bandiera, si ridispongono alla testa dei prodi e si spin- 
gono a nuova tenzone. Indietreggia Kiudge-Arsi.as; riceve F urlo della 
c.avallcria di ('toferedo e dei duci che Io accompagnano: n’ è respinto, 
e non dispera dell' esito finale. Prende posizione sopra un’ altura isolala 
e con fortune diverse mantiene ancora la lolla, Ma giunto che fu Rai- 
mondo, con altra cavalleria cristiana, si ritira fremente cogl’ infranti bat- 
taglioni volti in fuga e inseguiti. « .Avreste visto, » dice il Cadomensk. 
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« all' eccidio fatto nelle lila nnisiiliiiane dalle lande e le s[iade dei 
« erodati, non allìdarsi più al dardo, I' Arabo; nè il Turco, siili' arco; 
« fuggire r abitante della Ciucia, verso Tabso; 1’ Etiope vci’so le sue fo- 
« reste che nascondono nelle nubi le cime; il Sirio verso ANTimaiiA; il 
« Fenicio verso Sidu:<k, il tìiacobita verso Abtasia, e verso le tenx' di 
« Aleppo, r Elamita: ognuno nello s{>aveDtu, non pensando che a rico- 
« verarsi nei siti a Ini noti. » 

Si diressero, per lo più, i fuggiaschi, sempre dai cristiani inseguiti, 
alla valle dove si erano la notte la’ecedcnte accampati; ed era sera 
quando vi |icrvennero. E da colà ancora vennero scacciati dalle lande 
dei Ialini, che mai cessando inseguirli, s' impadronirono del cani|io ricco 
d’ oro, d' argento, di tende a’ mille variopinti colori, di preziose stoffe, 
di cavalli, di muli, mandre di bovi,' capre e montpni; -e di molti cam- 
melli, animali, quest' ultimi, eh’ erano ignoti all' Ecropa, e destarono la 
curiosità dei guenieri occidentali. 

I cristiani i>erdelteru in quella giornata quattromila uomini ; e i mu- 
sulmani quallromilas4'tleccuto, secondo I' autore della a Canzona di Ax- 
TiocfliA, » ventimila secondo I' o|iinione maggiore -degli storici. 

L’ armata latina vincitrice, non sapeva [icrsuadersi della splendida 
vittoria, che « i Tirchi, » scrissero i cronisti presenti alla battaglia, 
« se avessero creduto in un solo Dio, in tre persone e agli altri misteri 
« della fede cristiana, non sarebbe stato pos.sibile di liovare una nazione 
« più prode sulla terra. » Ciononostante, aggiunge Todeboue. « ne siamo 
« rimasti vincitori. » E. come nelle insperate soluzioni di grande diffi- 
coltà, il meraviglioso ha sempre parte nella mente del volgo, RAiao.Nno 
DI Agilks, scrisse: 

u Furono visti tre guerrieri d’ una belle/.za divina, Sas Giorgio. San 
« Dkhetrio e San Teodoro, vestiti di bianco , in annalura splendente 
« che portavano ornata di croci, e con bianche bandiere precedere i cri- 
« stiaiii, atterrire, rendere impotenti gl' infedeli. » 

a Ma » dice ingenuamente un cronista, « noi non si videro; tenendo 
« il fallo da disertori che ne furono testimoni oculari. Nei Ire giorui 
a sasscgueiiti, i Tcrcui cuiiliiiuaruiio a sbandarsi c fuggire, benché da 
« nessuuo, Dio eccettuato, inseguiti; e la quantità di cadaveri di uomini 
« e di cavalli che si rinvennero più tardi sulla via, servì a constatare 
« la realtà del prodigio. » 

Nella valle di Docorcani spettatrice del sanguinosissimo combatti- 
mento, terminala la pugna, si schierarono e s' accamparono i balla- 
glioiii Ialini. L' indomani diedero sepoitnra agli estinti cristiani e spoglia- 
rono i cadaveri musulmani; mentre i Vescovi pregavano pe’ morti al ser- 
vizio della cnx;iala. 
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La resistenza della prima divisione agl' impetuosi altaeclii dell' ar- 
mata turca, fu vera causa della rapida soluzione della pugna, all'arrivo 
dei quarantamila cavalieri crociati della seconda divisione; cliò i Tirchi 
avendo già lutti combattuto, e inutilmente combattuto, si trovarono av- 
viliti, non potendo sostenere nuovi sforzi per lo sliuimenlo in cui erana 
Ciò non iHMtanto, Bokhokdo, che diresse il combattimento con saviezza 
e coraggio, e pronto si trovò alla riscossa, sempre contro forze superiori, 
allorchò venne I’ ora dì riprendere P offensiva, e di tutti i crociali, mi- 
liti 0 capì, maggiormente si distìnse; scrivendone al fratello Kuugbro, è 
laconico, qual mai spartano; delle proprie gesta non ragiona, e gran- 
deggia più, s’ è jiossibilc, per la modestia clic per le altre sue brillan- 
tissime qualità. 

Se sessunlamila Tirchi nelle pianure di Nicbjv tennero a bada, inti- 
morirono 1' esercito innumerevole dei crociati, e n' ebbero vanto; qual 
merito non si darà ai trentamila crociali di Bobmondo, resistendo a Do- 
coiGAM a, ugualmente, innumerevole esercito tureoi 

Le grandi azioni non vogliono la tromba del banditore. Gli uomini 
grandi, tosino lardi si pongono in evidenza, qualunque ne sìa la modestia, 
(|ualunque P opposizione degl' invidiosi. Le nullità alla moda, mostrano 
sempre sotto la pelle del leone, P orecchio dell' asino. Eppure vediamo 
ogni giorno nelle militari fazioni, per mantenere, ancorcliè nelle infan- 
gale rotaie, ritto, un mal costrutto, mal condotto carro govcrnamenlale. 
presentare dai ministri delle scimmie d' eroi, che, pier un eventuale van- 
taggio di ninna importanza, spesso negato, c che spesso risulta disfatta , 
proclamarono degni dell' incenso del popolo; cliè diedero loro appiglio 
alla frustata che spinse il carro nella via, contro la persuasione univer- 
sale, chiaramente sapendosi attaccato a rove.scio; non rillettendosi che a 
calci ponno ancora i bovi spingere P aratro in avanti. E se gli o<;chi 
si aprono al popolo, se grida ai governanti « menti.slo! » allora si 
annunziano i Tegbtthoff ad ingrandirne P avvilimento , a compartirgli 
lodi comandate dal proprio orgoglio, dal Galatbo; e la nazione insulta- 
no; eh’ è la lode del vincitore oltraggio al vinto: del vincitore aumen- 
tando il trionfo. 

L’ egoismo accieca ; il potere inebbria. Per mantenersi al comando . 
per molti, tutti i mezzi sono buoni. Commes.so un fallo, non sì ha ani- 
mo bastiinte di confessarlo, di rimediarci ; e una volta in diagonale pireso 
P avviamento, si corre non più a una altro fallo, ma a falli inllniti; e 
se la nazione sUmea delle bestialità del governo, irrompe in alte grida , 
si solleva, minaccia; le si getta una vittima che si chiami Rahorino o 
I’ersaso. e la vittima, treatura umile e servile dei governanti, è il becco 
emis.s.irio itegli altrui jieccati, dell' altrui imprevidenza. 
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Il coraggio civile è grande nell' nomo, se i iiropri ralli riconosce e 
ripara; inimeasi) in colui che disinteressalo (aria alla patria aeeenli di 
verità, cliè la verità è di noia alle genti, e si preferisce incontrare il pre- 
cipizio che ei addila, se. (H*r mm s«‘utinM‘ la voce, tifrianio le orecchie, pini- 
tosto d’ imlielreggiare prolillando della sua «‘vera parola. È vero che il 
{«{tolo, per lo più fanciullo, ama I' adulazione, e ailnlandolo . più facil- 
mente si avvischia; ma le imlividualità che lo governano, se lo adu- 
lano sono infami. 

Non si dica che gli uomini mancano ai bisogni della nazione. (ìli 
uomini mai mancarono, nè mancheranno alle circostanze. Solo deve es- 
sere pensiero costante dei monarchi, dei ministri, di cercarli nelle! masse'. 
La grande scienza dei regnanti è d’ impiegare, |K’r s^iecialilà, le predis|>osle 
esperimenlale individualità. Come il re leone, dell’ asino e del lepre non 
rifiutare il servizio, se I’ asino o il lepre occorre, nè per certi princi(ii 
tramandatici dai governi passati, che sì riconoldiero falsi, e dei quali 
ogni giorno risentiamo gl' inconvenienti, fiersislere a far servire di troni- 
hetta la talpa, di corriere la vacca: di crtxiere che gli uomini sono 
(|uello che si vogliono, e non quello che iHjr loro stessi sono. 

Ap(>rolitti dì questa mia lezione I' Italia, c mai difetterà di Bor- 
«o.vDi c di Cavour. 

Torniamo ai Crociati. 

Hi(K)salisi lino al 3 Giugno,! latini ripresero, non più divisi, la mar- 
cia. hi due giorni, valicate le montagne nere , traversala la pianura dì 
Malabiuras entrarono nella Frigia. Pensavano trovarci f abbondanza; vi 
trovarono invece la desolazione, la carestia. 

Kilidge-.Vilsus, abbandonato dalle sue truppe, con pochi cavalieri 
fedeli alla sua foiluna, c diecimila lieduini che incontrò dopio la halta- 
glìa e che giungevano iropim tardi [wr la riscos.sa; chè i>er combattere 
i cristiani erano sortili dai sabbiasi deserti della Siria , c si trovarono 
invece in tempo per assistere il vinto Sultano a vendicarsi: KiunoK- 
.Vrslam, s’ ispirò nella sventura, nell’ abbandono, ili nuovo progetto che 
dannoso doveva riuscire a’ crociali, più di parecchie perdute battaglie. 
Tanf è che mai devesi disi>erare per quanto a terra ptroslrali: chè le 
più grandi gioie s|h>sso furono parto dei piii intensi dolori, come le più 
grandi se'Onlitte servono talora a preparare le [liii splendide villorie. Na- 
pm-EosE 1, se ascoltato dal govenio provvi.sorio di Francia, sotto le mura 
(li Parigi, avrebbe lavalo f onta di Waterloo. 

Kilidgb-.Vrslan. dacché 1’ armala cristiana marciava in un sol cor|>o 
le servi di v.anguardia. Strana vanguardia! . . . Ilei risoluto condottiero 
ci fa conoscere lo spirilo indomahilc, l'anima Aera. liicchi di grani 
maturi erano i piani: vi pose f incendio. .\bl>ondavaiio gli allx'ri frulti- 
feri; le seghe li i ove.sciarono, il fuoco li cari ionizzò. Nei liorglii crisiiaiu, 

III 
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nelle cillà, ove ancora non era giunta la nuova della disfalla , entrava 
annunziandosi vincitore; e rovinava le chiese, saccheggiava le ahihizioni, 
e dava le donne e i rag;izzi alla scorta, riduccndoli in schiavitù. Si al- 
lonlatia (inalnicnlc dalle desolate terre, e : 

c Come (tal cliiiim mil cacciato viene 
« lai |(0 lalor che fiiggc c si nascomle; 
c Che scblten del gran ventre onnai rì|iiene 

• Ila r ingorde voragini profonde, 

( Avido pur di sangue, anco fuur tiene 
« l.>v lingua, c '1 siigge dalle, lablira bmnonde, 
e Tale ei scn già, dopo il sanguigno strazio, 

• Ilella svia cuim fame anco non sazio. » 

Dietro venivano i crociati. Trovavano il dcserlo nella sperala nhertosa 
provincia ; fidandosi nel Chisto che proclamarono loro iirovvcilitore. Dal 
CwsTo, parvero abbandonati. Mancarono i viveri! Bestemmiarono Dio, come 
se Dio ai capricci degli uomini, alle loro beslcmmic, dovesse rispondere, 
e nelle infinite frazioni delle umane stupidaggini prendere parte attiva, 
invece di regolarne le gcncralilù: chè di stupidaggini ha pure d’ uopo 
il mondo, non fosse clic per la logge dei contrasti, innata nel principio 
creatore. 

Un mese c ntez.zo, pcrcori'cndo breve strada, sopportarono i crociali 
immense, inaudite sofferenze. Soffrirono la sete, soffrirono la fame; [icri- 
rono in quantità i cavalli, e divenivano pedoni i cavalieri, restii dal ca- 
valcai’c asini c Itovi; c di questi ancora morirono in granile ipianiilà, 
rimanendone sempre a.ssai, coti i porci , le capre , i monloni , per fare 
rassomigliare 1’ armala cristiana al itopolo d’ Ish.velh , emigrando scnz.a 
Mosè, dair Egitto. Donne incinte o .appena sgravate, si rotolavano mule, 
senza vergogna agli occhi delle soldatesche, frislde, impassibili allo stra- 
ziante spellacolo. Sulle rive dell’ Acc.vr-Su , numerose vittime , por im- 
pnulenie dis.seliarsi, misero in lutto i cristiani pellegrini. Scesero infine 
nella fenile Pisinu, c trovarono aperte le porte di Astiociietta, ove di- 
menticarono i pas.saii disagi, che, per i reduci in jialria , nelle veglie 
della famiglia, al domesiieo focolare, doveane il racconto insiipcrhirne il 
narralore. Essendoché mai, con maggiore eonipiaecnza rinasce delle las- 
sale privazioni il ricordo, che fra gli agi del quieto vivere, nella cer- 
tezza di mai più cadere nelle angustie delle tristi vicende facili a narrarsi, 
a snpitorlare oltremodo dillìcili. E io, non ultimo nel numero dei viag- 
gialori italiani del secglo; io, che provai nelF Arabia centrale, le mede- 
sime privazioni dei crociati, e quanto mai ogni altro conobbi quale noia 
sia la fame, quale nemico la scic; nc suppongo, indovino, la gioia ncl- 
r ospitale c bene approvigionata capitale della I’isiuia. 
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D:iir armata che ila Astiociietta a piccole marcie era arrivala ail 
EkACLK.v, avaiizaiulosi nuiili'e i rapi (lercorrcvano i (Jinlomi cacciamlo, 
si tlistaccarono Baldovino fratello di Goff»bdo con seileceiilo cavalieri 
e diverse coniimgiiic di fanti, c Tancbkdi, con pochi (ledoni e cini|uc- 
ceulo cavalieri. Assieme proseguirono lino alla valle di Botentbot, donde 
si se|iararono ipiesii due capi, per esplorare il paese, proteggerne i cri- 
stiani, e pivparare gli approvigionaraenti all' esercito latino. Ta.nchedi, 
il primo, giunse a Tarso, una delle priiieiiKili citili della Ciucia, patria 
di S. Paolo, e già celebre nella Slona Homana per le di.sscnsioni di 
CA.S.SIO e di Dolabki.la. Incapace di difendersi, la guarnigione turca ca- 
pitolò, e la bandiera del princi|>e siciliano fu inalberala sulle mura della 
forlczrai. Baldovino che si cm perso, e per tre giorni aveva erralo nel 
Tacro, raggiunse la truppa ilalo-iiormaniia, c con essa fraleruiuarono i 
suoi Loreni, 

La buona armonia non |iolcva durare a lungo fra due capi di umore 
e carattere diveim 

« Baldovino 

« cupido ingegno 

« Cile all’ umane graudiNue intento aspira. » 
voleva persuadere Tancredi di entrare insieme in 'Farso, e spartirne le 
sjKiglie. liispose Tancredi elio contro i cristiani non guerreggia. L’ in- 
gordo Baldovino s’ infuria, inveisce contro l’ eipio commilitone e contro 
liuEuoNDo, e il sangue normanno; c pretende, la sua truppa essendo più 
nuioerosa, di avere il diritto d' impadronirsi della città , malgrado clic 
all'altra truppa crociala, prima del suo arrivo, siasi arresa; e contro 
r uso di mai assediare furlcua o città che avesse inallH'ralo la bandiera 
di un Franco: stante clic, secondo Hauiondu di .Voii.e.s, era fra i crociati 
questa cosluraaniia, se alcuno, il primo, ave.s.sc piantalo il suo stendardo 
u uie.s.so guarnigione in una città, in un forte, ninn' altro poteva dopo di 
ciò slabilirvisi. L' italiano fu il .sordo, ma Baldovino non cede. Alla line 
stauebi di contrastare decidono die agli abitanti lascicreldiero la scelta. 
Oitenuta questa coneessionc, ne approfiila il priDcijie Itolga, fier intimo- 
rire gli abitanti, minacciandoli della sua collera, della sua vendetta ; e 
questi, lo acclamarono, gettando con dispre/.zo nelle fosse la bandiera 
del principe siciliano, c inaltH*rarono quella dell’ arrogante comiieiilore. 

0 santo amore dì i cligìom; die al disopra delle miserie di quest' im- 
pura terra, sollevi i^K’nsicro tiegli eletti pellegrini, all' a.spirala meta ; e 
delle umane passiourdegli umani pregiiidi/.i non rendi .schiavi coloro die 
le proprie passioni, da te ispirali, governano, e ai pregiudizi del volgo si 
sottraggono col lume ddl’ intelletto, I' cs|H'rieuza della vita ; forte io putto 
al generoso Tancredi, vibrare dovesti |ier raUencrne l' ira all' inuiHTilalo 
insulto, spronalo come egli fu a veiulicarsenc, dai suoi cavalieri sdegnali. 
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Il guerriero eri>itiano non aveva lasciala la |iatria per « {pterregrjiare 
cristiani » Alle |Kmile oliraggianli risi»ose col silenzio e la pacatezza 
tli Tevistoci.e all' iracuiulu AmsTiim; al piilililico insililo, risovvenemiosi 
la iirofessione di fede, di tulle le sue azioni jierenne giiiila , lasciò md 
fodero r invitta spaila clic già tanto operato aveva [ler la causa del 
(laisTo; e, jier min es|ioi-si a nuovi insulti, a bnillarsi di sangue cri- 
stiano, ivirll in cerca di altre conquiste , lasciando dietro di sò il per- 
dono. cercando I' oldilìo. 

Tarso, non doveva aprire le jiorle che all' arrivo della grande ar- 
mata. lÌAUioviNO non volle riconoscere questa prima clausola della capi- 
lolazioiRi accellala da TAXCRKm jior Hoemoxdo, doi>o uno scontro funesto 
alla guarnigione; e, la-rsuadendo , minacciando, ottenne che gli fossero 
iipcrie, e si stanziò con i suoi crociali nelle due principali torri e nelle 
ca.se dei borghesi cristiani, rimanendo nelle altre torri i soldati turchi. 

l*er uno di quei presentimenti inconcepibili, come lutto ciò che si 
distacca dall' azione immediata dei nostri sensi, dal consueto svolgimento 
delle nostre idee. Uoemosdo .aveva stHuIilo altri trecento cavalieri a Tax- 
cRKiu, come se lo sa])csse in pericolo, [ler rinforzante la truppa. Ouesli 
cavalieri stanchi e alfamali, arrivarono sotto Tarso poco dopo 1' ingresso 
di 1ÌAI.DOVISO e lii partenza del principe siciliano. Mentre si aspieltavano 
di es.sere accolti e ospitati, le porle si chiusero loro in faccia come ,i 
nemici. Costretti furono giacersi, jw [ternollarc al cielo scoirtIo, forniti 
ili viveri dai cristiani della città, che disapprovando la condotta di Bal- 
Dovi.xo, pure non anlivano opjtorglisi; e il villo in gnmdi corbelli discese- 
ro loro dalle mura. 

Principiava la discordia a reagire coi fatti nell' armala latina. Tarde 
non vennero le lacrimevoli conseguenze. La notte stessa, la guarnigione 
turca ap[irolìtlandosi della liliertà d' azione, sorti in silenzio dalle sue 
torri, con le maggiori sostanze c le famiglie ; e, a caso passando dove, 
e.sausii, si erano addormentati i trecento crociati rigettati dai fratelli, 
lino all' ultimo, lutti scannarono, non ))olendo alla propizia occasione, re- 
primere le inclimizioni sanguinarie, 1’ oilio ilei nome cristiano, il fanati- 
smo. la rabbia del vinto che. giurando fedeltà, si preparava al Iradimentn. 

Il presentimento, è I' elTello magnetico dell’ azione simjiatica di due 
anime in unità di pensiero, per intuizione istantanea o |x>r precedenza. È 
una predisposizione ai pH'rioili di predestinazione spicciale, in contatto con 
la predestinazione universale, di un animo solo clie^n sè stes.so si s|ioc- 
chia e per presidenza ragiona. Svela la (lossibilità, per 1’ applicazione, lo 
svilnp|»o delle idee, lo studio dei fenomeni della natura di pervenire a 
comprendere il principio dell’ intelligenza increata, sola motrice delh\ 
forze passive di Ogni elentenlo di vita animale. 

Preti is|iorreblM' al fatalismo individuale as.solulo, |<cr la convergenza 
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ili’pli l’ITi'tli alla ratisa [rorroalriro, ossia nnlinalrirp cht* li diramò e li 
richiama, son/a il luna' di ra;;iom' rlu* ci rischiara, c ndticiic nei limili 
della credenza al falò compalihilc, coniro il dire dei Icolofri. con le mas- 
sime crisliane. 

Il presenlimento , nell’ indebolirsi dello spirito ravvollo nei destini 
della materia, per illusione, prende fonna, ed è il penio di ItucTO che si 
mostra, si duole, e svanisce , iwlla tonila del predestinato romano. È 
r addio anticipato dello Spirito alla salma mortale. Doemosdo lo risenti 
l>er inliiizione. ma lardo, e non valse. 

L’ Islamismo vedovasi assicurato il trionfo, una volta che la discor- 
dia, inlnKlucevasi nel campo cristiano. Le ciwiate principiale l'or 1’ an- 
laponismo cristiano e musulmano, con la taccia di un inutile massacro, 
procedettero (inchi" non disonorarono, con riiiclute sconlllle le anni eu- 
ro|x-e; c si resero im|>ossihili per la grande esperienza w fecero i po- 
poli, il chiaro giudizio, I’ op[>osizione della pnlihiica opinioiKS, che raf- 
freddava le menti esaltate dì coloro che pensarono rifarsene iniziatori. 

Tasc.redi si diivsse sopra , che trovò occupata da! harone 

GiEiFO DI Bohooosa. Si rivolse, dopio, a Masisiba. città fortilieata. alla 
quale dieile vigoroso assalto. Se ne impadronì, e passati gl' infedeli a 
filo di spada, n' chitc le ricchezze che distribuì ai suoi soldati , proiior- 
zionandoiie la (pianiìlà al grado. 

Sulle orme dì Tascredi sopraggiimse Balooviso e la sua piccola ar- 
mala. rinforzala dal contingente del pirata fiammingo Winemaro, c si 
l>osc innanzi alle mura della città, come se prende.ssc posizione per as- 
salirla. 1 guerrieri italiani, prcsunn'ndone nuovi insulti e intenzioni ostili, 
vollero i primi comhatlen\ prevenire un nemico, non tenendo conto 
del numero maggiore, sprofwzionalo. Il principe siciliano, si adojM'rò 
sconsigliarli e calmarli, ma ìnuliluM'nte ; e già si avviavano s<mzn di Ini 
quando Riccardo di Salerso rivolioglisi, dis.se: « Uggi sei divenuto il 
« piò vile degli uomini, chò, se coraggio fosse in te, faresti ricadere 
« sopra Baldoviso gl’ insulti che ne riccvi>sti. » Takcbedi , che tanto 
pazientemente aveva resìstito all’ insulto di Baldoviso a Tarso, venne 
meno al disprezzo de’ suoi ; sguainò la sp.ada, e gridò in avanti. Un certo 
numero dì arcieri lo precedette colf ordine di tirare sopra i cavalli dei 
confratelli CToeiati, diventili nemici; ed egli, con rìnqucconlo cavalieri 
ne as.sali il campo, e, nella prima confusione dclf im|irovviso attacco, 
fece a molti mordere la terra. Ma, intanto Bai.dovino , con Bai.doviso 
DEL Borgo e Gilberto di Mostechiabo, chiamarono i loro soldati alle 
armi, c disfKLsti in battaglia, corsero ineonlrarc gf imprudenti italiani. 
Costoro non s’ avvilirono, e nel ricordo dclf insulto fatto alla loro ban- 
diera, trovarono forze a uguagliare i coraggi. La lotta divenne terribile. 
Il sangue cristiano scorreva da ogni lato con grandissima |irofiisionc. 
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Ma toccò In (x-jfgio agl’ Italiani che, stanchi alla line e soppralTalti 
iJagli avvi'csari, dovettero ritirarsi, e rientrare nelle mura di Mamistra, 
lasciando Hoberto D' Anzi e Hiccabdo di Salerno prigionierì, e seco 
loro coiiduccndo uno dei principali duci nemici (ìilbkrto di Mome- 
ciiiaro. 

Si velò il giorno a portare consiglio. Rinvennero a senliraenli cri- 
stiani Baldovino e Tasc.bkdi. .\lla nuova alba, scamhievolmente si man- 
darono anituisciatori, rcstitiiironsi i capi prigionieri , eh’ cransi creduti 
morti, e si ahhracciarono alla grande gioia dei due partiti |«r ipianlo 
tenessero il liado più politico che sincero. Riconciliati i principi, i Flv»- 
MiNGHi e i Lorem, si rendettero, via Anazarbi, a Maresia, dove crasi 
raccolta la grande armala. Gl' Italiani, con I’ aiuto dei pochi uomini 
rimasti a AVinesi.vro, che mt volle st-giiiro le avventure, e si distaccò da 
Baldovino, si diedero a i>ercorrcre le coste della Cilicia e della Siria 
scitenirioiiale, mettendo a ferro e fiiwm doviimpie trovarono resistenza, e 
dando as.salti che riuscirono fortunati, a diverse fortiere ; le quali, doito 
presi', distrussero. Di vittoria in vittoria , pi'rvennero sotto le mura di 
Alessandretta, città lie.ne fortificata, che parimente assalirono e espu- 
gnarono, trucidando la guarnigione. 

Internandosi gl’ Italiani nel cuore della Siria per le montagne di 
Beilan, do|to tanti trionli ipianti furono i conihatlimenli; si videro coni- 
jiarire me.ssi dei Signori del [«esc, armeni e turchi, clic sollometlevansi_ 
ai fortunati guerrieri [ler non attirarseli nei liorghi, o spingerli a portare 
la ilcsoliizione mdle loro terre, scansando in tal guisa la trista sorte dei 
vinti. Non mancarono ipiei principi di mandare a Tancredi preziosi doni 
che, memore delle passate privazioni c prosentendonc delle maggiori, 
accettava il crociato avventuroso , Iclicc in tutte le impre.se, e cosi le 
qualitica il Tirio: « avendo il Signore con esso lui, che dirizzava tutte 
« le ojs!re del suo servo fedele. » 

Stante il valore italiano, il preludio della Sacra guerra in Siria , 
spai'sii lo spavento nelle popolazioni musulmane. Non potevasi desiderare 
migliore, essendochò facilitava la marcia dell" esercito crociato, dettando 
la prudenza ai capi del pae.se di non sortire dalle castella per contra- 
stargli il passo, e lottare con l’ iinpossihile. 

Tancredi era entrato carico di gloria c di hottino nel carajio di 
Maresia, acclamato dalle milizie e lodato dai inàncipi, che la condotta 
di Baldovino altamente biasimarono. 

Prima di accamparsi a Maresia, I' armata cristiana era entrata in 
Iconilh, la Konia del gionio, prima sede e capitale di Soliiiano I. il con- 
ipiistatore dell' Asia Minore, che in questo nostro secolo vide le truppe 
egiziane d’ Irrauim-Pascià avviate a rovesciare la dinastia di Ushano. 


Dìgitized by Google 


- 95 - 

I crisi inni d' Icomim, accolsero come liiKTalori i crociati , i f|iiali. 
però, non vi trovarono, in causa delle recenti devasta/.ioni di Kii.iook- 
Arsi.w, le vettovaglie di cui necessitavano, e ne riiiartirono per seon- 
Irarsi, presso Eracuv. in un corim di Turchi che riijiiiero facilmente. 
Sotto ipiesta città che apriva le (Wte, abitata ipial era da numero gran- 
de di cristiani, si accamparono quattro giorni e |>oi pi'r Cesarea di 
Cappadocia, passjindo da Alkia, e per la città che IIaldrigu chiama I’la- 
STEMiA, si resero a Cosoh, I' antica Ccccscs, che, aneli’ c.ssa apri loro le 
(torte. A CosoR, altri tre giorni si ripulirono , quindi valicando , con 
stenti inilniti, le « .Montagne del Diavolo, » (larte del Tauro, sliandali e 
a (liccoH dra()|M>lli, arrivarono a .Maresia, la Grrmamca C.esarra, la mo- 
derna Marasce, in allora interamente città cristiana. 

Marasce! .... dolorosa reminis<'en/a ! ! ! . . . Nel ISòfi, il fratello 
Lowzvsski, la cognata incinta, « Ueuer, » la Drusa, il ni|)ole .Achille , 
colà, nella propria casa, mi vennero abhniciali, sidvandosi miracolosa- 
mente il minorenne fanciullo Giulio, in braccio alla nuUice, in miisul- 
main vicina dimora. 

Era. il mio fratello, rappresentante dell' Isuiiilterra, in quclLa, (H'r 
me, infausta città. Per (HViteggere interessi inglesi che. Iienchè italiano, 
aveva giurato difemlcre, si alliró I' odio di alcuni ca|ii fanatici. Insul- 
tato in Consiglio, n(iose con maggiore insulto, e sorti. Ammutinata la 
pW)C, quattromila musulmani armati, ne circondarono 1’ ahiUizioue, or- 
dinandogli abbassare la bandiera e (ìartirsem!. Di tanta vergogna, il va- 
loroso italiano, non poteva, non volle sporcare le britannielie insegne , 
e rifiutò. .Allora principiarono le fucilate della tnrita. Bravamente alle 
fucilate rispose, e vittime fece, finché ferito alla gamia non cadde, e 
poscia nel (ietto, mori. 

La casa hniciava. per avere mc'sso i musulmani, inferociti (icr 1’ e- 
roica resistenza, il fuoco alle attigue abitazioni, facendo cosi di un quar- 
tiere, un rogo immenso. 

.MoB.vRREti-EmiSDì e Hassan-.Aoa, due servi fedeli, che avevano ac- 
compagnalo. il mio fratello, nei deserti della Siria, nelle montagne del 
Cubiiistas, nelle pianure dei Tcrcomassi, vollero salvare la vedova e il 
figlio. scam(iando per ancora libera via. Ma rifiutò la sublime donna, 
ogni s(ieninza di vita, (M*r sè stessa e la (irole, dispiacente che 1’ altro 
figlio (insLso di sè non avesse, per assieme morire sul cor(io del con- 
sorte; c spirò l'anima al ciclo, nelle fiamme che, ultima incenerirono 
la landiera Ingle'st*. 

E r IsGHiLTERRA vcndicò la morte della generosa famiglia livornese: 
e tnirice del sufierstite figlio, insegna all' Italia, che lasciò invendi- 
cati i martiri di Sisgil c Osor.vto .Milasi, che sa a[)(irezzaiv il .sangue 
italiano s(>ai'so (ler la sua (inqiria gloria, e il patrio onore; e che vi 
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sono |m;1 iiioikIo, italiani alla patria ignoti, o dalla patria non rurali. 
Olir alto ni‘ porterrlibcro il nome, se non si preferisse valersi di brava 
(tento mai dal suo (treiniK) allontanata che as|)olta nella pigri/,ia delle 
azioni e del iieiisieio, 1' occasione di iKtrtarc all’ estero la più insigne 
incapacità. 


Assa Comsena, fa. altre due volle, combattere i cristiani contro i 
Tcbchi, a Kiikaica e Aorcstopous, prima di ari'ivare a Maresia. Il suo 
racconto tenuto inveridico fino ai nostri giorni, pel silenzio dei cronisti 
Ialini, si trovò confermalo, dagli autori arabi, recentemente tradotti. K, 
siccome, Doemosdo. comandava la vanguardia in quelle occasioni, c che 
sbandò le truppe liirebe prima dell’ arrivo delle rimaiwiiti crociate diede 
la storica tulio il merito della vittoria, al condottiero italiano. 

V. 

I sacri vessilli della Croce sventolavano nella Siria. Il prestigio ilei 
Franchi era alf apogeo per le disfalle di Kilidue-Arslan, e gli iillirai 
fatti d’ arme di Tancredi, in quella terra, celebre per lame battaglie, 
dai primordi del mondo. Fin' allora i Tcrciii, erano stati i più costanti 
nemici, c, (K'r f importanza del iiiimei’O, i (piasi soli nemici clic avessero 
incontrato i Cristiani. 

Nel rimanente di quella gloriosa campagna, gli Arabi divennero, in- 
vece, i nemici principali dei cruciati; dimiimeiido r contingenti turebi 
coir ajiprossimarsi deìf armata Ialina alla Santa Città. 

Era popolala la Siria, in gran parte, e la Palestina interamente, dai 
discendenti dei figli del deserto, c degl’ invasori die al cenno dei primi 
calilfi erano sortiti dall' IIkpoiaz c dal Neoeu, alla conquista delle smem- 
brale provincic dell’ inqiero dei Cesari. 

II fanatismo degli Arabi, era mitigalo da spirilo cavalleresca Negli 
accampamenti al suono del « rababe, » rijielevansi i canti di Tarafa- 
biìn-.Vbu, di .Ahhc-ben-Keltcm, di Harith-bkn-Hii.lisa, e di Aniar-bes- 
ScEDDAD , Zoiiair-ben-Abi-Soi.jia .Arbl-el-Kais e Lebid , gl’ immortali 
autori dei « moallacai, » poemi apiiesi per onore alle pareti esterne 
della Caaba, la santa casa della Meccjv, nelle poetiebe tenzoni annuali 
dei secoli .scorsi. Si compiacevano gli Arabi, nei racconti delle azioni gc- 
iiero.se di .Amir tiglio di Tofail. clie giurò protezione al poeta Ascia. 
jicrliiio contro la morte, promettendoli pagarne il sangue qualora venisse 
ucciso; dei Kamala, o iterfelli R,vbi, Cmara e .Anas, dei (|uali , mille 
aneddoti fanno cono.sccre la bene riemjiita vita; di S.a.s.saa, f avo di Fa- 
RAZDAK. il gran iwcta, celebre ancora iierchè riscattava le fanciulle clic 
|icr certo pregiudizio si sep|N‘llivano vive; c di'gli alti falli dei Kaled c 
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Axt.vh atUisl.miilici , (lei K.vleo c Dbrar dell’ Islamismo. I licdiiini .am- 
miravano. esaltavano, cantavano con piacere il valore dcfrli stessi nemici, 
e, por ()uanto avversi agli Edrei, mollo onoi'avano la meimiria dell’ israe- 
lita SAMUKt.E-BEN-.XniA, clic (irefcri vedersi uccidere il figlio, anzicliò ri- 
mettere al re Karitb-ben-Abi-Sci\ìiir, il dejiosito del fuggiasco « scrik » 
deir lemeiiila iriliii di Kesda. Se commiscu'o alti crudeli, n’ eldtero dai 
cristiani 1' esempio. I sentimenti generosi, 1’ amore dell’ iimanilà , gran- 
deggiano negli animi, por la meditazione, nelle vaste solitudini; nelle 
cillii. il vizio primeggia: gli uomini si degradano nell’ ozio, e nelle tur- 
pitudini della socicl.'t. 

Amiociiia, divenne dalle alture di Maresia, il punto <li mira dei Ero- 
ciati. L’ annata Ialina si mette in marcia per quella citlA importantis- 
sima, in posizione strategica, illustre per le memorie .del suo pas,s;ito. 
Roberto di Fia.ndra, cou mille cavalli, si porta a .\bt.asia, e con f aiuto 
degli Aruem che vi dimorano, iniciila la guarnigione turca. Ventimila 
musulmani soilirono da Astiociiia al line di vendicarla. Respingono i 
cavalieri franchi, ma non pervengono a snidarli dalla loro conquista. 

A Artasia, secondo taluni, raggiunse TAscREni, terminala la sua spe- 
dizione nella Ciucia. 1’ c.sercilo latino, che sarebbesi allontanato da Ma- 
besia prima che vi iiotcs.se arrivare, contrariamente all’ opinione prece- 
dentemente emessa. 

L’ esercito cristiano si avanzava col duca di Normandia, alla lesta di 
una vanguardia di duemila pedoni e di tutta la normanna cavalleria, per 
studiare la strada, sorvegliare il nemico. Sotto la bandiera della Croce si 
ritrovarono in fine, tulli i capi in Asia sbarcati, risparmiali dalla morte. 
11 solo Baldovino, ne aveva disertato la causa, per andare a prcp.irarsi 
un trono in Edessa, dove, dice Beb>ariio-ii.-Te.sobiere, « faceva baie i 
suoi affari. » Costui , opina il David , « sposo .smemorato , cristiano 
a senza fede, impalmò la nipote di un (irincipc armeno; matrimonio 
« che distese le frontiere del suo stato fino al Tairo; perfido alleato, 
n cavaliere senza onore, che per avere lasciali i compagni nel [lericolo 
« avrcblic dovuto es.sere maledetto da tulli i crociali: siccome riuscì, fu 
u perdonalo. » Con la fine giustificò i mezzi. 

La penna del David getta bensì il disprezzo sull’ indegno procedere 
ilei rinnegato competitore del |iio Tancredi a Tarso, suo vincitore a .Ma- 

MISTBA. 

l’orzato il passo dell’ Oroste al Grssbr-ei.-Kadid , ossia « ponte di 
ferro, » dal duca di Normandia, il 21 Ottobre 1007, I’ armala cro- 
ciala , Uoemondo e Tancredi alla vanguardia , coiii|>arvc iiiuaiizi .^n- 
nocni.A. 

Lo storico .arabo Kemal-ed-din, [ostecipa di selle giorni questa data. 
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L’ antica regina dell’ Orientk, Tundala da Amtiuose , ricostriitta da 
Seleixo Nicatork, che, del padre Airrioco, le dietle il nome; sottomessa 
all’ lni|K“ro romano da 1’omi>eo; da un terremoto rovinata, regolando 
Traia.no; da GiesitNiASO rialzata al primo splendore; invasa c saeclieg- 
giala dai I’f.rsiani di Sai’or, il 2'2 Luglio 688; s’ arrendeva a Awj-Obkida 
c a Kaled, generali di 0.«ar-eben-kl-Kattab, per essere ripresa da Foca, 
nel decimo secolo, e ricadere nelle mani dei Saraceni, che, nel 1084, la 
cedettero alla fortniia del padre di Kiudoe-Arsl.an. Situala sulla riva 
sinistra dilli’ Uroste, apfioggiala a monti di dillicile accesso, sopra i quali 
si estendevano le maggiori toiri della sua doppia cinta di mura, che ne 
riuniva centotrenta, dietro gli studi del I'oujoiilat, c (piattroccntocin- 
quanta, da quanto risultereldxi secondo i cronisti Tudebode, Koberto il 
Monaco, (Iliberto di Nooent e Alberto d' Aix; circondala da fosse pro- 
fonde dove non la bagnava il fiume : rianimò, per 1’ asprclto imjionenle, 
r entusiasmo religioso de’ Ooeiati. La principale fortezza era costrutta 
sull’ altura occidentale inienia: cliò tre allure erano nella città, le quali 
dall’ occidente piegavano all’ oriente, e distaccandosene s’ innalzavano sul 
IH'iidlo dei monti ; alture, che, |>er 1’ imiK)rlanz-i della posizione , eransi 
con ogni .studio fortificale; mentre altra, alf oriente, assai più bassa, era 
coltivala a vigna e fromenlo; presentando quest’ ultima, di fronte alle 
altre, il piacevoi contrasto dell’ agricoltura, della pace, con i terribili ap- 
parecchi di guerra: Cerere e Flora , a rimprovero di Bellona e di 
Marte; Minerva mostrando I’ ulivo a Nettc.no. 

Presidiava le vaste fortificazioni una scelta guarnigione di venti- 
mila fami, e .settemila cavalieri acquartierati nel piano di fronte all’ 0- 
RONTE, orii chiamalo El-Assi, « il ribelle, » dal lato che, per un sol 
jionle, comunicava con la città, per 1’ opposta riva, di vigneti, ulicrtosi 
campi, e giardini feconda. Un principio quasi indipendente la signoreggiava. 
Era questi. Baghisian, per convenzione dello dai cronisti Aciano, corru- 
zione di Acc-Sian, 0 , « fratello del nero. » come chiamavasi questo Sel- 
giueida, nipiotino di Malek-Sciak, che aveane ottenuta la sovranità. 

L’ ,as.sedio di Antiochia, diremo col David, si divise in due periodi: 
« vergogna e gloria. » .Al primordio, una momentanea abbondanza pro- 
dusse corruzione e stravizio d’ ogni genere; e, in conseguenza dell’ in- 
sensato s[ireco. immensa miseria ; donde la crapula la più ignobile, la 
più vergognosa diserzione. Due uomini salvarono allora 1’ armata cri- 
stiana: Ademaro con la sua virtù, Tancredi col suo coraggio. Il loro e- 
sempio trasse i Crociali dalla turpezza c la disperazione. 

l’roccdiamo nel racconto. 

Bandiere spiegate, lambiim Ijatlcnli, al suono delle trombe c le grida 
dei jtellegriiii, I’ armala cristiana si avanzò verso la città e si spiarti in 
quattro corpii, prendendo posizione dalla piarle della « del Duca, » al 
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stiltoiilrionu, Ano a quella di San I’aoi.o all’ oriente; vedeiulolu, ilalle di- 
ntostrazioni della guarnigione, disixtstisKiina a funuiilaliile resiittenza, u non 
polendo completamente investirla. 

Al settentrione della città, in riva alF Orunte, e as.sai Ioni, ino. [Xise 
il cauqio (lOKFREDO, con i. Lobbni ei Tedeschi. Gl’ Italiani di ItuEEosno. 
lo scelsero al punto estremo delle linee crociate, dal colle Altalon alle 
mura, e talmente vicini che un giorno venne uccisa una donna dalla 
freccia di un assediato. Il cani|>o dei Noreanni, Fiamminghi e Francesi, 
dei due Roberti e di Ugo del Vermanhese, .sì estese dalla jiorta di San 
I’aulu a (luella delta « del Cane » che aveva un i>ooie sulla palude, 
dair oriente al settcutrionc. Da quest’ ultima |iurla alle tende dì (ìor- 
FBKDo, si aaamiparono Raimondo c .\ denaro con i Provenzali e gli altri 
crociali delle provincie meridionali della Francia. I Greci di Tatizio si 
fermarono nella pianura, dietro le linee dei crociati italiani. Le tende di 
Stefano di Rlois, nel quartiere del fratello del Re di Francia, Fi- 
ureo 1. 

SiKidilo eh’ ehlic i tìgli UcLDAG e Sassadomas, con altri cniis.sari ai 
princìpi dì Aleppo, Edessa, D.vmasco, .Mussul, Gerisalemne, e al Sultano 
RARiaiiARuc, c all’ Aha.ssida Mustader ; Raghisian, stanco di rimanersene 
passivo spettatore dei movimenti e lavori dei Franchi che si forlitìca- 
vauo nei loro quartieri con |ialìuate c nmi'a, scavando fossi intorno per 
garantirsi da suUtanco assalto; pre.se I' offensiva. Facendo p.as.sare la sua 
cavalleria sulla ileslra dell’ Oronte, s>orpre.se alcuni foraggieri e li fece pas- 
sare sotto le scimitarre. Cosi ebbe principio quella lunga serie di com- 
battimenti del memorabile assedio. 

.\lla prima sortila altre tennero dietro. « Servirono queste ripetute impre- 
« se dei nemici » dice il David, « per aprire gli occhi ai Crociati imiuei'si in 
« ogni bruttezza. Siccome per mancauza di m.iccliine non potevano arri- 
« schìare un as.sallo, ascolUirono i consigli e seguirono l’ esempio del bravo 
R Tancredi. Gli uni cercarono demolire il ponte delle paludi (m'I quale 
« sortivano ad assalirli, gli as.sediali; alili, condotti dal .meib'simo Tan- 
« CREDI si iiHjllevaiio in imboscaUi, e aspettavano i foraggieri nemici, 
u L’n giorno ne uccisero settanta; un altro, ancora, ne dispersero iiu- 
« mero maggiore. Era sempre Tancredi che condiiccva (picste spedizioni, 
« col savio sco|w di mantenere 1’ attività nel campo. Singolare perso- 
a naggiù, questo Tancredi, clic, olla* la bravura comune a tanti eava- 
« beri, possedeva una modestia in opposizione ai costumi dell’ ejioca. 
« E.s.seuilo una volta sortilo in esploratore col solo sci«liere , s' iueonlrò 
« in un drapiicllo turco; molli uccise, gli altri fugò, o dojio il conihat- 
« timento fece giurare al seguaci; di non parlare della sua vittoria. Doli- 
u hiamo uoi credere ciie ciò soltanto facesse per modestia, o per non 
« la.sciarc riposarsi F armata sul coraggio di |iorhi uomini simili a lui. 
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« ohe inibiva Tancreui, si divulgassero le sue gesta? In ogni modo, 
« gloria a lùi percliò vernilo il niomenlo , solo, prese a cuore 1' onori’ 
« dell’ armala e lo scojK) della Crociala. » 

I treeentomila crociati, (ter le ardite sortite dei musulmani, c la pe- 
nuria dei viveri, non scoi'se gran tempo che si avvilirono , e ecs.sarono 
di stringere la cittA con certa energia da non lasciarne jiresumerc pros- 
sima r espugnazione. Le scorrerie di Tanckkdi erano insullìcicnle rimedio 
all' intensa demoralizzazione ilcll' esercito cristiano. Boemokdo, c il conte 
di Fiandra, scorsero eglino pure con numerose truppe, il paese: incon- 
trarono e sconlissero diversi distaccamenti Tcrchi e Saraceni, ma le vet- 
tovaglie che inlrcKlucevano col lioilino al campo, non servirono ai gene- 
rali bisogni e hirono presto consumate. La miseria aumentava , e vol- 
geva gli animi alla disia-razione. 

Gli assediati, bene approvigionati, aspelhivano 1' arrivo dei loro al- 
leati, e, st»es.so, intcrvertendo le parti, assediavano i crociati nelle trin- 
ciere. 

Tatizio. si ritirò col contingente bisantino, facendo cissione a Boe- 
soNDO, in nome di ,\le.ssio, delle cilt.A di Adana, Tarso e Mamistra nella 
CiLiciA. l’iKTRO 1,’ Ereeita, diede ancora una volta, e, questa, senza pre- 
testi. r esempio della diserzione. Brasi già di molto allontanato, quando 
raggiunto da Tancredi esacerbato dalla vigliaccheria del promotore di 
ipiclla s{)cdizinne, fu ricondotto a piattonale, assieme al compagno Gu- 
glielmo DI Melun. 

La prostituzione rialzava la fronte nel camtio latino. Le pose ri- 
p.'iro, il santo Vescovo .\dkmaro di .Monteil. scacciandone le cortrgianc, 
e predicando la continenza. 

Lo spionaggio, era un altro e iK>ggiore flagello, jicl gran numero di 
emissari dei principi orientali che circolavano negli alloggiamenti. Lo 
fece cessare Boemondo, ordinando che, tagliate a pezzi e arrostitele 
spie servis.soro di pasto a’ suoi Italiani; e, siccome fece arrostire di fatto 
alcuni Turchi nello spiede, tanto gli liasiò per essere credulo: lo spio- 
naggio scomparve e, convinti i Turchi che gl’ Italiani erano cannibali, 
ne ris|ieltavano i quartieri e, polendo, li scansavano nei combattimenti. 

I ci'ociati, confessa il Miciiaud, pei'sa aveano la s^xiranza d’ im|>adro- 
nirsi di .Vstiochia e di arrivare nella Terra Santa. Boemondo. .soltanto, 
ne previde la pos.sihilìtà. Ma, daa’liò egli e il cugino erano sempre stali 
a eaiK) delle .sjiedizioni, e tullfe si erano acqui.state le simpatie dell’ .ar- 
mala, clic, senza«4i loro due crualevasi compromessa: ebbe iH-nsiero, con- 
(luislala fosse .\ntiociiia, di farsene padrone, escludendone gli altri prin- 
cipi. Volendo accertarsi del suo potere sopra lo spirito delle tnippe, an- 
nunziò che, stanco di perdere uomini e cavalli inutilmente in quell’ as- 
sedio, enisi deciso rinunziarvi |k’c tornare nelle sue terre. 
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l'rinri piava l‘ anno 1098. 

La decisione del principe dì Tabanto, credula vera sconvolse il cam- 
po. Un leiTcìnoto scosse la len’a in pari tempo. ()>ieir inciderne [tarve di 
catlivo augurio. I capi dell’ esercito dissiiasr'ro dal pariin* , I’ indispcn- 
sahile italiano. Il terremoto fece poclii danni. L’ importanza di BoRaoNno 
si accreltbe: il cielo partecipando al cons(;giiimenlo del suo ambizioso 
progetto, lìiorni dopo, gl' Itauam c i I’bovkszali vennero alle mani nello 
s|)arlire del grano sco|xn’lo in un dc|)OSilo soliciTanco. e, che agl’ Ita- 
LiASi rimase. Raimosdo incoraggi le rappresaglie dei suoi soldati; e Doe- 
MosDo, cieco e sordo [ler connivenza, lasciava pure che, liberamente, gli 
Italiani, ai Pboveszali, ogni qual volta capitava, rendes.sero la peggio. 

Il sangue cristiano fu sovente versalo in queste risse, che spesso diven- 
nero veri combattimenti, jarteggiando, pei Brovkszau, i Fbaschsi. c [ver 
gF Italiani, i Normanni. Boemonbo presentiva le dis|»osizioni di Bai- 
MONUO a contrariarlo nelle sue idee di conquista, o ad esìgergli compe- 
titore; e il Tolostino, pel prestigio dell' Italiano, si era convinto die nulla 
sarebbegli riuscito a seconda delle sue mire , ila quelle del rivale non 
(lilTereuti, linclié non lo avesse olTuscalo. Intanto il grano , scopt^rto era 
F apiarenle causa della lotta cristiana, dai cajii d’ ambo le parli fomen- 
tata in .segreto, biasimata in consiglio. 

L’ arrivo al porlo di S. Simonk, di ambasciatori Eoiziani, accompa- 
gnali dai Commissari spedili al loro Soldano. El-Mivstai.i, d.il campo di 
Nicea. ristabilì F ordine fra i Ialini; volendo, i capi, nasconderne le pia- 
ghe, alla [B-rspic.icia degli attesi ospiti. 

Il Soldano d’ Egitto, per suoi politici interessi era predisposto in 
allora di favorire i Cristiani. I suoi rappresentanti trovarono gli accampa- 
menti iwrali a festa: assistettero ai giuochi, alle giostre, e a tutti i jios- 
sibili divertimenti che si seppero ritrovare. ,\bl)agliati col brio delle fe- 
stevoli dimostrazioni, venne loro in tal mo<lo nascosta la profonda mi-, 
seria. La discordia crasi da sè stessa as.sopita. 

Pare che a soli preliminari di pace si attenessero gli amliascialori 
Egiziani, i (inali, ripartirono [«1 porto di S. Simonb, dove erano ancorali 
i loro va.scelli, conduccndo seco loro altri commissari latini. Prima d’im- 
barcarsi, ricevettero in dono da Boemondo, quattro cammelli carichi delle 
teste e delle spoglie di duecento Tiircbi uccìsi nella battaglia di .\renc. 

Raduan c Drccac, signori di Aleppo il primo, di Damasco il se- 
condo, con Solimano, Ogiio di Obtok, e altri principi miisulinani, si avan- 
zavano. con trentamila cavalieri, intenzionati di liberare Antiochia. I Cro- 
ciati, che al dire di Roberto il Monaco e di Alberto d’ Aix non con- 
tavano mille cavalieri da itoterai mettere in battaglia; ne scelsero sette- 
cento. c, acclamato capo Boemondo. si lirepararono alTroniare il nemico. 
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Il priiidjit' di Tabamo, divist; in std si|u:ulru la piccola tnippa, sello 
il coniando di Tancbkdi, del conte di Uuiis, dei due Robkbti e di Cìor- 
FREUo, le prime cinque; riservandosi la sesia, come riserva, pronta a 
(toi'larsi dove maggiore sarchile il pericolo. Qmsite s<iuadre cransi piosie 
in agguato a due leghe dalla città, fra il lago e I’ Obo.me. Scoperte 
dagli esploratori Tuncui, si videro assidire all' impensata. Omhatlerono 
col solito valore; ma, pel numero superiore dei cavalieri musulmani, le 
cinque prime dovellci-o ripiegarsi sul corjio comandalo da Rokiiomio. 
Questi vedendone la ritirala, si slanciò prcs,so il niiiole Hobiirto, figlio 
di Uebardo, che portava la sua handiera. e gli disse: « Uorerto, sprona 
« il cavallo, gettati nella mischia framezzo a ipiei cristiani che cedo- 
a no, e, » alludendo agli avi normanni, « sovvienli dei nastri padri; 
ic non fare che sia imhrallalo il nostro glorioso vessillo. » Il David, al- 
tamente onora in quel fallo IIoemo.ndo, e yl’ infatiyahiH italiani. 

Sopra i cronisti, potrei tessere a piacere il racconto dell’ ultima bril- 
lante fase di (juel celebre combattimento, di somma gloria ai nostri an- 
tenati, se non preferissi rivolgermi alla iKUina francese del 1 ‘eyré, che 
pienanKuile rende giustizu al valore dei bravi Italiam schierati sotto le 
bandiere del principe di Taraiìto ; j>el coniime tieriglio riconosciuto capo 
supremo dell.i Crociala. 

« A quest’ appello che 1' Arcivescovo di Dot, mette in bocca al 
A princi^ie italiano, il figlio di Gerardo fa il seguo delia croce, si trae 
« dietro la riserva comandala da UoEUoaDO, e, con tutta la velocità del 
« suo corsiero, piomba sopra i battaglioni Turchi, che, un momento ar- 
« resta. Ben presto i lembi della Itandiera frustano il volto agl’ infedeli, 
« c, questa, richiama I' attenzione dei cavalieri Franchi , che reduci al 
« sentimento dell' onore, ritornano alla pugna doiKle fuggivano, ranno- 
« dandosi sotto il glorioso stendardo. Il terrore penetra allora le fila dei 
a cavalieri Tirchi. Con rapido slancio i cristiani aprendosi largo varco, 
*« si precipitano in avanti la s|iada al pugno, le lande in airesto, nelle 
« masse nemiche; rovesciando le ime sopra le alii'c quelle tru|i|>c indi- 
« sordine, e riducendole per la vivacità dell’ incontro a nou poter fare 
« uso delle loro armi. 

Ristretti, infatti, nel limitato spazio di terreno che si distendeva fra 
il Iago c il fiume, i Turchi, non aveano campo a muoversi |)cr combat- 
tere come solevano, e la più rapida fuga iiarve loro la sola via di sal- 
vezza. 

La sconfitta fu completa. 

Approfittando di questo primo vantaggio, i cavalieri Fbancbi, inse- 
guirono per dieci miglia i fuggiaschi, le spade alle reni , fino sotto le 
mura di .\renc, lasciando numerose onta', salme sauguiuoleiiti, di (|ucsla 
accanila caCcia. 
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Al passo tk‘l « Pome di ferro » la folla dei fuggiaschi si accumulò 
a un lai punto, che molti furono precipitati nel flumo. 

(ìli uomini eh’ erano rimasti in Aresc , testimoni della dispersione 
delle forze di quella spedizione, c temendo per la propria sicurezza, si 
diedero aneli’ essi alla fuga, dopo di aver messo il fuoco alle fabbriche, 
che si lasciavano alle spalle. Ma gli Abiieni, e gli altri cristiani , che 
numerosi erano nel paese, s’ impossessarono del castello abbandonalo e si 
fecero premura di rimetterne le chiavi al princi[>c Taschei)I , il quale 
cons<‘rv6 il dominio di quella citlA e dei dintorni. In quella memoranda 
giornata in cui dalle due parti combattè la sola cavalleria, la iienlìla dei 
nuisulmaiii ammontò a circa duemila uomini. Cinquecento leste d’ infe- 
deli, mille cavalli, ed opulenti spoglie, furono i trofei della doppia vittoria 
Cile onorò gli sforzi della cavalleria cristiana. 

Onesto splendido trionfo ottenuto sopra i principi della Srau, V uno 
dei più gloriosi che si ricordi durante l’assedio di Amiochia, venne ac- 
quistato dalle anni cristiane il Martedì 9 Fehhraio 1098. 

I più, non veilraiiiio nell’ eroica U'iizone , che 1’ cccel.so valore , la 
buona fortuna, dei cristiani crociati. Io, per altro, che credo il valore 
Innato negli animi, e, se, sopito, che si risveglia per il sentimento di 
onore che altamente distingue I’ umana natura, nella pienezza delle sue 
facoltà: chè la vigliaccheria indica sempre un aborto iiilellelluale, I’ om- 
bra di un nomo: e che il scniimcnlo dell’ onore mai rimase sordo ai no- 
bili esempi, nè restio alle lezioni della Storia, e si consolida per la buo- 
na ethicaziono ; e, (ler I’ esperienza che feci degl’ immensi vantaggi del- 
r unità d’ azione per dirigere le idee a raggiungere un qualunque pro- 
ponimento; se apprezzo, è senza meraviglia, la vittoria delle truppe la- 
tine, sopra le musulmane da più capi dirette, e già indelxilite, malgrado 
la loro superiorità per la divisione del comando, e ad altro rivolgo le 
mie os.servazioni. 

Rimarco, assai soi^prcso, che soli settecento cavalieri , dì ses.santa- 
mila che vennero all’ a.s.sedio di Antiochia, rimanessero in circa, ai Cro- 
ciati per combattere. 

Ril)as,sando colla mente in rapido esame, tutte le .spedizioni milifari, 
che presentarono al principio un elTeliivo im])onenle di cavalleria, termi- 
nando per interamente difettarne, penso ancora, che nell’ ultima campa- 
gna deir Italia contro 1’ .Austria, per la redenzione del Veneto, manca- 
rono air istante supremo, i cavalli agli uomini ed ai cannoni. Mi sorprende 
come tanti governi che ereilitarono gli uni dagli altri dell’ esperienza 
delle pas.sate vicende, ancora non ne approfittino per ripararsene; e sem- 
jire strazio inutile, i>er non curanza e ignoranza, sia fatto del nobile ani- 
male. che viene annoverato una delle più l>elle coropiiste dell’ uomo. Mi 
sorprende p>oi maggiormente, come in Italia, dove, specialmente nel Na- 
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l’iiLBTiJio, vi erano si iielle razze di cavalli, c si esigei montarono i mezzi 
di otlenome i migliori prodotti della specie , ora , abbandonali o ne- 
gletti gli antichi precetti , si adottino le lezioni dei francesi c degli 
Inglesi. 

La dilezione dei dopatili stalloni , ebe pure conta nel suo seno il 
C.vRto Nobiu, proiwigamlo accettati errori, rende impossibile la rigene- 
razione delle razze nostrali; tiene, all’estei'o tributaria I’ Italia, per le 
sue rimonte: e 1’ oro che, quasi più del .sangue le è adesso necessario 
ix?r lo sviliipiM) delle sue industrie , arriccbisce i vicini . iraiwvcrendola 
ancora per que.sla, come, oliimè! per ben altre più imporlaiiti, le vene. Il 
Ministero della guerra lascia jiassare inosservate, scoperte come quella dei 
cuscinetti clastici del Maggiore Generale cav. Achille ,\>t,elisi, cusci- 
netti die pcrmeliono ai cavalli lungo servizio, .senza disagio, e, i quali, 
se, Dio noi voglia, nuova guerra scoppierii, vedremo noi con meritata 
confusione vantaggiarsene i nemici; mentre per 1’ egoismo solilo e la pre- 
videnza dei pojioli avreblxjro i»tulo rimanere preziosa jrrivaliva na- 
zionale. 

Si (lireblie che fosse destino d’ Italia di vedere sempre le scoperte 
dei propri tìgli, apprezzarle dai soli stranieri, derise in patria, rivolgerà 
a danneggiarla o umiliarla; o, clic debba lardare a valei’scne lino a 
quando le divengono inutili, non le sono più scudo; rimanendole solo il 
merito dell’ invcnzioiu!, col ricordo di averla disprezzala , iiercliò nobii 
parto di nobii concepimento, de’ suoi iiiù nobili ingegni. 

Mentre la cavalleria cristiana combatteva la musulmana dei principi 
della Siria, la guarnigione di Antiocdia fece una sortila contro gli ac- 
campamenti e non si rilii’6 clic al rilorno dei vincitori. L' indomani due- 
cento teste furono gettate nella cittì; altre iniisse a pali, vicino ai forti. 
La guarnigione a tale vista non perse coraggio, perdette bensì la cer- 
tezza di opporre più a lungo valida resistenza , e si acciase a rendere 
terribili, sacrilìcamiosi per I' onore dell’ Islamismo, gli ultimi periodi della 
giù prolungala lotta. 

La posizione dei Cristiani, non migliorò pel recente trionfo. Sempre 
jicrmriavano i viveri, e mancavano gli artigiani per la costruzione delle 
macelline indispensabili all’ .as.scdio; c più si temevano nuovi soccorsi 
alla guarnigione dai principi alleali delle vicine cittì. E siccome dalla 
parte degli alloggiamenti italiani poicvasi facilmente sorprendere e a.s.sa- 
liie il campo; venne ordinata la costruzione di una cittadella che li do- 
minava, comandando in [lari tempo la strada di Aleppo, sul colle di 
Malavista, presso i medesimi alloggiamenti; e, per itumo, ognuno dei 
capi della Crociala n’ ebbe il comando. 

Venne lìnalmentc la notizia dell’ arrivo della flotta genovese al porlo 
di S. SiMoriB , con rinfoni di uomini , e grandi apiirovigionamenti, Rina- 


Digitized by Google 


- 105 - 

ci|ucro a nuova vita i Crociati: clit; 1’ assedio durava da cìikiuc mesi e 
le condùioni dei Ijntiui andavano sempre peggiorando, malgrado che non 
fossero migliori ipielle degli assediati. 

Nelle « Istorie di Gksova » di Monsignor Foglietta, abbiamo che i 
Genovesi, esortati dal l’ontelìce, 1‘ anno 10% andarono a soccorrere i 
Cristiani che assediavano Antiochia, con una grossa armata foniita di 
ogni apparecchio di guerra e oltre ciò ripiena di gran moltitudine di 
marinari e di soldati; ma che gli scrittori non mettono nò il numero 
delle navi, nè il capitano; e che col primo loro arrivo occuparono le 
marine della Soria ; la qual cosa fece che I' e.sercito poteva avere soc- 
corso e rinfrescamento |>cr mare, quielaraculc e senza pericolo. 

Ciucila prima spedizione come vedemmo ancorò al porto di S. Si- 
mone. 

In Venezia, rileviamo dal Romanin, il Doge Vitale Micuieli, raccolta 
la Generale .Vsseiuhiea. dimostrò non solo la santità della s(ieilizionc in 
Palestina, ma inoltre la convenienza, I' utiliUi, anzi la necessità che i 
Veneziani non rimanessero addietro: vedessero come già Pisani e Ge- 
novesi h avessero prevenuti : non convenire restarsaie neghittosi spet- 
tólori dell’ altrui ingrandimento. Le parole, del Pogc, trovarono pieno ap- 
planso nell' adunanza e tutti a gara offrirono le persone c gli averi ii 
concorrere all' allesLimento d’ una flotta che degna fosse della Kepiddilica, 
e idonea all' alto scopo cui era destinata. Ne fu dato il comando a Gio- 
vanni, figlio del Doge, e czm lui era come capo spirituale della speiU- 
zione Eneico Contaiini figlio del Doge Domenico, il primo che il titolo 
di vescovo di Ulivolo camhias.se in quello di Castello. Furono eletti 
altresì due provveditori, Barcaedo da Spinal c Falibbo Stoinado col- 
r incarico di andare a raccogliere navi e marinai nella Dalh.uia. E 
quando tutto fu all’ ordine, il Doge Vitale Micbieli, aecompagnalo dai 
suoi consiglieri c dal popolo, andò a solenne mcs.sa a S. .Maeco, dove 
Pietko Badoaro, Patriarca di Grado, consegnò il ve.ssillo colla Croce al 
Vescovo CoNTARiNi, cd il Doge quello con lo stemma della Repubblica al 
fìgliuol suo Giovanni. L’ armala sciolse quindi le vele fra i saltili e gli 
auguri! della po|iolazionc accalcala sulle spiaggic del Lido, c navigato 
r Adriatico, 1’ Ionio, 1’ ABaPELACo, giunse a Rodi, ove dovette lassare 
1' inverno. Non cessava intanto 1’ imperatore Alessio di |)orre in opera 
ogni mezzo per uidurre i Veneziani a ritirarsi dalla Santa Impresa, ma 
tenneli fermi nel |)roponimento il Vescovo Costaeini, il quale con vivi 
discorsi venne loro rappresentando e l' infamia in cui verrehltero in faccia 
ai mouilo e la collcr;i che si altirerehlicro di Dio. Però la lunga dimora 
in Rodi, non andò disgiunta da un avvenimeiilo assai s|>iacevolc, ipial 
fu quello del primo scontro d' anni accaduto tra i Veneziani e i Pisani. 
I>a gelosia che già da un iiezzo aveva cominciato a manifestarsi tra loro, 
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vieppiù si accreW>c all' oecasione delle s|iodi/.ioni di Terra Sasta. Il 
eombailinienio fu (piindi accanito, e solo dojio molto sangue terminò colla 
vittoria dei Vbskziasi. 

Il HoMAsm che nami il fallo della spedizione e del combattimento 
sulla fede del Morosini e del Dandoi.o, lo posticipa di un anno per at- 
tenersi alla critica del Mcratori e degli autori francesi delle Crociale; 
che, in una sola, confondono le due prime spedizioni delle notte Pisane; 
la prima di cinquanta galere, la seconda di centoventi. 

Della prima Unita Pisana, leggasi nell’ Istorie Pisane del Rosciosi: 
(( era ammiraglio Idei.rrasdo eoasole, che nelle Istorie nostre è cogno- 
« minalo de’ Matti, (Hi commisi^ro che (pianto prima potesse pas.sas.se 
« in SoRiA. Il quale con molla prestezza si parli e giunse all’ isola di 
<• Rodi dove, volendogli i Rodiani vietare lo scendere in terra, fece con 
« loro ball.aglia c avendoli vinti, s’ impadronì di tutta l’ isola, E menta' 
« che i Pisani attendevano a rinfrescarsi per dover poi con maggior 
« comoditi soccorrere i cristiani, giiin.scro in ipicl medesimo i Veneziani 
M con un armala di duecento legni, guidala da Enrico Contarini loro 
« Vescovo c da Michele tigliuolo del Doge Vitale; c trovandoci i Pi- 
ci SANI, nacipie tra di loro alcuna contesa, c di un subito vennero alle 
« mani; ma per es.sere i Veneziani allora cosi [lOtenli, furono forzati i 
« Pisani a cedere con l.isciare dieiotto galere e quattromila uomini pri- 
« gioni. Ma il (kinsole Ildebrando ricordando al Vescovo di Venezia ed 
« al Eapilano didl’ armala, il servizio di Dio, c dolendosi aiKTtamente 
« che tanto vantaggio era stalo alTronlalo, e che questo era inlerrom- 
« pere l’ impresa di Terra Santa, fu llnalmenle cagione che i Vene- 
« ziANi gli rendessero le suo galere c lutti i prigioni, ritenendo solamente 
« trenta dei più nobili tier ostaggio. Le quali cose furono da loro fatte 
« per vedei’si tanto di forze inferiori; e cosi avendo riavuto le genti e 
« i legni, il console voltò le vele vel^o la città di Antiochia, e giunse 

a al porlo di San Simone nel qual luogo vi era poro innanzi 

« giunta un' armala di Genovesi che aveva portato aiuto e favore .ai 
« Cristiani che si trovavano all’ as.sedio di delta città. Fu cagione questo 
a soccorso dei Pisani che fosse presa Antiochia , città tanto potente e 
« ricca. Espugnala .\ntiochia, se ne ritornarono i nostri in Pisa, con 
« pensiero di fare maggiore armala, e jiassare il secondo anno alla con- 
« ()ui8la della Terra Santa. » 

Concordano il Dandolo e il Roncioni, nel numero delle navi, dai due 
poiKili [iresenlalc al comliatlimenlo; orni’ ò che riconoscendosi le forze 
dei PESASI, di sole cinquanta galere, non [lotcva essere la (lotta coman- 
dala da Daibebto, che ne coniava centoventi, e parli dal ]iorto Pisano 
un anno do|io, per arrivare cITetlivamenie in Pai.e.stina, dopo la presa di 
Gesl’salemmr, malgiado che il .Marangone, nella Cronaca della sua città 
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Ji l'ISA, allrinicnli, e senza iiiiiii funtlamenlo pretenda. Marino Sani'to 
jiorla a dnecento.setle, i navigli Veneziani, cioè, ottanta galere, siOtan- 
tadiic navi e ccntocimpiantaeimiue tartaric. Il Thonci, conviene che jicr 
la sola coopcrazione dei Pisani, alla jire.sa della città c perchè molto si 
distinsero, Uoemondo. concesse loro nella nicdisima, ima contrad:i , con 
facoltà di esercitarvi qualsivoglia negozio che loro talentas.se e di ammi- 
nistrarci la giustizia come sulle rive dell’ Arno. lutine, il Biz.vao, autore 
del XVI secolo, che accuratamente compilò le memorie di quell’ e|>oca, 
nella sua opera « De Syriaca Ex-itediUone, » dichiara che gl’ Italiani, 
Veneziani, Pisani, e Genovesi, padroneggiavano il mare sulle coste dell;i 
Siria, quando s’ avviarono dal canqio di .\ntiochia, Uokmonuo c il conte 
di Tolosa, al porto di San Sirone. Il Michalu fa arrivare insieme le due 
flotte di Genova e di Pisa. 

Le comunicazioni fra il campo c il twrto c.sscndo intercettate dai 
Turchi, Poemonuo, come dis.se il Hizaro , parli col conte di Tolosa, e 
pochi cavalieri per ristabilirle. Al ritorno fu la |iiccola Inippa assalila dai 
mu.sulmani c dispci'sa; non rimanendo al Principe di Taranto, che uno 
solo dei suoi uomini, IIi.naldo Porcari, della medesima famiglia di quel 
Stefano Porcari, nobile romano che volle mettersi alla lesta del Governo 
di Roma, congiurando col niiiotc Battista Sciarra, contro Nicola V, e 
che fu impiccato con nove complici; lodalo dal Petrarca, criticato dal 
Maccuiavelli, Boehondo per una scorciatoia pervenne solo al campo, 
chè il compagno per essersi visto tre volte cadere sotto il cavallo e resi 
vani i più energici sforzi, rimase prigioniero e fu condotto in .\ntiociiia. 

I crociati già prevenuti tagliarono la ritirata ai Turchi reduci alla 
città. Baguisian fece sortire per farveli rientrare e in loro soccorso, tutti 
gli uomini capaci di portare le arali, S' incontrarono i due partili. Gran- 
de fu la battaglia. I crociati ancora questa volta rimasti vincitori, die- 
dero a quel combattimento il nome di « ballaglia del ponte di S. Si- 
aioNB. » Il Pbyré, assegna in data a quel fallo d’ armi gli ultimi di 
Marzo. 

D’ allora in poi furono facilitate le comunicazioni col mare ; e, ancora 
più si mostrò la sorte avversa agli assediati. 

Tancredi, secondo il solito, si era distinto fia i più intrepidi cava- 
lieri. Nel forte della mischia, 1’ eroe cristiano tanto mouleslo <iuanto va- 
loroso, faceva giurare lo scudiere di lacere le sue gesta. Il Muratori, 
si domanda, se per modestia o spirito religioso, oppure temendo di non 
essere creduto sulla sua asserzione o quella dello scudiero che Tancredi 
volesse il silenzio. Nei tre casi os.serva il Michaud, allo Storico italiano, 
sempre gli pareva un prodigio. Si aggiunge che lo scudiere rimase fe- 
dele al giuramento, e che non si coiiobliero che assai posleriormcnie gli 
strepitosi fatti dell' eroe in ipiella gioiTiala. 
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R<s«‘iuiosi, i Cristiani, inipailroniii ilei (iiniilirio musulmano. ItAmo^no. 
eiBi le (lii'tre dei seimleri e le rovine della moschea che oravi eretta, 
eoslnissi* una foi1e/./a davanti la |)orla del |(onle. Mira' fortezza volen- 
dosi cosirurre {km'o distante a guardia della |>orla dHla di S. (ìioroio, 
all’ Occidente, e nessuno volendosnic incai icare fu ancora Tascbrdi che 
s’ addossò il pericolo dell’ impresa. Condotta felicemente a termine la co- 
struzione, si trovarono gli assediati del lutto investili. 

In grazia delle flotte italiane, I’ ahbondanza si manteneva nel cami»o 
cristiano. Cosicchò, trascrivendo il I’evb*, toniando tempi migliori, rien- 
trarono in gran numero i Crociati che, {kt I’ inclemenza della stagione 
e le privazioni si erano succcssivanwnie allontanali dal camix), |ier cer- 
care asilo più ospilaliero nelle vicine provincie. Onesti crociali ricon- 
giungendosi ai compagni, nello stesso tempo che iiorlavano nuove armi 
e nuove forze, mastravano il piii grande malore, nel riaiirirsi sotto felici 
auspici della campagna. 

Kriiboca, princi|>e di Mossci,, accoireva con grande esercito verso 
AsTioiaiiA. Il Conte di Ui.ois cblic tale spavento per la malaugurata nuo- 
va che rapida si sparse fra i Croi'iati, che, prelestando pes.sima salute, 
disertò con la sua tnippa e si diresse jicr .\lkssx.vi)bi!tta, via di terra a 
CosTArvTiNoeou. Incontrando .\i.essio che si portava al soccorso dell’eser- 
cito cristiano lo dissuase; ipiindi, s’ imbarcò per la Francia, dove venne 
accollo dal liiasimo dei vajisalli, i sarcasmi della consorte. 

Mentre F esempio della viltà dava il principe francese, tiglio dege- 
nere della « grande nazione. » il Cavalieiv italiano Hinai.do Pobcabi, pro- 
vava ipianlo sia forte, in cuora Ijen nato, il sentimento dell’ onora. Ba- 
GiiisiAS che lo riteneva prigioniero, sjìerandone vistoso riscatto, fece con- 
durre r intrepido cavaliere sulle mura della citlà. ordinandogli di pregare 
i Crociati a redimerlo chò, altrimenti, sarehlie ucciso. Rifiutandosi ade- 
rire alle brame del principe, RiMAi.no s’ indirizzò ai suoi compalriotli in 
questi accenti: « Guardatevi fratelli di riscattarmi col sacrifizio della 
« minima concessione; tenetemi [ter uomo morto, e non discontinuate 
u gli as.salti contro una citlà ridotta agli estremi, che viene di perdere 
a doilici principi e millecinqiicamlo dei suoi più valenti difensori. Siale 
« forti e costanti nella fede di Cristo e del Santo Sepolcro, giaccliì: 
« Dio è, c sarà Sempra con voi. » 

Quel valente uomo di Rimaldo, volle essere martire. Mori decapitalo 
onorando la fede cristiana, e il nome italiano; emulo del cittadino di 
Bb.mev^mto, che, tentando rientrare nella citlà as,scdiala dai Saraceni, nel 
874, e donde era sortilo in cerca di soccorsi, essendo caduto nelle mani 
dei musulmani, questi, avendogli fatto larghe prome.sse se ingannasse i 
suoi, fiere minacce so noi facesse, condotto vicino alle mura, dis.se, con 
forte voce agli abitanti; « Coraggio, durale, arrivano i liberatori; avrò 
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« niork' : vi raccomando la moglie c i figli ; » e che ciò dello venne 
rado a pezzi. 

Di questi grandiosi tratti di eroismo ahlutiidano le Istorie d’ Italia. 
In ogni età, quando occorse, ebbe 1’ Italia un Regolo pronto a morire 
per la sua gloria. 

Dei Regoli ebbero ancora le altre nazioni. Non per questo all’ eroi- 
smo dell’ imperterrito romano che tornava in Affrica per morire in atroce 
supplizio, permetteremo che gli sia, come avvenne, paragonato il prigio- 
niero di PoiTiERs, che libero in patria sulla parola tornò a Losura a 
godere di lauta vita, e morire di male venereo o di spos,satezza i>er 1’ ec- 
cesso della lussuria. E, credo, che il sacrilìzio del Porcari, non debba 
essere dai Francesi paragonato che con azioni consimili, le quali ebbero 
fl'a altre vittime il cavaliere d’ .\ssas. 

Una tregua era stala imprudentemente concessa agli assediati. Co- 
storo approfittandosi di alcuni contrasti incorsi tra Boehondo c Goffredo, 
i quali diedero adito alla Discordia di sturbare il canqio Ialino e in due 
partiti lo divise lincliè per miglior consiglio e la persuasione degli amici 
non si pacilicarono quei due principi, introihissero nella città rinforzi di 
uomini e grandi approvigionamenti. Divenuta (|iiindi loro la tregua svan- 
taggiosa, ebbero ardire di romperla. 

.Antiochia che aveva resistito a tutte le forze dell' occidente era per 
cedere al tradimento. 

.Alla guardia della torre « deìlp dup sorelle » che difendeva la porla 
dì S. Giorgio, era la famiglia cristiana dei Reni-Zerra, armaiuoli al ser- 
vizio di Raguisian, e n' era ca{H) Firuz, che i cronisti latini chiamano 
Pirro. Costui che alcuni dissero rinnegalo , pensando fare riavere alla 
città la libertà del primitivo culto, benché egli godesse della fiducia, e 
delle buone grazie del governatore, decise tradirlo introducendo nella 
torre, i soldati della croce. Fino dai primi giorni che vide spiegati i 
crociati vessilli, sulle sponde del fiume c nei piani circonvicini , inviò 
emissari a Roehondo per partecipargli il suo progetto, che per quanto 
dovesse favorire gli assedianti lo re.sero vile nella storia. Robrondo lo 
mantenne nelle svelate prcdisiKisizioni. consigliandolo aspettare che favo- 
revole e certa occasione sì presentasse di adempirle. 

Ripresele ostilità, con varia fortuna combattevano ogni giorno i 
Tl'RCHi e i Cristiani. Tancredi, un convoglio di viveri tolse alla guarni- 
gione, sortita per introdurlo. Gli artefici Pisani e Genovesi, lavoravano 
alacremente alle macchine. Le operazioni dell’ assedio avevano retroce- 
duto a grande scapito dei crociati quando parve giunta a Firuz, propi- 
zia r ora del [ircmeditato tradimento. 

Il Sultano turco Barchiaroc aveva spedilo Kerdoga con tutte le forze 
dell’ Islamismo, circa duecentomila cavalieri , eh’ ebbero convegno alla 
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villaOollu di Sook; e qutvslj iKTdeiulo inutilmente temiK) jirezioso per c- 
spugiinre Edessa Htavn per avvicinarsi ad Antiocuia. Se i crisliani non 
penetrassero nella città prima del suo arrivo snebbero schiacciali negli 
accamiiameuli. Fmcz conobbe il jktìcoIo, c mandò col tiglio un messag- 
gio a UoEMOsBo nel (piale esplicitamente dia’va; « Se jtotctc ottenere 
« dai vostri compagni d’ arme, che la città rimanga sotto la vostra sola 
« autorità doiK) che ve n’ avrò facilitato F entrata, mi obbligo di rirael- 
« tervi la forte torre alla mia custodia allidata. Ma se per causa di 
« rivalità alle vostre pretese, foste costretto dividerne il possesso, non 
« saprei darvi mano, ignorando con (piali uomini dovrei trattare. « 

li princiiM! di Taraisio fa riunire il eousiglio e proiione di trarre 
parlilo dalle intelligenze che lui nella piazza e impadronirsene, purché 
ne sia riconosciuto solo {ladrone. Cedono tutti i ca|ii alla {irojvosta, non 
curando F o{i{iosizionc del conte di Tolosa che si ritinta. 

Fissata la notte della sorpresa, il tiglio di Finiz torna alla tenda di 
Doemusdo, c si riniclle ostaggio della fedeltà del {ladre. 

l'nii’z, a.ssa.ssinato il fratello uterino, che o|i|)onevasi ai .suoi di.segni, 
lega a’ merli la scala. Subito F ascende il lombardo I’agaxo , che cosi 
primo , entra nella torre seguito , da (lOchi cavalieri. Il condottiero 
italiano jienetra linalmentc aiich' egli. Guidalo dal traditore, s’ im^sidro- 
iiiscc di altre dieci torri , uccidendo i difensori addormentati , nel |iiù 
gran silenzio c .senza dare F allarme. S’ im|iadronisce ancora di due {lorte. 
Fa entrare sctlecenlo cavalieri, e, all’alba, sulla torre priiirijtale inalbera 
la sua bandiera al grido di « Dio lo vuole, » degl' It.vliam , che servì 
di segnale agli altri princi|ii di {jortarsi contro la città. 

I Tirchi sortono dalle abitazioni e sono massacrati. 

La sola cittadella rimase in jiotcre della guaimigione, c sì apri a molli 
nuLsulmani. 

Bauhisias, aveva valciilonienle combattuto, ma indclKilito per tre fe- 
rite, dovette fuggire ; riconosciuto fu assassinalo. Altri fuggiaschi caddero 
nelle mani dì soldati Italiam che tornavano da una scorrerìa, e verniero 
{tresi prigionieri. 

Tancredi, era entralo nella torre dietro il cugino. 

Cosi cadde .\ntiochia, il 3 del mese di Giugno 10118. 

La persistenza di Fl»cz, di non rimettere la città che al solo Bob- 
mondo, per F alla o{>iuione che di lui ebbe, c che seco luì dividevano 
i musulmani, vedendo sempre il guerriero italiano a cajK) delle più difli- 
cili imprese; dimostra F elllcacia di uomini ecc.czionali {x'r dirigere an- 
corché, con limitati mezzi, i jiììi ardui pro|ionimciiti delle nazioni. Un 
uomo solo vale sjies-so, dicesi, un c.scrcilo. Buemondo lo {irovò col fatto. 
Il solo prestigio del suo nome valse ai cristiani una insjicrata vittoria c 
li .salvò da imminente distruzione. 
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L’ armala italiana rapprcscnlava la patria Innlana in quella lotta glo- 
riosa: e Doemondo, il pensiero d’ Italia nella mente eomprcsso, fece irion- 
fan’ nonostante il contrasto degli avversi interessi degli altri principi 
crociati. Sulla strada di Gerlsalemmk, nello Siriache terre, doveva esst're 
italiana la più importante conquista; e I' italiana bandiera, pel genio del 
guerriero italiano, sventolò sulle mura di Astiocuia, che rimase in pre- 
mio air eroe. 

Gli uomini del giorno, della circostanza, della spccialit.ù, ancorché cer- 
cati col lanleniino di Diogene, si trovano sempre, non import, a il dove, infal- 
lihilmeiite, purché diretti nelle ricerche dal buon senso, la virtù, il tallo pra- 
tico di Atene, di Sparta, e di Roma. Non si dica ch’cblic ventura I’ Inguu.- 
TERRA di procrearsi un Gi.ia'e per ideare, consolidare I’ annessione delle 
Indie, che sono 1’ inesauribile sorgente delle sue ricchezze; e per rilìo- 
rime il commercio sul continente di Ecropa, il Wellington , che alle 
francesi aquile imperiali tagliò le penne in Spagna, e trionfava nel Bel- 
gio, della fortuna del Grande del secolo, che, pure Egli , vantavasi al 
Canova di essere italiano. 

Se i ministri di Luigi XV, avessero secondato i grandiosi progetti 
ilei Dcpleix, le Indie, sarebbero francesi. Se invece di un benefizio ec- 
clesiastico, si fosse offerto un reggimento a Eugenio di Savoia, la stella 
del figlio del Mazzarino, non sarebbesi offuscala pei trionfi delle armi 
austriache. 

Non v’ é paragone possibile fra Napoleone il Grande e Wellington. 
Ma r uomo di Marengo, non era F uomo jier Waterloo. Sopra i colli 
dell’ Elba, Dio aveva detto al gigante; « fermali lii! » 

L’ Inghilterra, seppe trovare i vincitori [ler Grecv, Poitiers, c Azin- 
court. La Francia gli aveva; non seppe valersene! e guai ad essa, se 
non avesse regnato il pacifico Carlo, armato della spada di Du Guesclin. 
L’ Inghilterra, più delle altre nazioni, tenne sempre pronti gli uomini 
del giorno. 

Si rivolga dunque F Italia nei suoi bisogni al sistema inglese. Impari 
premeditare, aspettare e scegliere. .A scegliere specialmente , ché jier la 
scelta di un uomo si cambiano i destini di un popolo. Non faccia mai 
gradino al nepotismo, nò a indegni favoriti, incap.aci di mantenere l’usur- 
pala riputazione, afiìdi la rappresentanza dei suoi interes.si, del suo onore ; 
e non iiermelta che nelle memorie .scandalose dell’ epoca, si parli della 
venalit.'i dei governanti, si dubiti dell’ onorabilità delle loro creature, e 
in taluni casi, per la predisposizione che si ha alla maldicenza, si sup- 
ponga che ne poles.sero ascendere al potere, per la prostituzione delle 
consorti, onde il volgo si diverta a inventare sinonimi c correggere la 
Crusca ! . . . . 
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I ptincipi cristiani, s«h1ii1ì al convito, nel quale comparvero <lan/atrici 
paglino, elilM'ro 1’ annunzio dell' arrivo dei primi cavalieri di Krkboga, 
sul [lendio delle vicine montagne. Poco dopo 1’ esercito innumerevole del 
prÌDCi|H' di Mossll, si distese sulle rive deir Oiiovte. 

Si trovarono in tal guisa i Crociali da due parli investiti: cliè la <ruar- 
nigione rimasta nella fortezza, rianimala alla vista di si numeroso stuolo 
di alleati che .\bc-el-Fab.vim;e fa ascendere a milìr, vtillf cavalieri, c 
.Matteo di Kdk.ssa, a quatiroceiitomila uomini, gli assaliva negl’ interni 
bastioni. 

I primi scontri non furono favorevoli ai latini. Tascredi e Gotfkedo, 
eh’ erano agli avamposti dovettero cedere alle .schiere nemiche. Rin- 
chiusi gli espugnatori nella città conquistala, la ]>enuria di viveri rielilMt 
principio. Il porlo di S, .Simo.se, era presidiato da duemila cavalieri arabi, 
e non potevano avvicinarsi le navi italiane. Molti nobili cavalieri diser- 
tarono, molti rinnegarono la frale un tozzo di pane. Gemo, frairdio di 
lloEMosDo che accorreva con diiximila crociati Itamam , ingannato dal 
conte di Ulois, che dipinse disperala la jKisizione dell’ esercito cristiano 
in .V.NTiociiiA. retrocedette Irestemmiando il Cristo; togliendo ancora que- 
sta speranza di soccorso ai latini. 

1 guerrieri cristiani, avviliti, si tenevano nascosti nelle case. Bok- 
MONDO [ler forzarli a uscirne e combattere i musulmani che assalivano 
tulli ì giorni i bastioni quasi sguarniti di truppe, fece inceniliare diversi 
quartieri di Astiocula. Kgli spiegava grande energia per incoraggire gli 
animi c trovare combattenti; chè i soldati .sordi agli appelli de’ capi di- 
videvano la disperazione dei pellegrini. 

iloEMOSDO era stalo ferito da una freccia alla coscia, I’ indomani della 
piT^ della città, mentre as.saliva la cittadella con i contingenti italiani. 
Per quella sua ferita si mossero le tnippe in ritirata, e lasc«iMlo ablau- 
donala la torre che avea servito di jiemio alle operazioni del giorno, 
rientrarono negli alloggiamenti. 

Un solo cavalitM-e era rimasto nella torre c « simile a uh or.so cir- 
condato da' cani, » coml)attà contro la guarnigione musulmana, slac- 
c;uido le pietre dalle mura e prccipitamlule sulle leste ai nemici, e sulle 
quali, dove erano più comiKilte, Icrminù per precipitare sè stesso; e nc 
fu la caduta, dice il cronista, fatale a più di uno as.salitore. 

Ilei {trodc italiano, non |>ervenne a itoi il nome, dal cronista Roberto 
11 . Monaco, trascurato nel racconto. 

I genorosi sforzi di Hoeno.'ìdo, per 1’ avvilimento generale non riusci- 
vano a nulla. 1 crociali si dicevano .abbandonati dall’ Eterno. 

Due scllinuiue erano ira.scorse. 

Un giorno il Princi|>c di Tabanto , cosi si espres.se nell' as.seniMea 
dei capì: H I Ti'rcui della cittadella ci tribolano dall' interno, c al di 
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« ruori* siamo minacciati dalle numerose soldalesclie di Kerbouji. Non 
« siamo in islato di combattere due nemici alla volta. Dividiamo, se 
« volete credermi, la città in due parli uguali con muro e fosso in ob- 
o bliquo tracciati. Coloro che rimarranno nella parte principale, la parte 
« bassa di .\NTiocniA, .liljori d' ora innanzi d’ impiielndine al di dentro, 
« combatteranno i nemici al di fuori. Coloi'o al contrario incai-icati di vigi- 
« lare nella parte più piccola ilella città, vale a dire la parte alla, la più 
« vicina alla cittadella, liberi d’ ogni timore dall’ esterno, delle sole scor- 
« rcric dei Tcrcui della guarnigione si preoccuperanno. .\nìdalemi que- 
« si’ ultima incombenza piena di dillìcollà, per la ipiale mi credo ba- 
« stante, e vi garantirò da ogni attacco dei Tirchi della cittadella, e 
« dis|H)rrcle di tutta la vostra libertà d’ azione, contro i nemici che dal 
« di fuori vi stringono. » 

Il muro e il fosso erano stali costrutti, malgrado le opposizioni com- 
binale della guarnigione c di Kerboga. 

Un altro giorno Tancredi , sortilo dalla |H)rta di S. Paolo, di pro- 
pria mano uccise sei Tirchi, e ne |iortò le leste in città. 

•Ma le notti facilitando le diserzioni, molti capi dimentichi del loro 
dovere, discesero dalle mura e fuggirono in riva al mare cercando 
imbarco. 

Il Principe di Tabanto si moltiplicava, e serie disposizioni prendeva, 
afiìncbò le diserzioni diminuis,sero. 

Allora fu che, per consiglio del Vescovo Ademaro, venne deciso che 
Boemo.ndo prenderebbe il comando supremo della città, e che tutti l’ ub- 
bidirebbero finché non sarebbe libera: e, (piindici giorni dopo, scrive 
Raimondo di .\giles, lutti i capi crociati, formalmente riconobbero an- 
cora una volta nel comune pericolo, la supremazia che il Crocialo ita- 
liano, di fallo, mai cessato avea di esercitare, mettendoli sempre, in ogni 
occa.sione, all' ombra, .sia in parlamento, sia .sui campi di .Marte. 

Un lombardo aveva fatto cedere Nicea alle armi cristiane; a un altro 
lombardo spellava inaugurare la liberazione dell’ esercito crocialo, inve- 
stito nella sua incompleta conquista. Era questi un ecclesiastico di buoni 
costumi. Egli pretese essergli comparso il figlio di Dio, che, dalla madre 
placato, gli ordinò di alzai-si e di as.sicurarc i cristiani, che, cessalo lo 
sdegno, purché si pentissero, si sarebbe mos.so a misericordia. 1 creduli 
Crociali prestarono fede all’ emerito iisliilo chierico. Nel suo entiisia.smo, 
Tancbedi giurò di non desistere dall’ impresa di Gercs.uemme lino a tanto 
che gli rimarehhero sessanta compagni. Altri capi fecero uguale giu- 
ramento. 

L’ invenzione (Kirve buona al conte di Tolosa. 

Raimondo, fece aiìparire a Pietro Babtolommeo, prete della diocesi 
di .M.VRS 1 CLIA. Sant Andrea, che nella chiesa di S. Pietro, |ircs.so 1’ al- 
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lare, svelò trovarsi nascosta la lancia clic |M‘rforò il lianco al lìe^cn^orl•: 
« ferro miotico che portato alla tenta (ìeìV armata, libererà i cri- 
stiani, trapassamlo il cuore agl' infedeli, n 

Un altro sacerdote di nome Stkfaso, dei due primi visionari , pili 
.sfrontato, raeeoniò iin’ aiiparizionc ancora più straordinaria. Mentre j>re- 
gava gli sarchile eompai-so un nomo di meravigliosa liHlezza , il ipiale 
gli disse: « Oliai è la nazione che si è imiiadronila di .\stiochia? 

« — I cristiani, risjiose il prete. 

« — Oliali cristiani? disse 1’ ignoto. 

« — Oiiolli l’Ii® credono nascesse il Cristo dalla Vergine, mori sulla 
croce, risiiseitò il terzo giorno, e, ascese al cielo. 

« — Perctiò diinqne hanno paura dei pagani? Mi ricono.sci? 

« — Non vi riconosco! Mi accorgo soltanto che siete il più hello 
degli nomini. 

« — Giianlami lienc, rispose lo sconosc-into. 

Al nioinenlo, una croce più splendente del sole, parve innalzarsi al 
di sopra della sua testa: c il prete esclamò: « lo riconosco il Cristo. 
alla .somiglianzit delle immagini che circolano tra’ cristiani. » 

« — 1,0 dicesti , giacché io sono lo Dio delle hattaglic. Dimmi, qual 
è il capo dell’ armata? 

« — Signore. F armata ha più capi, c il vescovo .Aremaro ha la 
maggiore aiitoritii. 

« — Ehlicne, vai, ed ordina al vescovo Ademaro d’ invitare il [W- 
|iolo alla penitenza, se vuole che a lui tomi. Che i .soldati invochino il 
mio nome, principiando a comhattere, e se dopo cinque giorni i miei 
ordini saranno fedelmente eseguiti, ne avrò pictii. » 

Povero Cristo! Il preteso figliuolo di Dio. che non .sa]>eva eiò che si 
passiiva sulla terra, ed era riconosciuto nello splendore della sua divina 
licllezza alla somiglianza delle immagini, che, nell' infanzia dell’ arte 
veri spauracchi, circolavano tra’ cristiani. 

Tre sacerdoti furono i protagonisti di questa ridicola commedia. II 
cieco fanatismo religioso della plehaglìa di quei tempi d’ igiioraiiz.a, per- 
mise loro di jiropagare la loro menzogna, e farci prestare fede. 

Nei nostri tempi vi sono pure sacerdoti, rinnegati ministri del sommo 
lilosofo divinizzato, che ahusano delle credenze superstiziose del volgo, e 
fanno scendere il fuoco dal cielo, hollire il sangue dei Santi , jiiangere. 
la cosi detta « .Madre di Dio, » come se. si dovesse onorare la religione 
cristiana, altrimenti che con la veritò, svelta dai pregiudizi della ple- 
haglia ; eh’ ò, la verit.ò, sola luce che adduce gli nomini all’ Eterno, fa 
loro conoscere il |>regio di dirsi cristiani, e,ssendochò Dio. non ha bisogno 
di iniiacoli : la formazione ilelF universo rimanendo per tutte le età. e la 
prova della sua onnipotenza e un vero bastante inodigio all’ animo fe- 
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dclc e all’ empio. J<ci noslri tempi, jicrò si tlisprezza il .sacerdote die fa 
tla Iu|K) nell' ovile , mentre i noslri buoni antenati gli accendevano 
candele. 

.\li! si, candele! candele, purché morti! Purché della loro presenza 
non attristino i credenti; non diano motivo di schernire i pii, veraci 
leviti, guide fedeli delle anime cristianizzate, sparse dal Sommo Fattore, 
sotto la volta del cielo, per ricevere le sue divine i.spirazioni e frater- 
nizzare in pensiero e in azione. 

Era ben naturale che dalla stupidaggine popolare, lrae.s.sero partito i 
capi ; il primo, 1’ incredulo Uoehondo, che della Santa lancia , assai si 
burlò. 

Le milizie credendosi divenute invincibili, chiedevano clamorosamente 
la battaglia con gl’ infedeli. 

Divisi in dotlici legioni, il 28 Giugno, sortirono i Crociali, la santa 
lancia [toriata da Raimosdo ni .\r,iLes, al lato del venerabile Ademaro; 
la bandiera pontilicia, da Ugo il Grande; Tancredi al romando dell’ ot- 
tava legione; Hoemondo, generale in ca|) 0 , alla duodecima, di tutte la 
più forte, alla retroguardia. 

L’ esercito cristiano coniava allora centotrcntatremila uomini. Trenta- 
mila erano Italiani. 

Tancredi, « dalla faccia di leone, » come Io cbiama Matteo m 
Edessa, di nuovi allori .s’ incoronò. Uoenondo , ac(|uistò più slrefiitosa 
fama. 

I musulmani, volti in fuga, dopo lìeris.sima resistenza; mai toccarono 
in ipiella guerra maggiore sconfitta. I Provenzali saccheggiarono il loro 
ricchissimo accampamento, appena volsero le spalle. Ta.ncredi, inseguì 
le disjierse falangi, passando dal castello di .\renc, fino ad Artasia, e 
riioriiò bagnato nel sangue degl' infedeli. 

I vincitori passarono la notte sul campo di battaglia, e, 1’ indomani 
rientrati in Antiochia, resero giazie allo Dio degli eserciti. 

VI. 

.\lla prima voce che rotta era 1’ oste nemica, la guarnigione della 
cittadella capitolò, ponendosi sotto la protezione di Raimondo; ma fu 
costretta accettare la bandiera del principe di Taranto, sull’ insistenza 
degl' Italiani, rimasti alla guardia delle fortificazioni. 

I Crociati ebbero per I’ ultima battaglia, libera la strada alla Santa 
Ciltù. Ses.santamila musulmani erano caduti sotto le loro s[iade, e soli 
diecimila martiri, per accedere allo stile dell’ epoca, ricondus.sero al ciclo, 
i nostri conoscenti di Decorgani, S. Giorgio, S. Demetrio c S. Teodoro; 
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Santi compiacentissimi, clic fiemlcnli iiulecise le soni del combattimento, 
erano soprap^dunti p<‘i’ carpire la vittoria. 

One.st’ ultimo trionfo, osserva il JIicbacd, parve ai Tirchi una deci- 
sione del cielo in favore dei Fracchi, che ninno poteva contrastare, e, 
(piasi più, sforzo veruno tentarono |)cr imiiedirne i propTessi. 

ItoEMosDo, riconosciuto principe di Antiochia, fece occupare dajtlTTA- 
i.iANi, tutte le posizioni della citlù, (ino allora prcsidiate dalle altre na- 
zioni, all' eccezione di ipielle eh’ erano in mano di Raimondo, conte di 
Tolosa, che, F inflessibile vecchio, non volle cedere, ed anzi, fortitìcò, 
fomentando la guerra civile, resistendo alla |iersuasiva degli altri prin- 
cipi crociati che inutilmente cercarono moderarlo. Onivi rimasero i Pro- 
venzali, fino al ritorno di Roemondo dalla presa di Marra; ch’egli al- 
lora li fece assjilire da Tancredi nel pahazzo di Raciiisian c nella torre 
della porla del iioiile, dove erano concentrali, e che, inferiori in numero, 
dovettero evacuare wmza che a(HTtamente .se ne risiMitissc il Toi.osano, 
nù che gli altri duci dell’ esercito se ne dolessero. Padrone tinainiente, 
d’ ima si preziosa coiiipiista, eh’ era trojipo liella, dice il David, {htcIh'! 
non la difendesse con altrettanta abilità, che aveva adoperato astuzia jier 
farsela cedere, vi restò intento: 

« A li‘)!);i ini|M)rre, .iil iiilroiliir rovinine 
• Eli arti c culto di verace Nuine; 


< E rot.Tntu iiileriiarsi in (al |M'n«iero. 
t i3i' altra impresa non par dir piu rammenti. i 

Uno IL Grande e Baldovino conte di Mons vennero sjwditi amba- 
sciatori al greco imperatore per iiartccipare le buone nuove e rammen- 
tare le promesse. Sorpresi dai Tiircopoli, Baldovino fu trucidalo con 
tutto il seguilo; Ugo il Grande pervenne a Costantinopoli. Ma, ormai 
Alessio, crasi dtH'iso distaccarsi del tutto dalla causa dei crociati; e 
nulla ]>olendo conchiudere |ier gl’ interessi della s|MHlizione , secondo le 
mire dei principi che rapiiresentava, Ugo parti per F Europa, ed eblie 
il soprannome di « Corvo dell’ Arca. » 

La peste per le imlride esalazioni dei mal sepolti cadaveri e F ag- 
glomerazione di Unita gente, si svihip|)ò intensa, orribile, e decimò i mi- 
seri latini, gi.à predi-sjiosti per le mille .solTerenze, alla sua azione mici- 
diale. 11 vescovo Ademaro che prodigava alle vittime gli spirituali soc- 
corsi e, ancora di fretpienle faceva loro da ùifcrmiere ne rimase col(iito 
e spirò. Rimase colpito. Il santo Vescovo, dirò facendo eco al David, 
che sì liene dipinse i caratteri dei principali crociati, « colpito, dal re- 
« gmtnic contagio; e si estinse sotto il peso degl’ imposti doveri, alfron- 
« tali con impiiidente audacia, con completa annegazione. L’ armala lo 
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« pianse sinceramenlo. Ne merilava le lagrime; giacché pel pensiero 
« nohilissiino e per gli atli, (lisinlercssato, generoso, (inani’ altri oratisi 
« provati avidi ed egoisti. Se non fu .seco Ini se|iolto il valore della cro- 
« ciata, se ne scp]>elU la virtii. Solo rappresentante del Papa, vero capo 
« in Oliente della cattolica religione, portava, jier cosi dire, nel seiwlcro 
« r anima della spedizione, ciò che più tardi doveva santificarla, c che 
« cotanto spesso 1’ aveva corretta nei snoi disordini mostniosi. Pietro 
« l' Eremita era un mallo; Ademaro un savio. Il matto sopravi.s.se. » 

Il primo di .Agosto, fn sepolta la salma mortale del legato [lonlificio 
nella chiesa di S. Pietro, nella fos.sa medesima dove la Santa Lancia 
crasi disotlerrala. 

Boemomoo, signore di .Astiociua, lo era ancora di Tarso, Adasa, Mami- 
sTRA e Anazarde. Taxcredi della « sua lena, » stilla destra dell’ Oroste, 
che comprendeva con molle piazze di minore importanza .Abesc ed Emma. 
(ìli altri capi, ognuno sopra una qualche citlù vedevano sventolare le 
loro insegne. 

Le notte italiane si erano ravvicinale al porlo di S. Simonr. 

Prima della partenza di Uno il Grande, mia lettera indirizzata a 
tulli i fedeli di cristianità, scris.sero Iìoemondo che firmava figlio di Ito- 
BERTo, Raimondo conte di San (ìilles, il duca GorrREDo, e il precitato 
fratello di l'iueeo 1. .Altra, Ugo fiarlilo, inviarono i primi a Urbano II. 
Gosi r Ecroda conohhe il propizio resultato della spedizione lino a (piel 
lcmi>o. 

Nelle due lettere, 1' ultima firmala da Iìoemondo, Raimondo, Goffredo, 
i due Roberti e Eustachio di Boui.ogse, il nome del princiiie di Ta- 
ranto 6 inscritto innanzi agli altri, altra prova della supremazia che si 
volle contrastargli per attribuirla a Goffredo; mentre il duca de’ Loreni 
crasi fatto conoscere per le sue rare doti , ebbe semiirc considerazione 
grandissima ma giammai esercitò, presente Boemondo, generale comando, 
e anj;ora, al conte del Vermandese, a Ademaro, c perfino, in consiglio, a 
Stefano di Blois, era sempre stato posposto. 

La partenza |)cr Gerusalemme venne rimessa dapprima ai primi gioini 
di Autunno, e in seguilo agli ultimi di Novembiv. Gl' Italiani aveano 
preso parte alle spedizioni di Azarat e di Marra , ma per il ritardo 
nell’ assedio di quest’ ultima fortezza che non ebbe termine che il 12 
Dicembre, 1’ armata Crociata non potò neiipiirc eseguire il secondo pro- 
ponimento. 

Boemondo aveva fallo conoscere la sua decisione di rimanersene nel 
suo Principato. Tancredi, costante al giuramento, si rivolse al Conte di 
Tolosa, e lo raggiunse il 13 Gennaio 1099, col Duca di Normandia a 
Cafarda, definitivamente in marcia |(er (ìerusalemme, non polendo più 
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coiileiicre per le frequenti dilazioni , l' irritazione delle truppe , che lo 
avevano ininacdato di sciogliersi un altro condottiero. 

Il concorso di Tascrkui, dava grande importanza a IUimosdu. Si 
vuole che ricevesse, o gli fossero promessi cinquemila soldi d’ oro i>cr 
questa sua risoluzione. 

Da CIafarda per Kalaat , Cafalia e la valle di Lem, arrivarono i 
Crociati della prima divisione, il 14 di Fehliraio, .sotto le mura di .4rchis, 
il princi[)C Siciliano sempre aprendo la marcia. Raimo.sdo, via facendo, 
distribuiva le sue bandiere ai principi del jiaese che gli si rendevano 
tributari e le inall)cravaDO sulle loro fortezze a garanzia delle pretese dei 
principi della seconda divisione, rimasti irresoluti in .\stiochia, i>el ca.so 
percoiTcssero la medesima strada. 

Il primo di Marzo, UorrREno e il Conte di Fiamira, scortati da Boe- 
MosDO lino a Laodicea, si diressero alla fortezza di .\rchis per la via 
della marina, e là, trovarono Haimosdo che I’ as.sediava. 

Tancredi divenuto furente contro il Tolosano, per i suoi intrighi col 
l’riiiciiie di Gibel, al fine di salvare ipiclla piazza imi»ortantis.sima che 
era stala investila pochi giorni innanzi dalla prima divisione, e che, per 
regali ricevuti, Raimondo, sconsigliando da quell’ impresa Goffredo e il 
conte di Fiandra, era rimasta incspugnala; si sciolse dal giuramento di 
fedeltà che aveagli prestalo, secondo I’ uso militare di quei tempi. Il no- 
stro princii»e dolevasi ancora pcT non aver ricevuto il soldo stabilito ai 
suoi soldati. Kgli schierò la sua scelta cavalleria sotto la bandiera del 
Duca di Lorena, che, d’ allora in poi ebbe senza contrasto il primato 
sopra gli altri capi della Crociala, per la direzione dell' esercito. 

I comniis.sari latini che |iartirono per I' Lgitto, al ritorno che vi fe- 
cero i primi ambasciatori del Calilfo Kl-Mostali, imprigionali sotto vani 
pretesti (piando si credettero persi i Crociali in Antiochia, stretti in as- 
sedio da Kerroga, liberati per la fama del trionfo dei commilitoni; tor- 
narono con una seconda amba.sciaia al campo di Arcuis. 

II Calilfo divenuto, da pochi mesi, padrone di Gercsalemne, preten- 
deva che non vi jxitcssero entrare pellegrini armati, e offeriva le mede- 
sime condizioni di alleanza che già servirono ai preleminari del trattalo 
che i Crociali riliularono nelle miserie passate di Antiochia; e nuova- 
mente le vide respinte mentre, in allora, i cristiani erano in cammino 
|ier la Santa Città. 

Aveano incarico gli ambasciatori di presentare regali ai capi dell’ c- 
sercito: a ognuno profior/.ionato alla sua importanza, la sua riputazione 
e r inlluenza che gli si [iresumeva. 

lloEMONDo eblie scs.saniamila monete d’ oro, cinquanta nnintelli di 
|)OrjK)ra, molli vasi preziosi, ricchi tap|>cli, e una giumenta araba delle 
pili pure razze del deserto, la bardatura coperta di lame d‘ oro. (jua- 
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ranlumila monotc, Ircnta manldli e alcuni vasi, cbl)C Gofkkedo, consi- 
derato al Principe di Taramo, secondo. 

Le condizioni del GalilTo rigettale dal Consiglio dei Capi cristiani, 
gli ambasciatori ebbero ordine di ripartirsene con la dichiarazione di 
guen-a ai loro sovrano. 

Partiti i messi del Mostau, ne vennero alcuni di .\i.essio per lamen- 
tarsi di Boemonoo che rilintavasi cedere all’ Im(HTO le conquistate città. 
Ricevuti con disprezzo, .sentirono altamente biasimare la condotta del 
Monarca bis;intino; ed ebbero in risposta die il primo avendo egli rol- 
li i patti, i giuramenti erano sciolti, lih«‘ro Boemondo di rimanersene in 
.^MincBiA , eh’ era il punto principale delle loro doglianze. 

Raimusdo voleva continuare I’ assedio di Archis. ma Goffredo avendo 
deciso la partenza , i Provenzali irruppero nelle solile minacce di 
scegliersi mi altro capo, e dovette incamminarsi anch’ egli , al seguilo 
della Crociata, verso la città di Tripoli dove 1’ armala arrivò il 13 
Maggio. 

L’ as.sedio di .\rchis aveva duralo Ire mesi meno un giorno. 

Il Principe di Tripoli [lagò ricco riscatto [ler la sua città c per Bi- 
BLos, ossia Gkbeil, liberò trecento pellegrini cristiani che teneva nei ferri, 
e promise farsi cristiano se veniva siqx'rata Gesdsalemue. 

I Maroniti, che si dicono i Francesi del Libano, malgrado che dei 
nobili figli della Francia non abbiano la mente nè il cuore, c siano in 
tutto ai Drcsi inferiori, fuorché in numero; inviarono i loro sceik c molte 
guide ai Crociali. L’ armata entrò il 16 Maggio nel Libano, e arrivò il 
19 a Beiri't, nell’ ordine il piò severo, traversando pae.se amico. 1 Bei- 
RCTTiNi seguirono I’ esempio del Principe di Tripoli: si riscattarono con 
ricchi doni; ed ebbero risparmialo il territorio. Saida, chiuse le porle. 
Alcuni Sbraceni ardirono comballere i Franchi e furono sbimagliati in 
un momento. Lasciale a destra Sarfanda e Tiro, andarono ad accam- 
parsi due gionii, i Crociali, sul lorrenle che bagna le mura di Acri. Il 
principe della città forni a discrelto prezzo i viveri, e promise capitolare 
se in venti giorni non era soccorso dal Califfo d’ Egitto, o se nella Santa 
Cillà, enlras,sero trionfanti i cristiani. 

Dalle pianure di Acri, per Caifa e il Monte C.vruelo, arrivalo l’ c- 
sercilo a Cesarea, si attendò presso la fontana che va a sperdersi nelle 
lialudi, vi rimase quattro giorni, e celebrò il 29 Maggio, la festa di Pen- 
tecoste. In (|ueir accampamento cacciata da uno sparviero, cadde, mor- 
talmente ferita, la colomba portatrice del biglietto del Principe di .Acri 
al Comandante di Ce.sabea. in questi termini redatto: 

« Una razza di cani, da qui passò: pazza nazione, ris.sosa, indisci- 
« plinala. Per F inlercs.se della tua religione, zelante, dovrai in [lersona 
« 0 per altri, farle quanto male (totrai; e volendolo propriamente, la cos:i 
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« sarà facile. Nelle alice cillà e forlcz/e siaidisei (jiieslo avviso, e siano 
M massacrali i nostri nemici. » 

I solilali della (Iroce, videro la mano di Dio, in i|iiella scn]>e.rUi e 
accreldiero F entusiasmo [ler la Santa Impresa, malgrado che fos,scro ri- 
dotti a rini|iianlamila, dei quali, ventimila soltanto, in stato di comhal- 
tere. Setolandosi ilal mare, scn/a |Mtrden> inntil tem|»o innun/i (]esaika, 
in Ire ;;inrni arrivarono a I.iudv. I,’ indomani, sen/.a resLsIenza, a Hamle, 
che trovarono ahhanilonata dagli spaventali ahilanli; c pioni i magaz- 
zini ili olio, vino e froniento. L’ armala si alloggiò nelle desi'rlatc mura. 

II qiiarto giorno, lasciata Rasilr, i Itagagli e le provviste sul dorso 
ai cavalli. Itovi c le Itcstie da liasto che si poterono iirocurare, i Cro- 
ciali si dires,sero verso i monti della Gicdea, i (piali proleggerehliero la 
Santa Città come una serie di cinte incs|)ugnahili, se il valore dell’ uomo 
approfittasse sempre delle disposi/ioni naturali delle località. 

Il prete Uartolommeo, morendo, aveva raccomandato ai crislianr di 
non avanzarsi che .scalzi, approssimandosi alla'Città Santa. « Ma. » scrive 
RAiMosno DI .\i:ii.ES, « ognuno di noi. pochi eccettuali, dimenticò il co- 
0 mando del Stinto prete o lo disprezzo, chè ognuno voleva prevenire 
« il vicino, e ambiva di es.sere il jirimo a impos.se.s.sarsi delle città e 
« delle fortezze che doveansi incontrare. » Molti Crociali, in truppe di- 
sordinale, scorrendo il [taesc giunsero sulle sponde del Giordano, jirima 
che r esercito si accampas.se presso la meta della spedizione. La con- 
fesitionc del ca]i(iellano del Conte di Tolosa, viene a propiosito jier scu- 
sare lIoKsoNDo di essersene rimasto in .\NriocHiA, per consolidarne la con- 
quista e fame baluardo del nuovo i-egno; c, lienchè già nella nostra in- 
troduzione siasi confutata, per risiiomlere ancora all’ accusa di spirilo 
venale dei Crociati Italiani, delle città marittime, soli mercanti fra tanti 
disinteressali cavalieri. , 

I’as.sati i colli del Kideb, traversato il piano che si estende lino a 
Latrl'N, F antico Modino, patria dei Maccabei, i Crociali piantarono le 
tende a .Vulas, dicci minuti al Nord di Lairin, sulle prime balze dei 
iiHinti della Gicdea. 

Ami As ò F Emmals del Vangelo, dalla Città Santa lontano centoses.santa 
stadi, e non .st's,sanla, come si legge jier sbaglio di copi.sia, nella versione 
della Volgata in corso: |ier i centose.s.santa militando i codici antichi, 
San Girolamo, c tutti gli autori che ne scris.stTO jier undici secoli dalla 
morte del Crlsto all' arrivo dei guerrieri Ialini dell’ Occidente. Onesti 
sconvolsero le tradizioui della Terra Santa, distniggendone alcune e assai 
invcnlandone : lalnH'nte che i pellegrini Occidentali del nostro secolo, 
pregano nelle vie di Gerusalemme in luoghi che mai ebbero tradizione 
orientale di un i|ualchc sacro avvenimento, elie i cristiani indigeni. Greci 
e .\niieni. non venerano come i Latini, sulla fede dei nostri mi.ssionari ; 
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e per 1’ uso invalso fra gli Europei di ripetere senza erilica gli errori 
dei loro predecessori. 

Erasi tino a quei lemjii mantenuta cristiana in Hettei.esme la quasi 
totalità della iiopolazione. L’ arrivo d«i Crociali le fu di somma conten- 
tezza ; e una deputazione degli anziani del paese inviò al campo di Axuas, 
[jcr felicitare i Capi e invitarli a farsi premura di s|iedire un presidio di 
cavalleria nel villaggio, temendosi che i musulmani non ne distruggessero 
la magnifica chiesa da Sant’ Elesa e dall’ Imperatore Costamiso eretta 
«tdia grotta dolla Natività. Timore che gìustilicavasi iier gf insulti con 
i quali vieppiù si angustiavano i cristiani nel continuo andirivieni di 
truppe musulmane che si raccoglievano nei dintorni del precitato villag- 
gio per quindi correre alla difesa della minacciata Gerusai.exhe; e f e- 
sayierazione delle medesime trup|ie. per le speranze che i cristiani indi- 
geni volgevano all’ atteso esercito liheratore. 

tìoFFREDO scelse indistintamente nelle fila di tulli i Crociati, cento 
dei più valorosi cavalieri. 11 fiore dei valorosi, il pio TANCREni, chhero 
questi a duce; e con gli anziani del villaggio cristiano jiarlirono a notte 
inoltrala. 

Per vie di Iravei'se e viottoli di dinicile .accesso, sopra monti sco- 
scesi, f eletto drappello si avviò al suo destino passando vicinisusimo alla 
Santa Città, senza incontrare nemici, e alf alba sulla chiesa del villaggio 
inallicrò lo stendardo del princiiw siciliano. Allora si diedero i villici a 
clamorose dimostrazioni di gioia. Secondo Ai.derto d’ Aix, esclamarono: 
« Lodalo sia Dio che ci ha dato vedere f adem|iimento dei nostri voti 
« più cari. A voi spelta togliere i fratelli al giogo della servitù che li 
« aggrava; restaurare i Santi Luoghi, e purgare il Santuario dai riti 
« impuri degl’ infedeli. » 

11 David, che cito s|h!sso con piacere, dice nel suo riassunto delle 
Crociate: « Il |irimo cristiano che spinse al galop|io il cavallo nella di- 
fi rezione di Gerusalemme, altri non i>oteva es.sere che il valoroso Tas- 
« CREDI. O'iasi solo andò a riconoscere gli a|tprocci della città. Ascese 
« alla cima del monte degli Ulivi; e là, avendo incontrato un eremita, 
a si fece dire il nome dei Sacri colli e accennare il Goi.oota, donde il 
« tìglio di Dio protese le braccia al mondo. Durante la pia contempla- 
li zionc. cinque musulmani sortirono dalla città per arrestarlo. Tre, ne 

« uccise; e fugò gli altri due Uuesto Ta.ncrrdi era un vero 

« eiw. » 

Da IIettelemme, il guerriero cristiano era andato a pianhirc la sua 
tenda in faccia, dicevasi, della torre di Daviddk, e vi tornò dopo la 
pugna con i cinque musulmani. Ma mollo s’ inganiia, in ciò, il suo sto- 
rico Gadomense, iktcIiò. in quella direzione, a meno che non fos.se nel 
foiKio della valle di Giiio.s, o, al di là (e allora a qual prò) era imitos- 
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sibilo piantare una tenda assai in distanza per essere allo mura vicina, 
e fuori di portata dai proiettili degli assetliati. Sono fH'rsuaso che inic- 
oias.se r acoampamenlo lino dal primo giorno, dirimpetto alla torre del- 
r angolo, che, (piindi, portò il .suo- nome. 

L’ arrivo di Ta^ìcredi sotto le mura di Gerusaleioir, avvenne, al pa- 
rere di alcuni, il giorao medesimo dell’ occiiiiazionc di Uettelemse. Se- 
condo altri, invece, il terzo giorno. Co.sl variano le opinioni. .Ma tutti oon- 
vengono ehe fu il primo a mostrare la sua liandiera alla Santa Città, 
e non, come scrisse il Boiillet, il jirimo che la piantas.se sulle .sue 
mura. 

Il Beaniese Gastone, con trenta cavalieri ollrepas.sando la vanguardia 
latina, e avanzandosi fino alla valle di Refaim, s’ impadronì degli ar- 
menti che vi pascolavano, custcaiili da pochi jiastori, i quali, al suo ap- 
parire, li abbandonarono, e fuggendo per quanto pemietteva loro lo .spa- 
vento, corstTO a dare I’ allarme nella città. 

Un numeroso drappello di cavalieri .Saraceni si portò immediatamente 
in cerca dell’ ardito predatore. Lo trovò a poca distatua pre.s.so al con- 
vento della Santa Croce. as.sai imbarazzato di dirigere le mandre verso 
r oste cristiana. I.o assalì con vigore e ritolse la preda. 

Il Reaniese, intanto, si era ritirato soiira un’ altura. Volle la sua 
fortuna che Tancrebi, foraggiando con la sua gente, [ossa.s.sc nel piano. 
Le due pattuglie cristiane si riuniscono, piombano sopra i Saraceni, 
gl’ inseguono lino alle iwrlc della città, pochi minuti distante, le sjiadc 
alle reni, non senza ucciderne parecchi , e si dividono i riconquistati 
bestiami. 

Al ritorno dei due cavalieri, esultò 1’ esercito cristiano, bene prono- 
sticando della fine dell’ impresa, fiel vantaggio ottenuto dai Crw iati sopra 
i Saraceni, noiichò i>er le predale mandre, le quali ne aumentavano gli 
approvigionamenti. 

L’ annata, lasciandosi a destra Ei.-Ccbere , saliva il colle di Neri 
S.VM l’KLE. 

Ei.-Cl’berb, che si credeva confonde.s,sero i Crociati con 1’ Ehmacs del 
Vangelo, da alcuni fantastici interpreti, era allora chiamato Deih-el-Co- 
BKBE, come resulta dal documento del re Folco ai Cavalieri Gerosolimi- 
tani, che ne riconosce proprietari, in data del 1136, documento, che 
porta nel Codice Diplomatico del Palli, il numero XVII. Mentre la 
« tcrram Etiimaus aim suis casaiihus fi pniiiieiitits QiunihHS, » dal 
documento numero XX, dal mcilesimo storico citato, che è una lettera te- 
stimoniale di Gcglieliio, Patriarca di Gercsalemme, per la quale attcsta 
di esserai. Egli, trovalo presente, nel 1141, alla don.azionc di Emmacs c 
sue dipendeiiZL', fatta ali’ Ordine Gerosolimitano, da Roberto di S. Ecidio. 
con r assenso e la confeima del re Folco; e dalla convenzione, numei-n 
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XXI, falla fra il Patriarca c i Canonici del Santo Sepolcro da una parte, 
e dall’ altra Haimocido di Poggio, Maestro dello Ospedale, per sistemare 
le decime della della tetra di Emmaus; consta, che mai facessero questa 
confusione ; o, per meglio dire credendo che vi fossero due Emmais, mai 
uno dei medesimi idcniilìcarono col Ccdebe, chianialo in quell' epoca, 
come si disse, Dsiu-el-Ccbkbk, ovvero Convento del Ccbbbe, dal Convento 
ora rovinalo dell' antico villaggio, che come- tulli gli altri villaggi sui 
mouti del suo circondario, mai cambiò nome. 

Nebi Saul'ele, venne chiamalo, « Moki Joie, » monte dell’ allegrezza, 
per poscia tornare, iter lutti indislintanientc Nebi Samuele, dopo il Regno 
Crocesegnato, stante che pre.s.so gli Arabi indigeni sempre conservava la 
prima denomiuaziouc. Moki Joie lo disstuo i Crociali, jierchò da ipiel- 
r altura, che si pretende pos.scdere il Sei>olcro del Profeta Samuele, 
gran giudice d’ Israele, altura che domina un’ estesissima jiorzione del 
paese, videro per la prima volta la Santa Città. Onde il Tasso: 

* Ali ha ciascuno al core cd ali al piede, 

« Né del suo nillo andar però s' accorge : 

f Ma ipiandn il S(d gii aridi campi tìedo 

< Con raggi assai fenrenli, e in allo sorge; 

t Ecco ap|Kirìr Ckiilsalem si vede, 

« Erro addilar Geiilsaleji si scorge, 

< Ecco da mille voci luiilaiiienle 

« Cerls,vle>ime salutar si sente. • 


VII. 

Gerlsalemmb, nell’ uiidecimo secolo, pre.sentava la medesima configu- 
razione esterna dei nostri tempi senonchè, tanto non si estendeva al mez- 
zogiorno. Gli studi del capitatto WtL-soN, incaricalo dal Governo Inglese, 
0 da una Società, sotto gli auspici del Governo suddetto, di rilevarne il 
piano, testò pubblicalo, danno delia Città attuale la più complela idea. 

Alle opere archeologiche dello Schcliz, del Williams, del Pibroiti e 
del Barclat, e dei mille altri die se ite occultarono, lino all’ iiuiualifi- 
cabile De Saulcv, ed allo stravagante Ferglsson, rimando i sapienti che 
desiderassero raccogliere le opinioni dei moderni scrittori e ristabilire la 
coiiligurazione della città ebraica. Ma credo che non potranno estranie, 
causa il contrasto delle opinioni, quelle luci che, a forniai’scne un sano 
giudizio, avrebbero diritto rinvenirvi; giacché, finora, tulli gli Archeo- 
logi che venneio a studiare nella Città Santa, studiarono con idee pre- 
concette, c facilmente s’ indussero in errore. 
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Se il De Barrèrf. che fece per tanti anni in Palestina dimora, e, 
atliialmente disimpegna la carica di Console Generale di Francia in 
Gerisalerme. sull’ intera provincia estendendo la giuristli/ione, si deci- 
desse pubblicare il frutto delle sue preziose investigazioni, già in parte 
fatta conoscere dal francescano Fra’ Gii'SKei’K, « nell’ Illustrazione di 
Bettelerme ; dal De Wocùà, nella sua pregiala Oliera « Le Temple; » 
e dall’ Ermete Pierutti , nella « Gehlsalehhe. illustrata e descritta; » 
nulla, jHir la soddisfazione degli scienziati, si potrebbe aggiungere alle 
sue parole, fior le iirojiorzioni dell’ antica città ebraica, e la direzione 
delle tre cinte. Ritnarrebbe ancora in sos|icso la questione del Tiropeon, 
e quella dell’ Acra, che a me non pare ancora sciolta. E, riavvicinando 
col pensiero le varie eixicbe, si proverebbe che la capitale del regno di 
Giuda, racchiudendo 1’ intero Sionne, di |ioco era più grande, relativa- 
mente al |iarere di certi utopisti, del (iapo luogo della provincia musul- 
mana del XIX secolo; e il cai» luogo liremenzioiiato, poco più esteso 
sulla montagna di Sionne, al mezzogiorno della capitale del Regno Cin)- 
cesegnato; c che i limiti della città, mai variarono al Si’ttenlrionc, dove 
si estendevano i sobborghi die 1’ armata Romana incendiò per ordine 
di Tito. 

Alloripiando sopraggiiinsero i Grociali , la Città Santa si estendeva 
sul diametro di mille c cento metri circa nella sua maggiore lnnghezz.a, 
dall’ Ovest all’ Est ; c, dal Nord al Sud, di non più di ottocentocin- 
i|uanta. Di [lerimeiro inferiore, la forz.a delle sue mura non era da con- 
frontarsi con (piella di Antiocuia, nè le sue torri con quelle di Nicea. 
Ma n’ era la guaniigione comandata da uno dei migliori generali del 
Soldano di Egitto, soprannominato « ImcHAn-Ei>-Doi.E, » e ascendeva 
il quarantamila uomini, Aveva quattro porle, o, come scrive Folco di 
Chartres: « quattro ingre.ssi; all’ Oriente, all’ Occidente, al Sellenirione, 
« c al Mezzogiorno. (Jucllo dell’ Oriente si chiama dagli abitanti porta 
« della valle di Giosafatte, chù jier essa è la piti corta strada per 
« scendere nella valle suddetta. Quello dell’ Occidente porla il nome di 
« Daviiide, perchè alla torre di Davidde vicino. Quello del Settentrione, 
« è denominato porla di S. Stefano, a.ssicnrandosi che al di fuori, ve- 
li nissc lapidalo il Santo Martire, c dove, per onorarne la memoria, venne 
« etlilicala una chiesa. Quello del mezzogiorno jiorfa di Sionne. » 

Folco parla delle porte d' oro, o, porte dorate, all’ Est. e dimen- 
tica la porticella. « Bab-el-Zahra » al Settentrione, fra la porla di S. 
Stefano, e 1’ angolo Nord-Est , ora murala , come parimente ai suoi 
temili, le porte d’ oro. Queste quattro porte hanno cambiato nome, e si 
chiamano; la piorta di S. Stefano, « Porta della Colonna; » quella di 
Davidde, m Porla di Ebronne, » Bah-el-Kalil) quella del Sionne, 
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« Porla (li Davipoe » e (india della valle di (Iios.vfatte, « Porla della 
Vernine Maria, » e dai Latini, pei soliti errori « Porta di S. Stefano. » 

La valle di (Iiosakatte da una parte, e dal lato opiKislo, quella di 
Gihon, servivano di fos.si; oliò non nc aveva tracciati la citl.ì danli altri 
due lati sul pendio orientale del (ìiiios, e Occidentale del Hezf.ta esterno 
al Nord ; n('; nel Sionne. Non vi era spazio bastante a stabilire un eamiw 
clic sopra qui'st’ ultima niontagna, c il piano ondulato al Settentrione. 

Sul SioNNE tcmiinf) per accamiiarsi IUimondo, c nel precitato piano, 
avvallato nel centro, gli altri Crociali. 

Gli alloggiamenti di TASCREni, già si disse, erano stati iwsli all' e- 
stremità della cinta settentrionale, di faccia ad una tom;, alla quale si 
diede in seguito il di Ini nome, e die in allora era denominata « torre 
angolare, » tn'r irovai’si punto di congiungimento delle foriilicazioni al- 
1’ angolo Nord-Ovest. Il conte di Toi.osa, lo vedemmo sul Sionnb. 

Goffredo, dalla parte supcriore della valle di Ginos, detta valle dei 
Giganti, dove si era dapprima acipiarlierato , si condusse ad occu- 
pare il terreno che, d.alla Grotta di Geremia si prolunga lino alla valle 
di Giosafatte, dalla destra della porla di S. Stefano all’ angolo Nord- 
Est, all' cstrémità della linea occupala all’ altra line, da Tancredi, con i 
contingenti italiani. Il linea di Normandia tracciò 1’ accompamenlo dalla 
strada di Naplusa e di Dam.asco, alla sinistra della porta siMteutrionalc, 
e sull’ impiazzamenlo della rovinata Chiesa di S. Stefano , all’ Ovest, 
piegando, distendendolo, al Sud Ovest, secondando la pianta delle mura. 
Il Conte di Fiandra, nel vacuo lasciato dalle tende italiane e le nor- 
manne. 

Le parti che doveano assalire Goffredo e Ta.ncredi , erano le piò 
forti. Ora, non resisterebbero a pochi colpi di cannone. La cittadella, 
con la torre della di Davidde, che, come fortezza del Medio-evo, ò an- 
cora imponente, comandava dall’ Ovc.sl, la città, che si dirige, all’ Oriente, 
sul pendio delle colline interne. 

Ancora i Romani espugnando la fortissima capitale degli Edrei, l’ ave- 
vano assalita dal Settentrione, non potendo inviare nessuna legione sul 
SiONN'E eh’ era lutto compreso nel recinto delle mura e, dennilivamente, 
non ne venne esclusa la maggior parte che per la ricostruzione del 1534, 
ordinata da Solimano il Grande. 

Prima di prendere le precitate disposizioni d’ assedio , vittime della 
sii|ierslizione risvegliata nei loro delMili cervelli da predizioni dell’ eremita 
del Monte Oliveto, che all’ amico Pietro iv'nsava fare concorrenza ; le 
tmpiic Ialine, prive di macchine, e con poche scale, si credettero capaci 
di rovesciare le mora della città o di stqierarle, c vollero es.sere condotte 
all’ .xs.salto. Secondarono i capi il desiderio dell’ esercito, nella fiei-sna- 
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sionc clic il Cristo avrcblic fatto crollare le torri presidiate dagli infe- 
deli, come al suono delle tromlx! dei Levili caddero quelle di Gerico. 

Air alba del IO di (Jiugno, si mossero i Crociati. Pervenuti ai piedi 
delle fortilìeazioni i primi ranghi, mentre altri con pietre e freccie ten- 
taiano allontanarne i difensori, incrociali gli scudi sulle teste le percos- 
sero co’ martelli e le picche. Tascredi, presa una scala, 1' appoggiò alla 
torre angolare, ed era jier valersene, quando i Principi c i Cavalieri che 
lo attorniavano si op|x».sero facendogli rimarcare eh’ era troppo la sua 
vita necessaria alF amiata, che non difettava di valorosi soldati, ma non 
jxdeva esjxirsi a perdere un caiH) tale. L’ eroe Siciliano dovette cedere. 
Un cavaliere. ItAiMBAi.no Cbéiom, lo rimpiazzò; ma chlie la mano sepa- 
rala dal pugno da una sciabolala nel porla su’ merli, e lo costrinse il 
dolore a ridisccndere , c ritirarsi. I promessi celesti alleali non compar- 
vero. Un’ ora. o poco ]iiii, dopo il meriggio. 1’ esercito, ubbidiente al cenno 
dei capi, rientrò negli alloggiamenti, lasciando profondamente sori»resi 
ì Saracem di tanta audacia. 

Non mancarono in quel giorno le solite azioni eroiche, ma per la 
mancanza delle macchine niiin vantaggio potevano ottenere i Crociali. 

Provati indisjiensahili i solili ordegni di guerra per condurre a ter- 
mine l’assedio; e prive essendo le vicine montagne di foreste; i duo 
Roberti c Gerardo di Cerisi, ehliero l’ incombenza di perlustrare il paese 
in cerca di legname. Nella prima spedizione, s’ invennero in una selva 
assai importante. Traendone immediatamente partito, tornarono agli ac- 
campamenti con molli tronchi d' allieri, caduti sotto le scuri dei gua- 
statori. 1)’ altra parte, Tascredi, che col medesimo scopo, crasi incammi- 
nalo per una discosta valle, non potendo, per un bisogno corporale, piò 
restare in sella, e dovendosi in luogo appartato ritirare, si separò dai 
compagni. Entralo in una grolla, con somma sorpresa, .scoperse, nascoste 
nel Itili oscuro recesso, <|uatlro grosse e lunghe travi di cedro e di ci- 
presso, che furono quindi rieonnsciiile iitt avere servilo a Turchi, nell’ as- 
sedio antecedente. Sfaraviglia lìn dove era la fortuna ai Tancredi propizia. 

Trovalo il legname , alacremente si diedero alla costruzione delle 
macelline, gli artelìci Ialini, coadiuvati dalle donne, le fanciulle, i ragazzi, 
e i vecchi pellegrini. 

I cavalieri dell' esercito scorrevano in ogni direzione il )wcse inter- 
cettando i viveri agli assediati, e provvedendone il campo, ove regnava 
r ahhonilanza e I’ attivitò. 

Tancredi, quando non comandava le esplorazioni o le scorrerie, diri- 
geva i lavori. 

Prolungandosi i preiiarativi. 1’ acqua mancò. 

Le sorgenti vicine, forse ix;r le poche piogge del precedente inverno, 
non IH' fornivano la consueta quantità. Si dovevano dissetare i Crociali 
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coD acque putride e, ancora, mai sulHcicnti, per cui rinunziarono abbe- 
verare i cavalli, e, (luesli, non lardarono a morire. Abbandonati nei 
campi, impestavano 1' aria. 

Vennero le malattie. Venne la carestia. La morte rapiva ogni giorno 
DunKro considerevole di pellegrini e di guerrieri. I capi dubitarono della 
salvezza dell' armala; i militi, erano alla disperazione. 

« Is'el mentre che maggiormente soffriva I’ esercito per la penuria 
« delle sussistenze si annunziò al campo 1’ arrivo di nove vascelli geno- 

« vesi, eariebi di provvisioni, al poito di Giaffa. Alla notizia di un 

« tanto felice avvenimento parve che i Cristiani obbliassero le loro miserie 
« per rinascere alla speranza. » 

Tradussi 1’ ultimo paragiafo dal Petbé, jier far conascere da penna 
francese, in quale stato si trovavano i Latini, quando i navigli italiani 
ancoravano al porlo di Giaffa, eh’ era, allora, un borgo rovinato con 
smantellato forte. 

Ora, mi pennello rilevare la coincidenza dell’ arrivo di quei basti- 
menti precisamente, nel momento il più opjiorluno, chfc se ancora avessero 
lardalo, era jiersa la causa della Croce, coll’ arrivo, in circostanze del 

tutto consimili delle flotte di Pisa e di Ge.nova al porlo di S. Simosk, 

allorquando i Crociati assediavano Amiocbia. Si direbbe eh’ era destino 
delle città marittime dell’ Italia, di fare riescire quella prima spedizione, 
rendendo iiossibile 1’ es|mgnazione di .\ntiociiia c di Gerusalemme. 

La flottiglia geiiove.se era comandala da Guglielmo Ebriaco. 

Un distaccamento di ottanta cavalli c cinquanta pedoni, sotto gli or- 
dini di tre cavalieri del seguito del Conte di Tolosa, si diresse al 
porto. Incontrati da quattrocento Arabi, e duecento Turchi, fra Ramlb 
e Libda, li combatterono, li vinsero, e giunsero in Giaffa, acclamati dai 
marinai genovesi. 

Il Foglietta, non fa conoscere il numero delle navi della flotta geno- 
vese; e, sulla fede di scrittori stranieri, dice solamente eh’ era grande. 
Proseguendo il racconto, abbiamo: « Il capitano, fu Guglielmo Ebriaco, 
« huomo valoroso, ardito e sollecito c oltre a questo, di svegliato ingegno 
« e di gran consiglio; il quale prese porto alla città di Joppe nomata 
« oggi Zaffa. Mentre eh’ egli stava in quella spiaggia, s’ udì che 1’ ar- 
« mata d’ Egitto, avanzante di gran lunga la nostra di numero, si era 
« partita dal porto di Ascalosb e veniva contro 1' armala genovese. 
« Onde, conoscendo 1’ Ebriaco che il venire a batuglia con essa, es- 
« sendo tanto inferiore di forze, non era altro che un dare cosi gran 
« numero d’ huoraini valorosi, tanta gran copia di apparati bellici, e 
» finalmente 1’ isles.sa armala in mano del nimieo barbaro; deliberò con 
« prudente risoluzione essere espediente eleggere il minimo dei mali ; e 
« incontanente sbarcale le genti in terra trasse fuori dalle navi tulli gli 
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« aniianipnti c le macelline da guerra e le vcUovaglie, c luUe le altre 
« cose che erano sopra 1’ armala, e mise in fondo i gusci delle navi; e 
« suhilamente di'izy.ò il cammino verso 1’ esercito, insieme co’ marinari e 
« galeotti e con una schiera di guerrieri scelti c con tutte le cose che 

« aveva portale seco Le macchine e gli strumenti portati dai 

« Genovesi, furono cagione che più presto vennero all' espugnazione della 
« Sacra Città che senza (pielli sarehbe andata in lungo. Essendo ancoi'a 
« per cammino, conte arrivarono in luogo che viddero la Sacra Città, 
« mossi da gramli.ssiraa divozione, s’ inginocchiarono e baciarono la terra 

n lìnilo clic ebbero di fare orazione arrivarono all' c.seccilo, e 

« dal JlcuLioNE e da tutti gli Ordini furono accolti lietamente e con 
« molta piacevolezza. Di grande utilità in tutto il tempo di quell' assedio 
« furono alle cose dei Chrisliani le macchine di guerra di varie sorti 
« dei {jesovesi, jiarte delle quali furono da essi condotte, parte ancora 
« fabbricate nell' esercito di tempo in tcm|to con varie opjiortunità. » 

« Il UizABO, scrive .solamente che, mentre i guerrieri della Crociala 
as.scdiavano la Siinta Città, Gcglieuio Ebbiaco entrò nel i»rto di Giaffa 
con una llolta carica di ogni genere di macchine da guerra: giacché i 
Ge.sovesi, animali di zelo ammirabile (ht la propagazione della Religione 
Cristiana, non risparmiarono spe.sa jicr la S:mla .sj)edizinnc ; non volendo 
mostrarsi inferiore in nulla, nò ai Ve.neziani, nò alle altre potenze. 

Conviene ridurre a nove i navigli dell’ Ebbiaco, uomo valoroso, « cu- 
jus in operis artìlicio multa pollelml industria, » come lo accenna il Tirio, 
e cotanto loda Raimondo d’ Auiles. Dei nove navigli, uno, eh’ era in cro- 
ciera quando si avanzò 1’ armala navale musulmana , tornato dopo la 
somraeisionc o I’ incendio dei rimanenti, indietreggiò, e si ritirò nel [lorlo 
di Laodicea. Cosi ridotta la flottiglia genovese, si corregge « 1’ armata 
grande » del Foglietta, « 1’ armamento che non doveva a niun altro 
mostrarsi inferiore, » |>er le parole del Bizaro. Tuttavia , 1’ equipaggio 
che, scortalo dalla cavalleria latina, .si ridusse con 1’ Ebri.vco a Gerusa- 
lemme, rianimò presentandosi, riconosce il Micuacd, I’ emulazione, il co- 
raggio dell’ armala cristiana, chò, se prima « gli as.scdiati avessero fatto 
una sortita, facilmente ne avrcbliero trionfalo. » 

I Genovesi, si stabilirono nell’ accampamento del Conte di Tolosa. 
Per la dislnizione delle loro navi, cosi ragiona il Raimondo d’ .\ciles: 
• « Abbiamo riconosciuto che questo gran disastro è giustamente avve- 

« nulo, poiché abbandonando la fede C disperando della misericordia di- 
c< vina, un certo numero di noi altri, si era falla premura di seendere 
« alle sfwnde del Giordano, e farsi haliczzare nelle actiiie del fiunM', in- 
« lenzionati ritirarsi dall’ a,sscdio, coutculi di avere conlemiilato le mura 
« di Gehcsalemke. c iH’r la via di Giaffa, riloniarscne e imbarcarsi j»er 
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« r occidente. Mn il Signore lin ]miiilo la loro incrediililà , disiwiiemlo 
a della llolta che avreldw potuto ricondurli, n 

Tancredi e Raimommi, si perdonarono le vertenze antiche e si ahhrae- 
ciarono in j>resenza dell’ esercito; « e, » sci'ivc il Castè, « al cosiielto 
del Monte del Riscatto. » 

Tutti i Capi erano intenti , spente le gare, le gelosie, le rivalil!^, a 
raddoppiare di energia , i>er redimere alla Ooce le Siicre imita che 
avevano udito i lamenti dei profeti c accollo I' ultimo sospiro del 
Cristo. 

R sentimento religioso, sopito ogni s|>irito di nazionalit.^ , animava i 
soldati cristiani. Per 1’ unione delle idee, 1’ unili'i d’ azione, superando la 
baldanza nemica, insuperbita pel maggior numero dei rnmhallenti. si 
approssimavano al trionfo che corona sempre la (lersislenza del valonisi. 

Due grandi torri in legno vennero tenninate dai legnaiuoli e calafati 
genovesi, diretti da Gastosb di Bearx, per Taxcredi e R.visoxno di 
Tolosa. Una terza, di mole più imponente, e con ponte levatoio fece co- 
strurre 1’ Ubriaco per Goferkdo. 

R quattordicesimo giorno di Luglio 1099, ebbe luogo P assillo ge- 
nerale. Durò lino al tramonto. Le Ire torri gravemente danneggiate ri- 
masero presso le mura. I Crociali passarono la notte sono le armi, ehò 
i»n erano stati capaci scacciare la guarnigione. 

All’ alba del giorno seguente eh’ era un Venerdì, si rinnuovò P as- 
salto, convergendo come il di innanzi, ì maggiori sforzi degli assedianli 
intorno alle tre torri di Taxcrrdi, Raimoxdo c Goffredo. 

In quel memorando combattimento rilrovaronsi sotto la bamlicra di 
Taxcreoi, i cavalieri italiani immortalati nei si'guenli versi del Sorrentino: 

I Non Ila di’ Guizzo il Tosco aggrav i al fonilo 

« Chi fa (Ielle memorie avare prede; 

• Né i tre fralei lombardi al ehiam mondo 

• Involi, Auiille, Sforza e Pai.arf.dk; 

€ 0 ’l forte Otton die con(|iiisift lo snido 

< In mi dall' angue esce il fanciullo ignudo. 

t Né Guasco, né Ridolfo addielro lasso; 

€ .Né r un, né P allro Guido, ambo famosi ; 

• Non F.nEn.VHDO c non GKiiNien tr.ipa«su 

• Sotto silenzio iiigralaiiieiile ascosi. 

< Vedi appresso spiegar P alto vessillo 

I Col diadema di PlKiio, e con le eliiavi, 

• Qui, setlemila aduna il buon Cavii.i.o 

• Pedoni, d’ aiTiic rilucenti e gravi. • 

• l.ì 
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M:i i (ìe.novksi. si erano .s|Ktrlili fra i Lorem ci I‘nuvE>mi : i I'isa- 
M. raccolti nel ristnilissimo |iiiuzale , contro 1' cstreiuità sctlciilrioiialc 
delle lurtilicazioni all’ Oriente. 

(Jià da otto ore combatteva I’ esercito cristiano senza ottenere il mi- 
nimo vantaggio' l'or trovarsi ovunque, i Crociali, contro un numero do|>- 
gio di nemici; c giù la terza ora dojK) il meriggio uvea principio, ora 
s<j|enne per i credenti; I' ultima della passione del Cristo, Salvatore; e 
i Saracesi, lìaccando le forze agli avversari, erano [ter respingerli, e ro- 
vinarmi le torri, ijiiando, dall' Oriente, si vide comparire sulle mura, un 
guerriero che accennava col brando e collo scudo di penetrare nella 
città. È Sa> UioRuio, è San Giorgio! esclamano Goffredo e ItAmoNOo. 
K San Giorgio! rip>etono le milizie. In avanti! Dio lo vuole!! È San 
Giorgio!!! 

Goffredo tenta un ultimo sforzo. « Dalla sua torre i Genovesi traevano 
dardi c fuochi artiliciali » asserisce il Foglietta, « e, per caso, o piut- 
« tosto Iter divina ordinttzione avvenne che nell’ ardore della haltaglia 
« si levò un gran vento che dava nelle scialle ai cristiani c molestava i 
« Saraceni. La torre fu accostala alla muraglia. 1 Saraceni per ostare 
« a tale raacebina dirizzarouo una forte antenna con la quale, si«ingen- 
« dola innanzi e ritirandola indietro, battevano la torre. .Ma, i Genovesi, 
« con ronconi da mura, che, a tale elfetlo aveano i>re|»aralo , Uigliarono 
« la fune con la quale si teneva la trave, che, cadendo jrer diritto, e col 
« suo peso liccandosi in terra, fu di non piccolo giovamento, (lerchò 
« servi per sostentamento c per pila alla cima eh' era torta c piegala. » 
Laonde, conlinu.ando |ier lo storico Genovese, abhassalo il ponte levatoio, 
Goffredo, preceduto dai due fratelli Letaldo e Fngelberto di Tocrnai, 
valica la distanza che dalle mura lo separa, sliaiaglia e insegue i mu- 
sulmani lin dentro Gercsalehjik. Contenqiorauearaente vi entrava Tan- 
credi. 

Oh. gran San Giorgio! 

In Giglielmo di Tiro, si legge: « Essendo disceso dal Monte Oli- 
« veto, un soldato che piii non fu visto nell’ esercito, con un lucidissimo 
« e rilucente scudo, che animava i nostri a ripigliare la zuffa; si ral- 
« legrò mollo a quel segno il Duca di Lorena, il quale, era, insieme 
« col fratello, alla più alta parte del castello, per difendere l’ edilicio, e 
« scacciare i nemici dalle torri. Onde cominciò a rincorare i soldati gri- 
« dando (|iianlo pili altamente poteva. Avvenne per misericordia di Dio, 
« che rilomarono lutti i soldati a cumbaltere con grandissimo ciioiv, 
« parendo loro di avere le medesime forze, che aveano prima che co- 
« miiicias.sero la ziilTa. Onde quelli che prima s’ erano lassi e avviliti 
« ritirali dall’ as.sallo. allora più pronti che prima non erano, coml>alte- 
« reno unimosamenle. » 
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Inpomiamenic Raisiosdo d' Acii.es osdania; « Qiiis rmtrm mihs 
iìk fitrrit oìgnosfcre non polttimus. » 

AfTincliè la pretesa apiiariicinne. m‘l niedesimn (em]K> sia slata riniar- 
eala da (Ioffuedo, che eoniliatleva al Nord della città, e da R.\i«om>o. 
che la stringeva al Mezzogiorno, è ginoeoforza convenire che di fatiti, 
non già Giorgio, nia un cavaliere cristiano fosse in ipiel niomenio 
comparso sulle mura, di faccia all’ Olivelo, facendo il cenno di cui si 
parlò, e che servi di pretesto ai duci [ler ravvivare la hailaglia memori 
dell’ entusiasmo destato, e dalla Santa Lancia e ilalle supposte prece- 
denti visioni. 

Il guerriero, creduto il Santo, o che per il santo venne presentalo 
agli occhi delle superstiziose creduli milizie, era il cavaliere pisano Cucco 
Riccccni, che primo, ascese le mura della Santa Città; dovendosi an- 
cora di un tal fallo onorare I’ Italia. 

Il Trosci , riporta all’ anno 10911 dei suoi annali, che, mentre sta- 
vano combattendo, i l’tSA.M, accesi a cose egregie dall' ingenito valore e 
dall’ esempio di Cucco Rtccccni, il quale, allo sul castello spiegava lo 
stemlardo di Pisa; il CroeelLsso. s|)lendentc in cima al vessillo, volse la 
faccia ai combattenti e loro, a cliiara voce, parlò : « Seguitemi chi* avete 
vinto. » E di qui credesi la costumanza seguita dai Ponletìci e da tutti 
che godono 1' apostolico privilegio di farsi precedere dalla croce. 

Un altro pisano, Coscbtto dai. Colle, fu col Ricuccm, il primo a 
guadagnare la sommità delle mura, e saltare entro la domata città. 

Non credo inutile aggiungere al racconto del Trosci, la narrazione 
di quel fallo come la scrive il Raffaele Rosciom, lasciando compatire, 
dal perspicace lettore, T allocuzione del Cristo; e mantenendo che alcuni 
c non tulli i Rìsasi combaltc.s.scrn dove li pone lo storico , essemlo ciò 
im|K)s,sibile [ter la disposizione del terreno, e che, questi, avessero fallo 
parte della spedizione del Matti, e rimanes.scro nell' armala cristiana in 
AsTtocuiA, quando T ammiraglio tornò in iiatria. 

« Chiara cosa è che I Ibs.vsi ebbero il loro alloggiamento dalla 
« banda di larvante; ed avendo nella loro armala gran torre di legno 
« ed altre cose neces.sarie e molli maestri intendenlis.simi di tali fabbri- 

« che, fecero cose .segnalatissime Fabbricarono dalla parte loro 

« un castello cosi allo che agguagliava le mura delle città, e cosi Irtic 
H accomoilato che con facilità grande era tirato da quattro rote; e, sopra 
B di esso montarono i più bravi .soldati che fos,scro nella città nostra. 
B Era nell' esercito dei Risasi. Cucco, soprannominato Ricucciii, valoro- 
« sissirao e fortissimo uomo, il quale portava lo stendardo della sua 
8 città, in cima del quale si vedeva ima croce d' oro mollo rispli'iidenle. 
B Ed avendo egli comliatluto continuamenle e fallo prove maravigliose 
« della sua fs-rsona, nò conoscendosi ikt tante fatiche stanco: ripigliò 
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« la sua li.'milk-ra, clic vago di combidici'c avca dato a un allro pisano 
« ili cominissIoiH! del suo areiviiseovo, suo generale, u con esso nunilò 
« sopra del caslollo faliLrieoto dai Pisani. B, mentre Egli è tulio alla 
« liailaglia inienlo, c cosi gli altri suoi compagni, quel Santo Crocelisso 
« volti) la faccia vei'so la sua, girandoli 1’ asta in mano, e ad alla voce 
« dis.se; Struttemi o Cristiani, che avete vinto; ( i ipiali enno jioco 
« nieno che sbigottiti. ) K subito si levò un fresco venticello che ferendo 
« nel volto ai Saraceni, a quelli assai diminuiva le foi7e, dando ad essi 
« terrore e spavento, ed ai nostri aiuto e favore, e f»areva che in loro 
« facc>ss(! crescere quell’ invitto valore con il quale aveano domalo e vinto 

« già quasi lutto I' Oriente Tutti gli scrittori danno questa 

« lode a tìoniKREDo di e.ssore stalo il primo a montare sotira le mura 
« di CiKRisALEauE; ma nella nostra città è fuma che fossero Cucco Hi- 
« cuccai e Coscetto bau Come, pisani nobilissimi. » 

I Crociati non .sapevano fare nulla senza nn pnxligio. Goffredo e 
lÌAiMONDo, ebbero neces.siià di San Giorgio. Cucco, di piò chiaro inge- 
gno, fece jiarlare il Cristo. Le turlie assicurarono di aver visto il defunto 
.ViiKMARo, con i martiri della Santa lmpre.sa, l’Angelo Michele c le mi- 
lizie celesti. Onde, dalP angelo Michele, fa dire il Tas.so, nel momento 
sii|irenio a Goffredo; 

« Mir.v ili quei che Tur cam]ii<in di Cristo 

< I,' anime faUe in ciel or cilUidine, 

• Che pugnali teca, e di si alto atT|uislo 

• Si Iruvan U>co al gtoriosn fine. 

• ia'ra più in sù P anlitc luci, c mila 

• l.a grand' mie del Ciel lanigiiinla guata. > 


L’ autore delle « Istoiie Fiorentine, » Scipione Aneirato, sostiene 
che: « Nella impresa di Terra Santa, come mollo s’ illustrarono i Pisani, 
« per la fortezza eh’ essi aveano grande in mare, cosi non sterono punto 
« oziosi i Fiorentini, in privato a segnarsi della Santa Croce, [ler rico- 
« velare tpiella Citta, ove il Redentore della nostra salute havea voluto 
« morire: e pervenne Ella l’anno novantanove in potere dei Cristiani. » 
E il cronista Giov.vnni Villani. « In quel lemix) apparve in Cielo la stella 
« coniata , la quale, secondo che dicono i .savi asirologi signilìca gran 
« case c mutazioni di regni. E certo cosi segui poco apprcs.so che [ler 
« la ]iresuia di Gerusalemee quasi tutto il Ponente si sommos.se a pren- 
« dere la Croce jicr andare al [la.ssaggio d’ oltre mare, e andovvi iiinii- 
« merabil popolo a cavallo e a piede, più di dugenlo migliaia di uomini 
« del Reame di Francia e della .Mag.na, e di Proenza, e di Sp.vgna, e 
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« “(li Lombardia, c ili Toscana, e biella nostra città di Fikrnzk, e di 
« I’lgua. •> 

Non trovo ragione a smentire il Tronci c il Roncioxi, e contestare 
la presenza di I'isam alla prosa di (ìercsalemne, clic già conosciamo il 
lesto di Folco: « Pisani .... («pulsant (eqmra rewis\ » ed ahliiamo 
visto accoiTcre sotto le liandicre di Uoemondo, crociali di tulle le parti 
(!' Italia, niun autore eccettuando i Pisani. Aldiiamo fallo inoltre , la 
giusta distinzione fra le due spedizioni di Pisa, (juella cioè comandata 
da Ildebrando Matti, e la seconda guidala dall’ .Arcivescovo Daibehto; 
onde, .se non concordiamo col Marangone, che pretende osservisi trovalo 
presente lo stcs.so Arcivescovo, confondendo in una le due spedizioni ; 
doldiiamo ammettere, avendo trovalo navigli pisani a CosTANriNoroi.i e 
al piorto di S. Sidone, che seguitassero molti dei loro concittadini, colà 
Ira.siiorlati i>er mare, I’ esercito latino a NTcea, o almeno, ad Antiochia; 
c non già I’ intero stuolo pisano, com' egli sta fantasticando. Tanto più 
mi convinsi che il Matti, iiarlis.se prima dell’ arrivo del Daiberto, che 
iiuesl’ ultimo non mise alle vele che nel Marzo del 1099, cosi leggendosi 
nel tomo terzo della « Biografìa dei più illustri Pisani, » e in divei'si 
cronisti che stabilirono il mio giudizio, contrario a quello di Bartolod- 
MEo Spina, Lorenzo Faicoi.i da Pistoia, I' autore incerto delle cose di 
Pisa, ritrovato in Napoli, nel convento di S. .\nast.vsio, Nino da Pisa, 
Iacopo Filippo, Bergamasco, Giberto Ginebrando, Gipriani Uberti, degli 
autori precitati del Breve del jiorlo di Gagliari, dove sono scritti gli 
statuti dati alla Sardegna, che furono ricorretti l’anno 1318, essendo consoli 
di Gagliari, Gontulini e Bindo Sismondi; e della Cronachetta dell’ Archivio 
Boncioni che porta queste espres.se parole; « Anno Domini MIC, 
« ( stile pisano, ) papnìus pisanus, jussn domine Urbani papa; se- 
« dindi, cum navibus ccntum vigiliti ad liberandnm Ilirnisalnn de 
« manibiis paganorum profeetus est, quorum rector et diictor Adim- 
« bertiis pisanus urchiepiscopus ejriitU. qui prieterea Hierusnlemis 

« faclus pairiarcha remansil Anno MC, Pisani fuerunt 

« ad capifiulum Hicrusuìem civitatem. » E. in conclusione, aggiunge 
col Gesuita Furari, che, in ogni modo: « In Hicrusalcm indila di- 
« vimique expeditione auxilium voluntarium vadlcniissiinus atlul- 
« lerunt, » i Pisani. 

Che Cucco Riciccm avcs.«e parte alla presa di Gerus.alehme, si di- 
mostra per la partìgiana del dimenticato guerriero , trovata nel disfare 
parte del palazzo Ricucchi, per tcslimouianza dell’ Arrosti, nella quale 
partigiana era incisa questa ùscrizione: Io Cucco Ricucchi fui il primo 
die con questa partigiana entrassi in Gerusalemme. Arma che fu 
presentata da Luca Martini & Cosimo de’ Medici, c conservata nel .Museo 
di Firenze. • 
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Allm (lodiinonlo favorevole ai 1‘i*ni era la lapide incasirala tiel 
1 KKl, sono r areo del torrione della foltezza vecchia ili Livobuo, c ora 
|ierdiila per le nKHicrne ricostnizioni ; lapide menzinnala da pii'i Oonisli 
e Storici Toscani, in cui lefrgevasi: « To Coscmo n.\ tiou.ii, I’isano. 
fui il primo a salire sulle mura di Gkrcsai.kmmk. » Iscrizione che 
dava in tal guisa in rivale al Riaccm, nn altro cavaliere della celebre 
Repubblica, a meno che non si voglia distinguere « il salire e V en- 
trare. » Il torrione della fortezza venne compito nel 1100, j»cr ordine 
della Contessa Matilde. Una la|iide con la precitata inscrizione non [io- 
U'va ps,servi nies.sa in quell’ anno, se il UoscErro non fosse stalo ricono- 
sciuto r eroe o uno degli eroi di quel fatto eh’ è di tanta gloria all’ Ita- 
lia, e alle armi pisane. 

Mi si farà forse osservare che assieme agli altri Italia.'ii, air eccezione 
dei (ìEsovEsi, dovevano trovarsi i Pisani sul Gihon, sotto le bandiere di 
Tancredi, .\llora ris(ionderei coll’ autorità degli Storici franct'si delle Cro- 
ciate. che ciò non imiH'direhbc che dalla parte di Levante fosse slal,i 
assalila la città dal drap|>ello di soldati pisani di Goscktto e di Cecco, 
essendoché frequenti erano mdl’ esercito i camhiameiili di liandiera, de- 
terminali dal desiderio die avevano i cavalieri di mettere nelle grandi 
oeciLsioni. « la vie et le courage au Service de qui pourait mieux Ics 
jMyrr; » o di agire jier propria iniziativa siterando trovare profitto 
maggiore. 

Gkrlsalehne era espugnala. Il poeta aralio Modaker-aru-Uardi com- 
ixisc un elegia che inserita m'gli annali di .\bij-ei.-Fkda, e Irodotla dal 
JouRDAiN, è nei seguenti frarnuKuili annotala dal Miciiaud, resa in italiano 
dal Cantc. 

« Colle lacrime nostre il nostre sangue si fe confuso, nè parte di noi 
« rimane intatta a nuovi colpi del nemico. 

« Oh si-iagura, se le lacrime tengono vece di armi, allorché la giuTra 
« sparge r incendio suo ed il furore! 

♦n Come mai la palpiebra potrà velare F occhio, mentre sciagura pari 
o alla nostra sveglierebtic chi profondamente dormisse? 

« In Soma, i fratelli, o musulmani, non [tosseggono più che if dos.so 
« dei loro dromedarii, o le viscere degli avvoltoi per riixtsarsi. » 

« I F’banchi gli hanno per vili schiavi ; e voi giacete neghittosi nella 
« mollezza come gente alTatio sicura. 

« Guanto sangue già versalo! Quante donne ridotte a coprire i loro 
o vezzi non con altro che cogli smanigli ! 

« K gli sceichi degli Arabi, gli eroi dei Persiani potrebbero recarsi 
« in pace lant’ onta. 

« Se non li .scuole sentimento di religione, lo farcia il proprio onore. 
« e r amore di ipianlo àniio di più ^aro al mondo. » 
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I conip:igni di Ta.nchedi c di Goffrebo, a coli>i di ascia avevano 
spezzato la jiorta di S. j^rEF.vKo. Raimondo <iuella del Sion. I Crociali 
percorrevano la città! 

« Nessuna misericordia,» scrisse il Pevbé, «aircstava lanianoaivinci- 
« tori. Nè il SCS.SO, nè l'età, nè la sommissione dei vinti non trovarono mercè. 
« I fanciulli nei primi giorni dell’ infanzia, e lattanti, svelti dalle madri, 
« pre.si dai piedi, spietatamente erano gettali contro i muri c il selciato 
B delle abitazioni. Le genitrici, le donne incinte, non erano risparmiate. 
B E. Goffredo, insensibile io quei primi momenti ai consigli della mo> 
a derazione, nella vittoria, spargeva la morte in quell’ inerme molti- 
B ludine. » 

Termiiia.il Tasso il Canto XIX della Gerusalemme liberata, da sto- 
rico più die iioeta, scn/j esagerare con la seguente, commovente ottava: 

«' Knlra allor TÌnrilnr it c.'iiiipn tiitln 

< Per le mura non sol, ma por le porte; 

< Cli' è pià allerto, abbaUiito, arso e ilistriiUo 

■ Ciò din lor $’ opiione.'i rindiiuso n rnrte. 

« Spazia r ira del feiTo; e va col laiUn 

« E coir Ort'or, coiniiagni suoi, la Morte. 

< Itisuigna il sangue in gorghi, c corre in rivi, 

< Pieni di colpi estinti c di mal sàvi. > 

li cappellano Raimondo di Aciles dice die si camminava sopra i ca- 
daveri degli uomini c dei cavalli, c si trovavano in ogni sito, nelle strade 
c nelle pia/àie, teste e membra umane amraontiediiatc alla rinfusa. Nella 
mosebea di Omar, il sangue def massacrati abitanti , copriva i piedi ai 
carnelici, e si scrisse clic bagnava il freno ai cavalli. 

Cinquecento Saraceni, col lu'inciiic die Folco cliiama Giinimondo, 
{ nome che mai fu Arabo) si rindiiuscro nella torre di Daviddb; ma, 
scorgendo impossibile la resistenza, si arressero col forte al Conte di 
Tolosa, ed ebbero salva la vita c il permesso di ritirarsi armi c bagaglio 

in ÀSCALONE. 

Per mancanza di vittime era cessalo il macello. 

B Veramente, » osserva il David, « volendasi ndl' insieme giudicare 
B la prima Crociala, il carattere dominante die emerge è la crudeltà. 
B Era dunque per fare della Città Saula un esecrabile recinto di siip- 
B plizi che si volle redimerla al culto cattolico. In questa barbara ag- 
u gressionc dell’ Occidente contro 1 ’ Oriente , il coraggio è uguale nei 
B vinti come nei vincitori; il fanatismo divenne parimente uguale fra i 
B Cristiani c i musulmani. Ma, bisogna convenirne, la palma .sanguinaria 
« della crudeltà appartiene ai Crociali. » Quindi, soggiunge lo storico 
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filosofo, r cmineiite oriuiitalistu : « Oliiniò! i (jronisfi conU‘mi>orjiiM*i rifc- 
« riscono, tuffi, gli avveiiimcnii disasfrosi c vejgognosi, riassunli. Alcuni 
« li vanfauo, altri li scusano, i |ùii senza riflessioni, li raccontano; tanto 
« in (|ucsr c]ioca dc|jloral)ilc del medio evo, erano i)rivc le coscienze di 
« scntinicnlo morale, cd era I’ umanità una virtù senza csenijjio e quasi 
« non aveva significato. » 

Si distolga lo sguardo dal tetro sanguinoso s|)Cltacolo. lìinirncciamo 
Tascredi. il principe italiano, I' eroe cristiano. 

TASr.BKm, entrato nelle sacre mura, rivolse^ il p.asso alla Chie.sa del 
Stintissimo Sepolcro. Intorno al Sanlnario si erano ricoverati i Cristiani 
indigeni, .\bmeni, Gbeci c Siausi, iicl timore di cadere sotto la s|iada 
degl' ìnva.sori, nel primo im|icto della conquista: polendo essere confusi 
cogl’ infedeli. Al canto del « Kyrie vìrison. » accolsero il pio guerriero 
die, fra tante sue fortune annot erò ancora quella di essere stalo il primo I 

Crocialo che visitasse il Sacro Avello. Altamente commos,so , prese gli i 

impaurili cristiani sotto la sua proiezione, c li l.asciò in custodia al capo 
delle sue milizie con diiceenlo cavalieri. Solo il principe italiano doveva 
mostrare clic sorda non era in lui la voce delF umanità. 

Disceso nella città musulmana s' incontrò con le ultime Inippe egi- 
ziane che tentarono rianimare il combattimento. Ne fece canieficina, e si 
avanzò tino alla moschea di (Jxar, dove si erano rifugiate le vinte schie- 
re. c fiarte della iiojiolazione. Le porle ne erano chiuse. Vollero i mu- 
sulmani difendersi. Tascredi fece sfondare le porte; entrò nel tempio a 
cavallo ; comhaltò finché trovò resistenza ; quindi ordinò che fosse la sua 
bandiera iiiantala sulla cupola dell’ edificio, come garanzia per la vita dei 
' vinti che aveano implorato la sua clemenza, e per fare riconoscere la 
sua proprietà. 

Si vuole che Tancredi, il quale cblx' la medesima sorte di Boeuon- 
Do in Antiochia, quella, cioè, di legare trattative segrete coll’ interno 
deir as.sediala città ; o di essersi abboccalo con due Saraceni che n’ orano 
usciti, venisse informato delle imntense ricchezze che conteneva la cele- 
bre moschea; c che si era in quella direzione rivolto [icr assicurarsele. 

Vera o falsa la sup|iosizionc, le ricchezze non mancarono, e il princijie 
italiano, al dire di Folco di Ciiartbi» , divenne il più doviziaso signore 
deir esercito; volendo lo storico arabo Eben-(ìiusi, che entrandovi i cri- 
stiani, vi si trovassero venti lamii.ide in oro di dodici libbre, di dodici 
once, ognuna; cinquanta di argento, di ventiquattro libbre ognuna; ed 
un lampadario grandissimo del medesimo melallo. Si parlava di una 
stallia in argento sopirà un piedistallo, c rivestita di Ivcllissimo manto di 
poiqiora coiicrto di lamine d’ oro e ingemmato, che si ciTolelte rappre- 
sentare Maohetto. Simile .statua non (loleva trovarsi nella moschea, ri- 
riiilaiidosi il Corano all' idolatria non soltanto, ma al Capitolo V, para- 
grafo ITL jierlìno proscrivendo 1’ efiigie di qiialiinqiic es.scrc animato negli 
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oratori islamitici, c non potendosi, tutto al più, dipingere nelle dimore 
die poche bestie; scegliendosi fra le varie s|ieeie gli animali considerati 
puri. Si parlò ancora di una lastra in argento del peso di settemila mar- 
chi, che, di un cubito in altezza, e spessa un |Kdlicc. si distendeva in 
giro sulla parete interna del tempio; e di altre consimili esagerazioni. 
Ma, avendo in mente che sci carri furono riempiti nei giorni seguenti, di 
tutti i preziosi arredi, e che i rapporti dei ironisti presenti all’ impresa, 
danno dettagli da non potersi confinare, 6 da credersi che maggiori di 
quanto le descrisse E»en-Giiisi fossero le ricchezze che vi erano rac- 
chiuse c r adornavano; e eh’ ebbe per sua buona stella, a toglierne Tan- 
ciEDi, il quale, ciò nonostante non toccò al vaso d' oro che, ap|ieso alla 
volta, dicevasi contenere o avere contenuto un campione della manna 
piovuta a IsBAELE, nel deserto, e che dicevasi pure cs.serc stalo rispettato 
da OuA», che volle arricchirne il nuovo tempio dopo che 1’ chlie in suo 
potere per la capitolazione di GBRUSAi.KmiE. Neppure, pensò scnitare i 
misteri della grotta al disotto della ròcca, al centro delP edifìcio; ròcca 
che già servi agli olocausti ed, altri sacrifici, per F antico, distrutto tem- 
pio di SALouoas. 

Tancredi, divenne il più ricco principe crocialo [ler ritornarne senza 
dilazione il più povero. Sparti con Goffredo il prezioso bollino. La por- 
zione eh’ erasi riservata, diminuita per abbondanti elemosine ai poveri 
dell’ esercito e della città, c le somme assegnate alle chiese, nonché i>cr i 
sacri arredi restituiti al culto, divise fra ì suoi compagni d’ arme. 

La plebaglia clic nella moschea di Oiur erasi arresa al nostro eroe, 
venne trucidala dagli altri Crociati, non valendo I’ opposizione, lo sifegno 
di Tancredi a ratteneme il furore, nè la sua bandiera a fame rispettare 
r ingres.so. 

Goffredo , denudati i piedi, sorti per fare da umile pellegrino il 
giro delle mura della coni|UÌstata città. Rientrato dalla porla della valle 
di Giosafatte; 


... al Santo 
« Osici di Chlsto i viiicilor conduce, 
c Nè pur dcposlu il sangiiinusu manto, 

• Venne al Tempio cogli altri il Suiinno duce^ 

« E (pii r armi sos|icnde; c (|ui divaio 
« Il gran sc|K)lcro adoni, c scioglie il volo. » 

E ispirato, dirci se fossi il David, dal diavolo, do]io di avere pregalo 
Dio, riunito il Consiglio, emanò 1’ ordine di raas,sacrare tulli i superslili 
prigionieri musulmani. 



- 138 - 


Vili. 

(ìEKLs.\LE!HME, Sgombrata di si-ssantamila cadaveri (f infedeli, vedeva 
sventolare sulle sue torri, c sopra le cupole della moschea di 0>ia« e 
del Santo SejKilcro, le bandiere latine. 

I (Crociati tìnalmente avevano liberato il Sacro Avello! 

I duci deir esercito volsero allora il jìcnsiero a provvetlere ai futuri 
destini della Santa Città, e, i>er consiglio del Conte di Fiandra, ad eleg- 
gere un re. 

Roberto di Fiandra invitando i colleghi all’ elezione di un Sovrano 
|X‘r la conquistata provincia che la Città Santa avea capitale , non era 
mosso da interesse privato, nà segrete mire. Chiamando a testimonio il 
cielo e gli uomini, si dichiarò deciso tornarsene ai patrii lari, e che 
avrebbe rifiutato la corona qualora gli venisse offerta; ed es.scndogli 
stata offerta, la riliutò. 

Rimanevano quattro competitori: il Conte di Tolosa, Goffredo, il 
Dita di Normandia e Tancredi. 

II Consiglio dei Cavalieri, incaricato della nomina del monarca, si 
ritmi il ‘24 del mese di Luglio. 

Raimondo aveva giurato di non più rientrare nei suoi stali di Eu- 
ropa. e poteva rimanersene in Palestina. Nei primi giorni, parve che la 
scelta si dirigesse sojira di lui. .\vrebbc accettalo la corona, se per le 
morhiorazioni, le calunnie dei suoi Provenzali, intenti a violarne il voto, 
non avesse iloviilo disloglicnie il pensiero, e. come il (’Aiiitc di Fiandra, 
formalmente rifiutò di accettare la dignità rt'galc. 

Il Duca di Normandia, parimente si astenne di concorrere alf elezione, 
lienchè avreblic potuto riunire tiittè i suffragi (>er la rinunzia di Rai- 
mondo, come as.seriscc il Urompton; ma rilìiilava il trono |)cr tornarsene 
nel suo Ducalo, malgrado che ne fosse parlilo per con.sacrarsi alla causa 
di Dio; lo riliutò, scrive il precitato storico inglese, per indolenza, [xir 
pigrizia; « ciò che talmente gf irritò Dio, che prosiieri mai più gli ar- 
ri.sem i fati. » 

Tancredi, dice il Micuaud, e cosi io pure la penso, metteva il ti- 
tolo di cavaliere al di sopra di quello di re , C ambiva soltanto la 
gloria delle armi. Egli era, prosegue il David, una bella indivualità, c 
nulla più. Cavaliere nella jiiii estesa significazione del vocabolo, preferiva 
la personale indipendenza alla res|)onsabilità di capo po{iolo. 

Rimaneva Goftredo. Fu acclamato re! Onesta preferenza cotanto 
tardiva, e dovuta alla volontaria esclusione ilei competitori, era un in- 
sulto al sommo duce. 
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Gofkrkdo, cmidoiin in triuiifu iiellu Itasilioa Coslantininnn , giurò di 
risiH*llaiD II! leggi della giustizia e dell’ onore; e coiileiilanilosi del titolo 
modesto di barone e difensore del Santo Sepolcro, rilintò il diadema, 
prciestando, ónde nascomlere I' offesa al suo amor proprio , che mai 
avrebbe cinto il capo di anreji corona, lò dove il Gristo 1' ebbe di spine. 

Tali furono i priniordj del regno Crocesr'gnalo: una nionarcbia ritin- 
tala dai più nobili guerrieri; un sovrano die disprezzava, per i molli aii- 
lecedeuti. il titolo di re. ìlulangnrato il principio, tristissima preicdeva- 
senc la line; e i pronostici dei contemiioraiici convalidarono gli avve- 
nimenti. 

Un regno! Un monarca!! come se di altra costituzione non |iotes.sero 
valersi i po|ioli; come se le più grandi nazioni non fo.sscro state repub- 
blicane ! ! ! 

Air estesissimo im|ierio della Persia, si opposero le piccole rejiub- 
bliclie della Grecia, e le corna di Sersk si rnpiM'ro a Sai.abiisa. Micalk 
e Platea. La decadenza del [lolcrc di li ora, asceso per il suicidio di 
Llt.rezia e r espul.sione dei Taroumi, a tanta giuria , che non val.si> 
mantenere il coltello di Urcto, omicida di (Cesare; preludiò culi' lm|>ero, 
vinti i repubblicani a Fiuepi e ad Azio da Marco-Asio.vio e da Ai;- 
GCSTO. Le città della Lombardia, lilK're, fiaccarono il Hardarossa; dive- 
nute retaggio dei Visco.nti, dei Della Torre, dei Della Scala o del 
feroce Uzzeliso, si prepararono alla sovranità degli H.abs-bourg. L’ In- 
ghilterra da Gromwell, giustilìcato il sangue di Carlo. 1 per P iiilluenza 
cb’ ebbe il Proiettore nei (àinsigii delle Corti di Iìlropa. data il pos.ses- 
so dei mari. All’ óra repubblicana, assegna 1’ Olanda le nobili azioni del 
Tromp, del Rlvteb, del Dr Witt. Gli Stati Uniti di America, .scassa a 
Ul'ncker ’s Hill e Saratoga, la soggezione al Regno della Grande Bret- 
tagna, sotto r egida di Washington, costituiti in immeasa confederazione, 
c abolita la schiavitù per la recente guerra civile, le colonizzazioni di 
Guglielmo Pens, gradatamente progredite, in proporzioni straordinarie 
sviluppano e fanno tremare f antico emisfero. La freccia di Guglielmo 
Trll rivolta dal [ietto del figlio, a ferire I’ emissario, il satellite di un 
des|)ota, ad èra di felicità fece sorgere la Svizzera, e i generosi cittadini 
di quella libera terra che sempre all’ estero s’ ispirano delle patrie virtù, 
lacrimano al « Ilanz delie vaceìie, » sono di esempio alle genti, sti- 
mati, amati, ovuuque si domiciliano: cliè vive nell’ .animo conservano, 
colle patrie virtù, le memorie dei liberi avi. La Francia , bagnala nel 
sangue di Luigi XYl, dal 1792 al 1804, difende le .sue frontiere dalle 
nazioni alleate [icr ristabilirvi i Borboni, vede sorgere, a guidarne le 
sorti, la stella del Bonapartk, e, di Repubblica divenuta Impero, ebbe 
in Parigi gli ulani ‘e i cosjiccbi. I comuni dell’ Etruria sepiRO’o Ir'Ir* 
s[iargerc le colonie dall’ .America alle Indie, [lel mondo nei loro tenqu 
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rniiosriiilo, e faro adorare i loro uomini grandi. Firenz*, nel 1527, ren- 
dendosi iiilcr|irelc ilei buon senso universale acclamava re il Catsm 

Un regno! . . . Ibv’ è la Spagna di Carlo V; 1’ Austria di Maria 
Teresa; la TcRcniA di Maometto II? 

Alla Repubtdica aspirano le nazioni tutte dell' Universo, dalla Russia 
degli Hoi.stbin-(ìottohp, alla Germania degli Hohenzollern, pcrchò tulle 
le nazioni aspirano a civilizzarsi; eia Repubblica Universale deve essere 
r ultima fa.se della cristiana, della mondiale civilizzazione. Ma non piT 
ciò lutti i popoli .sono preparali, bcncliò avviali alla gran meta. Non 
devono avere in cuore il dubbio di Bruto, c credere che un nome sia 
la virtù: cliè per essere repubblicani bisogna essere virtuosi; e ormai 
bi.sogna essere, almeno per la morale, cristiani. Non tenere la liliertù, li- 
bertinaggio, anarchia. Alle leggi è d' uopo sacrilicare la volontà, .annien- 
tare r individualità, ronsacrare il rispetto. 

Ili alcune delle Repubbliche Spagnole del Nuovo Mondo, abbiamo il 
tristo esenijiio di po|X)li, repubblicani di nome, che aspettano un Hona- 
PARTE. i>er quindi passare a un Rumanov, e imparare nell' autocrazia ad 
apprezzare la Repubblica; c rigenerarsi sotto la mano iwlcnle di un 
gran uomo, di un autocrate patriota. 

Italiano, cristiano e repubblicano, ho doveri verso la patria, verso 
Dio c verso il prossimo. Che 1’ Italia lino all' ultimo scoglio si ricosti- 
tuisca ili unità d' azione politica; che la Chiesa sia « libera, nello Stalo 
libero » [icr servirmi della massima alquanto elastica del Cavour, ma 
della liliertà di coscienza dovuta al cittadino, soggetto nullameno alle 
leggi sociali ; stante che la Chiesa ò il impolo, e non una casta iiklijien- 
dente, cristiana o pagana die sia; e che dalle Alpi al mare di Sicilia 
si ripetano le medesime aspirazioni. Allora, ingrato per amor patrio, non 
varrebbe a rattencrmi il ricordo di Palestro, e concorrerei al crollo della 
Monarchia! .... .Ma queste mie speranze si sperdano nelle probahililà 
deir avvenire, chè non è ancora degna 1’ Italia di risorgere ropul>- 
lilicaiia. 

I tempi erano barbari ! Alla Pale.stina necessitava 1’ uniPi della forza, 
non quella delle intelligenze. Un sovrano guerriero per consolidare colla 
spada la conquista dovuta alla sua spada. Un duce che cumprondes.se 
le predisposizioni del volgo per dirigerle, e siillìciente sentimenlo cristia- 
no per dirigerle al bene. Chiesto duce 1’ ebbe! Goffredo era 1' uomo del 
giorno, l'uomo provvidenziale; c perciò disprezzato linchè non si provò 
indispensabile; lanl' è che non si lotta col fato. Presso il Sepolcro del 
Cristo inaugurò il suo [lolcre .sovrano, o, [icr parlare colla generalità 
degli storici, il nuovo regno. 

Arnulfo, cap|iellaiK) del Duca di Normandia usurpò con la connivenza 
del clero, il Palriarcatu di Gerusalemnb. Una delle sue prime pretese 
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fu (li reclamare come apparfencnii alla Cliiesa, le spoglie della Moschea 
di Omab, e nel Consiglio dei Capi accusò Tancredi di non risiietlare la 
volonlù di Dio e di spogliare gli altari del Signore. Ta.scredi rispose 
che la lingua del Patriarca usurpatore racchiudeva più malizia, che non 
veleno la coda dello scori>ione; e prorompendo in lamenti: n Sono ac- 
« casato, » aggiunse « di avere spogliato il Santuario, divertito, o piul- 
« tosto, svegliato I’ oro che donuiva nelle chiese ; ma 1’ ho forse tenuto 
« per me? Ne ho io fatto dono alle nipoti? Forse non lo tolsi per im- 
(( piegarlo al servizio del popolo di Dio, e restituire al creditore dO[K) 
« la mietitura ? D’ altronde, voi ben sapete che prima di espugnare la 
« città, si era convenuto che ognuno avrebbe i tesori e le proprietà di 
« cui [(rimo prenderebbe possesso. Che ogni giorno dove.ssimo cambiare 
a decisione? Non ho io forse combattuto coloro che non si ardiva guar- 
« dare alle spalle? 11 primo non jienctrai dove nessuno ebbe animo so- 
ci guimii? Che forse, allora, Ar.nclfo la gloria del pericolo mi contese? 
« Perchè, adunque, viene a chiedermene il guiderdone? » 

I Capi per non offendere Tancredi, nè rendersi ostile Arnulfo, die- 
dero ambigua sentenza; e il nostro eroe ne sorti sboi-sando poche centi- 
naia di marchi d’ argento; ciò che, secondo il Cadombnse. tradì le spe- 
ranze segrete dell’ avido sacerdote. Un' altra sentenza emanarono i capi 
contro Raihondo di Tolosa che non voleva rimettere a Goffredo la 
torre di Daviddr. 

Un formidabile esercito egiziano comandato da El-Afdal gran visire 
0 primo ministro del Mostali si raccoglieva in Ascjilone, parte per mare 
parte a traverso il deserto. Ebb.n-Gicsi jier diminuire la vergogna della 
sconfitta, lo limila a ventimila combattenti. L’ abate di Uraugen, per ac- 
crescere il merito della vittoria, vuole ascendesse il detto esercito a cen- 
tomila cavalli e quattrocentomila pedoni. Nella lettera enciclica di Dai- 
BERTo, Goffredo e Raimondo, al Papa e a tutti i Vescovi della Chiesa, 
ammonta al medesimo numero impresso di certa esagerazione. Nell' opu- 
scolo intitolato « Bfilli sacri hisloria » di autore anonimo, a trecento 
scssanlamila cavalli, oltre un numero più considerevole di pedoni. Dalle 
varie asserzioni dei Cronisti e le conclusioni degli storici, pare che com- 
prendesse un effettivo di duecentomila combattenti. I Cristiani non n'eb- 
tiero da opporre che ventimila. Ma un pezzo assai grande del creduto 
legno della Santa Croce era stalo scoperto in un na.scondiglio della città 
conosciuto da un siriano; questo, doveva servire di palladio all’ armala 
cristiana. 

Tancredi era assente qu.ando si ebbe in Gerusalemme f avviso della 
prima mos.sa degli Egiziani. Gli abit.inli di Naplusa avendogli invialo 
alcuni messi proponendo arrendergli la città, era partilo per quella im- 
presa con un forte stuolo di cavalleria; alleatosi prima il Conm Eusta- 
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CHio DI BoLi.or.ME. Hicliiamalo da (ìumiEDo, ap[iona riccvula la sommili- 
sione depli aliilaiui, si diresse pei monti verso IUmle. c ila alenile ve- 
dette iiemiehe clic sorprese, coiiolilie le forze e le jiosizioiii delle lniii|ie 
di Kl-Akd.vl. L’ undici di Agosto, si rirongiiiiisc al rimanente dell’ ar- 
mala nelle vicinanze di Ascalome. L’indomani fu data la battaglia: Tam- 
CREDi al centro. 

Grande fu la sconfitta dei Musulmani. Tamcbedi e. FcsTAcnio. forza- 
rono il campo nemico. Vittime di quel combattimento, El-.^ldal lasciò 
trentamila cadaveri nel jiiano. 1 cristiani n’ ebbero meno di mille. Il fiig- 
gia.sco visire, dicesi die esclamassi', facendo mettere alle vele il naviglio 
cIhi lo salvò : « Sarebbe vero o Maometto che la potenza del Oocelìsso • 
« fosse della tua maggiore, dacché dai Cristiani furono vinti i tuoi di- 
a scepoli ? » 

Sotto le mura di Aesit, tornando addietro |ier la resistenza di Asca- 
LONE. vennero a contesa GorrsEDO e Haimomdo. Chiamate alle armi, ognu- 
no. le proprie schiere, le bandiere spiegale si avanzarono alla lotta fin- 
tricida. Tamcbedi e Roberto di Fiamdba, si gettarono fra le due divisioni 
cristiane e pervennero a riconciliarle. 

Di ritorno in Gr.RUSAi.EsniE, il Conte di Tolosa si licenziò, e partì 
per Costamtimopoli, lasciamlo la moglie con iin corpo di suoi Provenzali 
a Laodicea, ove tornò, ottenutane F investitura da .Alessio , due anni 
dopo. 

1 due Roberti partirono contemporaneamente. Si diressero al Nord, 
ripas.'sindo per Acri, c s’ imbarcarono per F Europa, nei porti della Siria 
setlenlrionale. 

Rimaneva a Goffredo, la spada di Tamcbedi, trecento cavalieri, due- 
mila fanti. 

Al principe italiano , fedele tino alla morte al suo giuramento , 
il derelitto monarca diede in feudo la Galilea, c il comando generale 
dei pochi valorosi che vollero rimanere a difendere il Sacro Avello, re- 
dento con tanto .sangue. 

Tutti coloro che linora scrissero sulle Crociate, le divisero a seconda 
dell’ imporlaiua delie diverse spedizioni. Ma noi, siccome di fatto gli 
Italiami, non ebbero jvr la .serie mai interrotta di spedizioni, che una 
.sola Crociala, dalla partenza dei guerrieri che |>recedettero a Costamti- 
MOPOLi e seguirono in Asia Pietro l’ Eremita, tino alla caduta di Sam 
Giovanmi'd’ Acri, nel 1291; così non ci atterremo alla regola consueta 
per seguire in Oriente i Crociati italiani. Per gl’ Italiami , una fu la 
Crociata. 

Goffredo consolidava come |x>leva il piccolo stalo. Impose il tributo 
agli Emiri, os.siano Principi Arabi, di Cesarea, Acri e Ascalome; tra- 
versò il Giordamo, vinse i Beduini; ria.ssediò inutilmente .Arslf; c tornò 
nella sua capitale dove ebbe l.i lieta nuova dell' airivo di Crociati pi- 
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sani, condotti da Daiberto, legato ai>ostolico. e dal Vescovo di Ariano; 
e clic il fratello Haldovino di Edessa e il Principe di Antiochia, Boe- 
HONDO, erano con i pellegrini. 

Tancredi, crasi fallo riconoscere signore in tulle le città e nei liorglii 
delki provincia avuta in feudo, e ardiva minacciare Damasco. 

Gli Annalisti delle Repiilihliclie cnnile della pisana, pretendono che 
r .Aipiila di Pisa, non comparve se non dopo che il gran Sc|)olcro era 
stato lilicrato, affor/.andosi di proverbiare ogni lento soccorso con chia- 
marlo « .soccorso di Pi.sA. » 

Abbiamo assai a lungo provato la presenza di Pisani all’ assedio di 
(ÌERI SALEMME, 6 comc as.sai vi si disiinsi'ro, se non si deve loro attribuire 
la maggior gloria della conqiii.sla. Ma dobbiamo rimarcare che fra i se- 
guenti patrizi della precitata repubblica, Iacopo Cicrini, Lottorio di 
li.vNrRKDLccio, Federico di Albitone, Fozio del Faggio, Gherardo di 
Gaitano, Frittene Dcodi, Pa-sserino Pillistreli.i, Iacopo Grieei, As.so 
Pardi, Azzone dal Nicchio, Gano Formatini, Frittone Rocca, Pietro di 
Parlaccio, Guido da Rito, Lanfranco di Guatando, Duodo Rossi, Pietro 
DEL Grotto, Bernardo Marignani, Opizo da Domo Petri, Bartolotto 
PA.S.SAOLIA, Ugo Visconti. Francesco delle Statere, Ridolfo Upezzinghi, 
Guido da Ripafratta, Diodo Gorteveccuia, Vecchio Bordonese, Simone 
Roncioni, Vecchio Bocchetta, Ezzelino da Caprona, Guido dal Folle, 
Raimondo e Giovanni Visconti ; è dubbio quali di loro face.s.sero i>arte 
della spedizione del Matti, e quali della seguente dell’ Arcivescovo Dai- 
BBRTo. È certo, in ogni modo, che ninno prccedcs.se il Cucco Ricuccni e 
il CoscETTO DA CoLLE. F di |K)sitivo Sappiamo che per esserne stato no- 
minato luogotenente, il suo Arcivescovo seguisse Ulderigo Visconti. 

I centoventi navìgli pisani « ile quo stola Daiberto ejiisdcm ecclesite 
Archiepiscopus f'uif ductor » come si legge negli .Vnnalì di Pisa, ar- 
rivarono nei primi di Deccmbre del 1099, alle spiagge della Palestina. 
Senza questo soccorso avrebbe precipitato il nuovo regno ; cht'' vedemmo 
a quali misere risorse n’ era ridotto il duce, abbandonato dalla quasi 
totalità dei Crociati dopo la battaglia di Ascalone; risorse, che ancora 
si erano diminuite jht le recenti imi>rese, e non avrebbero permes.so 
aspettare altri rinforzi dall’ Europa. I I’isani, furono 1’ unico potente so- 
stegno,' nei suoi piimordj, del regno Crocesegnato. 

Di Daiberto, rileviamo dal Paoli, « Qui a Beo per apostolicam 
« sedem in Orientales lleyiones direclus Latinorum primus sanctam 
<1 randem rexit ecclesiam cum gloriorus Francorum, exerciius san- 
ti ctam Icru.mlcm Sarucenorum din prophanis conculcatam ritihus 
« et eliminata ornili spureitia. » 

Arnulfo di Rohes, 0 Arnoldo, che ìntilolavasi « Cancelliere della 
« Chiesa di Gerusalemme, conservatore delle sacre reliquie c delle 
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« {•lenwnine dei fedeli, c Custode del Santo Sepolcro » non ossondo 
confermato patriarca dal Sommo l'ontclicc, dovette cedere alle pretese 
del legato aixjstolieo, dimettersi bonariamente dall’ usurpala carica, giac- 
ché alla Saula Sede apparteneva e non a (ìoffredo, queir elezione. L’ Ar- 
civescovo insano, si trovò di fatto, il primo patriarca di rito Ialino della 
redenta Santa Città. GomiBDO, da lui riprese 1’ investitura del Regno, c 
UoEHOSDO, del suo Principato. 

Nelle Cronache del Thosci che ci forni, fra molti errori, preziose 
note, abbiamo ancora che si moves,s«>ro in quella occasione i Yolterrasi, 
per r istrumcnto rogalo il 27 Febbraio loOs, stile volgare, da Messer 
UuAMonTE, pel quale Alrertiro di Ugo, Sindaco della comunità di Vol- 
terra, conveniva col Sindaco di Pisa, Pietro Gaitaso, di prendere a 
nolo due grosse navi per trasportare a Gerusalemme i Crocesegnati Vol- 
terrani. Pattuirono a carico del Comune di Volterra ogni spesa per le 
due navi necessarie; il nolo di ciii(|uecento lire pisane ogni due mesi; 
niun rifacimento di danno se le navi perissero, o predate dai nemici o 
da naufragio sommerse; e doppio slmrso della valuta ove entro un anno 
non le aves.scro restituite. Sliorso che si dovette effettuare ]icr gli avve- 
nuti ritardi se questi non furono, in causa di forza maggiore, presi in 
considerazione. 

Mentre i Pisani servirono di scudo a Goffredo, contro le imprese 
degF infedeli, era prevenuta F Europa del Santo acquisto, pel ritorno 
dei Crociati. L’ Italia settentrionale, specialmente la Lombardia, rispon- 
deva all’ estremo appello ideato da Arnulfo nella lettera che indirizzò 
agli Occidentali sotto F impressione della presenza presso Ascalone delle 
forze egiziane, e prendeva la Croce per accorrere ad acquistarsi « la 
« corona per la quale dovevano diminuire i figli dell’ idolatria insorti 
« contro la Madre spirituale che dalla creazione era loro predestinata a 
« combattere nelle file delle milizie del Signore, per la necessità di pre- 
« sidiare i conquistati castelli e le città, considerevolmente essendosi ri- 
« dotto il numero dei difensori. » 

Il Conte .Alberto di Biandrate, « lonibnrdo assai ricco e potente, » 
con Anselmo, arcivescovo di Milano, che lasciava suo vicario il Criso- 
LAO, dal volgo soprannominato « Grossolano » e cinquantamila uomini, 
c più il braccio di S. Ambrogio, parti, via di terra, per la Terra Santa. 
Il Vescovo di Pavia e il Conte di Savoia, Umberto II, facevano parte 
di quell’ armata che da Costantinopoli sbarcata in Asia, sorpresa e as- 
salita da Kilidge-.Arsi.an, fu, per servirmi dell’ espressione di Ekkart. 
tritala in guisa di paglia, talmente che un esercito tedesco che la se- 
guiva, nulla potò saiierne. Il Conte Umberto si salvò colla fuga, e tor- 
nato in Europa, vi mori F anno 1103. Si pretende ehe prima della par- 
tenza facesse alcune donazioni ai Religiosi del Rurget, per ottenere col- 
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r intercessione delle loro preghiere: « un felice Concoìato nel suo riag- 
gìo (V olire mare » ciò che voleva dire nn principato o nn regno: os- 
servando il Gi'Ichkson, nella Storia Genealogica della Heal G;isa di Sa- 
voia, che Odkrigo Vitalk dà a Rigoieko, Conte di Sicilia, il titolo di 
« Console di Sicilia. » 

Negli Annali del Muratori, anno 1 11)0 , viene confutata 1' opinione 
che vorrehlie questa infaiisla spedizione partita per mai'c alla volta della 
Palestina. Cosi leggiamo nel chiaro autore: « Lanrolfo jnniore storico 
« niilane.se, scrive che .\nseljio IV, .Arcivescovo di Mila-no, jircdicò la Cro- 
« data per là Lombardia, facendo cantare ima canzone che cominciava 
« Utreja « « forse francese, e prolKihilmente significante « oltre già sm 
<i Hi i Franchi. » Uni egli, con ciò, una grande armata di Lombardi, c dopo 
« di aver creato e lasciato suo vic.ario in Milano, Crisol.vo { appellato 
« volgariiK-nte Grossolano, ) che poco prima era stalo eletto e consacrato 
« Vescovo di Savona ; alla testa di queir esercito si avviò alla volta di 
« CosTANTisoeoLi. Scco andarono il Vescovo di Pavia e. .Alberto da IIian- 
« ubate, polentissimo lombardo. Non per mare da Genova, pas.sò iinesla 
« gente, come si ponsò Tristano Calco, ma hensl per terra, attestandolo 
« r .Abate Uspcrgensc, et 1’ annalista Sassone, con dire sotto ipiesi’ an- 
« no: « Ex Longobardi rum Mediolanrnsi et Fapiensi Episcopi/t 
a quinquaginta milìia ad Hierosolymitanain profectioncm signati 
« in Bulgariee civitatìbus hyemetvcrunt. » 

IloEMONDO ritintò prestare omaggio a Goffredo pel suo principato di 
.Antiochia, e vi ritornò do|io di avere pa.ssalo f inverno a Gerusalemme, 
ospitato colla mas.sima mapilicenza. 

Daiberto. a nome del Poiitelìcc, aveva ottenuto la quarta parte della 
città; quella, cioè, già assegnata ai Cristiani prima delle Crociate, dove 
si trovava la Chiesa della llesurrczione. Di ciò non contento, si fece 
ras.segnarc, non senza opimsizione la cittadella, os.sia Torre di Davidde. 
che venne denominala Torre dei Pisani; ma dove ((uesti non entrarono, 
dovendo lino a nuove conquiste che proponevasi, e interruppe rolla morte 
il Duca loreno, rimanergli in potere. 

Malgrado alcuni pareri contrari, è nondimeno certo che la quarta 
pane della città fosse rimessa, e.quictanicnle pos.sednla dall' Arcivescovo. 
■Ancora si racconta che Daiberto |)ersuadis.se Goffredo a llmiare una 
convenzione che lo faceva suo erede, per la Santa Sede, del Regno Cro- 
cesepialo, i|ualora morisse senza prole. Quest’ .asserto di pochi storici, 
non confermato dal Tirio e altri scrittori di quei tempi, devesi conside- 
rare insu.ssisleote, smentito die venne dagli avvenimenti; e vedremo Dai- 
BEHio, morto Goffredo, non valersi di nn tale pretesto clic per favorire 
i disegni di Boemondo ed escludere Baldovino. 
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il Sovrano di Damasco, rinnila iin' oste im|>oiienlc conilialtova Tam- 
r.BEi)i, (li riionio nella (àaui,e\. (ìoKKREno , accorse alla riscossa con 
i|iianli cavalieri gli rimam‘vano, e il numero grande di pellegrini giunti 
dai poni tlcir Italia. Il principe Saraceno fu vinto; ed inseguiti gr infe- 
deli lino alle falde del Libano. 

Tenninata questa rapida e gloriosa spedizione. Gofebedo. già oppresso 
dalla malattia clic doveva afirirgli la tomba, .si rese a Giaffa dove erano 
giunti i navigli veneziani della llotia del Michieu e del Contarini, che 
lilialmente, dopo di avere rul>ato più corpi di Santi nelle citta dell' Asia 
Minore, e pci'so un anno in titubanze, si erano diretti alla I’alp^stika. 

• Ragione di (|ueste titubanze, erano gli antiebi trattati esistenti fra la 
Repubblica Veneta c 1’ Egitto. Per la presa di Gercsaleme da El- 
.\fdal [kt il Mostau, si trovarono i Veneziani, nell’ impresa di Terra 
Santa, ideata contro i Selgiccioi, a conibattei-c. invece, un antico alleato. 
Espugnata la Santa Città e ('reato il nuovo regno senza il loro concorso, 
non aveaiio tradito la fede dei trattati , ed erano [X'r approlittare del 
nuovo stato politico della Siria e della Palestina , occu|iale dai Croce- 
segnati. 

Eblic ragione il Michaid, non per impiccolire la parte avuta dai Ve- 
neziani nelle Crociate, ma per attenersi alla validità delle i-elazioni dei 
Cronisti, di asserire che i Veneziani non avevano preso che una legge- 
rissima parte nella prima Crociala e negli avvenimenti che la seguirono; 
c, per le nostre considerazioni, eh’ essi asjieiiavano F esito di quella im- 
presa grandiosa por abbracciare un pallilo, e |»cr accom|iagnarsì alle 
vittorie dei cristiani. Ma il Conte Heccnot si sbaglia , allorché insiste 
nell’ Introduzione alle « Assises de la Cour des Bourgeois » serie 
seconda della sua Collezione degli Storici Occidentali delle Crociate, che 
non vi presero parl(\ Mentre partiti per prestare il maggior aiuto, non 
frapposero ritardi, |>er rigimrdi politici, che cambiando le politiche cir- 
costanze della Terra Santa; c benché indirettamente, pure, scorrendo I 
mari, coadiuvarono I’ impresa , allontanando dalle coste della Siria le 
forze marittime dei Governatori delle città della Palestina e dell’ Asia 
Minore, che in modo speciale, tennero in rispetto. 

L’ infermo duce volle vedere il lìglio del doge c il Vescovo Vene- 
ziano, c accolti con somma licnevoicnza, si legge nella Storia di Vene- 
zia, documentata; « Goffredo, parlò ad essi parole a.ssai conforlevoli; 
« poi, nell' accomiatarli disse essere alquanto malato, però il domani, 
« quando si sentisse meglio, si sarebbe presentalo volonlieri a tutta Far- 
ci mala che aveva mostrato desiderio di ossequiarlo. Se non che, ag- 
« gravatosi nella notte il male, e vedendo come questo si prolungava, i 
« duci Veneziani si recarono a (ìharnieri di Greis e a Tancredi f>er 
« delittorare iiLsienie se fesse da parlare a Goffredo, c udire da lui che 
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« cosa fosse da fare. 1 due principi furono al letto del duce, c tenuto 
« da lui consiglio fu deciso che i Veneziani as.saIisseio jier mare il ca- 
« stello di Caifa, posto al piede del Cabhelo, mentre Tancredi e Uuar- 
« MERI lo baticrehbero dalla parte di terra. (ìoffredo si fece di |JOi 
« trasportare a GEHiisALEtnft, cd i Crociati attendevano all' appariH'cliio 
« delle raaccliine os.sidionali, quando giunse a Giaffa la luttuosa notiz a 
u della sua morte. Franchi e Veneti, sommamente conturbati e dolenti, 
« si affrettarono a trasferirsi a (ìerisalesdie, ove lo trovarono bensì vivo 
« ancora, ma a tanto ridotto che apicna poteva articolare parola, c iioeo 
«I dopo lo videro spirare. » 

Moriva Goffredo, il 18 Luglio IKK); nÌ! si conobbe mai la causa 
della malattia, nè la stessa malattìa che lo comlussc al sepolcro. Le cir- 
costanze gli furono sfavorevoli per consolidare il regno nascente, e im- 
porre la sua volontà ai turbolenti vas.salli e alle esigenze del clero. Egli 
è giudicato dal David, buono, come si (loteva es.seilo in un secolo di 
ferro ; di una bontà passiva. Era un gran batlagliere, fu un (Kivero prin- 
cipe. .\lreto d’ .\ix, assicura che fosse pianto cinque giorni consiuailivi 
prima di essere sepolto .sotto il Calvario, pres.so il Sacro Avello. II mo- 
numento innalzatogli, lo di.slrus.scro i monaci greci nei nostri tempi ; nè 
si sa Un dove giiinsa il disprezzo degli Scismatici per le ossa del prin- 
cipe cattolico. 

La pai'ola fu data all’ uomo per nascondere i propri pensieri , dis.se 
un celebre diplomatico del nostro secolo. Dalla lettera che scrisse I’ Ar- 
civescovo di Pisa a Uoehondo, benché si parli della promes.sa del defunto 
duce di cedergli 1’ intera città di Gebusalemiie, con tulle le .sue jierti- 
nenze. e tutto quello eh' egli posseileva in Giaffa ; facilmente si deduce 
clic r astuto pisano altra pretesa non avesse che di approfittassi dell’ in- 
terregno per as.sicurarsi il iios.sesso delle due città di Gercsalehhe e di 
Giaffa, già rifiutategli da Goffredo vivente, il quale, mai acconsentiva 
a cedergli, c sotto condizione, che la quarta parte delle medesime; por- 
zioni sulle quali soltanto poteva 1’ .\rcive.scovo fare valere giusti diritti. 
Si deduce ancora per I' allenta lettura di quel documento, che Daiberto 
si rivolgeva a Boemondo, dicendogli: « Laonde es.sendo restato io solo, 
« figliuolo carissimo, circondato d' ogni intorno da tutte le miserie c da 
« tutte le insidie dei maligni, ho tutta la mia fiducia, do]X) Dio, in te, 
« avendo fondala I' ancora della mia speranza nella salvezza dell’ amor 
« tuo; » per le pratiche segrete già avute in Gercsalerme ; e rammen- 
tandogli la promessa di prestargli in ogni occasione il suo aiuto e il suo 
consiglio, lo autorizzava di opi>orsi, occorrendo, colle armi alla venula 
di Baldovino. 

Conoscendo il carattere del princiiic di Taranto, c 1’ avversione di 
Daiberto iiel fr.itello del defunto monarca, emerge chiaramente dallo 
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scrino, io iliscorso, che il nuovo Patriarca proicttgesse c secondasse i 
lini dell' amico, dell' allciito. che aveva potentemente contribuito a farlo 
ascemlere al jKiK're, c sul quale come italiano, fondava maggiofi speran- 
ze. D' altronde, regnando Haliiovino. non insistette mai Daiberto, sulle 
precitate ingiuste domamkn au/i. non ne feci! questione. 

Gi'armkri di Greis, s' impadronì della Torre di Davidde e delle altre 
fortezze, e nnuidò deputati a Paldovino acciocché veuis.se con premura 
a sedersi sul vacillante trono. 

■ Il Conte di Epessa, si avviò alla Ciltii Santa. Vinse per strada i 
Governatori di Emesa e di Uamasco, e vi entrò in trionfo, acclamato 
dal popolo, dal clero e dai baroni del Regno; e conducendovi i prigio- 
nieri deir ultimo combattimento. Iìaibehto, per gl’ Intrighi di Aasutro, 
crasi ritiralo nel piccolo rnoiiastcro sul SioasE, e si astenne di pre- 
sentarsi. 

llotaoRDo. non potè prevalersi della buona occasione, [lerchè avendo 
Iravcr.siilo 1’ Elehate, prima della morte di Goffredo, fu assalito all’ im- 
provviso e rimase prigioniero de’ Tcbchi 

Nella « Storia Generale » di Ebex-ei.-.Vttir, si ha che il Principe di 
Melotema aveva scritto a Roerondo pregandolo di [lortarsi ad assisterlo; 
che accorse alla chiamata con ciminemila soldati ;>ma incontratosi con 
Kemetsceki.s tiglio di Uasiscejiemi. combattè e cadde prigioniero. Sette 
Conti, arrivali d’ oltre mare per lil)crarlo, giunsero lino ad un castello 
chiamato Asccma, se ne impadronirono e Inicidarono tutti i musulmani; 
quindi si resiTO ad un altro castello dove si trovava Ismaele tiglio di 
Damsceme.nd, c r. .assediarono. Ism.vele. riunì un grande esercito, ne jxtse 
una parte in imboscala, e <|uesla, sopravveiK'ndo mentre egli combatteva 
i Eranciii, colle rimanenti irupix!. li sconlisse non stilvandosene uno soto. 
E sotto la data del 4'Jò dell’ Egira, corris|»ondente al 1101 dell’ òKt cri- 
stiana, il medesimo storico nota che fu rilascialo da Uasiscemesd, me- 
diante centomila monete d’ oro e 1’ obbligo tli restituire la liglia di B.v- 
ouisiAS. Sovrano di .Astiocuia, ritenuta prigioniera dai cristiani; e che 
tornato libero, Roemondo, reduce nella sua capitale , rianimò colla pre- 
senza il coraggio degli abitanti, c in .seguito mamlò a chiedere il trilMito 
alle genti dell’ .Vcasseii, di Chesnesris e altri ptiesi vieim'. Cosicché Ra- 
MscEMBSD distrusse la suti ojiera colle proprie mani. 

1 Ve!vkziani assistiti da Gcglielmo di Melln, asswlirono, giorni dopo 
il ritorno da Gebcsalemme, la città di Caifa con certe macchine dette 
« manganelle » ed un alla torre che giungeva al livello delle mura, 
dando comodo di combiittere corpo a corpo il nemico. Onesti , tentava 
con le sue scuri c il fuoco, di distruggere la torre, c non pioiendo ric- 
sScirvi, né conlinuiire la resistenza, Caifa si arrese. Dopo di ciò tentarono 
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espugnare Ascalone, e tornarono alla patria, stimando terminata la cam- 
pagna per queir anno. 

Baldovino, paeilieatosi eoi Patriarca, si fece, meno umile del fratello, 
coronare re in ItETTELEaiie nel giorno di Natale del 1100. Tancredi 
rilìutò di assistere alla cerimonia e di rendergli omaggio. Il nuovo re 
indispettito, lo fece citare al suo trono come vassallo infedele. Il prin- 
cipe italiano rilìutò allora di ubbidire, e di.sse con orgoglio e dispivzzo 
all’inviato regio: « Ignoro se il tuo padrone Baldovino è redi (jerusa- 
« lemue » e ad una seconda citazione non rispose. Inutili resultando le 
minacce, si ebl>e ricorso alle preghiere; e i due nemici si riconciliarono. 

In (piesto frattempo venne chiamato Tancredi a reggere Antiochi.v. 
Parli lasciando la Galilea ad Ugo di Sant’ Omer. L’ anno seguente ricon- 
segnò il Principato di .\ntiochia al cugino, con Laodicev, Ap.vsea e 
molle altre conquiste; onde n’ eblte in com|ienso alcune, come proprielii 
ereditaria della sua famiglia. 

I.a prigionia di Boemondo, si era protratta fino all’anno 1102; sba- 
gliandosi di pwdii nie.si 1’ Kben-el-.Attir, nella sua estimazione. 

Prese ancora parte Tancredi , nelle sanguinose contese del cugino 
colf Imiieratore Alessio, e alla gran battaglia data ai Saraceni di Mos- 
SL'L e di Alkcpo, che riuscì funeslis.sima ai Cristiani; e in (luesta. pier 
miracolo, scam|)ò la vita, con piccolissima scorta di cavalieri. Boemondo. 
circondato dai musulmani vincitori, si fa passare pop morto, traveisa le 
terre nemiche; e quindi, coricato nel cataletto, la flotta bisantina , che 
iie inalediva la mcmoiia. Preceduto dalla sua fama si rende a Roma; 
è accollo come un martire dal Ponlelìcc che gli allida il vessillo di San 
Pietro, c 1’ autorizza di levare in Rlropa un nuovo c.sercito; e infine, 
va a itrendicare fra le feste e le giostre la Crociala in Francia, dove, 
r anno 1104, sposa Costanza, figlia del re Fiupeo. L’altra liglia di 
nome Cecilia, ottiene e invia a Tancredi, che, rimasto reggente in .An- 
tiochia, il principato difendeva con valore sommo contro i Turchi; e la 
fidanzata accolse con riverenza e piacere. 

Daiberto, jwr nuovi di.sgnsti provati con Baldovino, si era ritirato in 
Antiochia, e ne parli [ler imbarcarsi sul medesimo naviglio che traspor- 
tava nella Itara, il vivente Boemondo. La morte lo colse in Italia, fa- 
cendo valere presso la Santa Sede, le sue ragioni e i suoi lamenti eontro 
r arrogante succe.ssore di Goffredo. In iiuanto al suo compagno di viag- 
gio, dalla Francia, valicali i Pirenei, discese in Spagna; radunò molli 
altri crociati; altri ancora lo aspettavano in Italia. Parlilo da Bari, alla 
conquista dell' impero greco, la resistenza di Dirazzo distrusse i suoi 
progetti ambiziosi. Le malattie stremando l’esercito, i soldati che lo 
avevano seguito abbandonavano in massa le sue bandiere, talmente che 
fu costretto di l'mmarc la pace con Alessio. Ritornò, Boemondo, nell’anno 
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1108, iH!l suo iiiccolo I’riiici|ia(o ili Takasio, e vi mori Ire aimi dopo, 
lasciando un tiglio di quattro anni incnlrt; si appai'cccliiava, come opina 
pure il Rohbbaciier, a recare di bel nuovo nel Greco Im|>ero, il terrore 
del suo nume; e non di disjierazione, come vuole il Michacd. 

Giolieluo Ebbiaco, detto Testa di Maglio, ricomparve in Palestina, 
la Settimana Santa del 1 101. Comandava la terza spedizione inviala alla 
Ciuciata, dalla Repubblica di Gesova, e questa, delle altre due prece- 
denti era assai più imi>oneiile, ammontando I' eireiiivo della flotta a tren- 
tasei galere c sci gros.se navi, secomlo il Foglietta, o. come scrive il 
Dizabo, a ventisetle galero e sei bastimenti da lras|)orto. Partila verso la 
line di Agosto del 1 ÌOO con ottomila soldati , capaci di combattere in 
terra e in mare, prese porto a Laouicea, e vi dimorò alle stanze tutto 
r iiivenio. 

Il Foglietta racconta che non rimase T Ebkiaco in ozio durante l’ in- 
velilo; ma, iLscendo dal porto con varie oppoitunità e facendo . spesse 
correrie nelle terre dei Saraceni, diede loro varie sconfitte, mettendo a 
ferro e fuoco e dando il guasto a tutto il paese. .Avvicinandosi la pri- 
mavera, costeggiando le marine della Siria, anivò alla cilUi di Porfibia, 
ebe di poi venne chiamata Caiea, dove i>el tempo contrario fu forzato 
di tirare I' annata a terra, nel lido vicino alla cittù. Poco dopo, 1' ar- 
mala del Soldano di Egitto, forte di quaranta galere, passò lungo la 
medesima costa e Ai scoperta dai Gb-vovesi. Onde il capitano, varali 
inronlanentc i bastimenti, si mise ad inseguire i barbari. Ma, essendo 
spinto in dietro da una fortuna più crudele della prima, si trovò nella 
medesima neces.sità di nuovamente tirare la flotta a terra. La Domenica 
delle Palme i Genovesi dirizzarono il cammino verso la Palesti.xa. c, 
senza mai fermarsi, arrivarono a Giaffa; e dal Re, clic jier onorarli eia 
andato loro incontro con le bandiere spiegate, vennero accolli con ogni 
apparato di magnificenza reale. 

Scortati dal Re, troviamo nel Gaffaei, i Genovesi s’ inviarono verso 
Gerc.saleume. il Mercoledì Santo. Il Sabato Santo, andarono al Sepolcro 
del Signore. Digiunarono il giorno e la notte, asiretlaudo che la luce del 
Gbisto, venisse a riscbiararli. 

Il fuoco celeste non venne iiò in quel giorno, nè in quella notte; 
tulli rimanendo in tal maniera, all' oscuro, nel lem])io; e ripetevano in- 
sieme « Kyrie lìeison. » 

Ea mattina del giorno della Resurrezione, il patriarca Daibrrto ac- 
compagnalo da .Maikizio, vescovo di Porto, e il legato della Corte Pon- 
tificia, indirizzò al portolo un piccolo discorso |>er coiLsolarlo del dispia- 
cere provato per non avere Dio in quel giorno e, secondo la consuetu- 
dine degli anni anieceilenti, esaudito il pio desiderio, notando die il Si- 
gnore fa miracoli per gl’ infedeli e non {ler i fedeli , es.sendocbè lino a 
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(anlo erano i primi in possesso della Santa Citi;’), era lien giusto richia- 
marli con frequenti miracoli alla fede; ma, dacché retrocedette ai Cri- 
stiani, i miracoli divenivano imitili. 

I Genovesi e gli altri pt'llegrini, non troppo persuasi, scalzi seguirono 
il Patriarca c il Re alla Chiesa del Signore, ex Moschea di Omar sul 
Moria, pregando Dio che il miracolo si faces.se. Dio ennipiacqne, ripete 
il Caefari senza 1’ aggettivo, i fedeli babliei. Di ritorno al tempio del 
Santo Selcierò, in presenza di alcuni testimoni accesa da mano invisibile 
una lampada nella Sacra edicola interna, tutte le altre lampade si acce- 
sero all’ istante, l’ ima dofio I’ altra, nel mwlo seguente. Un fumo 'leggero 
a traverso 1’ acqua c 1’ olio montava fino al lucignolo e, infiammandosi, 
con tre faville lo accendeva. Sedici lampade si accesero in tal guisa. Il 
Caffari, era presente, ne rende testimonianza, ne afferma la verilA. 

Ogni anno, ancora adesso, la Settimana Santa nella Chiesa della Re- 
surrezione in Gercsalbmme. eh’ 6 il più angii.sto tempio delf universo, 
siamo scandalizzati da due cerimonie religiose che offendono il sentimento 
cristiano, e ci fanno deridere dai musulmani. 

Della prima cerimonia, è vergogna il dirlo, n’ è dovuta la costumanza 
al clero cattolico europeo; dirò di più, arros.sendo, ai missionari italiani. 
È questa, una rappresentazione, la .sera del Venerdì Santo della pa.ssione 
del Cristo. Una marionetta effigia il denominato Redentore. Dalla co- 
lonna della llagellazione al Seimlcro. inchioilandola e .schiodandola sul 
Calvario, e ungendola alla pietra dell’ unzione secondo il rito ebraico, 
col più serio ridicolo, si conduce a tutte le stazioni interne della « Via 
Crucis » e dei sacerdoti jiredicano ai fedeli, ad ogni stazione in di- 
versa lingua. Ogni volta ne fui testimonio, mi rammentai che in onore 
della fuga in Egitto, s’ introdusse la festa degli .\sini, nel modo seguente 
descritta dal Cantò. « Sur un giumento riccamente bardato collocavasi 
« una bella fanciulla con un bambolo fra le braccia, che, seguita dal 
« clero, andava in processione ad una chiesa. Ivi saliva accanto all’ al- 
« tare; celebravasi la mes.sa, e tutti i canti del clero finivano con raglio 
« d’ asino; raglio, invece dell’ ile, missa est; raglio in risposta. Del- 
« r asino recitavansi le lodi c ripetevasi un inno buffone. » E, siccome 
non v’ era luogo a raglio, mi pareva che i sacri cantici fossero be- 
stemmie. 

Come rimarcai per la processione del Venerdì Santo in Gbrcsai.rmme, 
osserva il Cantò che queste cose faceansi sul serio ancora in Italia, e 
continua dicendo che noi stessi in fanciullezza potemmo vedere proces- 
sioni 0 feste che, come oggi a riso, così allora ci moveano a divozione. 
Nè rideasi in Germania, quando il prete, nella sua messa d' installazione, 
scendeva dall’ altare |)cr prendere sua madre e fare con essa un giro 
di ballo. 
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In Ei'Rop* tali rapiirescnlazioni sono (Kirilonabili , pcrcliè ognuno vi 
annette I' importanza clic meritano. Ma in Oriente fra gli seismatiri, gli 
eretici, gl’ infetleli, sanno d' idolatria, e sarebbe tempo di non più tiare 
tale pretesto di scandalo, e motivo ai disordini che ogni anno, in (|uella 
occasione, suecetlono. Il custode attuale del Santo Sepolcro. Reveremli.s- 
simo I*adre See.vhso Mii.\si di Carrara, che non lotlo perchè mi è co- 
nosciuto amico e mai lode maggiore del suo nome, ormai potrei trovare; 
crasi mostrato disposto di fare rinunziare a tale comnteilia dai frati france- 
scani e dalla nazione caltolicji indigena: se non che dovette desistere dal 
savio proponimento per non perdere un diritto della massima im|>orlanza. 
ipial 6 ifucllo di potere in tale occasione soltanto, md corso dell' anno, 
piantare una Croce latina sul Càilvario, eh’ è il Santuario più autentico 
della Palestina, e proprietà dei Greci Stósinatici. 

L’ altra cerimonia, più spettacolosa, e<l altrettanto scandalosa, è la fun- 
zione greca del Sabato Santo, che [lerdura dalla notte del Venerdì, alle ore 
due 0 tre pomeridiane del S;ihalo, secondo il comodo del Capo musulmano 
dell’ autorità locale, il quale deve d,ire il cenno ikii‘ terminarla. Termina 
allora con due vampe tli fuoco ceìcnte, proilotte e alimentate da un fa.scio 
di centinaia di cerini, che sortono dai pertugi laterali della sacra edicola. 
Colà è, in quel mentre, rinchiuso uno dei più rispettabili vescovi, nominato a 
vita vescovo del fuoco, che spt'cialmente dai |x;llegrini del volgo «Iella 
Hi'ssia, è cretluto un Santo. Crii, confusione, e talvolta , combattimenti 
che insanguinano il la.stricato del Tempio, si ripetono più o meno ogni 
anno, mentre il fuoco celeste si s|>artiscono, si l'ubano, i fanatizzali |telle- 
grini Russi c Greci, e gli Urieniali dei riti greco, armeno , rotto e Jì- 
l'iano. Passato alle donne, queste, la vampa della propria candeletta ac- 
cesa al fuoco sacro, si pas.sano sul volto, il seno scoperto, c talune, bra- 
vamente, in altra parte, dillicile a nominarsi, ma che per questa mia reti- 
cenza si capirà. 

I pellegrini Orientali si preparano al miracolo con» fecero i Geno- 
vesi, colla preghiera e le e.sclamazioni in lode all’ Eterno; e più cer- 
cando fecondare nel buio della notte, sotto le coperte degl’ improvvisati 

letti, 0 negli oscuri recessi del Santuario, le sterili mugli 

di tante aberrazioni essendo ancora gli uomini capaci nel secolo deci- 
monono. 

Le solennità p,i.s«]uali terminate, visitato il Giordano, i Genovesi 
pattuirono con Baldovino di rimanersene alquanto sulle coste di Pale- 
stina, giacché avendo inbmzione di darsi fedelmente al servizio di Dio, 
c in accrescimento del Regno Groccsegnato, si erano dalla patria dipartiti: 
jiurchè se .si fossero prese coll’ aiuto dei loro legni alcune terre o città dei 
nemici, jier forza; avessero la terza parte delle spoglie, rimanendo i due 
altri terzi in benctlzio al re. E, di più, che in ciascuna terra o città, 
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IMVsji ai nemici, una strada clic scmiirc sarelihe cliiamata la strada dei 
(ìENOvKsi, e banco, e chiesa c trdmnale iia/.ionale. 

Il re riacconipafjnò i Gbsovksi a Giacka , e andò col suo |>iccolo 
esercito ad assediare Aazer, che riorrBF.no volle c non [Kitò espugnare, 
per i soccorsi che, p<'r via di mare, ricevevano gli abitanti, e la grande fa- 
cilità clic avevano di fare le necessarie provviste. L’ arrivo della Motta 
italiana in quelle acque, e 1’ attiva valorosa cooperazione del .suo cipii- 
paggio, ridussero in tre giorni la città all’ estremo. Sul punto di essere 
espugnala, si arrese; ottenendo quella popolazione di partirsene per Asca- 
LojiE, scortala da cavalieri crociati. 

Gonquisiata Arzcf, la Molta genovese passò nel Maggio all’ as.sedio di 
Cesarea. I navigli italiani scorrevano il mare con scarso ecpiipaggio per 
togliere ogni speranza di soccorso agli assediali, l.a.sciando 1’ Hbuiaco col 
maggior numero di soldati as.salirc le fortiMcazioni vicine alle spiagge. 
Il giorno dell’ as.sallo, il condottiero genovese si accostò aniitamente alle 
mura, le suiwrò, ed era per essere seguito da una moltiludine di com- 
battenti, quando, per la calca* che vi gravitava, si nqiiiero le scale e vi 
rimase solo. Senza perdeisi d’ animo, si rivolse a una torre vicina. La 
guarnigione crasi, con ogni sollecitudine, ritirala dal primo nel s<’cnndo 
recinto. Nel montare i scalini che conducevano all’ allo della tom*. 1’ E- 
BRIACO venne rovescialo da nn Saraceno, che, cieco dallo spavento per 
vederselo comparire, li discendeva a salti. Si rialzò. Giunto ai merli in 
vista della sua gente, con la s|)lcndente s[)ada la richiamò; c P iuco- 
raggiva a salire, gridando: « Goraggio compagni, la città è nostra, senza 
contrasto. » E i Ge.novesi, rapiti dal nobile esempio, si trovarono ben 
presto ai fianchi del loro valente capitano. Guidali all’ assalto del se- 
condo recinto, ne ascesero le mura aggra)ipandovisi di mano in mano, 
con le gambe, come potevano. Ma trovarono i nemici bene disiiosii a 
riceverli. Per più ore provarono accanita, disperala resistenza, che, [iure 
supn-rarono. Entrati nella città inseguirono per le vie i fuggiaschi musul- 
mani; e « acce.si dall’ardore del fresco combattimento, c .stimolali dal- 
ie P ira e dallo sdegno .saccheggiarono la città, c ammazzarono o fecero 
« prigionieri tutti quelli che si pararono loro innanzi; c dagli adirali 

« vincitori non fu tralasciata veruna di quelle cose die sogliono essere 

« gli estremi mali delle città es|iugnatc. » 

11 Caffabi, attore in quella impresa, dichiara che non vi fossi* pre- 
sente il re Baldovijio. 

1 Gesovf.si, il di Luglio, consegnata la città, si*cnndo le condi- 
zioni ai Gommissari del Re. riiiarlirono jw P Italia ; e ricondusse P E- 

BRiAco in Genova, la sua gente vittoriosa nel mi*se di Ottobre lllll. 

Gli anni seguenti 1 10*2 e 1 1113, altri* quaranta galere mandate da Genova 
tennero lontani* dalle coste della Siria e della I’ai.esti.va, le Molte miisiil- 
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nume, c s j(ii|)a(li'onirono di Toktosa. 1/ anno doi>o , cioè , nel Maf^po 
ilei 1104, im' altra «^pediziune di ijiiella intentissima Re|inbljlica, che 
aviinzava di gran lunga in niiniern i navigli dell»; armate precedenti, 
essimdo forte di settanta galere, rinnovati i patti con Dai-dovimo, e au- 
mentati i privilegi, si portò all’ assedio di Arai , insieme all’ esercito 
del re, e la costrinsero a capitolare dopo venti giorni di micidiale re- 
sistenza, 

Uai.hoviso, vedendosi assicuralo il trono per 1’ espugnazione di Ar- 
ziiK, IIksarea ed Acri, fortissimi haliianli degl' infedeli; noti esagerandosi 
i servizi dei Oesoyesi ricevuti in c|uelle guerre, volle allesiarne la rico- 
noscenza ai |)osteri, facendo porre nella Chiesa della Resurrezione sotto 
r arco di fiainte al Santo S^'jiolcro, la st'guente iscrizione in lettere d oro; 
« Prwpoti-m Grnuensium pnesidiiim. » 

IX. 

1 Risasi, da quanto rileviamo dai loro cronisti, criticati dagli storici 
stranieri, avrehhero prtem parte con Tascbbdi alla conquista di Laodicra; 
e con Haldovlso, o i Gesovksi, all’ as.sedio delle tre città menzionale 
nel prcceilente capitolo, alla espugnazione delle (piali cotanto si distin- 
sero i Gesovksi. Parteggiando [ler Boeuosdo contro Alessiu, aveano as- 
salito Gos, S.AJios, e Nio, ((ordendovi molle navi. I Vkneziam, e.sseiido 
doge ClRBELAro Faliero 0 Fai.edro , nell’ anno 1 104, cento vele rivol- 
sero alla Palestina. Coi navigli del re scandinavo Siuirdo, nel 1111, 
s’ im|)adronirono di Said.a. Nell' intervallo, jx“r attestalo del Da^doi.o. 
(Kirlarono aiuto tul .Alessio coulro di Roeuondo, che cosirinsero ritirarsi 
dall’ assedio di Dcbazzo, non senza («-ima foraare il greco im|(oratore a 
giurare so[ira le sacre reliipiie di fare hiion trattamento e difesa a chiun- 
i|ue passas.s(* (M'r li suoi stati alla volta di Ti'ira S:iuta. Ma delle tre 
re(nihhliche italiane, ninna si era ancora distinta come la genovese, e 
ciò rende evidente il seguente Privilegio Regio conservalo nell’ Archivio 
munici|)ale dell’ illustre ligure città, e dato a Gercsalemme alli 22 di 
.\|irilc dell' armo dell’ incarnazione del Verlio M. G. V. 

« Poiché il po((olo Genove.se (ler la sua per|u'tua e chiara pietà e 
« religione, ha aiutalo 1’ ini|(resa dei Cristiani in tullii la sacra guerra. 
« con ((Olente armata; c con gagliarda oste per terra; e nell' espugnii- 
« /.ione della Santa Città di Gercsaleume e (U .Antiochia, di I.aodicka 
« e di Tortosa, il valore e l’ industria sua è stata ai Cristiani di gran 
« giovaim-nto. E (icrchè i Ge.'iovesi soli hanno recalo sotto l’ impero di 
« (ìERi SALERME l,'i iiohilc Città (li CESAREA ; liamio ((teso e sostenuto gran- 
« dis.sime fatiche; s(i;irso mollo sangue; non hanno (lerdonalo s[)csa ve- 
« runa, nè sono stati iulievolili da veruna dillicollà. nè straccali da ve- 
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« runa lardila, ma con(ro tutti i mali liaiuio mostrato (-ostatila o pa- 
« zienza di animo invitto, si rlio iiiiin altro |)opolo cristiano è stato |iiù 
« pronto, più fedele a servire (ìkhisai.emme e la Ilei>ul)ldien Cristiana, 
« nè ha servito in più imprese. Laonde l’ invitto He Hai.ooviso con 
« consenso e approvazione di Daiberto, Patriarca, giudica che questi 
<1 tanti c tanti grandi meriti loro, siano degni di es.sere con le dehite 
« testimonianze conservati ad eterna memoria e. rimunerati con larghis- 
a simi premi ; però concede loro la terza parte del dominio e dell’ en- 
« irata della città di Cesarea, e di .\rzcf, e di Acri, in ixu'peino; e 
0 oltre a questo, dona una contrada nella città di Geri'salemxe, c un 
« altra in tiiAEFA, con autorità di rendere ragione. » 

Gebail, era aneli’ e.ssa radula nel 1 101), in mano ai Genovesi coman- 
dali da Ansaldo c Ugone Ebkiaci. Himase in feudo a L'gone e suoi 
discendenti. 

Tripoli resisteva ancora agli sforzi dei Crociati. La llolta degli Ebriaci, 
comparve a stringerla per mare, mentre Bertrando tìglio di Haimondo. 
Conte di Tolosa, I' investiva per terra. Il re Bai.doviso soppraggiunse 
con rinforzi considerevoli. La città cadde il 10 di Giugno del 1101). jier 
ca|iilolazione, potendovi a piaore rimanere immuni, o ritirarsi gli abi- 
tanti, in altri porli. 

Nel Ilio e 1111, venliduc galere genovc.si guastarono le coste ne- 
miche di Siria c Cii.icia; e nel 1112 assisterono c contrilmiroiio con ogni 
loro possilùlilà, per due mesi continui, alla presa di Beirltti, espugnala 
il 23 di Aprile. 

Mentre ai Genovesi alleali, i iirincipi cristiani del nuovo regno cede- 
vano Gebail e Tripoli, Baldovi.no del Borgo e Giossei.ino suo parente, 
alleali coi Tcrchi della Mesopotajiia , sotto vani pretesti comhaltevano 
Tancredi. A quei Signori caparbi c alle soldatesche musulmane che. 
aveano invaso le sue terre, diede la battaglia il nostro italiano. Nel primo 
incontro rimasero uccisi da circa cìii(|neccnto dei suoi soldati; ma al 
valoroso esempio, rianimate le vacillanti schiere con grande eccidio diti 
nemici, costi’inse i due Conti cristiani a precipitala vergognosa fuga. Gli 
anziani del paese intervennero |)cr calmare una contesa cotanto pregiu- 
dicevole agl' interessi della Cristianità in Oriente. Il re di Gercsalejimk 
a cui si eblic ricorso, per favorire i congiunti diede torto all’ eroe, e lo 
pregò per amore e timoi’e di Dio a rappattumarsi coi principi nemici, 
clic altrimenti, più noi tcrreblie fratello. Tancredi cedette alla decisione 
e alle preghiere del re, e venne ristabilita la pace. 

Saida, Tiro e Ascalone, rimanevano sole città marittime in potere 
dei musulmani. L’ arrivo dell’ amiata scandinava, fece cadere la iirima. 
La nuova rapidamente si s|)arse negli Stati vicini. Dalla Persia, parlilo 
un esercito numeroso che s’ acereblx; dei eonlingenli musuloiaiù della 
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Mksopotamia, 11' U'iTe ili A:uio(:iiia w furono innoiiihile c iliivaslatc. Taji- 
cHF.ni, sa^rgio c |irnilt‘iiii', niaiulò avviso ili'lla invasioni: al ir, agli altri 
|iriiiri|ii i-risliani ; c raccolse i|iiaiiii iiiù uomini ))oii'' intorno al castello 
ili lìruiA, dove non taiilarono ad arrivare, IUluovino e IlKaTHASDO conte di 
Thipoli. 

Il nemico eni concentrato nella pianura di Hhf.ssa, nei dintorni im- 
mediati di Cesaba. I.’ esercito latino mosse contro gl’ infeileli. Appena 
ipiei liarliari ne si’oprirono le handiere si ritirarono in disordine e tor- 
narono alle loro terre. Si rivolse Haldoviso, ad altre conquiste; Ukb- 
TBAMio a Tbipoii. e Tasckedi ritornò in ArrrioeniA. dove F anno se- 
guente moriva, lasciando di sè memoria elenia ]>cr le azioni generose, le 
gloriose gesta. 

Mori Tascreki che, per noi italiani, come ja'r i francesi S. laiioi, e 
(KT gl’ inglesi Riixabdo Eior di Leose, fu la più grande individnalitfi 
delle Crociate sotto il |ialrio vessillo. Moriva scegliendosi successore nel 
l’rinciiialo il cugino Hcggiero tìglio di Riccabdo, inijioneudogli di con- 
.si'gnarlo, se ne vcnis.si: richiesto, e senza contrasti, senza op(msizione, al 
giovane erede di Doebondo. Moriva , lidanzando la consoi'te Cecilia a 
Poszio lìgliiiolo di Debtbasdo, cono.sccnilonc il vicendevole casto amore. 
.Moriva di morte degna di si degna vita. 

Se la chiesa non canonizzò il cristiano « (V illustre memoria mi 
« Signore, che }>er le elemosine e le. opere pie sarà perpetuamente 
« ricordato nella Chiesa dei Santi » casi diceva il Tibio; il princi()e 
che prese iiarle a tulli i patimenti dei suoi popoli, che come riferisce il 
(Jadiuiemse, c rileva il Hourbacuer, « in una carestia che desolò il suo 
« pritu'ipato, giurò di non bere più vino e di ridursi pel vitto e 
« pel vestire alla condizione dei poveri finché durasse la puhhliea 
« miseria » il capitano che alla guerra mostravasi semjirc qual padre 
di quelli che conihattevano sotto le sue onorale handiere e quantunque 
tulli superasse in valore, era il più modesto di tutti; se la salma cIiIm; 
riiioso sotto il fiorlico del Tempio Sacro al priiici^ic degli .Ajiosloli in 
.\sTiocuiA, a.scese F anima, se mai vi furono eletti, in Paradiso. 

Piangevano ancora la morte del pio, valoroso Crocialo, le |K)|iolazioni 
del regno, quando Raldovino inviò amhasciatori |ier ottenere la mano e 
la fortuna di .\delaide vedova del Conte Ruor.iBno di Sicilia, e cognata 
di Rorerto Gl’Iscjvbdo. La nohile coDles.sa, leiiulo consiglio col llgliuolo 
Ucgoiebo, che [wi divenne re nel paterno retaggio, acconsenti alla ri- 
chiesta. condizionandola alla pronu's.sa del futuro , di lasciare il regno 
Crocesi'gnalo al primogenito che gli darchhe, e qualora rimanesse infe- 
conda. al princi|)c Siciliano. 

(ìli amliasciatori di llALDnvmo aveano ordine di accettare e sanzio- 
nare qualunque preii'sa. purché a moglie gli conduces.sero la doviziosa 
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iloiiii.'i. Con tali facolu'i dovovano ricsoirc. Giuniioiio |n“l lot'o S<Jvrano di 
nianleiKTC i |ialti convenuti. .\dkl\idiì si distaccò dalle braccia del tiglio: 
e, con prosjìcro viaggio, entrò nel i>orlo di Acbi, pochi mesi dopo che 
n' erano partili gli anihascialorl per dis|iorIa al niatrimonio. Nelle navi, 
vi era in profusione vino, olio, canie salata, armi, cavalli e tutte le cose 
che ai suoi nuovi stati iKDic.ssero abbisognare; nò dimenticò somme rile- 
vantissime di danaro, che, jier lo sposo, talmente povero che a gran 
pena si manteneva con decoro, vennero a riconfortare 1’ animo avvilito. 

Ma già stiosalo era BAcnoviso in Kdessa, e ancora viva la prima con- 
sorte. Il Patriarca .\»ncuo per aderiie alle brame del re, ingannò la disgra- 
ziata, na.scondendolc che non poteva essere legittimo lo sposalizio; nè 
della prima moglie le fece parola. Onde sancite da Baciioviro con giu- 
ramento le promésse degli andjasciatori, I' illusa princi(>e.ssa siciliana entrò 
nel talamo reale. 

Dio. dis.se il Timo, non concesse alla donna ngliiioli nel regno, ancora 
che fos.se innocente; e quando, sposa da poco piu di due anni, amma- 
latosi il consorte, e non potendo egli ostare agl’ irrompenti rimorsi, esor- 
tato dal clero, le confessò il fallo, 1’ infelice .sopportò di mal’ animo l’ in- 
ganno; c, piena di cordoglio, di mestizia, casi dell’ ingiuria che le era 
fatta, come delle ricchezze che aveva consumale inutilmente, si dispose 
a ritornare in Sicilia. Giuniavi felicemente c pubblicalo il fallo, il figlio 
UcuGF.R0, scris.se il .Mcratoiii, al vetlersi cosi burlato, concepì tale sde- 
gno contro di Balboviso e dei Re di Gercsai.gmmk, che, solo fra i principi 
Gristiani mai dieile loro soccorso alcuno, nè curò lo stalo mi.serabile in 
cui si ridussero poco a ixico le cose dei cristiani in Palkstisa e Soria. 

Baldovino sopra vls.s<«, ancora un anno, c spirò a El-.\risck, donde il 
corpo fu trasportato a Gkbcsai.emme, e sepolto sotto il Galvano, vicino al 
monumento eretto a Goffredo. Ebln; successore Baldovino del Borgo, 
Genie di Edessa, per 1’ eloquenza di Giosselino di Gocbtenay, il quale 
ottenne la contea di Edessa. rinunziatagli dal nuovo re. In quell' anno 
Ego Pagano si separò dagli Ospitalieri e istituì 1’ Ordine equestre dei 
Templari. 

Gli Ospitalieri eblicro simile organizzazione da Raiiiundo di Pocgio, 
nel 1P20, in seguilo di Gerardo de’ Gerardi da Tosco, loro fondatore. 

L’anno Hit), il Siciliano Rcggero figlio di Riccardo, rimasto per 
la morte di Tancredi, alla custodia del Principato di .Antiochia, fu as- 
.salito dai musulmani della ME.sueuTAUiA, della Persia c della Siria, rac- 
colti al cenno di El-Ghasi, considerato il più feroce guerriero delf Isla- 
mismo. 

Il principe italiano, aveva al primo annunzio dell’ invasione, chiamato 
a sostenerlo il Re di Gercsaleume e il conte ili Tripoli. Ma es,scndosi 
rapidamente portalo il Ei.-Giia.si, alf URONtE, devastando il iwese c trii- 
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cidanJo i cristiani; il nuovo i)iìik‘ì(m; alla testa di «'tteccnto cavalli, e 
trentamila fanti, pericolossi im|iniilentemente a una lialtaglia nella i|uale 
fu morto, e T esercito suo disfatto. Nella Storia Kcclesiastica del Houbba- 
CHEB, non sì viene ad altri dettagli. Il .Michald, si dismostra aneli' egli 
as.sai laconico nel racconto di i|uel fatto d’ anni, contentandosi dì an- 
notare che llALuovtso BEL Borgo si fiortò, volando, al soccorso di Aa- 
TtucHiA investita dai SARACESt di D.vmasco e dai Tcbcosasm deirEccBATE. 
giaccliù Hi'ugiebo era stalo iiccì.so in una sanguinosa liatlaglia. Il Ilwin. 
è più prolisso. Pretende che, morti Boehomdo e Tascbeiu, non avesse 
.Astiochia, più duce allo a difenderla contro i Tirchi, e che Irovavasi 
all’ agonìa. Che i Tirchi, comandali dal princi|ie di .MAzoiN.iiomo feroce, 
che fanatizzi) f esercito, si avanzarono con la gente di .AcKceo, contro 
un certo Buggiebo che si trovava alla lesta dei cristiani. E che questo 
ultimo, frivolo e incaik-ice gentiluomo, nell’ asfiettarc il iKiniico. si diver- 
tiva alla caccia del falco invc-ce di esercitare le trup|H‘: e si lasciò sor- 
prendere dai musulmani e battere in modo tale, òhe insieme a quindici- 
mila comhatleuti perse la vita. 

Ognuno .s|iecola a piacere sugli avvenimenti storici, e giudica dilTe- 
renteraente i medesimi uomini, le medesime azioni. 

Rcggiero, come Boemondo, era dì orìgine Normanno, c di patria ita- 
liano. E, come italiano, riprendendo col Tirio la narrativa del combatti- 
mento che segnalò I' ultimo giorno del viver suo , consumandone il no- 
bile sitcrilìcio, senz’ altro commento, lascio agl’ Italiani giudicare se nK*- 
ritò la taccia di frivolo e incapace gentiluomo. 

Ricgero, usci d' .VisTiocHiA, e piantò f attendamento presso il ca- 
stello di Artasia, per essere Iiiot/o mollo comodo pel manfenimmfo 
deir esercito. .Avendo as|H‘tlalo alcuni giorni I’ arrivo del re e del conte 
di Thipoli, comandò che le truppe marcia.s.sero , contro la volontà del 
Patriarca e degli ulBciali superiori ; dicendo temerariamente che non era 
per aspettare più a lungo il giungere di alcuno. Pochi nobili s(iiu- 
sero Rcggebo a prendere questa ri.soluzione non [ler migliorare le con- 
dizioni dei soldati, ma per garantirsi le proprietà che avevano nelle vi- 
cinanze del canqio musulmano. Seguendo dun(|iie il loro con.sig1io, partì 
dal primo accampametito per alloggiarsi in un luogo chiamato « campo 
del sangue. )i Intanto, couost'cmdo i nemici che le genti del princi[)e si 
erano approssimate, simulando, fingevano, jior poter meglio mandare a 
elTetto la loro intenzione, di disloggiare c ritirarsi al castello dì Cerepo. 
dove giunti, non facendo cosa buona, posero il canqio appresso lo mina. 
La mattina mandò Rcggiero le spie nell’ esercito nemico per indagare 
le mire e conoscere s’ era intenzionato tis-sciliare il castello, o venire a 
battaglia. Nel fratteiii|)o si preparava con i suoi al cimento. Tornando 
le s()ie. ehlie I’ avviso che a marcia forzata gli venivano incontro i ne- 
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miti, in Ire corpi, foni di ventimila cavalli ognuno. Hivi.-se allora in 
i|naltro .schiere le sue iriipin', ne percoi'se a cavallo le ordinale fila ani- 
mandole a [ìortarsi valoros.'iniente in avanti; e, mnitrr era infenio come 
capitano di valore all’ ufjicio suo, sopraggiunsero i musulmani a ban- 
diere spiegate. Onde a/.zulfatisi insieme, dall' una e dall' altra parte bra- 
vamente si comliatteva ; ma. al fine per i nostri jicccati fu la parte con- 
traria superiore cosi di fortuna, come era ancora di forate. Perebft le 
schiere, guidate da Giikfbkb] di Mon.vco e da Gcido Trf.meu.i, nobili, e 
di mollo valore nelle armi, che furono i iirimi a portarsi contro il ne- 
mico; avendo con giudizio e prudenza fatto il loro <lovere, disordinando 
le opposte divisioni, a viva forza le volsero in fuga. Ma il conte Rober- 
to ni Saim-Lec, che avreblje dovuto seguirne 1’ esempio, c, con mag- 
giore, audacia, per essere stalo testimonio del loro valore, si fermò ver- 
gognosamente, tanto che poterono le disordinate schiere nemiche ricom- 
jiorsi, far testa e mollcre jtoi in fuga i nostri; i ipiali, fuggendo, pene- 
trarono nelle fila della riserva di Rccr.iERo che stava in procinto di soc- 
correre le divisioni sbandale, e, suo malgrado, le nippero, le disordina- 
rono, strascinandone in rotta una parte che non pili si valse a richiamare. 
Furono in quell' ora i nemici vincitori rimanendovi i nostri (piasi tutti 
tagliati a Rcggikro, come uomo valoroso nelle armi combatten- 

do arditamente con alcuni jìochi nel mezzo delle schiere nemiche, tcti- 
tava con ogni diligenza riordinare i suoi; ma riusciva sempre più la 
fatica sua vana. Disperalo al line, dove erano più folti i musulmani si 
cacciò, e vi fu ammazzalo dalle soverchie forze loro. 

Prosegue il Tiaio: « Dice.si che fos.se uomo dissolutissimo, Ruggiero, 
« incontinente, misero e pubblico adultero. Nondimeno, innanli quel corn- 
ee battimento crasi eonfes.saio con cuore contrito, e umilialo col venera- 
le bile Pietro, Arcivescovo di .\pami,v, suo parente, di tutti i suoi j«*ccati. 
a promettendo per grazia del Signore di fare degni frutti di penitenza 
ee j)or i delitti, c con (|uel cuore veramente ^lentito entrò nella bal- 
ie taglia. » 

Baldovino e il conte di Tripoli, arrivarono in .Vntiocuia dojK) il di- 
sastro di Riqgiero. La vedova dell' inse(iolto siciliano, con.st(gnò al re il 
tesoro della città. Egli allora reclutò lrup(>e nelle cristiane |>ot)olazioni 
amienc e siriache, e andò in cerca d’ Ei.-Ghazi. 11 cronista arala) Kemal- 
BD-DiN. pretende che, vinto in più scontri, il re Ualdovino si stimò forliiiialo 
di seamp.arc la vita. I cronisti Ialini, invece, che fiigas.se con strepitosa 
vitlm'ia sul monte di Danitz, il princiiic di Mazdin; e che, di rilorno a 
(ÌERUSALE]i.iie, avendo inie.so che Giossei.ino era rimasto prigioniero dei 
Turchi, rispiegò il volo, a redimerlo, o almeno a difendere la minaeeiala 
città di Edes.sa; ma, caduto in un agguato le,sogli da Iìalac, ni|iole di 
Ei.-Giiazi, fu condotto a dividenic le catene. 



■ i 
1 


— IW) — 

(]iiii|iiaiita Armeni cospirarono per sjilvarc i due compaimi di prigio- 
nia nella cittadella di Kortbiìrt. Vi entrarono travestili e ne uccisero le 
^'iiardie. Non vi era pio rinchiuso ipiandn esetniirono 1’ ardilo progetto 
che il solo (ìiossEuso. il quale eldtc leni|io a fuggire, e la sorte di rien- 
trare sano 0 siilvo nelle frontiere del regno Crocesegnalo. (lorreva allora 
r anno 11"22. IUi.doviso sotto buona custodia rimaneva prigione nel forte 
di IIarras in Me.sopotamia. 

Giosseuso non stette ozioso un sol giorno: anzi, spronato dal |X)lenle 
desiderio di s|iozzare i feiTi del suo sovrano , che n’ erd avvinto iwr 
averlo voluto lilierare, riuni (|uanti mai prodi trovò disposti a s*‘giiirlo 
nella Santa Cillò, c ri|»artl ]>er la Mesopotamia. aumentando la sua pic- 
cola triipiK) con i volontari cristiani indigeni e le guarnigioni delle città 
frontiere. Vinse Ualac. nel 1124. sotto le mura di Maibeo; lo uccise 
«li propria mano, e la lesta del terribile nemico, mandala in trionfo nel 
regno, rianimò 1’ esercito crocialo che assaliva Tino. I’ antica regina dei 
mari, « Colonia Tirrena. » 

I Sabace.m di Eoitto, stillilo che seppero incamminalo Gios-seliso [mt 
Edessa, si raccoLsero in grand’ e.serciio nelle pianure di Ascai.ose, inten- 
zionali scacciare i Fbaschi privi del loro re e quasi .senza sohlati, dalle 
coni|uisiaie terre della Palestika. Si avanzarono (luinili lungo le s|)iaggc 
secondali dalla llolta, c investirono per terra e per mare la cillò di 
GiAcrA che riducevano agli estremi, «|uando ebliero avviso che scende- 
vano alla loro volta le trup|ic (Crociate, guidate dal Patriarca della Santa 
Giltà, da Ecstacchio Gbesikri, reggente del regno, c da Poszio, .\bale 
«li Ci.csì, che, mentre il Patriarca imriava il legno della Santa Croce, si 
era riservata la nota Santa Lancia. Eravi ancora il Vescovo di HEriE- 
i.EsiJiE, col Vaso che conteneva il latte della Vergine madre di Dio. 

(Juclle tre reliquie fecero le solile maraviglie. L’n lampo o un fulmine 
che rischiarò o apri il cielo dalla parte degl’ infedeli, fece il rimanente. 
I musulmani furono rotti. Settemila rimasero sul campo di Itallaglia; 
cimiueniila s’ alTogarono volendo raggiungere, nuotando, i bastimenti che 
si erano allontanali dalla spiaggia. I Cristiani vittoriosi, tornarono a Ge- 
HCSALEMME Cantando lodi al Dio degli eserciti. 

Capitò a punto il latte della Vergine a rissovvenirmi la miracolosa 
Grotta del I.atte, che si venera a ÌIettelenme, donde sì tolgono le pie- 
tre per, sciolte nell’ acqua e bevute, accrescere o produrre il latte alle 
nutrici. 

Del citalo vaso, portalo a quella pugna, parla Roberto ba .Moste. 
nell’ appenilice a Sic.iberto; « Episcopm lieilheemides ferens in puti- 
da lac Sanetm Maria; virginis. » Della Grotta del Latte menzionata 
dalla generalità dei |iellegrinì calloliei. proprietà da secoli dei R. R. 1’. P. 
Erancescani .M. U. di Tetra Santa, swomlo «pianto jirovasi [>er i docu- 
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metili nel loro archivio di S. Salvatore, e da molle o|K‘re di viaggia- 
tori lino dal qnatlordiccsimo secolo, c che, nel ISH.”), si volle loro con- 
tendere; nel medesimo anno, assai si parlò e vociferò in (ìkrlsai.kmmk. 
Nacquero (lel iiossesso della medesima, aliasi di jiotere e scandali grandi; 
ehlie disprezzo chi giustamente lo meritava: e al « chi » nella Santa 
Città, non ha d' uopo commento. 

Gli aliasi di ixitere, gli scandali e altre tiagalelle , cessarono [ler ri- 
mettersi al futuro, allorchò: 

« fdissi un mgliii relrlire 
< Clio prorl.imava il dritto. • 

come dis.se in ttn brindisi eh’ eblie gran voga, un nostro as.sennalo sjiiri- 
losissimo compatrioila. 

Era questo raglio un opuscolo ptiblilicato in francese, intitolato « Le 
Brairc (V un Ave. » Ouslc opuscolo riniaiTtì in altri tempi, la migliore 
illustrazione della divenuta celebre, credula sacra grotta, se la fede delle 
donne cristiane troverà migliori ispirazioni nelle massime evangeliche, 
rinunziando alle superstizioni ; e se per l’ islnizione del volgo, si ren- 
derà possibile di fare conoscere agf ignoranti, che svela, la scienza, i 
pretesi miracoli della natura, e che la maggior prova di rispetto che 
dovressimo all’ Eterno, sarebbe di non volerlo sempre partecifie delle 
nostre aberrazioni e consuete bestialità. 

Rilevarono meglio di me, dai cronisti di quell’ epoca, il Rourbacher 
e il MiCDAiri), che, sebbene I’ esercito dei Fraat.hi, aves.se in tal modo 
trionfato dei Saraceni, tutlavolta , dovendo attendere alla difesa delle 
città e delle frontiere, ognor minacciale, non poteva uscire dal regno [ter 
tentare alcuna comiuista. I guerrieri che dopo una si .segnalala vittoria. 
Irovavansi costretti a rimanersene inoiK-rnsi nelle città cristiane , erano 
scontenti della loro sorte, e pareva che mettessero ogni s|>eranza nei soc- 
corsi di Occidente. Fu appunto in quell’ occasione, che giunse in sulle 
coste della Siria, una flotta Veneziana capitanata dal Doge. 

La battaglia di Giaefa illustrò le armi latine, nel corsef del mesi' di 
Decembre 1123, cs.scndo da pochi giorni partila per 1’ Italia, inconsa- 
[levole del pericolo del regno, la flotta che ancora in quell’ anno, la Re- 
pubblica di Genova, spediva con rinforzi ai Crociati; flotta che, scon- 
trata al ritorno dalla Veneziana, veleggiante per I’ Oriente, fu talmente 
iKittula c saccheggiala, clic |X)chi navigli riapprodarono alle patrie rive. 

Genova, non aveva mai ces.satn, ut discontinuò favorire con arma- 
nienti annuali la causa della Croce in Terra Santa. Lo stesso facevano 
i Pisani, ogni volta che non si trovavano Ìni|K'gnati |ier le guerre d’ Italia. 
e le spedizioni contro i Saraceni d’ Africa e di Scvona ; che pure ser- 
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vivano a scornare il Cres«;ci)le, come (|iiclla intrapresa nel 1113, C die 
(turò st'mpiv prnsiK'ra alle anni pisane, lino al 1115. 

1,0 .SCOLIO rii ipiest' ulliina s{ie<lizione dei Pisani , era di purgare il 
mare Tirreno dalle piraterie dei niiistilniani, e lasciare liliero il varco ai 
navigli che tras|)ortavano armati e |»ellegriiii in Terra Santa. Si accivbhe 
di eomliattenti Lccchesi e delle truppe assoldate dal Sommo Pontelice. 
Salpò dalle spiagge di Livobxo, il mese di ,\gosto, il giorno di S. Sisto, 
memore per una vittoria ottenuta nel precedente secolo sui Sakacem 
Africani. Approdò in Catalogna, e. nell’ Aprile del 1114, all’ isola d’ Ivi- 
CA. Ili rpiesta s’ impadronì dopo sanguinoso combattimento. (Juiiidi pas- 
sando a Maiorcjv, ne a.ssediò In città capitale, la ipiale dopo un anno di 
resistenza, venne espugnata precisamente nel giorno di Pasqua, nono- 
stante la disjierala difesa del re Nasar-ed-din , chiamato dal Sishondi, 
« NazaaNjccb » qual re, mori combattendo; ed il suo easJe, fatto pri- 
gioniero, fu condotto a Pisa, colle immense ricchezze della sottomessa 
isola. Tanto testimoniando il Vernense Loeenzo, nel poema intitolalo «Ge- 
sta dei Pisani per I’ espugnazione di Maiorca » e nella « Cronaca dì 
Pisa « il Bernaruo Marangone. 

Il coucoi’so dei Pisani nelle Sacre guerre si verifica per i privilegi 
da loro ottenuti dai Principi dì Antiochia, negli anni 1108, 1154, 1170, 
IIIKI e 1216: dai conti di Tripoli nel 1187; dal Signore di Tiro nel 
1188 c 1191 ; e dai Re di Gerisaleue nel 1105 |)cr Giaefa, Acri c 
Cesarea, e per lutto il regno negli anni 11.57, 1169, 1182 e 1189. Com- 
provano il loro i Genovesi con simili documenti datati 1098, 1108, 1127, 
1169 e 1198, dai Principi di Antiochia; 1109 dai Conti di Tripoli; e 
dai Re di GERtsALEWie, 1105 e 1191; documenti, che ancora si con- 
siTvano. E i Veneziani parimente dai re, conti, principi e signori delle coii- 
ipiiste rrislianc, per le carte del 1099, 1111, 1 113, 1123, 1 130, 1 167, 1 191, 
1217 e 1221. I medesimi rescritti forniscono la prova delle angustie del 
regno Crocesegnato, sempre crollante, e sostenuto .soltanto dalle Repub- 
bliche italiane pei suoi estremi momenti. 

Il Muratori, riporla all’ Anno 1124: « Si segnalarono in Oriente, le 
« armi dei Veneziani, comandati dal Dohenico Michibli, loro Doge. Cioè 
« cogli altri Crociali formarono 1’ as-sislio della ricchissima e riguardante 
« città di Tiro, e tanto la strinsero e battagliarono che, in fine, quei 
« cittadini Torchi c Saraceni furono costipili a capitolare la resa. Due 
« parli di essa città locearono a. Baldovino , Re di Gercsaleiiiu , 
« terlia hfmìilario jurc Veneticis tam in urbe quam in portu » 
sono |iarole d’ esso Ellcherio. Scrive il Dandolo, che fu convenuto con 
quel re « «/ in onine eivUatc qnam capermi Veneti unam rugam 
« franca m liaiicant, Eceksiam, Balneum, Ciibanum , Mensura^ 
« etiam hluiìi, vini et obi ipue omnia libera sini sicut propria lie- 
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« ffii. Et insuper annuaiim CCC ■Bfisaniia in Testo Apostohrum 
« Petri et Punii de funda Tyri habcre deheiit, » Mollo piii scrivo 
IIermhdo Tesosiere, ( cap. 118.) con diro clic si dovranno pagare 
« qHotuor minia liysantiorum Sarucenonim » ogni anno ai Vkse- 
iiASi, e clic prendendo Ascalose e Tiro, « tertiam parte cum suis 
« pertineniiis regaliter et libere ohtinebunt. » 

Il Tieio, nel libro duodecimo, capiiolo vigesimo quinto, dii la copia 
del iraltato coocliiuso in Acri nel 1123, seconda indizione, fra il Doge 
Veneziano e il Patriarca, gli Arcive.scovi, Vescovi, Aliiiti, e il Reggerne 
per Ualdoviso , Gcglielmo de Buri, grande scudiere. Trattato die venne 
redatto da Pagano, Cancelliere del Regno, nella Chie.sa di Santa Croce. 

Si rimarcano elTetlivaniente le prenotate fra altre condizioni c privi- 
legi di somma importanza. Si concede ai Venezia.m in tutte le cittii del 
Regno, una contrada con chiesa, bagno e forno « per ragione di ere- 
dità in perpetuo. » Ma nella città di Gercsaleiime, tanta proprieià 
quanta per uso n' è concessa al Re. Permesso di costriirrc forni, mulini 
e bagni; cuocere, macinare e bagnare tutto ciò che tornerà comodo loro. 
Iliritto di valersi delle proprie mi.siire e dei propri jiesi, sia negoziando 
fra di loro, che vendendo le merci importate; con obbligo jioi di ser- 
virsi delle misure e dei pesi del regno, comprando da gente forestiera o 
dai sudditi del re. Esenzione di tasse, fuorché venendo e partendo colle navi 
cariche di piellegrini, che, in allora c per la consuetudine, ne dovranno 
pagare al re il terzo delle prescritte. Trecento monete d’ oro saracene 
riceveranno annualmente dal tesoro reale. Tribunale nazionale per giudicarsi 
le cause innoltrate contro di loro; chè per quelle contro gli abitanti del 
Regno, ne deciderebbero le autorità locali. Autorità e giurisdizione sopra 
i borghesi non Veneziani dimoranti nei loro quartieri. Conquistandosi 
Tiro e Ascalone, la terza parte delle due città, come rilevò il Muratori. 
Ed altri articoli di minore entità. Dichiarando i Segnatari del regno cro- 
cesegnalo che si obbligano ottenere la conferma del Re Baldovino, 
« se il Dio onnipotente gli darà grazia eh’ egli esca di prigione » 
e se per avventura dovranno eleggere un altro re, prima che sia eletto 
dovrà parimente confermarlo ovvero non consentiranno alla sua elezione. 
Tutto ciò dappoiché Dosibnico Michieli « Doge della Venezia c Principe 
« delia Dalmazia e della Croazia, venne vincitore con una gi'andissima 
« armata prima nel porto di Ascalonb, avendo fatto strage nell’ armata 
« del Re di Barilonia; e dopo in Gerusalemme, i>er necessaria difesa 
« dei cristiani. » 

Scortato dal Romanin e dai Cronisti del duodecimo e tcrzodecimo 
secolo, faccio seguire il riassunto storico di quella importantissima spe- 
dizione dei Veneziani in Palestina, mentre quella desolala provincia, 
stretta da nemici, ritrovavasi agli estremi della (lolenza cristiana, come 
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anni addii'lru, alloniiiamli) s;ilvarom) il regno i Genovesi, ilopo che lo 
soiressero i I’isa.m. 

Mollo Ohuelako Falieiio, gli succe.sse nel 1118, Uomrnico Miciiieu, 
che emulo del predecessore, rivolse il pensiero allo sialo precario delle 
|ios.sessiuiii erisliane in Teifa Sanla. e dieiro nialiiro consiglio, si decise 
con ogni suo (lolcrc di .soslenerue le periclilanli forliine. lliuiiilo il clero 
e il poiKilo nella Gliiesa di San Marco, il doge ricordò le aiignslie dei 
crisliaiii di I’ai.estisa, la prigionia colà avvenuia dello slesso re Baldovino, 
r iiisiillicieii/.a delle forze, gl’ iniminenli picricoli; ricordò la gloria di cui 
s' erano circondale le anni Veneziane nelle precedenli s|»ediziODÌ, i van- 
laggi olicniili c quelli clw ancora ollciTeliljcro; il servizio che coll’ in- 
vio d’ una nuova llotla rcclierchhero alla Beligione e alla Crislianilù. 
« Tulio il regno di Gercsalesijie è in lullo » cosi conchiiideva « il 
« Salilo l’onlelice vi csoria, vi .scongiura a non lasciare perire fra lami 
« disirelli in quelle regioni la fede. Voi dovele adoperare [ler lei quella 
« polenza navale che I>io vi ha conceduta. Quale e quanta non sarà la 
« gloria inmiorlale e lo splendore di cui andrà cojwrio il vosto nome? 
« Quale il vostro na*rito ap |)0 Dio? Voi .sarete 1’ ammirazione dell’ Ec- 
« ROCA e dell’ Asia : il vessillo di S. Marco sventolerà trionfante in 
« quelle lontane parti ; nuovi |irolilti, nuova fonte di grandezjia, verranno 
« a questa nobilissima patria. E qual sia tra voi si poco tenci'o di essa, 
« da non desiderare che l’ imiierio suo si stenda sempre maggiore, e 
« nessun’ altra potenza a lei s’ agguagli sul mare ? Infervorali al santo 
« zelo di religione, commossi al patimento dei confratelli, eccitati dall’ e- 
« sempio di tiilla Ecropa, correte alle armi, |iensate agli onori, al gui- 
M derdone, |tonsaie al vostro trionfo, alle benedizioni del Cielo. » 

« Usciva quindi la flolia di quaranta galere, vent’ otto galli o navi 
« rostrale, quattro grandi onerarie; comaiidavala lo stesso doge Domk- 
« Nieo MicniELi, la.sciati, nella sua as.senza, a reggere la cosa pubblica. 
« l.cciiiNo suo figlio, e un altro Domenico Micqieli. Dcllis.siroo era I’ a- 
« siielto che quelle navi presentavano: i loro vivaci colori splendevano 
« ai raggi del sole; portavano guerrieri c (lellegrini, fanti e cavalli. 
« Volsero i Veneziani le vele a Corfù che assediarono, e intorno ad 
« essa rimasero tutto 1’ inverno. .■U cominciare della primavera ripresero 
« il viaggio; devastarono Chio, Lesbo e Rodi e giunsero a Cipro. Colà 
Il eblie il Doge notizia come la flotta egiziana si aggira.sse intorno alle 
« spiagge di Giaffa e minacciava le città marittime, ond’ egli diede tosto 
« ordine che a ipielle parli si volgessero le prore. Ma intanto soprag- 
« giunta altra notizia, essersi gli Egiziani improvvi.samente .allontanati da 
« Giaffa dirigendosi velaio Ascalonb , non tardarono i Veneziani a ri- 
« volgere colà il loro coeso, bramosi coin’ erano d’ inconlraro il nemico. » 
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Fin (jni la chiara narrazione del Homams. Mi credo temilo di osser- 
vare che r eludilo autore dimenticò I’ incontro della llotia penovese. 
Forse non volle solTermarsi a questa lulliiosa papina di lolla fi’alricida, 
disdicevole a una sjiedizione avviala a santa intrapresa. Forse nell’ ar- 
chivio deir illustre città trovò documenti a smentire quella biasimevole 
aggressione. In ogni modo il suo silenzio sorprende. 

Proseguiamo il racconto. 

Tenne il Doge consiglio di gueri-a, c fu in esso deciso di formare del 
naviglio due divisioni, !’ una delle quali- anderehhe verso Giakfa at- 
tirare r attenzione del nemico da quella parte, mentre 1’ altra si allar- 
glierehlve in allo mare, come fosse una piccola sipiadra di haslimcnti 
mercantili che trasportassero pellegrini da Cicbo. I Saraceni infatti, veduti 
apparire quei legni e stimandoli sicura preda, cominciarono ad esultare 
e corsero loro incontro. I Veneziani, quasi temendo lo scontro, imlie- 
Irepgiavano destramente sino a che si furono ricongiunti col grosso del- 
r .armala. Sorgeva appunto il di, c 1' aurora spandeva lult’ intorno i suoi 
raggi d’ oro: tran()uillo era il mare, da leggero zellìro soltanto molle- 
niente incresivato, quando i musulmani eoi chiarire del giorno si videro 
di faccia la potente oste veneziana. Allora un dar di remi, im gridare, 
un tagliar di corde, un levar d’ ancore: corrono tutti alle armi, si di- 
s|K)ngono alla battaglia, ma non senza gran confusione [ler I’ inaspettata 
sorprc'sa. Ed intanto ecco una galera veneziana, nella quale appunto era 
il Doge, precorrendo le altre, dare a caso si forte di cozzo nella capitana 
nemica, die quasi la sommerse: accoi'sero le altre navi veneziane; il 
combattimento si fece generale e ferocissimo, tanto che il mare correva 
buon tratto distante, tutto rosso di sangue, c i cadaveri portali poi dalle 
onde alla spiaggia, infettavano 1’ aria. Presero i Veneziani molte navi 
che incontrarono per via, c.arichc di fu'eziose merci, di vesti seriche, di 
legname da macchine, di pepe, di droghe ed aromi; dei legni predali, 
alquanti bruciarono, altri seco addussiTO ad Acri. Fu una vittoria in tutti 
i secoli memorabile. 

Nel forte della battaglia, il provveditore .Marco Barbaro, tagliato un 
braccio ad un Saraceno, disegnò con quel sangue un circolo intorno alla 
sua bandiera, e per ciò lo stemma di Barbaro colle tre rose d’ oro in 
camjio azzurro, fu poi cambiato in un cerchio vermiglio in campo bianco. 
Onesto dettaglio è dovuto al Cicogna. 

■Abbiamo d.al Tirio e da F'olco, o Fui.cherio Carnot, i quali fonii- 
roiH) i testi al Rohanin, che i Grandi del Regno Crocesegnalo, inviassero 
amba.scialorì al vittorioso doge in Acri, invitandolo rendeisi a Gercsa- 
lemme, c.ssendo vicino il Natale; annunziandogli che vi sarebbe con ogni 
onore ricevuto. 
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Accondiscese alla genlile ilmiiniula il Doursico MicniEi.i, e aflìdalu 
r amiala ai suoi liingniencnti, con scelto seguilo e laiona scoria, si ri- 
volse alla ^ianla Città, e « Natale Domini erlehrnvit. » (Jnesla frase, 
trailolla dall’ autore della « Storia degli Eracli » et demorermt en Ut 
vile jusqii à la velile de Noid, viene a proposito per farci connsccrc 
r immislialo ritorno del Doge in Acri, anzi il giorno stesso ilella festa, 
cioè il 2.J del mese, accoin|iagnalo dai Grandi del regno s<‘gnal,’iri del 
trattalo del 1123, che rieonfermfi lt\uiovi\o, a|ipena si riscattò, li 2 
Maggio 1125, come si ha dal Morosim; ciò che varierehlM- la data della 
convenzione suddetta, dal 28 al 31 Dicemhre. 

Si titubò alquanto sull’ impresa da farsi coir aiuto delle armi venete, 
volendo alcuni che si espugnasse Ascalose, altri Tiro; llnchè ricorsi al 
giudizio della sorte, gettati ili un' lima, scritti sopra uguali cartelle, i 
nomi delle due città, venne, quella che portava il nome di Tiro, estratta 
da un fanciullo; e si deciso che quest’ ullima, importante città sarchile 
•assediala. 

Tiro, decaduta da fpiell’ antico splendore che fironoslic.arono i pro- 
feti, mai più raggiungerà; fortissima |ier la felice situazione sul diveniilo 
promonlorin, dacché F isola venne riunita al continente lino dai tempi di 
Alessandro il Grande, presentava doppia cinta dì mura con molle torri, 
dalle' parli bagnale dal mare. Da quelle di terra era protetta da tre cinte 
c da torri del pari forti, c da un fos.so di circonvallazione. Investita il 
15 Kchhraio, e regolarmente assediala lino dal primo giorno, forzandone 
e occii|iamlone il porto i Veneziani, resistè valorosamente; e non capi- 
tolò. |icr s;ilvarsi da una presa (lor assalto, vedendosi riescire vana ogni 
difcsji. che il 27 di Giugno, c non il 30, come scrive il Roiianin, del- 
F anno ll2'i, e non del 1125, secondo F opinione del lIouRBAcnER del 
Sancto e del Sicardo: essendo esplicito F arcivescovo Guolielmo, la di 
cui .asserzione adottò pure il Wilken. Gli Ascaloniti e i Dasiasceni ten- 
tarono due diversioni per liberarla, ma a nulla valsero, se non ad anti- 
ciparne la cailiita, ralTorzando la concordia, la .scambievole llducia dei 
duci veneziani c dei caiùtani del Regno. 

Un giorno die scoraggili dalla persistenza degli assediati, i soldati 
cristiani si rilìutavano all’ assalto, si pre,senlò il Doge con i suoi mari- 
nari annali dì remi, c propose di montarvi in persona, ciò che rianimò 
r esercito. Un altro giorno che [mt sliducia nei Veneziani , moimoravà 
F esercito, prcsiimemlo che all’ an-ivo dell’ annata Saracena di Dauasco 
si sarcbliero ritirali; il prode condottiero mandò in terra le vele e i remi 
delle galere. Venendo lìnalmcnlc a mancare il danaro per pagare F equi- 
paggio, fece tagliare moneta di cuoio da cambiarsi a Venezia, onde an- 
cora In stemma della famiglia Micuiei.i imrla sopra fascia azzura ed ar- 
gentea veni’ una moneta. 
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Sulle mura di Ti«o, svenlolarono insieme le haiidicro di Ve:«ezu e 
quelle di Ualdovinu. 

Doiibmco MieuiELi volle di lama vittoria ringraziare Dio sul Sacro 
avello (irli’ assunta salma del suo Verbo incarnato. 

Il Doge di Venezia, ri[N‘to le proprie parole ilei .Miciiaud, toi'nando 
iK'lla Città Santa, fu salutalo dagli applausi del |>upolo e del clero. I b.a- 
foui, i grandi del regno, misero in Oliera ogni sforzo fier ritenerlo in 1‘a- 
lESTisA ; e pertìno gli olTerirono la corona di Ualdovino. Gli uni creile- 
vano quel I’rinci[ie morto nei ferri degl’ infedeli; gli altri non riconosce- 
vauo un re che alla testa dell' esercito, .sul campo di battaglia. Il Doge 
ricusò la corona, e contento del titolo di Princijie di Gerisalemne, ri- ’ 
roodus.se la sua flotta vittoriosa in Italia. Ed aggiungerò io, per le solite 
reniiiii.sceiize, alidicò il potere, -si ritirò nel monastero di S. GioRr,io, vi 
mori nel 1 130, e sull’ onorato suo sepolcro che per decreto nazionale 
venne ricostruito nel 1637, ampliandone I’ epitalio, si scolpirono le se- 
gueiili sigTiilìcanlissime brevi parole; 

« Tyrum cum Syria pressetis tibi, Criste, redimi. » 

X. 

Venezia nella precedente campagna, raccolse più iioicnza e più spo- 
glie die Pisani e Genovesi in tanti anni. Potrei a piacere mio dedurne 
le coaseguenze, se già non le avessimo notate dalla [lenoa elegante ed 
erudita del Cantù. 

<1 Allora parvero consolidale le colonie cristiane. Sulle due rive del- 
« r Ecfbatb e sul pendìo del Tauro slendeasi la contea di Eoessa, con 
« città importanli ; lungo il mare, .dal Golfo d’ Isso lino a Laodicba, e 
« da Tarso ad Aleppo, dal Tacro ad Ehbssa, e alle, rovine di Pai.- 
« NiRA, prolungavasi il principato di Antiocbia; il Contado di Tripoli 
« era da un lato protetio dal Libano, dall' altro dal mare di Fenicia; 
a il regno di Gebosaleioir dal fiume Adoni allargavasi fino ad .^scalone 
a e al deserto d' Arabia ; regno cristiano era pure divenuta 1’ Armenia 
a fra’ suoi monti, e i Gioroia.ni nutrivano f antico valore col quale rat- 
a tennero |ioi le genti di Persia e Tartaria. » 

Agli esli'sissìmi {«ssedimcnli mancava un Tancredi, mancò il Micoieli, 
e tardo comparve Cobrado di Monferrato. 

Baldovino del Borgo spirò in Gerusalemme il 22 Agosto 1131. 

Il giovane Boehundo, tiglio del celeberrmio principe di Taranto, era 
rimasto ucciso in un combattimento contro i Turchi della Cilicia. .Ap- 
pena giunse a reggere Antiochia restituitagli da Baldovino che lo sposò 
alla figlia Aloisa Elisa o A lima, furono le sue len e invase c devastale 
da Giosselino allealo per 1’ iniiiua guerra, con i Saraceni mentre egli 
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slringcva Cafaiiua rioadtila ai musiilinaiii. che riprese in |toco temim 
(lamio prove, dice il Tibio, del suo valore, nella sua gioventù, e la pri- 
priina leslinionianza del suo grand’ animo. Heiroccdulo alla riscossa dei 
suoi vassalli, stava per vendicarsi del rilwldo assalitore; se non die giun- 
to lo suocero, vetmc a patti e si riconciliò. Parli iter assilirc IIajiasco; 
contriOuì alla vittoria del 6 Dt'cemlu'e 1 130. dei Crociali sopra i Sara- 
ceni; e (li poi corse a conikiltere IIodoaso, prìncijte di Aleppo in Ci- 
i.ic.ia; e pre.sso iMahistka sor])reso dall’esercito munirò , aOhandoiiato 
dalle sue trupiie, mori degno del padre « e .se ìa morte acerba non lo 
« toglieva cosi presto al mondo, avrehhc fatto grandissime imprese, 
(( ed accrescimento della fede del Cristo. » 

Folco d’ Asciò, genero del re defunto, si assise allora sid riconsolidalo 
trono di tìEResALKMiiK, che [ler la sua, più che inerzia, incapacità, riprin- 
cipiò a vacillare: c sotto i suoi successori vieppiù crollando, si sfracellò. 
Hegnò niio al 10 Novembre 1142; lasciò la corona al minorenne Bal- 
Doviso 111, eh’ ehlie da Melisesda. 

Zenghi, Sultano d’ ko,\ii!i, inva^stl Kdessa il 28 Novembre 1144. La 
pre.se nel Cemiaio del 1145. Giosseuso il giovane, la richlie [(oco dopo; 
ma dovette in si'guilo ricederla a NiR-ED-ma. tìglio di ZsaGiii, che ne di- 
strusse le mura e abbruciò le chiese. F cosi fini il |)rimo Stato fondato 
dai Crociali in (iiielle parti. Il disgr;«iato Giosselino, doveva poi mar- 
cire di miseria nelle carceri di Aleppo. 

S. Berxarko predicò nuova Crociata in Ecropa. Lnr.i VII di Fran- 
cia, CoBHAiio 111 di Germania, pia'sero la Croce nel 1147. Hoggikro di 
Sicii.iA, voleva contribuire alla guerra sacra. Propose navi e vettovaglie 
pel tras](orlo dei Crociali in Palestina, sconsigliando i duci di jiassare 
sulle terre dell’ Imi»ero. In (inell’ anno si era reso ladrone di Tunìsi, 
Saeace, Capsia e Bona, e lungo tratto delle coste; c mise presidio ita- 
liano nelle fortezze. I,c sue offerte, i suoi consigli vennero imiirudente- 
menlc rigettati, e con alterigia. 

L’ annata di Corrado, disfatta dal Sultano d' Iconiim, tradito F Im- 
|H-ralore dalle guide greche, nel Novembre del medesimo anno, nell’ Ana- 
tolia ; qiK'sIi, si salvò a Nicea, tornò a Costantinopoli, ne ripiirtl. e con 
l«ca Impala giunse in Acri. 

Lligi vii. non fu più fortunato dcH’ imiicralore di Germania. Scon- 
tis-se i Tcrchi .al [«ssaggio del Meandro; ma vinto nei monti, con stenti 
inliniti c in grazia di severa disciplina, [Xitò comlurrc gli avanzi del suo 
esercito a Satalia. Si recò in .\ntiocbia a farsi il marito compiacente; 
e si diresse a Gerusalemme dove lo raggiunse Corrado, (( in sembianza 
« non di principe, ma di pellegrino. » 

I due Sovrani mancarono la presa di Damasco nel 1148, e vergogno- 
samente tornarono in Europa. E si, che aveano m'Il’ esercito nna schiera 
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di Amazzoni, conwndale da una India giovine che chiamavano « la dama 
« dalle flambé d' oro. » 

Al ritorno, Li ioi VII è preso dalla flotta greca, e liheralo dall’ ar- 
mala navale di Ruggiero di Sicilia, che regalmente accolse il redento, 
non più altero principe, in Palermo o in Poie.vza di Calabria, variando 
i testi; militando pel primo Der^ardo Tesoriere; e lo forni di scorta e 
navigli i>er rientrare in Francia. 

Dall' Italia erano jiarlili Amedeo III, conte di Morienna e ficGLiEmo 
DI Monferrato. Il Mcratori, ri|)ortando che Luigi VII, condns,sc « De 
« lUilia, .\medeum Taurinensem, Fra/remque ejiis Guiìidmum Mar- 
K rhionem de Monte Ferrato aviineulos silos « aggiunge » come 
0 fossero fratelli questi due principi, quando si sa che la Reai Casa 
« di Savoia era ben divcrs;i da quella dei Marchesi di .Monferrato, non 
« si comprende. E per conto del suddetto (ìlglibi.mo di Monferrato, 
« ehhe per moglie una sorella del Re Corrado , attcstandolo Sicardo. 
« vescovo di Cremona. Onesta pare la prima volta che i Marchesi di 
« Mo.NFERR.ATo poilarono le loro anni in Oriente. » 

Amedeo si ammalò c cessò di vivere 1’ anno seguente 1148, nell' isola 
di Cipro. 

Baldovino III, illustrò il suo regno imposses-sandosi per capitolazione 
dell' ancor vergine città di .^scalone, eh’ era sopranominata la sposa 
della Siria; e ciò, 1’ anno 1 154. il duodecimo giorno di Agosto, coll’ as- 
sistenza dei pellegrini venuti dall’ Italia. La caduta di <iuel fortissimo 
baluardo musulmano atterri i Saraceni di Egitto, o, secondo un .Ambo 
scrittore « ve oppresse il petto, illanpiiidì lo spirito. » 

■Mori Baldovino 111, «vvclenato da un medico siriano in .ANriocuiA. il 
13 Febbraio 11<>2, di anni Ircntalre; e per mancanza di prole, fu chia- 
mato a .succedergli il fratello Amai.rico o Almerigo, già conte di Asca- 
LONE e di tìiAFFA. Imprudente e indeciso, non bastò a lottare coll’ ascen- 
dente di Ncr-ed-din, volgarmente detto Noradino. Il popolo lo pianse; 
e il figlio di Zengiii esortato di apiirotiitarc della di lui morte per com- 
liallcre i Francui, rispose: « Non sia mai vero cheto turbi il dolore 
« di un popolo il quale piange a ragione un sì buon re; nè che io 
« assalga un regno di cui nulla più ho a temere. » Un anno circa, 
prima che mancasse ai vivi, i Genovesi vetlendosi contestare alcuni di- 
ritti nelle città conquistale col loro concorso, o da loro soli, c poi ce- 
dute a Baldovino 1. spedirono una jioderosa armala navale [>er costrin- 
gerlo a riconoscerli; ma in Lui non s’ invennero i fieri repubblicani, 
per essere in allora occupato a sorvegliare i lavori del castello del Ponte 
di Ferro sull’ Oronte. 

Da .Amalrico, [lassò il regno nel il73, a Baldovino IV il Lebbroso. 
Da questi, nel 1 185. a Baldovino V, figlio di Glglielmo di Monferr.ato 
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sopraiioniiiialo Lunga Spada, e di Siwi-la figlia di Am.vlbico; il quale 
ratiriullo e infermo Baloovi.so V, non soi)ravisse che soli cinque mesi 
allo zio raalenio; e risposatasi la madre, morto Oiguelsio. a (ìnoo di 
LrsiGSAtio, quest’ ultimo a.sccse nel 1 ISO sul trono di Gkrcsalejime, che 
dovea rovinare. 

Sai.auimo, ossia Salau-ed-din, governava la Siria c 1' Egitto. 

Gigi.ielsio Lunga Spada, primogenito di Giguei.mo dello il Vecchio, 
chiamalo nei primi di Oilohre 1 177, dal He e dai principi del regno, 
era giunto in Palestisa. Da quaranta gionti sbarcato in Saida, chlie in 
moglie Sibilla già promessagli dagli amtjascialori, con giuramento per 
deciderlo alla venuta, c in dote Giaeia e .\scalose colle loro dipemlenze. 
Itopo tre mesi di matrimonio infermò, e due di malattia morì, nel Giu- 
gno del 1178, lasi'iando la consorte incinta. Il cadavere tras|iortato con 
l>nmpa a Gerlsalemvb, venne sepolto nell' ingresso dell’ Ospeilale di San 
GiovA.sai, di propria mano del distinto storico 1’ Arcivescovo di Tiro. 

Le rtqiuhiiliche italiane tutte intente nelle città marittime alla salva- 
guardia dei loro interessi e privilegi che i degeneri re pro<-uravano com- 
promettere, diminuire; non pn-stavaiio più quel passalo, efficace, concorso 
non iispellando da nuovi sacrifizi e sussidi, che la più nera ingiatiliidine; 
come n’ ehhero esficrieiiza i Genovesi, |)cI fallo successo nel 1187. In 
premio delle loro gloriose gesta e conquiste, e ad elemame la memoria, 
Baldovino I, come si nan-ò, nella Chiesa del Santo Sepolcro « in cir- 
cuitus allaris » o, come dissi, sotto 1’ arco dell' abside centrale, avcv.a 
decretato 1’ aurea iscrizione, ivi posta a somma riconoscenza [ler la città 
ligure. Axalrico la tolse. 1 Genovesi ricorsero a Ridia. Una lunghissima 
tediosa corrispondenza ne derivò fra la Refiubblica, la Corte pontificia e 
il Regno Crocesegnato. La Santa Sede terminò [ter riconoscere il diritto 
dei Genovesi, ordinando ad .\malrico di ristabilirla. Vogliono gli storici 
che questa soddisfazione venisse data a Genova; ma, dalle mie ricerche, 
resulta il contrario. 

1 soli Pisani, si mossero a soccoiTorc Amai.bico stretto da Saladino. 
Armarono dodici galere « di loro gente fiorita » c jirescro parte al- 
r ultima caiii|iagna del re. 

Anni dopo, si trovano ancora altri Crociati Pisani, alla battaglia di 
Ascalone (1177). Saladino teneva rinchiuso nella città Baldovino IV, 
numerando il suo esercito veutiseimila cav.alieri, dei quali ottomila ma- 
melucchi. Il giovine re vedendosi devastare il regno, si decise a una 
sortita con trecentosettanmcimpic cavalieri e ottomila pedoni. Altri fanno 
ascendere a novemila trecento il numero dei cristiani. Saladino com- 
biitté valorosamente, ciononostante ebbe una sconfitta terribile, e mai 
quella disistrosa giornata si tolse dalla memoria, die « arra fatto im- 
« paìlidire la stella dei figli di .\ilb. » I Pisani, ricchi di spoglie. 
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tonuiti quiihli iu {tatria, « qiiani tutta la città andò a visitarli, chi 
«per amicizia, chi per curiosità; del che, del tutto sia lodato Iddio 
« onnipotente, ora e sempre. » 

Altri soccorsi aveva sjteililo ai Crociali fiiouEi.iio II, re di Sicilia, 
secondo le cromiche pisane nel 1175, o dietro il parere del Mi batori, il 
1176. Sul principio di Luglio, jier fare una ijolenle diversione, centociii- 
quanla galere siciliane e diiecentocimiiianta legni di trasiKirlo, sl.arcarono 
.sui lidi di ALES.SASDIIIA d’ Egitto, un forte escu'cito che dicnle il guasto 
a quei contorni « ni si sa che riporta.sse alcun vantaggio. » 

L’ anno 1 178, nolano gli annali del precitato ^Mcratoki, sjH'dl fiu- 
«LiELMO li, altre cinquanta galere in soccorso dei Cristiani in Oriente, 
sonimamenie aflliiii dalle forze di Saladi.so. Il loro arrivo a Tiro, con 
gente e vettovaglie, fu la saltile di .Astiochia e di Tripoli. 

Gesova e Ve.mìzia. disputandosi le prerogative, e gelose runadeH’al- 
tra, versarono sangue fraterno sulle coste di Terra Santa. Gli ahitanli in- 
digeni delle città marittime della I’alestina, s’ interessavano a quelle 
tristi lotte, e posjwnevano ai vantaggi di Pisa Genova e Ve.sezia, la sa- 
lute del regno di Gerlsai.emme. E vero che da queste tre rejiuhhiichc 
sostenute, difese, arriccliile: onnai doveano divìderne le sorli: e di fatto 
si trovarono rovinate allorclK', presa Acri, persero quasi tulli i vantaggi che 
olferiva loro il commercio con quelle jiarli che gradatamente ce,ssarono di 
avvicinare; un .solo vessillo veneto continuando di temjX) in tempo a 
mostrarsi sulle ridivenute spiagge nemiche, coperte dai ruderi delle città 
lalìiH*. 

GU Erriaci erano sempre signori dì Gebail. in quei tempi detto Biblos. 
Fra i succes.sori di Ucone, si trovano menzionati nel Codice Diplomatico 
« dal P.vLLi: « nel diploma XXXYHI, p.ig. 35, nel 11.57, Guglielmo, 
« die forse era tiglio di Ugonb, il quale dalla sua moglie Sansa ehhe 
« L’gone, come dalla stes.sa carta, e Raimondo che fra i testimoni del 
« LIV, pag. 54, anno 1174 è cliiamato fratello di Ugone, che. nel 1181, 
« è presente a una donazione fatta da Raimondo, conte di Tripoli, ai 
« Cavalieri Gerosolimitani. Nel diploma XC, pag. 94, anno 1207, riscon- 
« tra.si fra i lestinKinì un Guglielmo Ebriaco; nel XCVIII, pag. 102, anno 
« 1212, Guido signore di Riblo, marito di Adelaide, sorella di Roemon- 
« DO IV, princiiie di Antiocuia e conte di Tripoli; c nel CLII, piag. 194, 
« anno 1271, un altro Guido, che cosi foi'se chiamossi dal nome dell’ avo, 
i< ligliiiolo di Errico signore di Riblo, e che sjrosò Margherita di Sidone, 
u r età di questi non ò sicuramente cosi disparata che ( riguardo a quei 
« dei quali ci mancano le prove ) non t»ossa supporsi cou qualche prò- 
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« balìililA, essere I’ uno ininieiliaio successore dell’ allro; come |iuò ve- 
« dersi dalla seguente tavola. 

Gi'gliei.mo Kmuco, 1100. 

J 

Assaldo, 1 loy UcoNE 

Glt.i.iklmo 1157 (sjiosa Sassa) 

RAtMosuo, 1174 UcosE 

Gcgliei.uo, 1?07. 

Gcido, 1‘21?. ( siK)sa Adei.aide di Antiochia) 

Erkico, 1240. 

Gcido, 1271. (sposa Margherita di Sai da ) 

Bibi.qs, fu abbandonala dai suoi sigiHU'i, allorquando non rimase più 
speranza jier la causa crìsiiaiia in Palestina. Il Principato di Antiochia, 
con la morie di Iìoemondo li aveva cessato di essere italiano. 

S.ALADINO. il 4 Luglio 1187, dislnis.se a Ettin, r.esercilo erisliano. 
Fra i prigionieri die rimasero con Glido di Lcsignano, ai iniisiilniani. si 
annovera Gcglielmo il vecchio e IIonifazio III di Moneerrato. 

Si aprirono. al vincitore la fortezza di Tiberiade, Naplcsa, Gerico, 
Lidda, lì aule ed altre piazze meno iin|iniianli. 

Le bandiere del tìglio di Aicb, sventolarono lieu presto sulle torri di 
Acri, Ck.sarea, .\rzcf, Giaffa, Gaza c BF.incni. Rimawvano ai Crociali 
le città forti di Biri.o, Tripoli, Tiro c Ascalone in riva al mare; e 
quelle di Gerisalemme e di Antiochia nell' interno. Ascalone, servi un 
anno do(io ai riscatto del Re Gcido. Gerisalenre venne as.sediala l’anno 
.stesso 1187, al 20 di Settembre; e il 3 di Ottobre, cioè dopo tredici 
giorni di re.sistenza, il Crescente rimpiaz.zft la Croce sul Tempio del Si- 
gnore, ridivenuto Masdiea di Omar, o della Rócca. 

Grandemente si distinse nell’ as.sedio di Gerisalemme il vecchio Ba- 
LEANo d’ Irelino. Ricliicsto da Saladino di arrendergli la città, in questi 
tennini; « Al pari di voi conosco eh’ è Gerusalemme la dimora delf K- 
« terno. Non voglio profanarne la santità con inutile spargimento di stiii- 
n gue. .Apritemi le porte e vi riniinzierò parte dei miei tesori; e vi 
M concederò tanta terra che ne potrete coltivare. » Baleano rispose: 
« Non |)ossiamo cedervi la città che vide morire il nostro Dio; ancor 
B meno possiam vendervela. » 

Riprincipiarono i combattimenti. Un giorno che gli stendardi del- 
r Islam sventolarono sulle mura, Baleano volle capitolare. « E come » 
gli disse il Sultano « volete che io venga a patti per una città già [ue- 
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sa? » Ciononostante richiamò le truppe e scese a palli; e tali furono 
da fare altamente valere 1’ animo suo magnanimo. Concesse la vita agli 
abitanti, e promise loro di riscattare la propria liherlA e tante masse- 
rizie, quante ne potrebbero portare sulle s|)alle, al prezzo di dieci mo- 
nete d’ oro gli uomini, cinque le donne e due i fanciulli. .\llc donne c 
ai fanciulli ■ che già avevano -il marito e il genitore nei ferri dei Sar\- 
cisi restituì consorti e padri : alle vedove i tìgli. Parecchi cristiani 
stilando innanzi a lui per partire, eransi recali in eolio i vecchi indeliolili 
parenti, gl’ infermi amici. A questo spettacolo intenerito, ricomi>ensò con 
le sue elemosine la virtù e la pietà dei nemici. Quattordicimila ri- 
masero prigioni e fra questi, cinquemila ragazzi. MALEK-EL-VuEt., fra- 
tello del Sultano, pagò la taglia per due mila; altri emiri, libera- 
rono molta povera gente ; c Saladino stesso , seguendo il generoso 
esempio, liberò molti poveri orfanelli. Il rimanente della [«iiolazione cri- 
stiana avrebbe, potuto es.scre riscattato se, ad imitare Bai.eano, il quale 
con trentamila monete d’ oro, die teneva in deposito pei bisogni dell’ as- 
sedio. rieblie in libertà diciottomila poveri cristiani, si fos.se disposto il 
Patriarca, invece di sortire col clero « portando seco i vasi sacri della 
« sua chiesa, gli argenti del Santo Sepolcro e le lamine d’ oro e di 
a argetiio di cui era coperto, e più duecentomila scudi d' oro. » 

Il Micqacd attesta non potersi negare die senza la resistenza opimsla 
alle armi di SAt.ADiso dalla città di Ttno, da quell’ ora avrebbero avuto 
line tutte (|uelle colonie cristiane. 

Era finalmente comparso Corrado di Monferrato. 

Air Italia spettava coprire d’ un manto di gloria il feretro dell’ in- 
cadaverito regno latino. 

Prima di rendersi all’ assedio di Gercsalemmr, Saladino, divenuto 
onniiioiente nelle terre dell’ IsIam, aveva già investito Tiro. 

« Verso il tempo della battaglia di Tireriadk » scrive Eben-ei.-Atir, 
« un franco d’ Occidente, cbiamalo il Marchese, die Dio maledica, crasi 
« messo in mare con poche merci jier negoziare in Siria. Si presentò 
« innanzi al porto di Acri, nel momento in cui cadeva la città in potere 
« dei musulmani. Informato del fatto, come della battaglia che distrusse 
« r esercito cristiano, e la caduta delle altre dttà, ma che Tiro e Asca- 
« LONK tuttavia resistevano: verso la prima voltò le prore, vi approilò, 
« c dagli abitanti facendosi consegnare le fortificazioni, si fece ricono- 
« scere sovrano. Tutti gli prestarono il giuramento di fedeltà. Il mar- 
« chesc era un diavolo incarnalo iier 1’ artificio e per il coraggio. » 

Per Kben-dl-Atir , . prosegue Emad-ed-din;» Ouesla città era di- 
« venula la sede delle frodi degl’ infedeli, il nido delle loro perfidie, 
« r asilo dei fuggiaschi il refugio dei vagabondi. Il Marchese era il piti 
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« porfido, il più formidabile dei Fracchi, il più destro lupo di Tiro, il 
« pili immondo dei suoi cani e il più astuto uomo che si possa sii()- 
« porre. » 

La rabbia degli storici musulmani dispregia il merito del nostro Cob- 
BADO, e, come egli fos.se giunto in tem|io per salvare Tiro, e dare un 
certo lustro alla perdila delle crocesegnale, conquiste. 

Narra il Sicardo die Corrado di Mosferbato venis.se a Tiro da Co- 
STANTisoi'OLi. (ìli abitanti della città lo elessero sovrano, cliè la fama 
delle sue gesta avealo preceduto in Asia. Era.si distinto nelle guerre 
della Santa Sede contro 1’ imperatore di (ìerma.nia. Lo spirito avventuroso 
lo condus.se a Costantinopou, dove, in una spetlizkme uccise il capo dei 
rilielli. Il titolo di Cesare e la sorella d’ Isacco l’ Angiolo ricompejisa- 
rono il suo valore. 

Saladi.No tornando vittorioso da Beibctti, adduceva seco il padre di 
Corrado, Giìglielmo il vecebio, uno dei suoi prigionieri, intendendo che 
r etrusco-fenicio porto ne fosse riscatto. Una tale proposta fece al mar- 
chese. N" ebbe risposta degna di Sparta. « Preferisco » disse il valoroso, 
« r interesse dei (ìristiaiii alla vita di mio padre, e mi glorierei di avere 
u mi martire in famiglia. » Protestò che neppure una pietra avrebbe 
ceduta. Saladi.no minacciò 1’ eroe di esporgli il genitore ai dardi degli 
assediati. « Ebbene, » rispose Corrado, « sarò io il primo a scoccargli 
« lo strale. » E il generoso vecchio approvava, incoraggiva il figlio, pre- 
gandolo non riscattare a tal prezzo una vita eh’ era per si>egnersi. 

Qui rammento gl’ intrepidi Cremaschi, che vedendo i figli ap)iesi alla 
torre che doveasi spingere alle loro a.s.sediate patrie mura , dai soldati 
di Federico Bahbaros.sa, secondo lo attesta Radevigo di Trisinga, non 
lasciarono di combattere, lienchè ]iiangendo, mentre uno di essi esclamò 
indirizzando ai miseri giovani, ad alta voce la parola: « Fortunati co- 
« loro che mifiono per la patria e per la libertà ! Non temete la 
« morte che pud sola ormai rendenti liberi. Se foste giunti all’ età 
« vostra, von V avreste voi disprezzata come noi facciamo ? Voi 
« felici che morite avanti di temere, come noi altri, V infamia delle 
« nostre spose, e non udite le grida dei vostri figli che implorarlo 
« pietà! Oh, ci sia dato ,seguirri ben tosto! e non rimanga veruno 
« dei nostri vecchi seduto sopra le ceneri della città. Possano chiu- 
« dorsi i nostri occhi prima di vedere la nostra santa patria ca- 
« data tra V empie mani nemiche, » 

La torre, |icr ordine di Federigo, fu accostata alle mura di Crema: 
dei giovani infelici, nove rimasero uccisi non risparmiandoli i genitori. 
Saladino, meno barbaro del Cristiano imperatore, fece rientrare negli al- 
loggiamenti il vecchio principe. Si provò a un assalto che rimase iiifnil- 
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Uioso per le prodezze di Corrado e di un cavaliere spagnolo chiamalo il 
Cavaliere dalie armi verdi; e si allontanò. 

Giido di Lusignaso per testimonianza di Boha-ed-dix, riebbe dopo 
un anno la libertà, purché rimettesse Ascalonb, che aprì le porte al 
Sultano; e desistesse da ogni reclamo pel trono infranto. Libero, violò 
r uliima promessa, .\ccorso a Tiro, si legge in Ebad-ed-di.n, il Marche.se, 
conosciute le sue intenzioni gli rifiutò I' ingres.so, adduccndo in ragione 
die avendo salvato la città, a lui medesimo ne spettava la sovranità, e 
la sola propria autorità vi manierrcblie, già riconosciuta dai sovrani di 
Eciupa clic moveano alla Crociala. Grande schiamazzo fece il Re, ma 
Corrado, con la giusta (irelesa, a niun patto volle transigere. Finalmente 
i due principi convennero, riconosciuta Tiro a Corrado, d' intraprendere 
con reciproca assistenza la guerra contro Saladino, c riconquistare le 
perdute città. 

Nel Novembre 1188, Saladino, per la .seconda volta tentò 1’ impresa 
di Tiro, alla quale, dice il Michal'd, pareva che il ciclo avesse mandato 
Currado per salvarla. 

« Il valoroso marchese, » racconta il Muratori, n avea giorni ad- 
« dietro coli' aiuto dei Pisani, due volte battuta la flotta nemica, prese 
« ancora alcune galere e navi ai musulmani nel [lorto di Acri, provve- 
« duta la città di viveri, e fatto un forte barbacane. Caddero il dì iii- 
« nanzi che arriva.sse Saladino, quaranta braccia di (|uesto muro, il che 
« alteirl sommamente il pojiolo Cristiano, ma non già I' intrepido mar- 
« chese Corrado, che, impiegati uomini c donne, riparò in un dì quel 
« muro. Fatto poi vestire da uomo le donne, e messele sulle mura, in- 
« viò di nuovo i Pisani ad Acri, da dove condussero due navi cariche 
« di vettovaglie. E questi medesimi, di 11 a non molto presero altre 
8 cinque galere nemiche piene di genti e di viveri. Per queste perdile, 
« arrabbiato Saladino, fece dei mirabili sforzi coiitra del barbticane, ado- 
8 perando a.ssalli, e quante macchine di guerra erano allora in u.so, con 
« gran perdila dei suoi e lieve degli assediali. E perciocché, ai Pisani, 
« venne fatto, inseguendo nove galere della flotta infedele, di pressarle 
« io maniera che i barbari attaccarono ad e.sse il fuoco; Saladino, che 
« avea perduta molla gente, trovandosi anche sprovveduto di aiuti per 
« mare, finalmente, nell' ultimo giorno di Decemhre oppure, nel di primo 
8 del seguente Gennaio, dopo avere bruciale tutte le macchine, si ritirò 
a pieno di dispetto dalla città di Tiro. In segno di dolore fece tagliare 
8 la coda del suo cavallo per incitare i suoi alla vendetta. » 

Nella cronaca del Sicardo, leggo che si trovarono presenti a quel- 
r assedio sessanta galere siciliane comandate dall’ ammiraglio Margahiti 
clic, appena giunto, costrinse a ritirarsi una flottiglia di pirati musul- 
mani. 
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(Ilici Pis\M fossero veramcnlc in quei mari nel 1188. lo prova 
r UoHKLLi, riixirtanilo i privilegi e le esenzioni concedulc ila Corrado 
ai medesimi, nel mese di Otlobrc. 

Il suecoi'so di l'ISA fu in quell’ anno di cinquanladuc navi, con molli 
armali guidali dall' areivcscovo Ubaldo Uanfranchi. Partilo dalle sponde 
dell' Anso il 15 Si'llemlire approdò a Tiro nei primi di Novembre del 
1188 e non nel UHI), come scrivono il Paci, il Nancis, (sbagliandosi poi 
di un anno intero lo stesso Mlratori, ) e assai in tempo jier assistere 
Corrado, e concorrere, con Guido di Lusigxaso, alla fallila spedizione 
di Acri, donde « tornarono in dietro con poco onore come gli altri 
« che andarono in quel luogo. » 

Tripoli, assalila dal Siillano, (piando .si rilirò dall’ impresa di Tiro, 
venne .salvata dall' armala navale di Sicilia, dell' ammiraglio Maruariti, 
cliiamato dagli Arabi « re del mare. » Cinquecento cavalieri, sbarcali 
.sotto il comando del (Cavaliere « dalle armi verdi » respinsero in ogni 
assalto i musulmani, clic, disperando superarla, levarono il campo. 

Da (pianto precede risulta clic i Pisasi furono i iirimi a ri.sjionderc 
all’ apipello di Clehe.miì 111 per ritentare redimere il Santo Sepolcro. Se- 
condi, vennero i guerrieri della Dama c della Frigia, sopra cinquanta 
navi, persistendo ancora Guido di Lusigha.so, intorno alle mura di Acri. 

Come sempre, nei maggiori iRiricoli, erano stati gl’ Italia.m, i primi 
a moversi: ne abbiamo di ciò testimonianza dall’ Abate Urspergensc che 
gl’ Italiani descrive « homines bellicosi, discreti et regala sobrictatis 
« modesti, prò digalitatis expertes, parccntes expensis, quum ne.ccs- 
« -sitas non incubuerit, et qui inter oinncs gcntes soli scripta Legum 
« sanctionc reguntur. » 

Osserva il Muratori, che sotto nome d’ Italiani sono qui compresi i 
Veneziani, i Lomdardi, i Toscani e gli altri popoli di qua dal Regno di 
Napoli; impercioccliò, ((iiaiito a Guglielmo II, He di Sicilia e di Puglia, 
s|iedì egli una Molla di duecento vele in soccorso della città di Tiro, 
che unita a quella di Corrado, marelicse di .Monferrato, liberò Tripoli 
dall’ assedio di Saladino. 

Rilevo un errore assai grave nella cronaca di Giovanni Villani. 
Scrive lo storico fiorentino. « Negli anni di Cristo 1 188, essendo coni- 
li mossa quasi tutta la Cristianità per andare al soccorso della Terra 
« Santa, vegnendo in Firenze 1’ arcivescovo di Ravenna, legato del Papa 
B a predicare la Croce per lo detto passaggio; molla buona gente di 
n Firenze presero la Croce dal detto arcivescovo a San Donato Ira le 
« Torri, ovvero a San Donato a Torri di là da Rifredi, ovvero il nii- 
o insterò delle donne. Perocché il detto arcivescovo era dell’ Ordine di 
B CiLSTELLA. E ciò fu a 2 del mese di Fcbliraio del dello anno. E funaio 
n si grande (luantilà j Fiorentini, che feciono oste oltre mare per loro 
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« e furono ni conquisto tlplla città di Damiata e dei primi che prrsnno 
« terra ; e per inscfrnn nc recarono uno stendale vernii(!lio che aticora 
« è nella chies!i di S. (ìiovaxm; e (mt la della tlivo/ione e sussidio fallo 
« per gli Fiorbxtixi per Santa Chiesa e per la Cristianità, dal Papa 
« Grbcorio e dall' Ini|»cratorc 1'kdkr?c.o, dello fu, rendula la giurìs<li- 
« zione del Contado alla città di Fire.sze, di lungi alla città di Firenze 
« dieci miglia. » 

L’ errore consiste nel nome della città che disse il Yii.eaxi assediala 
dai Fiorestisi, e nell’ asserzione che i»rimi prendesszTO la terra. I Fio- 
RESTisi si trovarono nel 1189, e anni seguenti, all’ assedio di Acri, e non 
a quello di Dasiata. E Acri non fu presa d’ assalto, come vorrehlie il 
nostro storico. 

I Genovesi spedirono aneli’ essi nel 1 188 una (lotta in Pai.estisa. In 
(pici medesimo anno i navigli italiani sbarcarono presso .\zoto, Ugo di 
Tiberiade con una forte schiera di comhatlenli scelta a tal uopo da 
Corrado di Monferrato. Espugnala la città, liberali da quelle carceri 
molli cristiani, riina.«ero prigionieri molli musulmani, circa cinquecento, 
e r Emir che la governava e eh' era lo stesso che aveva fallo jirigio- 
niero il re Guido a Ettin. Costui servi a riavere per cambio il vecchio 
padre del marchese. 

.Ancora Ugo di Tiberiade, era stato preso nella dis.as|rosa battaglia 
di Ettin. Sai.adino gli propose la lilH^rlà con la conili/.ione di' entro un 
anno dovesse pagare centomila monete d’ oro |ht il suo riscatto. Il nobile 
cavaliere osservò che mai avrebbe iiotiito riunire dalle sue sostanze una 
tal somma. « Ebtiene » gli disse il Sultano « non vi sarà prode uomo 
K che non voglia partecipare a redimere un valoroso tuo pari. » — « Giac- 
« chè è cosi » rispose Ugo « accetto! e siccome di Voi non conosco 
» frai Cristiani, ni fra’ nnisulmani, maggiore proile uomo, i a Voi che 
« (M'r principiare, chiedo un dono. » Sai.adino perdonò la metà del ri- 
scatto; compirono li Emiri il rimanente; e diecimila monete d’oro ven- 
nero rimesse, licenziandolo, al liherato prigioniero. Ciò darà un’ idea dei 
nemici dei Cristiani in quei tempi. 

I Fiorentini, seguaci di Gherardo, .Arcivescovo di Havenna. e del 
Vescovo di Faenza, approdarono ai lidi Fenici, nei navigli veneziani. Il 
SiCARDO, parla di una « Bnrsa » o grossa nave che i Cremonesi spedi- 
rono carica di guerrieri e di viveri al soccorso della Terra Santa. « Bur- 
« sam Crenion/e qmm fccimim fahrieari. ultra mure prò terree 
• subeentione personis et rebus niisimus oneratam. » 

II doge Orio Mastropiero fece parlilo dopo la l’as-pia del 1189. nu- 
merosa (lotta sulla (piale, olire i Veneziani, s’ erano imbarcati molti altri 
Jr.uiA.M coll’ Arcivescovo di Ravenna. S’ unirono per via a quelle navi, 
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allre spedile dalla Repubblica di Risa , per completare il primo ar- 
mamento. 

SI gran copia di Crociali giunti a Tiho da tutti i porli d’ Italia, 
imbarazzava assai Corrado, succedendo ogni di gravi disonlini, mancando 
spazio agli alloggiamenti di tanta gente. Onde, e ancora per non rima- 
nersene in ozio, la condusse tutta all’ assedio di Acri, investila tenace- 
mente dal Lcskìhaso. 

L’ ernie Kabaccscb, comandava la piazza assediala. Guido avea il co- 
mando generale dell' esercito crociato che prima dell’ arrivo delle solda- 
tesche di Federigo B.arbarossa, di Filippo Augusto e di Riccardo Cuor 
DI Leosb, annoverò novanlamila combattenti Italiam, Francesi, Inglesi, 
FiAMMiNuni e Tedeschi, e più i contingenti di Tripoli e di .\ntiochia c 
delle allre terre cristiane non ancora occilpate dai Saraceni. 

Saladino, accampato sui colli molestava i Crociati che mentre inve- 
stono Acri, sono costretti di trincerarsi negli alloggiamenti ; esempio che 
seguirono ancora i musulmani schierati sulle alture, talmente che i due 
campi nemici e la città, parevano tre città I’ una dall' altra vicendevol- 
mente assediata. 

Il Barbarossa era parlilo da Ratisbona il 23 Aprile 1189, con tren- 
tamila cavalli c centoventimila pedoni, per T estimazione di Arnoldo di 
I.UBEccA, Tutta truppa scelbi, disciplinata, usa a combattere e a carpire 
la viltoria. Inviò ambasciatori all' imperatore Isacco ed al Sultano d’ Ico- 
Nim, per domandare il passaggio a traverso le loro terre, il che venne 
accordalo; ed a Saladino, inviò il Conte Enrico di Redi per dichiarare 
la guerra, a meno che non restituisse le sue conquiste agli Occiden- 
tali. Saladino si rise della stravagante pretesa. Isacco mantenne la pro- 
messa. 

Le navi bisantine sbarcarono sulla costa d’ .\sia i Crociali tedeschi 
dal 23 a lutto il 29 Mano 1190. Il Sultano d’ Iconiuh stimando facile, 
contro la dovuta fede alla convenzione, di assalire e vincere 1' esercito 
di Federigo, presentò la battaglia. Non ebbero animo bastante le sue 
schiere a resistere all’ im|)Cto germanico. Furono con grande eccidio volle 
in fuga. Le bandiere di Federigo sventolaroiH) sulle torri d’ Iconiun. Il 
vinto monarca, cedendo alla fona, venne a patti e lasciò liberi i varchi 
del Tauro, che il Barrabossa valicò per amlare a trovare, bagnandosi 
nel Selee, il 10 di Giugno, quella morte che aveva slidata le mille volte 
sui campi di Marte. 

Il figlio di Federigo condusse, combattendo quasi ogni giorno i Sa- 
raceni. le truppe tedesche all’ assedio di ,\cri, ridotte a settecento cavalli 
C cinquecento fanti. 

Riccardo Cuor di Leone lasciava 1’ Inghilterra nel Decembre 1189; 
passò in Normandia, c nel 4 Luglio 1190, si rinni a Filippo Augusto a 
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Vezelai; lo accompagnò fino a Liosk. c nicnlre questi si diresse j>er 
Gesuva, andò ad imbarcarsi a Marsiglia per la Sicilia, dove Io raggiunse 
il monarca francese. Svernarono insieme nella città di .Messina. Al lilorno 
della primavera salparono le ancore. Filippo Algcsto alla line di Mano, 
Riccardo al 3 di .\prile. 

La flotta genovese che trasportava i crociati francesi comparve in- 
nanzi Acri, il Aprile. Ritardarono i navigli dell’ esercito inglese per 
la conquista dell' isola di Cipro, falla, passando, dal re trovatore. L’ ar- 
mala combinala anglo-francese, coniava circa centomila combattenti. 

Gcido di Lusigsaso, principiò 1’ assedio con novemila crociati. Prima 
ileir arrivo di Filippo e di Riccardo, ne contava, come si disse, novan- 
ta Olila. 

In un primo combattimento nel piano, Saladiso aveva traversalo 
r esercito cristiano (ler entrare nella città, donde, osservali gli alloggia- 
menti latini, assistito dalla guarnigione rìsortl; rilraversò le a'Inere cri- 
stiane, e si ridusse al proprio accampamento fiero dell' ottima riuscita di 
tanta audacia. 

Arrivalo all’ as.sedio Corrado, colf .Arcivescovo di Ravessa, c quel- 
lo di Pisa , armati amlm quest’ ultimi, d’ elmo di corazza e di spada, 
per militare nell' ardua spedizione, e la moltitudine d' Itali.vm die già 
ingombravano Two; ebbero ardire i Crociati di sortire dalle trinciere per 
dare battaglia ai Saraceni, al fine di respingerli al di là dei monti. L’ c- 
sercito cristiano si avanzò, preseiilando un sì formidabile aspetto, che un 
guerriero Ialino, nel suo entusiasmo gridò: « Se Dio rimane neutrale, 
la viitoria è nostra. » I Veseziam, i Lomrardi ed i Timi formarono 
r ala sinistra e marciarono sotto le bandiere di Corrado di Mo, sferrato. 
1 PisAsi cogli altri Italiani erano al centro insieme ai Tedeschi e agli 
IsGLESi. L' ala destra dei Saraceni fu rotta al primo urto dagli Italiam 
Veneti e Lombardi. La cavalleria di Corrado, rovescia ovunque sul 
campo di battaglia i Saraceni , e il bravo marchese insegne i fuggia- 
schi .sui colli, e pianta la sua bandiera negli attendamenti degl' infedeli. 

ScBHAD-ED-DiN, slorico aralio, presente in quell’ ora memorabile, provò 
tale spavento che, presa la fuga, corse a salvarsi in Tiberiade. « Era in 
« quel giorno, » rammenta « con alcuni uomini devoti, guardando dal 
« colle il combattimento e aspettando la sconfitta del nemico. In ogni 
« modo, non pen.savamo che si dovesse comhattcre a noi vicino. Ma. al- 
« lorquando, si trovarono fra noi mischiati i nemici, cavalcammo le no- 
li sire mule, senza imbarazzo di armi, e fuggimmo vedendo , d' altronde 
« che lutti i nostri volgevano le spalle. Con altri compagni rintracciali 
« nella stesLsa via si pervenne a Tiberiade; c ci accorgemmo di avere 
« tutti dimenticalo, per la paura, di mangiare c di bere, strada facendo. 
« .Alcuni fuggiasichi spronati dal timore corsero lino a Damasco. » 
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I,’ autore ilei « lìuiInMn » dice rlie soli mille cavalieri nmsiilmani 
sostennero il comliatliiuento. mentre Sai.*di?ìo. in disparte, rimasto solo 
sul campo di battaglia, era difeso dagli angeli. 

I (Crociati mettevano a ruba il campo musidmano. Svuniao spiegando 
tutta la sua attività, tulla 1’ energia, ninnodò le sue tnip|ie le ricondusse 
al cundiattimento; e, sorprisii i (Cristiani imi disordine della supposta vit- 
toria, ne fa strage: non valendo ormai più alla lotta le seonn(>sse schiere, 
cIh; rientrano negli alloggianmiiti, lasciando in potere degl' infedeli il 
Gran Maestro dei Templari, coperto di finite. Le perdite si bilaneiaroito. 
L’ indomani le tende dei mnsnimuni furonfi allontanate dal piano, pren- 
dendo Salaoiso, le sue posizioni sui campi di Karuuf;. I colli che cir- 
condavano la città rimasero occupati in tutta la loro estensione dai 
Crociati. 

II Marchese di Monifiihato con le sue truppe, i Vevkziasi, Lombardi 
PiSAai, e gli altri Crociali italiani che seguivano la huiidiera dell' Arci- 
vescovo di Ravesxa, campeggiavano al sctieiilrioiie, dal mare alla strada 
di Damasco. I Cksovesi sul colle chiamato dai cronisti Momk Misaboo. 

I (Crociati (lassarono I' inverno di quell' anno 118*J, assalendo quasi 
Ogni gloria) le mora di Acri. 

Nella sussegiienic primavera Sai.adiso, ridiscesc nel piano, slìlando, 
bandiere spiegate, al suono dei limhali c delle Irombe, dinnanzi agli al- 
loggiamenti Ialini. Da ijiiel giorno ri|irincipiarono accaniti i comli.vlti- 
menti, da una (larle contro la città, dall' altra eontro le trnpfic del Snl- 
lano, che meidrc i Crociali assalivano 1’ esercito di Saladiso, erano ,ns- 
Siilili nel cantilo dalla guarnigione di Acri, c se si (lorlavaiio contro la 
guarnigione, 1' esercito di Saladino presentava loro hatlaglia. 

Le noiiiglic degl' infedeli, partile dall' Egitto |ier ap|irovvigionare la 
città, si trovarono di frei|uenlo alle (ire.se con i navigli italiani incaricati 
di tenere libero il mare. Le ballaglie navali scrvivono di si^ttacolo ai 
due cam(ii neniiei, c vi (ireiidevaiio parte con strida di gioia o di rah- 
hia, secondo si mostrava propizia o avversa la fortuna alle piroiiric 
bandiere. 

Un armnmenlo più considerevole di galere musidmane sopraggiiinlo 
nel ()orlo, mentre la maggior (larte delle navi italiane erano a Tiro, ri- 
dusse a glandi angustie i fù'oeiaU. (Corrado si sottrus.se alla sorveglianza 
dogli uvanqiosli immiei; arriva a Tiro; c colle navi italiane, le (liii pi- 
sane, (orna ad Acri, disiwrde la dotta nemica, e s' im(iadronisce di quasi 
tulli i legni che si trovarono ancora carichi di vettovaglie le qiialt servirono 
agli urgenti bi.sogni dell' esercito cristiano. 

Un’ altra volta i Crociali, vollero tentare una battaglia generale. Brasi 
sparsa la nuova dell’ ai)(»rossimarsi di Federigo IIakbarossa. L’ entiisias- 
smo regnava nel cam(io. La battaglia fu data. Cli autori arabi la dcscri- 
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vono come una ripetizione della prima. Rotti al primo incontro i Saba- 
CEsi. i Crociali si sparpagliarono nell’ accampamento nemico c Io sac- 
clieggiarono. Saladiso, rannodate le sue scliiere, fece macello degl’ im- 
prudenti che si credevano vincitori. 

« I nemici di Dio » cosi si esprime Bonv-ED-Dis « ardirono jìcnf'- 
« trare nel campo dei leoni dell’ IsIam, c risentirono gli cITetti tcrrihili 
« della collera divina. Caddero sotto il ferro dei fedeli, come foglie per- 
ii cosse dalla bufera in autunno. Rimase co|)erta la terra dei loro cada- 
ti veri, ammonticchiali gli uni sopra gli altri, simili a fronde di un ah- 
« battuta selva sjiarse nelle valli e sui colli. » 

Chiesta seconda sconfitta, avvilì non poco 1’ esercito cristiano. Si av- 
vili ben più non tardandogli a sopragginngere la trista notizia della 
morte nel Selef, del Iìakbarossa in cui fondava grandi s|ieranzc. Alquanto 
si rianimò per nuovo rinforzo d’ Italiam, FRA>cEst e Isgi.fsi. arrivato 
col Conte E.'saico di Sciampaoha. Si ridiede allora ai lavori dell’ a<!sedin. 
Nuovi assalti vennero tentati, rimanendo sempre I’ esito finale, favorevole 
ai musulmani; malgrado che più volle, fossero per es.scre piantati i Cro- 
cesegnati vessilli, sulle mura degl’ infedeli. 

Il Duca Leopoldo d’ Acstbia incaricalo d’ im])adronirsi della torre 
della « deìle mosche » che comandava il porto, era riescilo penetrarvi, 
la spada alla mano, inseguendo i Saracem. Egli fu in tal guisa, il primo 
crociato che mise il piede nell’ interno delle nemiche mura. Ma, essen- 
dosi per un disgraziato incidente, abbrucialo il naviglio che Io aveva 
condotto, e non essendogli più possibile mantenersi nella conquistata torre 
accorrendo alla riscossa, i nemici, d’ ogni dove, si gettò in mare, e nuo- 
tando c quasi solo rientrò al campo. 

Fedeiiigo, figlio del Barbarossa, arrivò col residuo della grande ar- 
mata del genitore. Volle .segnalare la sua venuta, superando le alture, di 
Aiadiat e scacciarne Sai.adi.no. Respinto, benché più volte nella giornata 
fosse montalo ad assalirle; persa ogni speranza di succes.so, ritornò agli 
alloggiamenti latini, che, penuriando i viveri, non offerivano mezzi di re- 
staurare r esauste forze dei suoi soldati. 

Ogni volta arrivavano le armale navali dall’ Occidente, i Crociati erano 
ncir abbondanza; queste mancando, nella carestia. E .specialmente, la 
costa burrascosa allontanando i navigli latini in inverno, di maggiore 
coraggio doveano armarsi i Crociati per resistere alle crescenti pri- 
vazioni. 

Nelle ore di scoramento gli sguardi dell’ esercito cristiano erano tutti 
rivolli ai mari d’ Italia. 

Venne sotto infausti auguri, F inverno del 1190. Malattie contagiose 
si dichiararono nel cam|) 0 . Federigo morì, vittima illustre, colpito dalle 
pestifere esalazioni. Seitollo d.ii compagni delle sue avventure, ne t»ian- 
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spro i Crociali, il d&‘Uino; perchè perdevano iin prode e perchè, forse, i 
Tkpkscui eh’ erano sotto le sue bandiere, disperando della Santa causa, 
lurna^anu in Uccidente. 

Mori ancora Sibiu.a, moglie di Guido di Lusigsaso. Isabslla. seconda 
figlia di Ahalriuo divenne così f erede del Irono di Gerusalemsie. Cor- 
RADO fece annullare dal consiglio dei Vescovi il matrimonio che avea 
contralto la giovine principessa con L’nfredo di Montereale, e f impal- 
mò, dice il Hoiirbacher, contro i canoni della chiesa, violati, osservei-ò, 
dai suoi primati. Questo matrimonio, dava a Guido, in competitore al 
regno da riconquistarsi « il più prode cd accreditato fra quei prin~ 
dpi cristiani » deciso difendere con la spada la sposa ed i suoi 
diritti. 

In qual stato questo avvenimento mettesse il campo crocesegnato, lo 
descrive if Michaud. 

« I Gristiaiii, immersi in una miseria orribile e minacciati dai Sara- 
« CENI non si occuparono che delle pretese dei due principi rivali. Ux- 
« FREDO appoggiò debolmente le sue ragioni ; impaurilo dalle minacele 
« di Corrado, ebbe bastante buon senso di rimin/iarc a una consorte 
« che avealo abbandonato, a un regno die doveasi conquistare, felice, 
o se dimes.sa ogni pretesa, la concordia tornasse per la sua docilità. Ma 
a due ne rimanevano tuttavia, jier un n^gno invaso da nemici. Due parlili 
« si formarono nell’ esercito. Gli uni compativano alle disgrazie di Guido; 
« gli altri ammiravano il valore di Corrado, e pensavano che il regno 
« abbisognasse di padrone cafiace di difenderlo. Si rimproverava Guido di 
« Iasigxano di avere preparata la potenza di Saladino. Lodavasi il Mar- 
« chesc di Tiro, perchè ad esso debitori di aver salvate le sole città 
K che rimaiies.sero ai Franchi. Solo, aggiungevasi, egli forniva di viveri 
« i Cristiani ; e solo poteva fare rientrare I’ abtxindanza nell’ esercito. 
« Tutti i crociati parteggiavano in questa lite che il campo sconvolgeva. 
« Dai capi, pas.sò la di.scordia ai soldati. Dalle ingiurie, ricorsi alle armi, 
« i Crociati erano per scambievolmente tnicidarsi onde saliere a chi ri- 
« marchile uno scettro spezzato, un vano titolo di re. I vescovi inter- 
« vennero e calmarono gli spirili, decidendo le due parti a rimettersi 
« all' arbitrio di Riccardo e di Filippo. » 

Le bandiere dei due monarchi, non tardarono a mostrarsi sotto le 
mura di Acri. L’ esercito rimase diviso in due fazioni. Riccardo, favoriva 
Guido di Lusignano ed ebbe in appoggio i Pisani e gli Ospitalieri; Fi- 
lippo. Corrado di Monferrato, cd i Grnovksì, iasieme ai Templari, lo 
sostennero. 

Intanto 1’ as.sedio proseguiva col m.i.ssimo vigore. L’ armala di Sa- 
ladino, secondava sempre gii assediali. Ma la guarnigione sflnila per 
la guerra, le malattie, la carestia, non era capace difendere le mura 
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nè manovrare le macchine opposte a (juelle dei cristiani. Gosicctiè, persa 
opii s|>eran7.a, terminò per disporsi a una capitolazione. Le prime pro- 
poste I’ ebbe Filippo .\uccsto. Questi giurò, per lo Dio de’ Cristiani, 
all’ emir incaricato delle trattative, che non sareljk-ro risparmiati gli abi- 
tanti di Acri, militi e borghesi, se i musulmani non rendessero le città 
coni|uistatc dopo la battaglia di Tiberiade. L’ cmir irritato, rispose riti- 
randosi che difenderebbe Acri con i compagni, « come il leone 1’ in- 
sanguinata spelonca. E di fatto, all’ as.salto del giorno seguente i Fran- 
cri furouo arditamente rigettati dalle fortiflcazioni, respinti, inseguiti ne- 
gli alloggiamenti. 

Stanchi per l’ostinata resistenza, i Sovrani crociati che ormai de- 
cidevano le mosse degli assedianti, convennero di risicare un ultimo as- 
salto generale per mare e per terra intorno all’ esteio circuito delle mura. 

L’ accampamento del Marchese di Mosferrato crasi sempre mante- 
nuto nella spiaggia di fronte alla torre delle mosche. Per aprire un ri- 
paro alle navi latine, Corrado fece tagliare le roccie che si trovavano 
nel mare da quella parte e costrussc un nuovo porto, che si chiamò 
Porto Marche.se. 

Il giorno dell’ assalto generale: « le onde tumultuose dei Franchi » 
dice un autore arabo « si spinsero contro le fortilicazioni con la rapi- 
« dilà del torrente. Ascendevano sulle semi-rovinate mura, come sulle 
« scoscese roccie le selvatiche capre, mentre incontro agli assedianti si 
« precipitavano i Saraceni, quali fossero pietre distaccate dalle alle 
« montagne. » 

Le maggiori forze as.sedianli s’ erano portate a superare la « Torre 
maledetta » situala sulla destra del campo italiano, la sinistra del fran- 
cese, dirimpetto le tende inglesi. 

Riccardo fece proclamale da un araldo, che darebbe due monete 
d’ oro a coloro che toglierebbero una pietra alle mura della torre ; e 
aumentò a tre, e infine a quattro monete d’ oro per ogni pietra. 

I crociati inglesi, corsero a spianare la rócca. Molti rimasero vittime 
della rabbia degli assediati. I Francesi lottavano ai piedi delle mura. L’ in- 
trepido maresciallo di Francia, Alberico Clément, grida :« Oggi sarà il 
s giorno della mia morte, o per la grazia di Dio, entrerò nella città. » Ap- 
poggia una scala, supera i merli, uccide diversi Saraceni, e circondato, ro- 
vescialo, disarmalo, è iralitto da mille strali. Un saraceno .si riveste della sua 
armatura. Riccardo lo tjaHgge di un dardo nel cuore, c vendica cosi il 
maresciallo, amato da lutti nell’ esercito, per valore e virtù. Il vescovo di 
S.vlisbl'ry riconduce gl’ Inglesi che ritiravansi sopralTatli dal minierò abban- 
diinando il loro re, e s’impadronisce delle rovine della torre. Ma, all' allarme 
dato dalle sentinelle, quanti ha di valorosi combattenti la cilUi, tutti accor- 
rono a farle scudo. 11 combattimento prende un carattere di rabbia inaudita. 
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or h'GiEsi sono gettali nelle fosse. Allora montano i Pisani. Sono segnili 
dal giovine riorentiiio Bonaoi ;isa ne' Ualioari, che invidiava la India 
morte di Alberico Clénk.nt. La ròcca è ancora una volta su|)erala, e, 
ima volta ancora, ripresa dai Saraceni. I Pisani riilisecndono lasciando 
nella citlà il bravo, forse troppo Icnierario lìorentino. L’ardilo, nobìl gio- 
vine, era penetrato in una delle più forti torri degf infedeli, e n’ avea 
svelto il vermiglio vcs,sillo. È invano che i musulmani, a forza, vogliono 
ritoglierlo. Il Galigari difende la conquistata insi'gna ; si apre un adito 
sanguinoso nelle frementi fila nemiche; c ritorna al canqio Crocesegnalo 
agli applausi degl' Italiani cominililoni. 

lìL’ALTiERo Vt.NisALFO, croiiista iiiglcsc, scrive che sarebbe rimasta e- 
spiigiiata la città, se il rimanente dell’ annata avesse ap(ioggialo i valo- 
rosi che tentarono quest’ ultimo assalto; ma siccome era I’ ora del pranzo, 
quasi lutti i crociali erano a desinare: « cxerciltts vero jjocs 7>iuUò 
major cadem horii prandvhat. » 


XI. 

La guarnigione di .Acri, ridotta a seimila uomini capitolò il 13 I.u- 
glio lUM. Saladino, ehlic il dolore di .scorgere le insegne latine sul forte 
musulmano, lluecentomila monete d’ oro, doveano essere pagale ai capi 
crociali. La guarnigione c il popolo, garanti del pagamento, rimanevano, 
finchò non fo.s,se effcltuato, in potere dei vincitori. 

I Saraceni non chiKTO facoltà, sortendo dalla piazza, di portar seco 
loro più delle vestiinenla, lasciando armi, munizioni ed ogni avere. 

Kra ancora uno dei princi|iali articoli della capitolazione, la consegna 
di duemila fra i più distinti jirigionicri crociati c la restituzione del legno 
della Santa Croce preso alla giornata di Tiberiade. 

« I due Sovrani » dice scandalizzato il Sicardo « posero guardie 
« alle |»orle e non lasciarono entrare che i Francesi e gl’ 1ngle.si. Le 
« altre nazioni furono vergognosamente respinte. Legnale c schialli ri- 
« chiamavano all’ oriline coloro che volevano forzare la consegna. Oliando 
« i re si videro pailroni di circa cimpiantamila persone senza contare 
« la molliludiiic immensa di donne c fanciulli ; cMrto in poter loro i 
« vasi che contenevano il fuoco greco, le galere ed altre navi, e le stra- 
le ordinarie ricchezze della recente coni|uisla, tutto fra di loro divisero. 
« Ohe la Chiesa e la (wsierità giudicano se conveniva a sovrani che da 
« tre mesi erano all’ asseilio. di appropriarsi dei beni acquistati coll’ al- 
« Imi sangue e i lavori di due invernale. Non a loro, a Dio solo do- 
li veaiio allriliuirc la riportata vittoria. Ma ancorché aves.scro creduto di 
« allrihuirsene il merito, eh’ erano da dimenticarsi coloro le di cui ossa 
Il co|irivauo le pianure di .Veri. » 
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nr Ir.u.i.vM vedendosi alTronlati, lonm’ro consiglio e chieM>ro scxldi- 
sfazionc. 1 prcpoloiilì sovrani cedetlcro alle loro osiili dis|iosi/ioni. 
LV equa divisione delle raccolte sostanze , venne fatta fra le varie 
nazioni dell'esercito. M.vrino Sancto scrive che il’ duce dei Veneti 
ebbe per sua [wrzione una croce d’ oro nella quale era incastrato un 
pezzo della vei'a croce, che I’ imi»cralorc Gostantimo usava [wrtare indie 
ballasrlie ; una fiala del miracoloso sanfrue del Cristo, un braccio di San 
fiioRc.io martire, e una scaglia del cranio di S, Giovanni Battista; re- 
liquie che furono depnsie nella cap|iella dei Dogi. 

Spartito il bottino, si spartirono le città del regno. Corrado ebbe 
Tiro, Saida e BERini, e la metà di .\scai.onk e di (’iiafka, a titolo ere- 
ditario; al Li'SKiNVNo, le rimanenti metà di Ascai.onk e di Giaffa, e 
quella di Acri, colle altre terre del regno, conquistate e da conquistarsi. 
Nè Corrado, nè Gemo, dovevano cingersi il di.adema, riservato al iirimo 
dei due, se moris.se il secondo dei due principi. 

Fii.ippo Augisto riparti per la Francia, lasciando ai Templari ed agli 
Ospitalieri, cinquecento dei suoi cavalieri e diecimila fanti. S’ imbarcò 
col Marchese di Monfkrr.ato per Tiro, coiiduceiuin I’ emir Kah.accsce e. 
gli ostaggi, garanzia di centomila monete d’ oro, danaro di cui necessi- 
tava per il soldo delle sue truppe che rimanevano in Palestina. Oliali 
triipi^ie, lui partito, si riunirono sotto il comando del Duca di Borgogna. 

I pellegrini vituperarono la condotta del monarca francese, e gli gri- 
davano sulla faccia: « Guai a te che fuggi e abbandoni la terra del Si- 
gnore; Vali, qui fuffis, et tcrmm Domini derrlinquis. » 

Hiccardo Clor di Leonb, rimase alla testa di centomila combattenti. 
Si trattenne in .\cri, finché non ne furono riparate le mura, e riposale 
le Iriqqie. Ricorse a Malkk-Adel, fratello di Saladino, per trattare p.aeo 
0 tregua condizionata alla restituzione di Gercsalemse. Nulla polendo ot- 
tenerne, giurò di domandare la Città Santa alla vittoria, e diresse T e- 
sercilo ad .\rzcf. Le navi italiane seguirono lungo le coste. Saladino, 
disceso dalle montagne di Naplcsa. lo aspettava nella v.alle di Saron. 
Una battaglia di un giorno intero acquistò nuovi allori ai Crociati. I S.v- 
RACEM rientrarono nei monti lasciando il piano ai vincitori. 

Prima di moversi dalla città di .\cri, jier proseguire la guerra, .sic- 
come i Sarace.ni dopo il mese coiiveniilo non riscattarono gli ostaggi, 
rimasti per la moltitudine dei prigionieri; e i Francesi, c.ss«’ndosi am- 
mutinati per la paga, Riccardo imprestò al Duca di Borgogna cimpie- 
niila marchi d’ argento jier sedare i facinorosi, e, in compenso, preten- 
dendone la taglia, intimò al Marchese Corrado di rimettergli quanti 
ostaggi saraceni avea in Tiro, per Fii.ieeo .\igi:sto. intimandogli inoltre 
di reiKltTsi all’ armala. Corrado rilìutò di arrendersi all’ arrogante inti- 
mazione, e risi>o.sc con pari arroganza. Il re inglese s’ infuriò. Non per 
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ciò si mosse il iirincipc iloliano. Allora il Duca di Iìohgokna reduce in 
Aghi diede gli ostaggi in mano a Cuor di Leone. Il fiero monarca li 
fece m;Ls.sacrare. 

Alza la voce iT Sicardo conico la barbara, inif|iia condotta del re 
cristiano; e il Migoacd rimarca che unicamente nelle cronache italiane 
di linei tempo si rinvengono sentimenti di giustizia c di umanilò, jH-rchè 
era 1’ Italia, di tulle le nazioni di Europa, la più incivilita, e che l’ abi- 
tudine di governarsi a seconda di un Codice, non permetteva agl' Ita- 
liani di restare sordi ai primi dettami del diritto delle genti. 

* .\ir Epifania del 1 192, 1’ esercito Crocialo era a Bkit-Nube. Alcuni 

giorni dopo fu tenuto un consiglio per ileciderc sul da farsi. I Pisani 
secondati dagli sperimentati Templari e Ospitalieri, persuasero Riccahoo 
a non avanzarsi pel inomenlo contro Gerusalemme, jiercliè 1’ e.sercito si 
siiroblie trovato alle prese con una forte guarnigione e le schiere di Sa- 
LAni.No; ed espugnata che fos.se la città, non siirehlie possibile lasciane 
• suiriciente presidio, chè i [lellegrini appena sciolto il voto lonierebhero 

in Occidente; e perciò, valer meglio imrlarsi a rialzare le diroccate mura 
di Asgalose per iniercellare il pas.saggio ai viveri e alle truppe spedile 
a Salauino dall’ Egitto. Le savie ragioni dunque, convinsero; c 1’ eser- 
cito Ialino tornò a Hami.e. 

Il sussidio accordato al Duca di Borgogna jier. il, soldo delle sue 
truppe, ne sopì alquanto lo spirito sedizioso; ]x‘rò crescendo ognor piò 
la miseria nell’ annata, que.sic nuovamente irnippero in lamenti, e chie- 
devano danaro. Il Duca di Borgogna non ne avea. Il re d’ Inghilterra 
si rilìiilò imprestargliene. I Francesi, scontenti, levarono 1’ accampamento, 
e si rivolsero ad .\cni. 

« Questi Francesi » dice Vimsaleo « pretendevano non essersi con- 
« dotti in Oriente che per solo scopo di devozione. Doim di avere, di- . 
« senato dal campo, rimasero oziosi. Ilipetcvano canzoni oscene e si 

« davano con donne ad ogni dissolutezza. Maneggiavano bicchieri, e 

« non più spade. Le notti passavano in orgie c inebhriati, correvano ai 

« i)o.striholi. Quando, per caso, n’ erano chiuse le [torte, i pellegrini le 

« sjiezzavano, proferendo orribili bestemmie, secondo l’uso dei Francesi. » 

Si dimentica, pare, lo storico ingle.se, clic in Acri « nell’ ozio e nei 
« piaceri passavano i giorni i pellegrini cristiani, che di buon vino rieni- 
« pivono i bicchieri, c belle donne venivono loro incontro. » Aggiunge di 
poi; « La maggior parte dei Crociati, ivi viveva nella dis,sohitezza, e 
* « gli nomini savi arrossivano della scostumata condotta. » Si dimentica 

ancora che i Francesi, si attenevano, nelle città, all’ esempio non solo 
dei crociati delle altre nazioni che le presidiavano, ma a qiielUi di coloro 
che dormivano all’ ombra degli stentardi inglesi nel campo, ove il lusso 
e il vizio erano [termanenti, « iterdiò le donne, caiisti di lutti i delitti 
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• foHies dfliciorim, formicolavano nelle leinle dei chierici e dei se- 
« colari. » 

Scusahile b. [x'rallro il pnditiondo storico, d’ inveire nel suo pallriol- 
iLsmo contro i faceti Francesi, i quali « ogni volta che, verso sera, si 
« piantavano le tende, con certa afTettazinne si allontanavano dagli altri 
« Crociati, e si compiacevano in motti sarcastici c burle che sj>esso ca- 
« gionavatio rincrescevoli scene. Non discontinuavano di vantare certa 
« superiorità, e credevano non vi fos-sero piwli fuori delle lori schiere. » 
E giustamente dovea scandalizzarsi dell’ anti-cristiano procedere del riuea 
di IloRGocsA « caustico raotlcpgiatore » autore di canzone che « il pii- 
« dorè e le convenienze avrebbero dovuto impedirgli pubblicare » il 
quale duca non ri.spetlava nelle sue salire « nemmeno le donne. » 

Il re trovatore rispondeva con altre satire al jxiela francese ; uè que- 
sti ebbe la burla, insulto. 

I Francesi non erano migliori nè [leggiori degli altri Crociati. Nelle 
tregue, nelle marcie, nelle noie degli accampameuii e delle guarnigioni, 
< donne e vino » ma nel campo di battaglia non mancarono mai di 
generosi a contendere il primato del valore alla memoria di Alberico 
Clérest. 

Arrivati nella pianura di .\cri, uno strano sjiettacolo si offerì agli 
sguardi dei soldati Francesi. 1 Ge.novesi as.s«'diavauo la città, e i Pesami 
la difendevano; c ciò, ^ler i solili motivi di privilegi richiesti, e suddi- 
visioni di quartieri. 

II Duca di Dorgocma, dapprima lasciò i nostri compatriolli inici- 
cidarsi in santa pace; ma es.seiido giunto il marchese di Tiro, conside- 
ralo ca|M) del partilo francese, in aiuto degli a.ssedianti, con alcune ga- 
lere e tnippe di sbarco; il duca si decise aiich' egli |«r i Genovesi, die 
il marchese patrocinava. Mal i>er lui ! .... in ima sortita i Pis.^i ne 
sbaragliarono le schiere e lo rovesciarono d’ un colpo di lancia. 

Prevenuto Riccardo dell’ inattesa guerra civile, si rese senza ril.ardo 
sui luoghi del disordine, e pacificò Genovesi c Pis,v«i. Corrado c il h*- 
rito Duca, si ritirarono a Tiro, jiersislendo di non combattere sotto le in- 
segne del monarca inglese. 

I capi dell’ esercito, furenti della benché giustificabile inazione del 
nostro Marchese di Mo.neehrato, decretarono che rimarrebbe privo dei 
tributi che gii spettavano nel regno. Corrado irritalo di un tale procedere, 
si accingeva a misure estreme. N’’ ebbe sentore Ricc.vrdo; e imi>aurilo, 
rimase fino agli ultimi giorni di Quaresima in .Acri, per garantirla da un 
colpo di mano dell' italiano audace. La Domenica delle Palme, creò ca- 
valiere il figlio di Malek-.Adei.. 

Le chiese erano state riconsaerate da Alardo, Vescovo di Verona, 
eardinale legato della Santa SvHle. assistilo dagli .Vrcivescovi di Pisa e 
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di Tiro, e dagli altri Vescovi presonli, lino dal IG Luglio dall’ anno 
scorso. I,e fnn/.ioni della Setliinana Santa di (|ueir anno 1192, furono 
quindi celohrale con lutto decoro e grande inagnificen/.a. 

li’ esercito latino fece l’asqua ad Ascalosu. 

In quel lem [)0 il l’iore di KuRBroRi, giunse dall’ Occidente ixtrlando 
a Uir.r.ARDo la notizia dei disordini cagionali in Inohilterra dalle mire 
andnziose del fratello Oiovamm. 

Il re cfocialo convocò il consiglio dei duci, od espose la necessità di 
dipartirsene pel Ix'iie de’ suoi stali, e come avrebbe la.scialo in Palestina, 
trecento cavalieri e duemila fanti. Decisero allora i duci di eleggere, un 
re. Considerandosi Gi'ido di Lcsionano un debole |irineipe, mentre Cor- 
rado era uomo capace c jxiiente, venne questi acclamato all’ unanimità. 

Sorpreso assai rimase Hiccardo, di ipiesta manifestazione in favore 
del suo nemico, e in sua presenza, da coloro stessi die maggiormente si 
erano sempre dimostrali avversi al Marcbe.se. Si persua.se ciononostante 
clic avea scusa la volubilità degli elettori, nel prestigio dell’ alto ingegno 
di Corrado, e nelle s|)eranze die con giusta ragione (lotpansi fidare in 
queir animo ferreo. Ne confermò il libero volo e spedi Enrico di Scia*- 
PAONA ad olferire al Marchese in Tiro, a suo nome noncbè a quello di 
tulli i capi dell’ csi>reito cristiano, la corona di Gercsalemve. 

Si racconta die allorquando Enrico di Sciampagna • fece la proposta 
del regno a Corrado, questi esclamasse: « Signore che mi creaste ed a 
« cui debbo la vita, Voi che siete il re dei re ! Permettete che sia in- 
« coronato se credete die ne sia degno; altrimenti che mai di regale 
« corona mi si avvolga il capo. » 

Era queir infausto giorno il 24 di Aprile. 

],a iiopolazione latina esultava dalla contentezza, per 1’ ottima scelta, 
c preparavasi alla cerimonia dell’ incoronazione clic si voleva splendida 
al ixis.sibilc. Ma sono gli umani proponimenti, le umane speranze |>olve 
nelle mani dell’ Onni|>olentc. Il giorno stesso di’ era prevenuto di essei'c 
re, cadeva Corrado as.sa.s.siualo da due sicari mandai; dal Vecchio della 
Montagna, capo degli .Asciscm, volgarmente detti « .Assassini. » 

Si era parlalo di un’ alleanza convenuta fra il Marchese e Sala- 
dino. Si sussurrò che Riccardo per vendicarsene avesse diretto il pugnale 
omicida. 

SiCARDO narrò, che i sicari pugnalando Corrado gli dissero: « non 
sarai più tic marchese tiè re. » Uno di questi fu bruciato vivo, l’ altro 
scorticato. Uiiesl’ ultimo confessò, nell’ atroce supplizio, es.sere stalo in- 
vialo dal Vecchio della Montagna, a richiesta del re d’ Inghilterra. 

Rou.a-ed-din, dis.se: « Il Mardiese fu assas-siuato in Tiro, da due 
« sicari mandati dal Vecchio della Montagna. L’ anima suo volò all’ iii- 
« ferno. Dichiararono nelle torture, compliee 1’ inglese monarca. » 


Digitized by Google 



— I 8 « — 

Emad-ed-dw, conferma in tulio le precedenti asserzioni. 

Ebe.n-el-.\tir, accusa Saladino. 

Il Vecchio della .Montagna con lettera da molli stimata apocrifa, di- 
retta alle Corti cristiane, giiistilìca Riccardo e si vanta dell’ uccisione. 

Il Michacd concliiiide che 1’ as.sassinio del Marchese rimase insoluhile 
prohlema, ma che è fuori di diihhio che i sicari fossero creature del Vec- 
chio della .Montagna; ed essendoché da sei mesi era premeditato e pre- 
paralo. cioè avanti che fosse questioni' di alleanza fra il Marchese ed i 
musulmani, imlrebbe ben darsi che a un tal misfatto non avessimo par- 
tecipalo nè Riccardo, nè Saladino. 

I crociati francesi furono unanimi ad accusare Riccardo. R certo 
gravi sospetti precedettero al sepolcro la salma di quel monarca .sangui- 
nario. Non ne rimase finora la memoria appieno giustificala, malgi'ado 
le ragioni di molli storici, jier avere il delitto servilo a consolidare gli 
interessi inglesi, coll’ essersi in allora Riccardo impadronito di Tiro, c 
dair esequie dell’ eroe aver fonalo f incinta consorte del medesimo a im- 
mediato matrimonio col suo nipote Enrico di Sciampagna, il quale divenne 
padrone delle città cristiane, ed ebbe titolo di re di Gercsalemicr: in- 
viandosi /ìi’iDO DI Lusignano a reggere Cipro, i.sola cedutagli dal re 
inglese per la somma di venticinqiiemila marchi da piagarsi (ter suo conto, 
in rimborso ai Templari. 

I.iliero, Riccardo, dall’ antagonismo di Corrado; di quell’ uomo som- 
mo che r .\bate Urspergensc e Bernardo il Tesoriere cosi dipingono: 
« Fuit auiem idem Marchio Carradiis armis sirenuus ; indento; e 
« scientia sagacissimiis ; animo et facto amahilis; cunctin mondani 
« rirtutihus prmditus; in omni eonsilio SHjìrcmus ; spes bianda suo- 
« rum ; hostium fulmrn ir/nitiim ; aimnìator et disnimulafor in omni 
« re; omnibus liwjuis instruetus, rcspectu eujus faciindissimi rcpn- 
« tabantur e/in(7«es,Mriprincipiò la lotta contro i Sar.aceni. 

II Duca di Borgogna e Leopoldo d’ .\ostriv, unirono le loro solda- 
tesche a quelle di Ccor di Leone. I)o|)o alcune s|)edizioni che condus- 
sero i Crociati sulla strada della Santa Città, i Francesi ed i Tedesi iii 
si ritirarono; i primi in Acri, i secondi nelle galere che li ricondiis.sero 
in Ecropa. Cd’ Italiani rimasero al campo, c presero parte ai combatti- 
roenli che si diedero in Giaefa. e nei suoi giardini. 

L’ accampamento cristiano all’ alba dell' ultimo combattimento, non 
conteneva più di duemila crociati, cavalieri e fanti. Inglesi, Genovesi e 
Pisani. Ki'a in procinto di essere sorpireso, quando il caso volle che i 
nemici venissero sco|)erli da un Genovest', il quale gridando « all’ unni, 
all’ armi! » svegliò i comliatlenti immersi nel sonno; ed ebbero iem|)0 
a schierarsi nel piano di Iascr, rimanendo gl’ Italiani alla retroguardia. 
|ifesso i giardini che si distendevano nel (liano suddetto, e, incurvandosi 
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circonilano la cillà di Cìiaffa, come un immenso crescente die bagna 
le punte nel mare. 

VisisALFo, nel mentre racconta i strepitosi fatti d’ arme del suo re, 
in quella terribile giornata, in cui, dalle spade degli Anglo-Italiam ven- 
nero mietuti settemila Sabackm; si ferma ed esclama: « No! ciò che la 
« mitologia narra di Anteo, la storia di Alesàandko, la Bibbia di Gilda 
« Maccabeo, non è da paragonarsi alle gesta di Hiccabdo. » Malek-Adel 
entusiasmalo alla vista di tanto valore, mandò sul campo di battaglia 
medesimo, due cavalli in dono all' invincibile crociato. Da quel di, c per 
secoli, se un fanciullo saraceno piangesse, lo minacciava la madre di 
chiamare il terribile re; se un cavallo si adombrava nell’ incerta luce 
delle marcio notturne e facesse il minimo scarto : non è H iccardo, escla- 
mavano per incoraggirlo i Sarace.ni cavalieri. 

Una tregua di tre anni e otto mesi , si concbiiise fra Riccardo 
Clor di Leone e Saudino. Ai pellegrini si riaiiriva Gerusaleiiiie e la 
visita ai Santuari. Era riconosciuta la costa fenicia da Giaffa a Tmo, 
proprietà dei Cristiani, sotto il governo del nuovo re EitRico di Sciampa- 
c.na; e si diroccavano le mura di .Ascalonb, jier non dare pretesto a 
dis.sensioiii , .stante la jiosizione strategica di quella « sposa della 
Siria. » 

Il legno della Santa Croce, non restituito dopo I' espugnazione di Acri, 
rimase ai Saraceni, e si perse. 

Tre carovane di i>ellegrini andarono a venerare il Santo Sepolcro. Un, 
terza che s’ avviò era condotta da Uberto Vescovo di Salisblrv, Trovò 
alla custodia del Sacro monumento un Abissino coperto di stracci. S.v- 
ladino volle ricevere il prelato inglese nel projirio palazzo, ma questi 
rifiutò osservando cb' era un povero pellegrino. Il virtuoso vescovo, tal- 
mente piacque all' illu.stre Sultano che lo richic.se di fargli una domanda, 
di esprimere, esternare un desiderio; ed egli, approlìtlando della buona 
disposizione del suo interlocutore, domandò che dasse licenza a dnc preti 
e due diaconi del rito latino di ufliciare al Santo Sepolcro e nelle Chiese 
di Betteleniie e dì Nazzarette, rimanendo a guardia di quei santuari 
insieme ai monaci dei riti orientali, e ricevervi le olTerte dei fedeli. .Ac- 
cordata la devota proposta, scelse immediatamente, egli stesso, i sacer- 
doti clic doveano riempire una sì nobile missione. Furono questi canonici 
regohu’i dell' ordine di S. Agostino. 

Ubaldo Lanfbancui, Arcivescovo di Pisa, fece trasportare a Giaffa 
gran (|uanlità di terra dell' Ac-el-dama, ossia « cainiK) del sangue » 
compralo col denaro, prezzo del tradimento di Giuda; del Giardino di 
Getsemani e dei dintorni del Calvario. Di questa terra imbarcala sulle 
migliori navi e poiiaU a Pisa con tutta venerazione « fu ricoperto (|ueilo 
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« spazio (li suolo ove poi fu creila la sontuosa fabbrica del Campo Santo 
« Urbano. » 

Riccardo, tornò in Europa, e subì la prigionia in GenHANu, prima 
di ripatriare. Egli, fu il più tremendo audace guerriero die s’ illustrasse 
Delle Crociale, Il Duca di Boec.ocsa moi'l a Tiro, al momento d’ imbar- 
carsi. Leopoldo d’ Austria, era già nei suoi stati. 

Alcuni mesi dopo la convenzione della tregua, spirò in Damasco, Sa- 
ladino. Un suo iilliciale percorse per suo ordine, dal letto di morte, le 
vie della città col lenzuolo che doveva avvilupparlo nella tomba; e degli 
araldi grtdavano: « Ecco V unico oggetto che rimarrà a Saladino, 
« vincitore dei Franchi, conqtiistatore e padrone dell' Oriente.. » 

.•\ssicurali dell' inazione dei Saraceni, i Crociali, rimasti nelle città 
marittime della Palestina, clic sole costituivano il regno dì Gerusalemme, 
sì diedero alf industria, al commercio, non spregevoli elementi di civiliz- 
zazione; ma i repubblicani italiani non tardarono a irrompere nelle sacre 
terre, in quelle gelosie, rivalilà, inimicizie, che in patria li armavano a 
spargere sangue fraterno, sangue italiano; per cui, idcboicndosi scambie- 
volmente aprivano il varco agli ambiziosi popoli limìlroti, e con le orde 
germaniche, vide ancora 1’ Italia : 

« Dover 1’ onda del Po, gallici amicnti. » 

Dalle dis.sertazioni del professore Guglielmo Hevd, sulle colonie com- 
merciali flegl’ Italiani in Oriente nel .Medio Evo, rilevo alcune notevoli 
osservazioni per stabilire l’ importanza delle tre Repnbbliclie di Venezia, 
Genova e Pisa nelle colonie cristiane della Palestina, sul linire di quel 
.secolo. 

Già, fteir introduzione di questa mia opera, parlai degli stabilimenti 
.\malfitani, prima delle Crociate eretti in Cierusalemme. .\malfi, chiamata 
dal Muratori la città la più commerciante del suo tempo, la prima spinse 
io Oriente i suoi concitlatlini. Ottenne privilegi e franchigie dai Saraceni, 
che aveva combattuto fino dal l.X. secolo; onde per tali franchigie, ven- 
nero indistintamente denominali « franchi » tutti gli Europei. Le fab- 
briche amalfitane della Santa Città, furono dice 1’ Hetd, costrutte per 
0|iera del jiatrizio Mauro, padre di quel Pantaleone che divenne capo 
della colonia amalfitana in Costantinopoli, e con siilTìcienle sicurezza, 
sono le sue proprie espressioni, crede di poter, a mo’ d’ esempio, parlare 
già in quel temjio di Antiochia, come stazione commerciale degli .\malfi- 
TANi « (icrchè anche qui come in Gerusalemme, quel Mauro fondò uno spe- 
« dale, il che proliabilmente non avrebbe fatto se i suoi compalriotli non 
« vi avessero abitato in buon numero e durevolmente come nelle città 
" marittime. » E, aggiunge col Paoli, che di fatti nei di|)lomì XXV e 
XXXVII, conferma di doiuizioni all’ Ordine Gerosolimitano dei principi 
di Antiochia, Raimondo e Bokmondo, si parla di « tina canuta in vico 
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Amalfifanorum » e sapiùaiuo, por le ricerche del Sissosdi die Amalfi 
dihe banelii nierranlili in tutti i porti della Sicilia, dell' Egitto, della 
Siria, e della Cirkcia; i*quali furono tulli abbandonali, tosto che verso 
il IdTiO, i Re di Napoli abolirono le forme repubblicane dell’ interna sua 
aniniinisirar.ione. Ma gii dal lli^, I' importanza di quei suoi banchi era 
assai diminuita pel danno che le recarono i I’isani: e durante il regno 
crocesi'gnato, non resulta che gli Amalfitani si distinguessero in veruna 
maniera; anzi pare jiosilivo che rimanessero nella categoria secondaria 
dei Mercanti Sanesi, I’iacentini e Anconitani, e delle altre città d’ Italia, 
non comprese nei dominj delle tre grandi repubbliche marittime; e non 
mantenessero inliiic che una sola colonia -in Acri, accanto al quartiere 
pisano secondo jl I’ansa, che compilò gli Annali della decaduta città. 

l’er Genova, Pisa c Venezia « tutte le città marittime della Pale- 
« STINA, da Giaffa lino, a Heirltti, erano state incoriKirate nel regno di 
« Gerusalemme, con I' aiuto delle dotte italiane. » 

Gli abitanti della I'rovenza e della Gatalogna specialmente delle . 
città di Marsiglia e di IIarcellona, fondarono in Siria colonie commer- 
ciali « ma le colonie italiane » scrive il Guglielmo Hkyii « furono di 
« gran lunga le più considerevoli e rimasero le pili importanti. Fra esse 
« le Veneziane e le Genovesi, occuparono il primo luogo, perchè le due 
« città di Venezia e di Genova, furono, geucralmciitc parlando, le due 
« prime potenze commerciali dell' epoca, e poi, perchè rilevàìUissimi 
« erano stali i meriti neìla conqtiista dette città marittime detta 
« Siria. Le colonie pisane loro vennero dappresso, vuoi jicr 1’ estensione, 

« vuoi per r importanza commerciale. » 

Venezia aveva il diritto dj possedere un intero quartiere, con piazza 
da mercato, chiesa, bagno e forno, in ogni città del regno. « Questa 
« promes,sa, peraltro » scrive il nostro autore « non fu mai adempiuta 
« dai Re di Gerusalemme e dai loro vassalli, nemmeno riguardo ad Asca- 
« LUNE, di cui la terza parte era assicurata ai Veneziani. » Non posse- 
deva che il terzo di Tiro, coll’ obbligo imposto da Haldovino II, di ar- 
mare alla difesa della città un numero di uomini corrispondente alle 
rendite di quel terzo eh’ era una proprietà. .Ancora era in obbligo di ar- 
mare tre dei veni’ otto cavalieri che doveano essere stipendiati da Tiro. 

In quella città le tre chiese dei Veneziani erano sotto 1’ invocazione di 
S. .Marco, S. Jacopo, e S. Nicolò. Più importante possedimento era iii 
Acri, con obbligo pure, al regno, di due uomini per la difesa della città, 
e di presidiare una torre. E aveva. Venezia, stabilimenti minori in Caifa 
e, dopo il 1197, pure .in Saida; forse in Deirutti. 

Genova, jiadrona del terzo della città di Arzcf, di Gfsarea e, dopo 
il 1 197, di Reirutti, jiossedeva importaiiti.ssimo quartiere in Acri, avuto 
in comiienso da Guido Spinol.a> tx'I sangue valorosamente sparso dai Gb- 
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TWVKsi di’ egli caiiilanava all' assinlìo >11 >iiicl forlo lialiiard» ; e tm banco 
in Tiro. 

I*ISA djbe cinque case in Tino pi'r ilona/.ionc di Dai.iioviw; alice 
cinque con forni e terreni ne oltenne nel 1 lòfi, acquistò nel I KiÒ im 
piazzale presso il porlo in cui fece fabbricare ima loggia, jicr aggiun- 
gervi un emliolo prima del 1187, nella parte della città die apparteneva 
al re, e accanto a quest’ embolo eresse la’cbiesa di S. Lobknzo. .\veva 
aneir essa il sud quartiere in Acri, concesso da Corrado di Moscerrato 
a una società di I’isaìu. metà polìtica, metà religiosa, detta « SocHaa 
Humiliorum » Altro quartiere, in Giaffa, per concessione di Amalrico 
DI Ascalone. e un banco in Cesarea. 

Teofilo Zeno, fu il piò antico capo di colonia italiana, conosciuto in 
Siria. Sareblxi stato bailo nel 1117 se non sbaglia di un secolo il docii- 
mc'nU) die lo riporta, por trovarsi un « Tlimpìnìus Orno hainhis in 
Suria » nel privilegio di Gi'ipo m Bibi.os nel 1217. Ma eblie baili Ve- 
SMIA in Siria fino dal 1110; e ancora prima di quell’ epoca, i loro 
consoli, i Genovesi ed i Pisani, da quanto provano il Tafei, c il Dal 
Borgo. 

Acri, invece di Gerisalemme. era divenuta il centro della vita poli- 
tica del regno; centro dei raggiri, di tutte le ambizioni, di tulle le ri- 
valità. 

I Pisani si erano associali alla fortuna di Gemo di Lusiosano. Gli 
rvevano proposto di as.salire jier suo conto Tiro, quando, per la morte 
di Corrado che favoriva i Genovesi, si cambiarono i destini della Terra 
Santa. Giioo parli sulle galere pisane, |wr (ìipro; e queste, poi, unite a 
navi di corsari, inquietarono in tal modo le coste lidia Siria die Enrico 
DI Sciampagna scacciò lutti i Pisani dal suo dominio, e non [termise loro 
il riionio in Acri, che nel 1194; diò, per la morte di Guido, avvenuta 
nell’ .Ajirile di quell' anno, si riconciliarono con lui, e fornirono il loro 
contingente alla spedizione del re contro la città di Gi.affa, nel 1 197, 
come scrive il Conlinu.itore di Guguelmo di Tiro. 

I Veneziani, si erano ritirati dalle coste della Palestina, appena cailde 
.àcRi in jwtere dei crìsUani, e rifiortarono in patria una conferma dei 
Imo privilegi firmala da Corrado di Monferrato, die fin d’ allora qiia- 
lilicavasi re. 

.Mia morte di Enrico di Sciampagna, caduto da una finestra in Giaffa 
nel 1197, mentre stava guardando le truppe che sfilavano in ordine di 
battaglia. Isabella, si sposò in quarte nozze con .Vmalrico di Lusignano 
re di Cipro, fratello di Gemo. 

Sì chiamò quarta Crociata, quella forte spedizione partita dalla Ger- 
mania, che si divi.se in due parli per giungere in Terra Santa: la prima 
sotto il comatKlo dell' .Arcivescovo di .Maienza, c la seconda sotto gli or- 

23 
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«lini (l(*i Plichi (li -Sassosi* c di Rrabastf, p il rinforzo comlotlo da Cor- 
RARo Bi IlinEi^HHiR. 0»ei Tebesciii nipppro la (regna clip ancora esisteva 
per essersi rinnovata con i Saraceni; vinsero Malek-Abei, nelle piaimre 
di Tiro, s’ impadronirono di Saiba. di Heirctti e di Gkbail, piazze per- 
dute nelle iireecdenli guerre, e faliirono all' im|)resa del castello di To- 
RONK. Rìassaliti da MALEK-AnEC, ne vol.sero in fuga le schiere in ima 
grande liattaglia a poca distanza di fiuFFA, durante la quale rimasero 
ninni nella mischia, il Duca di Sassonia c quello d’ Austria ; e. ineldiriati 
di tanti trionfi che oscuravano lo smacco di Toronf., si diedero a di- 
sprezzarc i Cristiani della Palestina, che vilipendevano, jiercliè senza co- 
raggio, nè virtii. 

I Cristiani indigeni, rimproveravano quei guerrieri d’ oltre mare, di 
es.sere accorsi in Oriente [ter comandare, non gi:\ jier soccorrere i con- 
fratelli. ma per imjior loro invece, un giogo più insoiipnrtabile di quello dei 
musulmani. Venuti dalf Occidente in apparecchio marziale, per fare una 
militare passeggiata, dove trovarono la pace lasciarono la guerra, simili 
a certi augelli di passaggio che annunziano la stagione delle tempeste. 

Arrivò, fra quelle dissensioni, il conte di Montfort con altri cavalieri 
francesi. I Tedeschi si rimbarcarono, lasciando una piccola guarnigione 
in Giaffa, che venne poco dopo massacrata alla festa di S. Martino, 
sorpresa nell’ uhhriachezza dai Saraceni. La sola regina di Ungheria, 
Margherita, sorella di Filippo bi Francia, fedele al giuramento, si di- 
staccò dai compagni e rimase in Palestina. 

L’inverno s’approssimava. L’esercito latino, vedevasi ridotto a 
nulla. 

Per salvare gli stahilimenti cristiani eompromc-ssi dai Crociati ger- 
manici. il conte’ di Montfort, conchiiise, sulle basi della prima, nuova 
tregua di tre anni. 

II Cronista di Usperg, traccia il ritratto di quei fieri Tebesciii, in 
questi termini: « Beììicosi, erudfles, rrponsnrum prodiffi, rafionis 
n expertes, volnniatrm prò jure hnhrntes, enfìihm invieii; innidds, 
n visi ìioniinibtij} sutr gmtis confidentcs; ducibus suiti fidelissitiii, 
« cf qnihus vUam cUius qiinm fidrm, posses aufrrre. » 

La quinta crociata predicata da Folco bi Xecii.lt, legato del Papa 
Innocenzo III, fu vergognosis.sima spedizione pel cristianesimo. Pisa c 
Genova si astennero parteciparvi. Ma in gran numero accorsero i Pie- 
montesi e Lombardi, cliè doveva esserne capo Bonifazio di Monferrato. 

Dalla Francia c dalla Fiandra si avviava gente in Italia. Il conte 
Baldovino di Fiandra, il Conte di Blois, il Villkhardol'in si annovera- 
vano frai piu 'distinti crociali d’ olir’ ,\lpi. I Veneziani dovevano, [ter 
contratto, fornire le occorrenti navi. 
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Al giurilo dell' imbarco mancò ai duci Ialini il danaro |h'I passaggio. 
La regina dell' Aihiiatico ne trasse parlilo; e onde vendiearsi d’ insulti 
anticlii, le prore che ilovevano rivolgersi alla Palesti>a, si diressero a 
Tamsre, Zara e Costastisopoli. 

« Scioglieva duiii|ne la llotia le vele verso Zara 1’ 8 di OtioliT'C 
« l'iO'2 » scrive il Roram.s « nè il golfo .Adriatico aveane mai più 
« veduta una piu bella e più numerosa, lirano, oltre Ire principali galere 
«chiamate Aquila, Peregrina e Paradiso, altri trecento vascelli; 
« cioè ciiKpiania galere di conto speciale dei Ve.vezia.m, centoventi altie 
« di carico jh' 1 trasporto dei Crociati, c cento venti arsiìii |R!Ì cavalli, 
« ed altre oueiarie. 1 comliattenli sommavano a quarantamila. Alto sven- 
ti telava il vessillo di S. Marco ed intorno ad esso quelli di Francia c 
« dei Crociati. Il Doge Enrico Dandolo, era comandante supremo della 
« spedizione. » 

Il Hamcsio as.seri.see che’ le navi erano eiinpieeimto ciiupianta, cioè 
cinquanta galere veneziane, trecento dieci pei Crociati, centoventi arsilii 
c settanta onerarie. . • 

Il 10 Novembre 1202, giunse la llotia sotto le mura di Zara; ne 
«parti il 7 .Aprile seguenle, c il 23 Giugno gettò l’-aiicora nel porto di 
S. Stefano « a non molta distanza della capitale del greco impero. » 

CosTANtiNonoLi il 18 Luglio 1203, si apriva agli alleati, c [vr molti 
iiieidfuitì prejiarali, e derivati avvenimenti, riprincipiate le ostilità coi 
Greci, il 12 Aprile 1201, cadde, presa d' as.salto, nelle mani dell’ esercito 
latino. 

I vincitori pensarono a sparlii-si T impero bisantino. Gli elettori accla- 
marono imperalorc il Dandolo; ma questi, per le os.servazioni di 1’ anta- 
leone Darbo, ricusò sedersi , sul trono di Costantino. 1 Veneziani jion 
bramavano di avere uno di loro, imperatore. Cittadino veneto, era onore 
bastante (leì tigli delle lagune. Qual romano, dicevano,- avrebbe rinunziato 
alla patria cittadinanza jH-r regnare a Cartagine ? 

Dietro il riliuto del IIandolo, fu prescelto IIaldovino. La sua incoro- 
nazione fu e.seguita nella cliie.sa di Santa Sofia, il 23 Maggio 1204. 
Bonifazio di .Monferrato ebbe il regno di Tess.alonica. Venezia, la parte 
del Icone. 

« Il Doge assun.se quindi il titolo di Doge di Venezia della Dal- 
0 RAziA e della Cho.azia, Signore d' un quarto e mezzo dell' impero 
« romano', titolo clic conservò lino all' anuo 1356. » 

La Regina dell’ Adri.vtico era divenuta la Regina dei mari. Ale.s.san- 
BRo III, proietto dai Veneti contro l’ imperatore di Gebranu aveva detto 
al loro doge dandogli un anello: « Con quest' anello sposa il mare, e 
« conosca la posterità cAe i A'eneti acquistarono V impero delle onde; 

« ed 6 stato loro sottomesso il mare, come allo sposo, la sjiosa. « 
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Le sooiminirlie J’ Issoceszo, non valsero a snmovei'C dall’ iniqua ini- 
piTsa i Crociati. IJ.u.doviso consacrato imperatore , mandò ai Cristiani 
della 1’ai.kstisa, la citcna del porto, e le iwrie di Costanti.nopoli. Nc 
còlie in ritorno I' aimunzio della morte di sua moglie, .Mahguerit.v di 
lavNDKA, clic credendo trovarlo a guerreggiare in Siria, crasi portata in 
Acri, dove ammalò, c |K)cIiì giorni sopiavisse. 

Intanto i Cristiani d’ Oriente, rimarca il David, aspettavano invano i 
soccorsi promessi e fastosamente annunziati, .\vcvano, i Crociati, incon- 
trato, via facendo, ciò che desideravano ; comòattimcnii, saccheggio, mas- 
sacri, oro ila rubare, vino da bere, donne da violare ; [lOCO preme- 
vano i patimenti dei loro fratelli in Gesù Cristo, e I’ avvilimento della 
Croce. 

Amai.rico cessò di vivere. Ritornò il |K)tere ad Isabella, reggente per 
la liglia avuta da Corrado di Monferrato. _ 

Le colonie cristiane siiliivano tutte le conseguenze delle guerre civili. 
Gli (.fspilalieri cd i Temidari si comhallc.vano, parteggiando [lel (^nte 
di Tripoli o il Re d’ .Armenia. Ogni giorno cresceva la nece.ssità di se- 
dare tanto disordine. .Aimaro, Signore di Cesarea, e il Vescovo di .Acri, 
traversarono il Mediterraneo per domandare a Filippo Aiìcosto, un ca*- 
valiere allo a salvare gli avanzi del Regno Crocesegnato. Promettevano 
le benedizioni del cielo e la mano della giovane principessa iìglia di 
Corrado. 

Filippo Al’gcsto scelse fra i suoi famigliari Giovanni di Rrienne. 
Onesti arrivò in Acni con trecento cavalieri, si fece incoronare, sposò la 
principessa con maggior pompa che non permettessero le sue rmanze; 
eil essendo terminata la tregua, si preparò a lottare contro i Saraceni. 

J.a guerra santa ripredicavasi in Flropa. Presero la Croce Enrico III 
d’ Inghilterra, Federigo II, incoronalo re dei Romani, Andrea II re di 
Ungurria ; c uUiratì dal loro esempio, guerrieri di tutti i jiopolj d’ Eu- 
ropa. 

Enrico e Federigo, fier ragioni di stato, mancarono all’ impegno. An- 
drea partì nel P217, accompagnato dal Duca di Ravieba e dal Duca 
d’ -Austria, nonché dai piò nobili signori della Germania; e da Spalatro, 
s’ imbarcò sopra navi di A’enezia, Zara e -Ancona, con forte esercito, cd 
approdò a Cipro preceduto dai Crociati venuti da Rrindisi, Genova c 
Marsiglia- 

II re di Cipro, Ugo di Lusignano cd i suoi baroni, presero egualmente 
la Croce. 

Il continuatore del Tababi, scrive, per quella .spedizione: « I Franchi 
« ricevettero via di mare, dei soccoisi da Roilv la grande, e da altre 
« contrade dei Franchi dal mezzogiorno al settentrione. Vi erano dirotti 
<( dal capo di Roma, prelato vcncralissimo dei Cristiani che, guidati da 
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n esporimenlali comnndnnti spedi truppe del suo proprio paese; e ordinò 
» agli altri re rraiiclii di parimeidc sjK'diriie o di avviarsi in jter- 
« sona. » • 

Tutta quella gente crociata sbarcò tìnalmente sulle coste della Terra 
Santa, c si raccolse sulle rive d(‘l tniTenlc Kisos, sotto le bandiere dei 
Re di U>uuERi.v, di Cipro c di ITrhcs.ue)(!iie. 

Tre mesi do|K), il He di (ùpro mori. Asdre* II ritornò nei suoi stati. 

1/ esercito cristiano sotto il comando di (Iiovasm, re di tìERiSALKaMK, 
del Duca d’ Austria e del Conte Gcgup.lmo d’ Olanda, partilo da Acri 
verso il 15 Marzo del 1218. sbarrò sulle spiagge d’ Egitto, pres.so Da- 
mista, il Martedì della seguente settimana. 

Vk.nkzia, (jk.nova, Fisa e le altre ciltò d’ Italia mandarono 1 più 
scelti gtierrieri a quella glorio.sa imprc.sa. Oltre i legni di trasporto per 
i soldati da sbarco e per le. macchine, vi concorsero, con cinquantailue 
galere benissimo armate, i Pisani, comandati da Sigerio Visconti. (ìe- 
NovA che dei suoi cotoni Maltesi, condotti dal conte Enrico di Malta, 
aveva s|H-diti in Terra Santa al soccoreo di quei cristiani nel 1205, annò 

per la S|>edizione di Damiata, una flotta imiionenlc al (siri della [lisaiia; < 

e i suoi guerrieri, nota Sicahdo vescovo, rianimarono I' esercito latino. 

Da Venezia però, partirono poche navi. Da Firenze, invece, la più di- 
stinta nobiltà. « Vi aiMlarono » |H>rlano le Istorie Fiorentine di Scipione 
ÀJUiR.vTu « cosi della fazione guelfa come della gbibcllina. I nomi piìi 
« chiari ricordati da Hicordano Male-spina, furono questi. Bconaccisa 
« de' Galigari, Monte Soldanieri, Lamberto de' Lamberti, Franchino II- 
« briachi. Verdiano IsrANCATf, c Federigo de’ Pigli; tutti costoro erano 
K ghibellini. De' giielli, vi andarono : Giovanni della Vitella, Donato 
« Donati, Ubaldo Tosinghi, Bostico Bosticmi, e Ormanno degli Okmanni; 

« e alcuni che non sono annoverati Ira le fazioni, che furono, Ai.dobran- 
« DINO DE CoRBIZZI, MaITEO DEGLI UbaI.DINI C Fi.OBIO OEI.l’ ArCA. » ,\ 

Blon.vgdisa de’ Galig.vri era aflìdnto Io stendardo del comune: il campo 
rosso e il giglio bianco. Era, qin'sto stendardo, il medesimo clic svelse il 
Rionagl'isa dalla torre di Acri nel 1191. Il giglio argenteo era stato 
ricamalo da nobili donne floremine. 

Il niemoi'iale dei Podestà di Rkgoio, d’ atitorc anonimo, dà, di quel 
celebre assedio, ì più miiuiti dettagli. 

Dami.ata, era, in quei tempi, il baluardo dell' Egitto. Rcggiero di 
Sicilia, nel secolo preecdenie. crasene impadronilo, ma non bastò a roti- i 

servarla, per i ripoiuti allaccili dei mnsnimani, che la riconquistarono e 
ne accrebbero le, foriilicazioni. 1 rinforzi delle Repubbliche italiane arri- 
varono all’ assedio do|)o che parecchie migliaia di Crociali avevano di- 
sertalo il camici, e che in seguito di un assalto mal direno, mal .sccuii- 


I 


Digitized by Google 


— 198 — 

(lato, la liamliera dell' intrepido Leopoldo u' Ai'^teia era rimasta trofeo 
agli assediati Saraceni. 

Aitìvò in quello stesso tempo il cardinale Pelagio, vescovo di Alba- 
^u. Comandava i Crociati romani. I soldati di motte altre città d' Italia, 
ubbidivano al suo cenno. Portò la discordia nel consiglio dei duci, e scan- 
dalizzò r esercito con le sue pretese; e tanto, che parlando della morte 
del Cardinale di Cibzos, il Continuatore di Gcglielno di Tiro, esclamava: 
« Allora mori il cardinale Pietro, e Pelagio visse, e fu gran peccato. » 

Durava già da diciotlo mesi 1' assedio, senza che i Ci’ociati avessero 
ottenuto positivi vantaggi, per la resistenza degli assediati e le frequenti 
diversioni del Sultano d' Egitto. 

Il* giorno di Pentecoste del 1219, gl’ Italiani aveano costnitio un 
carroccio secondo 1' uso lombardo, c si portarono contro i Saraceni ve- 
nuti a liberare gli assediali; ma questi non accettarono la battaglia, onde 
riloriiarono gl’ Italiani nelle loro trincicre. Il 10 Luglio, portarono in- 
nanzi a una torre, un petriero; ma non poterono colmare il fosso, secondo 
il proponiménto, da quel lato, perebè verso la sesta ora del giorno i Ge- 
novesi i Romani, c alcuni di Spoleto che vi erano a guardia, essendosi 
addormentati, otto Saraceni vennero di soppiatto e bruciarono il petriero 
che ne teneva gli assediati lontani. Il 31 del mese fu assalila la città 
da ogni parte. 1 Pisani furono i primi a montare all’ assalto. Respinti, 
alscescro i Genovesi, i quali non incontrarono migliore fortuna. Le altre 
trup|N‘ rimasero allora immobili nel campo. 

Alla festa della Decollazione di S. Giovanni Rattlsta, Andrea da 
Pesa fu decapitato dai Saraceni, con altrf* cavalieri iialiani e stranieri. 

I baroni romani si ritirarono dall' impresa il giorno dell’ Esaltazione 
della Croce. I Crociati n’ ebltoro tristissime apprensioni e grande spavento, 
vedendo parimente disertare altri ventimila combattenti, Ungueresi, Fran- 
cesi e Tedeschi. N’ ebbero invece grande contento i Saraceni. .Ma I' ar- 
rivo quasi immediato di Savabi de’ Malli, guerriero illustre con dieci 
galere genovesi, calmò la gioia degl’ infedeli, ed i soldati latini si die- 
dero con maggior animo a stringere la piazza. 

Gli attacchi alle mura e le battaglie sulle rive del fiume er.ansi riiie- 
tuti con varie vicende. Un assalto notturno, infine, diede Damiata ai 
Crociali, la notte del 5 Settembre di quell’ anno 1219. 

Bionagcisa de’ Caligari, I’ eroe di Acri, alla testa di pochi guerrieri 
romani, erasi precipitato sulle mura. Vi piantò la sua bandiera, divenuta 
insegna cristiana. Si fece largo uccidendo le guardie musulmane. E gri- 
dando: « al soccorso frafclli, la città è nostra » come 1’ Ebriaco a 
Cesarea, fu seguilo da tutto 1' esercito che cantava, combattendo, il Glo- 
ria in cxcdsis e il Te Deum laudamiis. 
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radile il fonKsimo lialiianlo; e ne pianse di rabida il Sohlano. 

I Gai.kìari, per onorare il loro rongiunio che. oltre mare, crasi ro- 
laiilo distinto, sulle spiairgc della Pai.kstina. e in lineile dell' Kurrro. ri- 
nunziando all' antico cognome, si chiamamno de’ Iìconagiiisi. E la nobile 
in.<cgna, già vessillo degl’ infedeli, che divenuta guiderdone del valore 
cristiano aveva assicurato il trionfo della causa della Croce, recata po- 
scia a Fias'vzK « meritò d’ essere reputata tra suoi più incliti orna- 
li menti. » 


• XII. 

Dair Ecfrate al Mare Rosso, si armarono i principi musulmani per 
respingere I’ invasione cristiana in EotTro. Dei Crociati, la metà di coloro 
che avevano concorso all’ espugnazione di Dasiata, erano tornati in Eu- 
ropa. Gli altri si davano alla voluttà, ai piaceri di un bel cielo. Ven- 
nero. qucsli. rinforzali dalle tnippe di .Vrrigo da Settaia. Arcivescovo di 
Mhaso. e dei Vescovi di Faenza, di Reouio e di Brescia; e dal Duca 
di Raviera con quattrocento cavalieri tedeschi, mandali da pEneRino li. 
portando nuova eh’ egli medesimo verrebbe. « Aderat et Halite miìitia 
« enpinsa. » 

Finalmente, selianlamila Ialini persii.asi dall' imprudente Pelagio, ri- 
montarono il Nilo. Rigettarono le proposte di pace dei musulmani, che. 
offerivano loro Daeiata e il suo territorio, Gerisai.kh]ie e tulle le città 
della Palestina conquistale da Saladino. 

Il Nilo protesse i suoi tigli. Straripò e inondò il paese. La nona mu- 
sulmana arrivò all' improvviso e dislnisse la cristiana. L’ esercito Ialino 
.si trovava nell' ìm|)ossihililà di combattere o di fqggini. Malek-Kauei. 
n' ebiMi pietà. Accettò la capitolazione. Damiata rieblie sulle sue torri il 
Grescente, e tornarono i Crociali svergognati in Europa. 

« 0"i “ prosegue il Muratori « convenne cetlere Damiata rolla vi- 
« cendevolc restituzione dei prigionieri. A nulla servi la flotta, in tale 
« occasione spedila a Daeiata dalP imixyalorc Federigo. Il Gran Can- 
« celliere Gualtieri Vescovo di Catania, e Arrigo, Conte di Malta, coii- 
« dotlieri della medc.sima, per giu.sto timore di es,sere castigati dall' au- 
« gusto Federigo, f uno, cioè Gualtieri, se ne. fuggi a Venezia dove poi 
« terminò i suoi giorni ; o 1’ altro, cioè .Arrigo, tornato in Sicilia, c preso, 
« restò spagliato della sua contea di Malta. » 

Nel Pisani e Genovesi, insorsero a contesa in Acri c ricorsero 

alle armi. 

« I Pisani » scrive T Hetd « da principio ebbero la peggio, ma 
« riliramlosi appiccarono l' incendio che distrusse una parte considerevole 
« della città, e con altri ediflzi inceneri anche ima torre dei Genovesì. 
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« mollo bolla 0(1 alla. Siccome i Gk.’«ovksi ccs.sarono dalla pugna por 
a ìviharc i loro avori, od anche il re venne in ntiilo dei PiiAm, (pitali 
« ultimi polorono di nuovo far fronle ai loro nomici, e riuscirono vinci- 
« turi. In conseguenza di ciò, i Ge.noviìsi, maiKluroiio Ijcnsi una llulla 
ti nella Siria, ma non riuscirono ad oltcncre il risarcimento per le molte 
« («rdite solTcrlc in causa dell’ incendio. » Ma non già,' come 1’ Heyd 
assicura siJla fede del Troxci, i Gesovesi abbandonarono .\cri e fecero 
di llEiRiTii il loro emporio. Questo trionfo, scontarono i Pis.vmiicI I28i: 
« Su lo scoglio fatai della .Meloria. » 

(ìiovASM 1)1 IkiESMi, r anno I2'2ò, !>iiosò 1' unica figlia, Iolasda o 
Violante a Federioo II. Il matrimonio si celebrò (’on gran pompa in 
Ruma. I'euerigo inquartò nel suo stemma la Croce, c aggiunse ai suoi 
titoli quello di Re di Gerisalemme che gli venne riconosciuto dal Papa 
Onorio 111. 1 diritti dei Mo.srERRATO, dalla casa di Hrienne passarono 
cosi agli IluiiENSTAcrEN, ai quali vennero confermali, nella persona di 
CoRRADiNO, 1’ anno Piiir), da .\lks.sasdho IV, Il re Giovanni disgustato 
col genero, si era ritiralo a Rologna. 

Federigo II, nclf Agosto del 1*2'28 s’ imharcò a Hrindisi. Partiva sco- 
mimicalo lino dal '29 Sellemhrc dell’ anno precedente, iier non essersi 
imharcalo all’ epoca stabilita, iierchè infermo, con un’ oste, nella quale, 
« salvo alcuni Tede.scui non aveva Oltramontani sono i suoi ordini » 
ciò rilevando il Sismondi; e do|io un felice, tragitto diede fondo in Acri, 
il 7 Sellcrahre. I Pisani, avevano concorso con cinqiiaiitaduc galere. 

La .sfifdlzionc era dunque, quasi interamente composta d’ Italiani, e 
italiano, consideravasi il condottiero, perchè nato in Italia; anzi, fu egli 
uno dei più gi'aiidi nomini che naccpicro nella liclla penisola. Ginslamenle 
ragiona il Toccagni, tradiillorc del Sismondi, facendo valere quanto segue. 

« E cosa vecamcnie singolare che (|ues|o cosi illustre italiano, non 
« ubbia avuto luogo tra i sessanta uomini più illustri della nostra Italia; 
« anzi, non siasi pure sospettato da chi ne fece la scelta, che potesse 
« aspirare a tale onore; tale è ancora la forza che anche in questa nu- 
« stra lilosolìca età conservano le opinioni di parte, che guidarono la 
« jiciina degli storici nemici degl’ Imperiali. Ma, se si vorrà solliimciile 
« esaminare ciò che a favore delle scienze e delle lettere ojierò Federi- 
« GO II, si troverà clic I’ Italia e f Elropa vanno a lui debitrici del 
« rinnovamonlo degli studi e di (jnello .spirilo filosolico che, a fronte 
« degli sforzi fatti per comprimerlo, incominciò dopo tal epoca a foinen- 
« lare tra gl’ Italiani. » 

Federigo li, partiva dalf Italia, mentre un altro grande italiano, 
S. Francesco, era canonizzato da Gregorio IX, in Assisi. Trovò nella 
città di Acri, dapprima accoglienza giuliva, quindi disposizioni ostili c 
tradimenti. Spedi amlxisciatore a Maler-Kamel, Tommaso da Celano. 'La 
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proiiria corazza c la spada, come fa'pno delle sue inlenzioni pacilìclK*, 
faceva rimetlcre al Soldaiio. E Malek-Ka\iki, che lo considerava il piii 
polenle sovrano delle terre dei Fkanchi , accellfr coniraceainhiando con 
una truppa di povani e belle cantanti e danzatrici miisiilmanc. Il i>overo 
sconmnicato, aveva da divertirsi aspettando 1' assoluzione. 

lliccABDO DI S. fiESMASo dà Ic condizioiii della tregua stipulata da 
Federii'.o 11 e il Soldano d’ Ec.itto. 

Restitnivansi ai Cwsiiani, Gkucsai.emmk, Rerra kmve. Nazarettk, tutte 
le loro di[)cndc,nze e tutte le città già jios.seduie nel regno dai Crociati, 
e tulli i prigionieri che gemevano nei ferri degl’ infciieli. La Moschea di 
OiiAi. nella Santa Città, rimam-va ai Saracesi che vi stanziavano una 
gnardia d’ onore. K (piesto storico .soggiunge, la tregua divenne pace tra 
i (Ine monarchi, finché vissero. 

.Migliori condizioni, e senza combattere, non erano da s|x>rarsi. Cre- 
Bomo IX, ipialilicii la convenzione « rsrrrnhi(c delitto che ispirava 
orrore e stupore. » Però, al ritorno dell’ Imperatore in Itaua, mutò 
linguaggio, e rivocò le censure inconsiderate, riconciliandolo colla Chiesa. 

Il 17 Marzo 1229. Federigo era entrato alla lesta delle sue Inippc 
in Gerisalemve. rimessa ai suoi iilliciali dagli inviati di Mai.ek-Kajiki.. 
|)Cr prendervi la corona di Bai.dovixo. Siccome il Patriarca, in segnilo 
della scomunica notilicatagli da due frali francescani, espressamente man- 
dati da Roma, aveva pronuncialo 1’ inierdctlo sulla .Santa Città cd i 
ricuperati santuari, e non poteva assistere all’ incoronazione; Fedf.iiigo 
tolse il diadema dal Santo Scfwlcro c ponendolo in capo, rivolse la 
mente a Ilio, ipiindi la destra al brando. Cosiccb(> il nostro imperatore 
ottenne il suo intento, mentre assicurava la trampiillità al regno croce- 
si'gnalo. 1 CiEXovEsi e i Pisaxi si erano fedelmente uniti a Ini; i Vene- 
ziani, ]ier i loro maggiori intere.ssi. rinwsi'ro neutri ; i Templari, gli Ospi- 
talieri, tutti i prelati e Imroni del regno gli erano contrari. 

tanto giunse il disordine, che Federigo fece jiassare per le verghe 
alcuni frati predicatori. Alla fine parli |x’r 1’ Italia, lasciando un suo 
hingotenente. IH’ imliecilliti cristiani della Palestina ne festeggiarono la 
|iart(‘nza colle medesime dimostrazioni che ne avevano felicitato l‘ arrivo. 
Nel Maggio si ricondusse a Brindisi 

Oregobio IX. non sapendosi dare riiRiso per la tregua stipulala con 
ì Saraceni, richiamava i cattolici alla Crociata. Francescani c Domeni- 
cani. emuli di Pietro e’ Fremita, di S. Bernardo e di F'oieo di Nkcilly. 
(lercorrevano I’ Europa chiamando i popoli all’ arati per la Croce, all’ armi 
f>er il Cristo. Tibaldo V, re di Nav.arra e. Conte di Sciampagna ed En- 
rico IH d’ Ingkiltbrra, partirono jicr la Teira Santa, accompagnati dalle 
Lcuedizioni «lei Pontcliec. 
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« Dopo Fedebioo 11, lo scomunicato, ma il trionfatore » si logge nel 
David « vennero a turno in I'alestinx, Tibai.do di Navadra, poi-ta lie- 
« neileiio, ma princiiie sconlilto. ed Esbico u’ Inghilterra, che alla fama 
« ileir avo Riccardo Ccor di Lrone. non ora uomo da nulla aggiungere, 
« malgrado che da principio gli fu di certo iirestigio. Questi due piincipi 
« non iM-rvennero che a fatti d’ armi di niim conto, di niun i>rolitlo, e 
Il tornarono in Eiropa ; 1' uno, l’ inglese, avendo soltanto riescilo a dare 
« onorala seimllura ai cadaveri lasciati dall’ altro, il navarreno, sul cam- 
« j)o di hattaglia di (ìaza, » 

I Karismiam invasero la Palesti.na nel 1244. S’ ini|>adronirono di Ge- 
Ki'SAi.EXME, ne mas.s.icrarono gli abitanti, e aperti i se|H)lcri, ne trassero 
c dispersero le ossa. Il sepolcro del Cristo fu ugualmente profanalo. 

Nel Febbraio del 12.'ll, Federigo aveva intimalo al suo luogotenente 
in Acri, di esigere dai Genovesi il « Dazio di jKirlo « ciò che questi 
considerarono violazione degli anleceileiiti irailaii ; e riljcllalisi alla finle 
che dovcaiK) all’ intperalore, si riunirono al partito, chiamalo di Giovassi 
d’ Ibei.ixo, c ottenuti dei rinforzi dalla patria, giuicscro a tale preponde- 
ranza in quei mari, che le navi dei luogotenenti di Federico non arili- 
vaiio mostraci. 

Nel Deccmlire del 1233, fu conehiusa una lega offensiva e difensiva 
per cinque anni fra i Genovesi e il parlilo avverso all’ ImpiTalore, 

II WiLKEN, trattò a lungo qne’ sronvolgimeiiti nel si'slo volume della 
sua Sloria delle Crociate; nonché Hi illard-Uréuolls nell’ introduzione 
alla Storia Diplomatica di Federigo 11, e nella sua Sloria di ììipro, 
r inclito, eruditissimo Mas-Eatrie; casicché serviranno allo scopo di que- 
sto mio lavoro, le poche parole che ne faccio, guidato dall’ IIevd, con 
alcune osservazioni dovute ai Cronisti di quella lotta sciagurata. 

Federigo II perdeva ognor più terreno in Siria c siM'eialmente in 
Acri, contro del jxilere dei suoi avversari. Il luogotenente imperiale ini- 
sferì la sua sede a Tiro, ove procedette con aperte ostilità contro i Ve- 
neziani che vi erano stabiliti. Quando nel 1240, giunse in quest’ ultima 
città, un nuovo Itailo veneziano, nella persona di Giorgio Marsigli; que- 
sti trovò che il marescalco imperiale, Riccardo Filangieri «1 i suoi par- 
tigiani avevano occupalo i possedimenti, e s’ erano approjii-iate le rendile 
elle spettavano ai Veneziani in Tino e nelle sue vicinanze. Gl’ incarii-ati 
che il bailo mandò al marescalco per rimostrare contro questa inginslizi.!, 
non furono nemmeno amme.ssi alla sua presenza: anzi, senza volére en- 
trare in ulteriori negoziali, dichiarò ai Venezia.m la guerra. Giorgio 
.Marsigli, secondo il computo ilei M.vs-Latrie si accostò nel 1243. ai 
liaroni della Terra Santa che fontiavano coi Genovesi il partilo aulighi- 
bellino. 
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1 bamni avevano fatto appunto un passo ulteriore contro l’ imperatore 
col decidere di riconoscere i diritti che la regina Alick di Giceo accam- 
pava sulla reggenxa del regno di Oeri’smemxe. E a (|uesta regina che 
non ci aveva positivo diritto veruno, prestarono omaggio dopo la consueta 
promessa di manicncre tutti i diritti e (irivilegi del regno. 

Tibo velino assediata, coutribnendo il .Mvrsigli alla s|icdixionc con 
una galera e trenta uomini, e venne coiiijuislala in vent' otto giorni, come 
rilevò r Hetd, colf aiuto dei Veneziaki in es.sa cittò .stabiliti, secondo il 
racconto del medesimo bailo di Venezia rijiortato dal Tafel. 

Cosi t Ve.nezi.am contribuirono potentenieute a cagionare alla casa 
degli Hobe.nstacfe>, una perilita che le fu as.s.ai sensibile e clic « a parlare 
profiriamente » as.seriscc I' Bevo, ed io noi credo « tolse 1’ ultimo punto 
d’ appoggio alla loro potenza. » 

I Pisani erano rimasti fedeli all' im|ieralore. Le loro navi entrando in 
Acmi continnavauo a inalberare la bandiera imperiale ; c (jnesta pure fa- 
cevano precedere nelle loro processioni. Non riconobbero .Alice di Cipro, 
e s’inimicarono i Ve.neziani. 

1 Sar.ace.ni approlillavano di tante disiarnsioni civili, e nel 1244, por- 
tarono lino alle stesse porle di .Acri, le loro depredazioni. 

]l 25 Agosto 1249, Luigi IX crasi imbarcalo a Aicues-Mortes, so- 
pra ima flotta di vent' otto vascelli, più il necessario naviglio per le 
imviste e i cavalli. line genovesi erano ammiragli, non pos.sedendo in 
quei tempi marina la Francia, ed i bastimenti clic sortivano dai suoi 
porti col nazionale stendardo, avevano equipaggi misti di Spagnuoli e 
d' Italiani. Il maggior numero delle galere e delle navi da trasporlo, 
erano fornite a nolo dalla Repubblica di Genova. Il cardinale Ottone, 
Vescovo Tusculano, Legato .Apostolico, accompagnò il Santo re. Il 21 
Setlemlirc, arrivò la flotta a Lix.assol, ucll' isola di Cipro. Il re di qtielf i- 
sola, Enrico di Lusignano, di' era stato nominato re di Gerusaleiime dal 
Ponlelice in odio a Federigo II, condusse Ltici IX, con molto onore, 
alla sua capitale, Nicosia. In ({uell’ anno medesimo sì diedero (ìera bat- 
taglia Genovesi e Pisani in .Acri. Durò il combattimento veiit' un giorno. 
Il Console dei Genovesi, eh’ ebbero la peggio, rimase ucciso. Giovanni 
d’ Ibelino, balivo di Enrico di Sciaiipagna, s’ interpose c jier opterà sua 
le due nazioni rivali cimcliiusero tregua di tre anni. Per questa lotta 
andavano in lungo i prepiarativi che in Cipro faceva Luigi IX per la 
spedizione in Eoirro, dovendosi in Acri noleggiare bastimenti, arruolare 
marinari. In Une. I’ esercito francese con i baroni cipriolli che vi erano 
crociali, mi.se alle vele per 1’ Egitto, il Venerdì prima di Pentecoste 
deir anno 123U. 

Luci IX cadde nei ferri degl’ iofcdcli. Egli provò nella sventura, la 
forza, la virtù dell' anima sua. Forzò i barbari viiicilori a rispiettare. 
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ninniirarc il vero cavaliere crisiiano, il S;inlo. Il re prigioniero si dimo- 
slrò più grande nella prigione, die non tiiUi i Sovrani che aveanlo pre- 
ceduto in Oriente, nelle ore dei più splendidi trioniì, nella pace delle aule 
regali. La FflANcu, gettando intenso velo sulle memorie delle sanguinarie 
s|iedizioni iii Terra Santa, invece di vantarsene, iscrivendovi il nome 
del sommo re Lnini IX. anderù giustamente sui)erba, diinenlieati i bili 
dei suoi predecessori guerrieri, di aver prodotto in ipiei secoli di bar- 
barie. un lanf nomo; c il prestigio del nome venerato del cristiano eroe, 
allontanerà i profani dallo svolgere quel velo di esecrande azioni date 
all' obblio; c sempre si onorerà la Fkancu di essere stata madre della 
più grande, più sublime», più verameute cristiana individualità delle 
Crociate. 

In Palestina, le cose andavano a rovescio. La discordia e le lotte 
delle repubblicbc italiane, precipitavano a rapida rovina le rimaste colo- 
nie cristiane, e toglievano ogni speranza di fare rientrare il regno nelle 
antiche frontiere. 

Povera Italia, sempre vittima delle dissensioni intestine! Onde lienc 
cantava il Heoaldi: 

< G noi d' Italia trilignati figli, 

•« .\ che spesso imprediiaiii straniera gente 

< Nella disfalla e nei lontani csigli? 

• Di noi piangiani, die fatti orbi di niente 

«■ Alle iinstn* città rirlii.iiii oltraggio , 

« 'Nella strage sbramando il cor furente. 

Liberato dalle carceri dell’ licirro. Luigi IX venne in Palestina. 
Ne riparti per la Fbancia. il 24 .Aprile del PiVi, Lisciando disè memo- 
ria grande, ma ninno, [ntr i tempi pessimi, disposto a seguire 1’ esempio 
delle sue virtù. Anzi, 1’ anno seguente, ebbe principio, la grande guerra 
colonica. Gli awersiiri erano questa volta Veneziani e Genovesi. La 
causa, il contestato iK)s,sesso della chiesa di S. Saba in .Acbi. che jier 
trovarsi ai confine Ira il lemiorio veneziano ed il genovese, era dai due 
popoli pretesa in esclusiva proprietà. 

Mabco Gicstiniasi, bailo dei Veneziani, presentò al Patriarca di Ge- 
RiSALEMME. UH brevc papale che aggiudicava la detbi cbie.sa alla sua 
nazione. 1 Genovesi mostrarono un documento consimile al Priore dei ca- 
valieri di S. Giovanni « itorciocchè » osserva 1’ Hkvd « questi avevano 
« il servizio divino nella cliie.sa di S. Saba. » In una rissa, a tale pro- 
pasilo, rimase, da un veneziano, iiccitìo un goiiove.se. I conipatriotli di 
(|ucsta prima vittima di gara fraterna, assalirono il quartiere dei comfie- 
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lilori e. catdiiivali dai Pisani, li rcspinsiTO « nsque ad palaiium » ciw 
alla dimora del bailo. prc<iso la chiesa di S. Marco, serive il Dasooi.o. 

Filippo m Mostfort, signore di Tiro, [ler comiiiaecre i Graovesi, lolse 
ai VcfiMiAM la parie che possedevano in ipiella .sua cillii. L’ insililo non 
era da sopporiarsi ! Veseisia .si jireparò a far valere con le armi, e ipiella 
eiMTgia che spiegò mai sempre nelle grandi occasioni, le ragioni dei suoi 
concilladiiii, nel nialinenato rrocesegnalo regno. 

M.arco Giusti.mam, sepiHi distaccare i Pisam dalla lega coi (Ienoausi, 
c trovò .idercDli non spregevoli in Acri: e ipiesli furono (ìiovasm n’ Irk- 
iiso signore di Ahzi p, Inogoienenle del re di (]ipro. 15oe»om)0 b’ .\stio- 
ciiiA ed altri baroni del regno, i Templari c i cavalieri Teutonici, c i 
•Marsioliilsi. Gli Ospitalieri i Gatalani e gli .\sc.o«itam erano per i Gk- 

ROVESI. 

Tutte le città del cosi detto regno di Gerusalemme si divisero nelle 
due fazioni. 

I Gr-novesi assalirono e dislrus.sero in .Acri le torri dei già loro al- 
leati pisani. Forlilicarono la chiesa di S. Saba, munirono la torre delle 
mosche, e chiusero il porto per mezzo di una catena. 

I Veneziani si erano ritirati in Tiro coll' aiuto dei Pisani, e soccorsi 
da .M.anfrebi re di Sicilia, armarono tredici galere e mossero contro 
.Acri. Queste galere erano comandate da Lorenzo Tirpolo. L’ ammiraglio 
veneziano riipjie la catena disic.sa all’ ingresso del |>orio, vi penetrò c 
prese le navi genovesi; quindi espugnò le fortilicazioni della chie.sa di 
S. Saba; sorti dal porlo iicr portarsi incontro alla lloiia nemica che ac- 
correva, condotta da Pasquale Mai.lo.né; la sconfìsse, le lolse tre galere 
e fece prigioniero lo sles.so ammiraglio genovese; e ritornando in .Acri, ne 
scacciò quanti liguri non ebbero tempo a rinchiudersi nella forte torre 
del loro quartiere. 

II 24 Giugno 12.58, Rosso della Turca con quarantasei galere geno- 
vesi si presentò nelle acque di .Acri. Treni’ otto galere veneziane capita- 
nale da Lobe.nzo Tikpolo e .Andrea Zeno ed altro trenta circa, di Pisa 
e di Marsiglia, le pesane sotto il cornando di Guglielmo di Caprai v, 
sortirono dal |)orio al cimento. O.slinalu c lunga fu la battaglia navale. 
La vittoria si dichiarò per la lloiia alleala. Venlicinqiie galere rimasero 
ai vincitori, ed ebbero i vinti inilleseileceiito tra feriti e morti. 

Allora il presidio genovese sorti dalla torre che conservava in città, 
qual torre dopo la sua partenza venne diroccala, e si ritirò a Tiro presso 
Filippo di Montfort. Quivi Genova trasferì il Gon.solato, faccnrlone 
centro della sua colonia. 

« Il Sommo Ponietìce » scrive il Tronci, nella sua Cronaca « cliia- 
« mò a .sò ambasciatori plenifiotenziari dei tre (lopoli marittimi d' Itali.v. 
« Vi andarono jici Genovesi, Percivalle Dobia, Luca Grimaldi, Uberto 
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« Passio ctl Ugo dal Fiesco; pei Veseziaì^i, Giovanm da Canale, Fi- 
« Lieeo Sturbati e Andrea Zeno; pei Pisani, Messer Penato Mahzupo. 
« Convenuti i quali, Sua Santità ajiersc loro la prave offesa onde oltrag- 
« piavano Dio, lacerandosi in guerre fraterne ; il rischio a cui esponevano 
« il Cristianesimo di perdere lutto in Scria; il danno che alle proprie 
« repubbliche cagionavano, tagliando o attraversando le vie dell’ orien- 
« tale commercio. Dichiarò quindi solennemente che 1’ estemiinio dei 
« fedeli in Soria e il trionfo dei Maomettani, sarebbe imputato a chi 
n riliutassc una tregua. E ]>oichfc gli ambasciatori a concordia inclina- 
« vano stabili: La colonia ymovesc tornerà in Acri, ma nonio ftarà 
« lecito ristorare la torre e i casamenti ahhatfnti. Le nari della 
« Colonia genovese di Tiro non entreranno per tre anni nel porto 
« di .\cBi, o bandiere spiegate. Questa pace durerà tre anni alme- 
« no: saranno liberati i prigionieri di qualunque nazione. Sventura 
« che al savio ed amoroso provvedimento opponessero odii inveterati e 
« ragioni di stato. » 

Nel P2Ci Iterò, venne predata una nave genovese davanti a Tiro 
dall’ ammiraglio veneziano Andrea Baroccio. Tre anni dopo, cioè il P2IÌ7, 
Licbetto (ìrinaldi con venticinque galere, parti da Genova alla volta di 
Acri. Incóntrò e prese nel corso due galere veneziane. S’ imjiadroni della 
torre « delle mosche » e pas.sò a Tiro lasciando a Pa.souetto Mallone 
quindici delle sue navi per mantenere il blocco. Ma questa squadra, 
essemlo sopraggiunte ventisette galere veneziane comandate da Iacopo 
Dandolo e Marino Morosini, dovette parimente ritirarsi a Tiro, dopo un 
conihattinicnto che la diminuiva 'di cinque galere. 

Venezia e Genova cessarono finalmente di combattere per quella 
stolida causa, nel 1270, [lacilicale da Uuici IX re di Francia, es.sendochè 
cnino riesidti vani i tentativi di Clemente IV. Ma siccome parie del 
quartiere genovese vicino alla chiesa di S. Saba era stalo occupalo dai 
Pisani, c questi, sotto vari pretesti, non ne facevano la restituzione, 
principiò nel 1282, quella guerra fra Genovesi e Pisani, che, nid 128'i, 
« condusse Pisa a Genova. » Nel 1287, poi, Rolando .\scaERi ag- 
gredì i Pisani in Acri, e n’ ebbe ragione. 

Tibaldo Visconti, salilo al papato col nome di Gregorio X, allorché 
parti da ,Vcri ]ier sedersi sul soglio di S. Pietro, aveva detto col salmi- 
sta: « Gerusalemme, se mai ti scorderò, obblio ricopra l'anima 
mia. » Messo il piede in Italia, Pisa, Genova, Venezia e Marsiglia 
avevano spedilo sulle loro galere, cinquecento guerrieri che prese al suo 
soldo per ,\cri; e nel 1274, riunito un concilio in Lione, il Pontefice e- 
sorlò vivamente i fedeli alla Crociata. 

Non mancarono i principi a ciaiciarsi, mancarono alla partenza. 
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Diìars, Kklaus e Kalil-ri.-Ascerai', si succedo! loro |ier la rovina dei 
Cristiani. Cadde Astiooiia tradita dal suo patriarca. Nell’ anno 1365 
erano cadute Cesarea ed .\rzcf, e nel 13(i8, ugualmente Giaffa. Tbi- 
POI.I, Tiro, Acri, S.vida, Gkbail e Ueibctii rimanevano al regno croce- 
segnato. Ma Tripoli cadde anch’ essa il 27 .\prile del 128‘J, inutilmente 
dilesa dall' ammiraglio genovese Iìesedetto Z.vccaria che, almeno, rac- 
eolse molti abitanti e li tras}xirtò a rifugiarsi in Cipro. I Yeneziam eo- 
0 |)crarono pure a difenderla. Le galere di Paolino Doria spedite da 
Gaffa, altra colonia genovese, trovarono già distrutta la Tripoli cristiana, 
ed una città musulmana principiava ad innalzarsi sulle sue fumanti 
rovine. 

Sentenziato e decapitato Cìorraiuxo per onlinc di Carlo I, re di Sicilia, 
r Angevino si era incoronato re di Gerisaleiijie, ed aveva spedito suo 
luogotenente in Acri, Ruggero, Conte di S. Severi.no. Ugo III, re di 
Cipro, gli disputò il titolo, e prese parimente quella corona in Tiro, dal 
[latriarca della Santa Città; malgrado 1’ opposizione del competitore c di 
Maria d' Antiochia, discendente da Amalrico di Cipro, pc*r la madre 
Mcllsina sposata a Boehondo IV, che al re siciliano nel 1278, riimnziò 
tulli i .suoi diritti alla coulestata sovranità; chè n' era stata dichiarata 
vera e legittima erede, dai cardinali e vescovi della Santa Sede. Diritto 
che veramente non poteva pretendere, nè far valere, die per 1' estin- 
zione degli altri rami della famiglia dei Lusigna.no. 

Altri diritti a quel misero trono doveva vantare nel XV secolo la 
casa di Savoia pel matrimonio di Luigi, figlio di I.uigi di Savoia e 
di Anna di Lusignano, e fratello del Sabaudo Amadeo li, con (Ivrlotta, 
unica figlia legittima di Giovanni li, il quale si fece incoronare f anno 
I iòO, re di Cipro, di Gbrusalemhe e di Armenia. Ed a Venezia, spellava 
lilialmente di gettare nella bilancia, la rinunzia fatta a suo favore da 
Catterina di Marco Cornaro, della figlia di San Marco, per f adozione 
del Senato Veneto che la dotò di centomila scudi allorché s(iosò il Im- 
slardo Giacomo II; giacché Catterina rimase erede pel tìglio Giacomo III 
di Lusignano, morto nel 1474. governò lino al 1481J, ed alla sua morie, 
avvenuta in Venezia, nel 1510, la Serenissima Repubblica s' impadronì 
deir isola, non curando i diritti ai troni di Gerusalemme e di ,\rmenia. 

Onesti diritti al trono di Gerusalemme, che hanno almeno una certa 
ragione, rimasero adunque alf Italia, per ogni via legìttima e illegittima, 
come un glorioso ricordo di queir èra, ricca di gesta eroiche, di nobili 
azioni, di atroci misfatti. E mal s’ appiglia la Francia all' allo notarile 
di cessione clic le fece nel 1494, .Andrea Paleologo, di ogni sua prcte.sa 
agli stati già del bisantino impero in Oriente, per rivendicare aneli’ es.sa 
sulla Santa Città un diritto illusorio, come quello dell’ Austria in seguito 
alla successione di Federigo II eh’ eblie il regno Currado di Monfer- 
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RATO, por ì suoi credi immediali, e colla morie di Corradiso, tornava, 
per gli ascendenti, nell' italiana famiglia, nel ramo dei suoi legittimi suc- 
cessoli, indi ai collaterali, se pure non si considera adultero c in\ alido 
il matrimonio di Corrado e d’ Isabella. 

In Ecroi’a crasi sjiento lo zelo |)cr le Crociale. Girolamo d’ .\scoli 
(Nicoli) IV) ex generàlc dei Minori, eletto papa nel l‘288> fece lutti i 
suoi sforzi |)cr rianimarlo; ma invano. La sola Italia rispose, e deliol- 
mcnte. alla sua voce. Milicsiùcenlo guerrieri, dei quali seicento Parmi- 
giani. imbarcali sopra venticinque galere venete, e altre sette galere di 
armati Siciliani, fumile da Giacomo I, iwrlarono un' ultimo soccoi'so alle 
niiiiacciate colonie cristiane. 

Kalil-el-.\scebaf, accam|)ì), il 5 aprile 1291, siqiaiitamila cavalli e 
centoipiaranlamila fanti nella pianura di Acri. La città non contava che 
novecento cavalieri e diciottomila jM'doni; e più era governala da Lniico 
DI Ll'signano, re di nome, da Giovanni di Iìresi.i |ier i Francesi, Oste 
DI Granson iier gl’ Inglesi, dal luogotenente di Carlo li di Naroli. dal 
liailo di Venezia, dai Consoli di Genova, Pisa c Firenze, dai Gran Mae- 
stri dei Templari, degli Ospitalieri e dei Teutonici, dal Patriarca di Ge- 
Ri;>ALEMME, c altri capi, che, .in lutto, lo storico Stefano di Lesionano 
fa ascendere a diciasetle. ognuno in quartiere separalo, e dagli altri in- 
di|x>iulenlc. Non sorprenda i«r ciò, se Acri non fu capace, di resistere 
che lino al 18 Maggio. Causa principale della caduta, fu la vigliacca 
direzione del suo re Enrico II, il (piale si ritirò di notte coi suoi Ci- 
pRioTTi. Il Greslin c il lìRAaNSON fuioiio del primi a fuggire. 

11 bravo palriarca, mori vittima della sua carità, sommerso nel porlo, 
per avere imbarcalo nel suo fragile legno più cristiani die non iwtcva 
fontenerne. Gli Ospitalieri ed i Templari si fecero nome immollale. .\ ses- 
sanlamita ascese il immero dei morii e dei prigionieri. Si contarono frai 
massacrati quaranta frali Minori e adlaiita Glaris.se. 

I iimsulmuiii sfogarono la feroce rabbia e la lussuria, sulle vergini ed 
i faiiciulli. 

Alla desolante notizia gli abilanli di Tiro, vedendosi mal sicuri, al>- 
bniidonarono la cillà c si ritirarono in Cipro. (Caddero linalmente Saida, 
Bkirltti c Gebail, e con Tiro, vennero occupate dai Saraceni. Gosicebè 
non ebbero più i Cristiani in ipiellc parli, un palmo di terreno. 

Alterila, sbalordita, rimase la Crisiiaoità. Nella siqirema tenzone ebe 
dava lennine al regno crocesegnalo, Maometto trionfava del Cristo. 1 Sa- 
raceni, calpestarono i francbi stendardi. 

Vana consolazione, e lezione severa, vennero secoli dojm, questi versi 
deir .Vriosto, a raddolcire la nK‘slizia della posterità dei traviati guer- 
rieri della Croce; 
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• Or Oio cunsiMilf' die noi |miiill 

€ Da popoli ili noi forse peppiori, 

• Per li niollìplirali ed iiiniiili 

• Nostri nefandi, oldirotiriosi errori. 

t Tempo verrà di’ a depmlar lor liti 
• < .\ndn<iiio noi, se mai sereni nii|rliori, 

« R che i peccali lor piiinpano al segno i 

• Che I’ eterna bontà muovano a silegnn. • 

L’ Ei hopa, ilifò lemiin.imlo col CAm'. e allora o più volle, riparlò 
di Crociale, e i papi non le dimenlicarono mai. come i [«eli le solleci- 
larono in lune le lingue. Ma n’ era passala stagione. 

Roma, cima di sjwda, c atmsandone, aveva |ierso il prcsiigio, la forza ' 

che sull’ orile callolico dislesero, immensa relè, i primi successori del 
liescalore di Galilea. Forse a nuova polenza .sorgerà, c lo sfiero ! sono 
I’ egida dell’ Italia iinila, se s’ espirerà nelle costituzionali massime giap- 
l«oncsi, e comprenderà una volta che la mano che Itcnedicc non deve 

Iratlarc le armi; che il Vicario di Cristo, ha vita [ler |iordonare, c fra * 

i popoli e i grandi della terra devono essere i ponlellci inierccssori, come 
i .Santi al trono di Dio. 

Ormai si ricusano gli animi a riconoscere nella medesima persona i 
diritti di pontefice e quelli di monarca; e infiin*, pel hene dell’ umana 
progenie, k leni|io che vi sia un Taicun in Campidoglio, un Micado in 
Vaticano. F, vorrà I’ ora di rivendicare il Sacro Avello del lilasofo reden- 
tore, lieiichù, ancorché memori dei recenti nias,sacri di Mabasce, tìRunA, 

Hasbbia, Ha.scbia, Deir-el-Kamar e Dama-sco, non vi sia più, in certo 
moilo, da ileploiare, né riixilere col cla.ssico: 

t Cli' or i su(»(>i'lii e miseri msliani, 

• Con bliismii lor, lascuiio in man de' cani. » 
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I FRA>XESCANI AL S. SEPOLCRO 


l'AltTK PlìlMA 

Prok'UoralO cullellivo Udir pulriizr ratlolirlir. 


So r iinivorso svola lo Dio croatore, o dallo sliidio della naliira, no 
roncepisoe P umano pensiero la ehiara scienza, il sommo amore, la po- 
tenza inPinila. porcili’; 


• 1.0 ginrìr di ('.nini dio tiilla iiiiinvo 

• Por r iinivorso ponolra, o risplomlo 

• In una porto più o motui allrnvo; » 

— Ai primi detti del Vangelo emergo la verità di una speciale incar- 
nazione del verlw, por le squisite profonde idee, la sana morale c quello 
spirilo di amorevolezza, di conciliazione, clic solleva al disopra di sfi 
stessa la nostra fragile indiv idiialilà, e le ispira non solo amore di pros- 
simo, ma [X'r P alimi liene, nobile propensione di sacrificio. Si comprende 
che nella perfezione dell’ istrumenlo dMno si concentrino, e non altrove, 
quei senlimeuli che in noi germogliano e ci rallegrano con deliziosa 
calma il cuore, se dispogliando in estasi cristiana ogni legame di vita 
umana, laseiamo ragionare P .anima, da un alito rattenuta alla salma 
mortale, clic renderebbe in quell' istante di gaudio alla terra onde li- 
brare il volo all’ infinito, se fos.sero eompiuti i destini della sua pere- 
grinazione. 
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Nell' annientamento di ogni impulso animale, nell* assopimento di ogni 
demento di peccato, nella neuti'alkzai!Ìonc di ogni tendenza viziosa della 
creatura irromiìendo i generosi sentimenti, si presente nel Cristo, la su- 
(leriuritil del modello, nè si crede questi soltanto « il più grande fra 
i nati di donna » die, se dell’ uomo ha le vesti, nè ha epurata la 
niente, epurato il cuore: 1’ essenza è divina, incontaminata, e le nostre 
anime purificandosi di qualunque turpezza lo concepiscono , perchè gli 
occhi dello spirilo veggono meglio, più si distaccano dalle simpatie della 
materia. 

Nel Cristo vibra assoluta I’ azione di Dio! 

L’ incarnazione permanente del Verbo, nel predestinato Nazareno, fu 
la più grande manifestazione della potenza creatrice. Un [irodigio 
in Dio ! 


f Chi- più largo fu Dio a dar sé stesso 
t tu far t' miiiio .siiflicicniv a rilevarsi, 

« Che 5 ' Egli avesse sol da se dimesso. 

« E tulli gli altri miuli erano scarsi 
• Alla giustizia, se 1 rigliiiol di Dio 
« .\on fosso umilialo ad incarnarsi. • 


Il divino poeta .scriveva impressionalo dal corso dell’ idea nel suo 
secolo. Ora pensiamo diversamente! Ntdiameno potremo sostenere che il 
(iiLSTO, Verlio incarnalo, è in azione Dio, per filiazione diretta d’ impulso 
istintivo .... le iniluenzc della materia avendo sopito le reminiscenze 
della primordiale istruzione dell’ anima, anteriore alla manifestazione del- 
P umanità, e senza che, jier tanto, la voce mistica che si svolge in noi, 
cessi richiamarle per is(tirazione naturale. 

Le nostre aspirazioni si rivolgono al cielo. Lo spirito cerca lo .spirilo. 
Se r impulso dell’ idea spinge P uomo a portarsi pellegrino al Sacro' 
.\vello del nostro Redentore sociale, non è già per purificarlo col jx-nli- 
menio di traviati procedimenti, 0 per ignobile curiosità, bensì, pcrdiò in 
noi risentiamo gli cITetti dell’ universale legge di simpatia, un’ attrazione, 
che si giustifica allorché meno si ragiona. 

Dove il pensiero eterno della .soluzione dei nostri destini maggior- 
mente manifestossi in vita umana c spirò, si convergono per forza in noi 
innata, forza magnetica, i desideri di cpiel medesimo alito celeste che, 
in metamorfosi perenne, per gli elTetti, ci diede molo. Imprigionatosi 
iielf argilla, questa conduci! dove in essenza di principio creatore P as|tos(! 
in ostia, in forma d’ uomo e la sanlilicò. Il sepolcro del Cristo, è il 
polo dell’ umanità; è, in tal guisa, il centro del terractiueo globo, che 



- ?|-2 - 

Rira anch’ osso mentre sulle suo balze pTcgriniamo, c in noi si spiegif 
cosianle il contrasto tlelle predisposiziotii animali e delle divine im- 
l>ressioni. 

Dal saiitilìcato avello sì sparse nel mondo la cristiana civilizzazione. 
(>iivi i Crociali sciogliendo da barbari voli pietosi, voli di devozione e 
(li riconoscenza, rinnegarono la lezione di Dio. Il sangue degl’ infedeli 
mischiarono al sangue del Cristo, e Din n’ eblte pielA: inorridì della 
Croce! alla barbara ErRoe.v, rimandi» i settari sangtiinari; c protese le 
mani a coii-solidare il Crescente, volle custodì i Musulmani c dove in 
Cristo visse, e dove in Cristo spirò. 

Ai seguaci delle dottrine unitarie di .M.vnumn. rimane il Sacro .Avello, 
e, senza i«’ofanarlo, non vi riederanno i Cristiani se perdureranno inca|»aci 
d' incivilire il mondo onde affrattellare il genere umano che ormai non pa- 
venta il futuro, se degno si ilimuslra del sangue versalo nel Calvario. 

Piangeva F Ecropa, il regno crocesegnato distrutto, i perduti santuari. 
Sulle sacre terre regnava il Saraceno. Non era ammesso il pellegrino 
cristiano che assoggettalo al disprezzo degli alteri vincitori, e talora, se 
a traverso stenti inlìniti il voto scioglieva al sciMilcro della salma del 
Verbo-Dio, non rivedeva la patria : marcendo il cadavere preda agli av- 
voltoi, caduto sotto la scimitarra degF infedeli. 

Sul monte Siosse, dal Convento di S. Giacomo, detto degli SrAOOu, 
percliil il for(»o del Santo diccsi in Compostem.a. e non perchè mai ne 
fosse» proprielò, i monaci .Amieni si erano cosliluili rappiese-ntanlì della 
Cristianità, nelle sanguinoso vicende che, dai Crociali, facevano passare 
Gercsalemmr ai Saraceni. Per il riscatto della Chiesa della Resurre- 
zione, la (]tiale racchiude il Santo Sepolcro e il Calvario, persuaso Sa- 
ladino prima intenzionato di riiliirla moschea, potevano con giusta ra- 
gione fare vak’rc diritti esclusivi, se (]uci tempi a ciò porias.scro; e la 
detta chiesa, non fosse stata riscattata di fatto dai niiHlesimi armeni, 
pei Cristiani dei riti orientali, c senza pretensione veruna di siii>eriorità. 
Anzi, pare certo che gli Armeni uniciassero nella chiisa del loro con- 
vento. e che nei rispettivi stabilimenti, ne seguissero 1’ esempio i cri- 
stiani degli altri riti orientali; rimanendo i rccii[)crati santuari, per la 
tolleranza musulmana, luoghi di preci individuali e di venerazione. 

(juesto stato di cose durò lino a tanto che alla domanda del Vi’seovo 
di Salisburt, due sacitrdoii e due laici agostiniani, per chiesa. eblH>ro 
da Saladino permesso di iillìciarc nella chiesa dell' Incani.izione in Na- 
zarette. e in ipielle della Naiivitó in Uetteleume. e della Resurrezione, 
nella Santa Città. E per essere stato a guardia in ipiest’ ultima, un 
abissino allorché la visitò il prelato inglese, si ha pure una prova per 
r asserto del ricupero che ila Saladino, |m'i' la Cristianità Orientale, 
fecero gli Armeni, essendoché dalla loro comunità, come nei nostri giorni, 
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dipendevano in quei tempi, i jielIcKrini dell' ; ed a questi, i 

monaci del Sionnb, facevano riempire le medesime fuoitioni di gtiaiilie 
che ora i Tukuii ai neri pellegrini del TAKac». 

I canonici agostiniani rimasero ai santuari lino verso il 1211, che 
per testimonianza di (tUGt.iEi.iio m Oi.nKNBUHG, in (picir anno, erano scom- 
larsi quei rari rappresentanti della Oistianitii occidentale. Sei anni do|K). 
Tetm.vro trovò la Città Santa cliiusa ai Cristiani, le cliiese abbandonale, 
« sine luminarihus et sinc konore et reverenda, semper chinsa. » 
Fu in quel secolo, però, che vi s’ insinuarono i Francescani. « Da quel 
« lcm |)0 » dice il Wogué « c lino ai nostri giorni, nonostante le guerre 
« le invasioni, le persecuzioni, le rivalità ostili delle varie sette, sempre 
• venne il posto occupato; il divino uliìcio sempre celebrato sopra i 
■ santuari come ai tempi di Daluoviso e di Amalkico: è questa una 
B gloria deir Ordine di S. Francesco. » Ma di positivo non conosciamo 
precisamente, in qual anno vi si stabilirono. Pare a me del lutto insu.s- 
sistente 1’ opinione del Gacaorra che ciò avvenisse nel 1230; e crederci 
che nella .seconda metà di (pici secolo, c volgendo al line, alcuni di quei 
religiosi s’ accostarono ai Santuari, protetti c ospitati dal clero indigeno 
che riconosceva ai Latini un diritto di permanenza, per la concessione 
di Saladino, e non si dimostrava avverso agli occidentali, non essendo 
forse ancora assicurate le nuove sorti della Palesiina, jicr 1’ espugna- 
zione di .\cii; c, quivi, rimanessero tollerati dagli .\genti dei Soldani di 
Forno, fino a che non ne venne legalizzata _la presimza por F interces- 
■sione di Roberto d’ .\.ngiò, re di Sicilia, e la valida protezione della 
Repubblica di Venezia. 

■Assisi diede i natali a (pici glande [>er cui anderà celebre in elenio, 
giacché [lensava il Dante; 


. « Onde chi d' isso loco fa parola 

• .Non dica .issisi, cliè diretibe («irto 
« .Ma Oriente, se proprio dir vuole. > 

Giovanni Bern.ardonb, soprannominato Francesco figlio di Pietro de’ 
.Moroni di Lucca, o secondo altri, oriundo Lucchese, nasceva in quei 
borgo di Assisi, nel 1182, e istituiva f anno 1208, approvato da Inno- 
cenzo III nel 1212, 1’ Ordine Minorilico dell’ Osservanza, che iniiiortò nel 
1219 in SoRiA e in Egitto. Qual Ordine, in quelle regioni, cotanto si 
distinse dai suoi primordi; nel rimanente Oriente, rapido si distese; e, 
immortale, .sotto il conosciuto titolo di « Francescani di Terra Santa » 
se mai vi ebbe glorie V Italia, e non certamente l' intima, é f unica die 
ormai le rimanga in Palestina. 
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Il 1 discepoli del Sei'afico Maestro, furono mai sempre in Terra 
Il Santa » scrive il Soìuino « specialmenU! in certi |>eriodi della loro 
Il dolorosa storia, un esempio vivente della forza che s' attinge nel sen- 
ti timento religioso, e dell' eroismo che si può raggiungere sulle ali della 
Il vera religione. » , 

1 Crociati si avviarono al Santo Sepolcro la Croce sugli omeri. I tigli 
dell' Assisiate scolpita nei cuori: 

« .... La gente poven’lla crebbe 
« Dietro a Distili, la cui inirabil vita 
« .Meglio in gloria del Ciel si canlcreblie. • 

Cvangelizzjirono I’ universo e sacrilìcandosi pel bene della Cristianit.ò 
all' ombra dei Santuari, in umile rozza veste costringendo alla tolleranza, 
al ris]ietto, gl’ infedeli; jier essi si riajtrl F adito che ricondus.se i pelle- 
grini cattolici in GeRL'SAi.eNMR. donde si erano allontanali per le inutili 
sanguinarie imprese degli eserciti Cristiani. 

I Benedettini, gli Agostiniani e gli altri monaci cattolici, bianchi, 
grigi e neri; nonchò i jircti secolari, lutti inline i rappresentanti del sa- 
cerdozio occidentale, jH-r scampare la indie aveano disertale le terre isla- 
mitiche consacrate dall’ amorevole sacrifizio del Cristo. Disertarono, chè 
rovesciali gli altari, calpestale, infrante le croci, erano rovinali gli augusti 
tempi della religione Cristiana ; nò poteva sui timidi leviti distendersi lo 
scettro di un qualche regimnic europeo, a salvarli dalla rabbia dei Sa- 
raceni. La palma del pellegrino, minacciava cambiarsi in palma di mar- 
tire per gli audaci Eurocei che spirito di devozione o altro impulso con- 
duceva ai Santi Luoghi. Nella Santa Città non avevano asilo clic nella 
dimora degli eretici, e degl’ infedeli, ciò che sotto il punto di vista cat- 
tolico è grave danno. 1 Francescani nelle lezioni, dagli e.sempi dell’ .As- 
sisiate, acquistarono quel sacro sentimento di carità che sempre li spinse, 
sul modello del Gran Maestro, che a sè lo trasse, fier F esempio, a sa- 
crificare loro stessi pel pro.s.simo, in ogni lontana parte del gioito, (lucila 
palma di martire che i più temono, per non distaccarsi che il più lardi 
]iossibilc da questo mondo di miserie, essi F agognavano; e senza bal- 
danza, senza imprudenza, coll' umiltà del credente, vi andavano incontro: 
e perseverando a chiederla, stancarono i canielici. 

Sulle terre degl’ infedeli, nacque dal loro sangue la tolleranza! 

Come, simili uomini, nati per lo più sotto il bel cielo d’ Italia, dove 
ogni nobile azione sempre trovò eco potente nei cuori della moltitudine, 
liotcvano lasciare abbandonati quei santuari della Palestina , donde 
s’innalzarono al ciclo i primi inni Cristiani della Chiesa: dove, di 
IKii, s' udirono i sacri cantici di tutte le sette che la scomposero, e in 
tutte le lingue dell’ univei’so ; e lasciarvi vedova la latina, cfie, se non 
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allro, per i maggiori aderenti, rimase la catiuliea ? Non doveva ipiesia. 
alnteno avervi un sacerdote che a seconda del suo rito iifllciassc? K chi 
amniinistrerehl)C i sacramenti, senza che vi avessero scrupolo, i rari, 
devoti pellegrini occidentali ? Chi li ospiterebbe nella terra inospitale, 
rammentando loro la patria lontana? 

I Francescani si prepararono all' ardita santa impresa, ispirati dal- 
r anima del loro santo fondatore, che. titubante direhliési, rimaneva inde- 
cisa fra la pace celeste e il terrestre teatro delle sue cristiane vittorie; 
e, come se al gaudio del presunto l’aradiso preferisce le angosce dei 
militanti compagni, non sapeva distaccarsene, e partecipava nelle idee. 

Ancora (picsta fu una Crociala, delle prime piti sublime, e dura da 
secoli migliorando vieppiù le condizioni del eattolicismo , i>eggiorando 
invece per la solita ingratitudine dei l>enelicati quelle dei caritatevoli 
militi dell' ispiralo e divinizzato filosofo nazareno. B di questa Crociata 
è tutta la gloria all' IUlu; Italiano il duce che ne guidò le prime schiere; 
Italiani, i primi a crociarsi; Italiani i primi martiri! 

Coperti di saio, cinti di corda, arm.ati di fede, vennero alla lotta 
questi italiani soldati di Cristo. Allorquando il loro Ordine si apri alle 
altre nazioni, e d' ogni dove accorrevano gli emuli a rinforzarne le fila, 
a rimpiazzare gli estinti; succes.sivamente tutti i popoli dell' Bcropa cat- 
tolica , ebbero figli al santificalo avello , sotto 1' egida dell' Assisiale. 
L’ umile saio bastò al fine di alTralellare uomini di diversa lingua, patria 
e costumi, eh’ è problema pei lllosolì del giorno. 

Noi, non terremo dietro ai primi passi di quei valenti: basta al no- 
stro scopo trovarli ai Santuari, allorché, calmate le ire nemiche, f Eu- 
ropa. scosso il ricordo della vergognosa .sconfithi, rialzò f avvilita fronte, 
e parlò tli diritti agl’ infedeli, l’er loro è più glorioso il mistero che ne 
vela la prime peripezie. Donde partirono lo sappiamo, come giunsero è. 
ignoto; e per questa ignoranza, se ne apprezzano iiuiggiormente le im- 
mense dillicoltà che dovettero sormontare, gettando nelle vie del Signore, 
per appianarle, cinquantasei martiri, come si disse, quasi lutti Italiani, 
che. morti sotto le verghe, o scorticali, segati in due, decapitati, ,a.sCA!ii- 
devano al cielo ricongiungendo col Santo pensiero, Dio c 1’ Italia. 

I,a previdenza degli avvenimenti possibili sull’ avvenire, dires.se sem- 
pre i grandi ingegni in ogni impresa. I primi Dogi di Venezia previdero 
lino dal nascere della figlia delle lagune, a qual apice sarcblie ascesa 
eoi commercio dell' Oriente; e rivolsero costanti le mire a quella terra 
che raccolse le prime italiane famiglie di Adauo. Ricaduta S. Giovanni 
u’ A cri sotto il dominio dell' Egitto, e i Francescani, Minori Os- 
servanti , insinuatisi alla custodia dei Luoghi Santi, Consoli Veneti , 
stabiliti in Alessandria e al Cairo, servirono di jirotettori ai Cristia- 
ni euroiK-i, ohe in quelle parti navigavano , iH’r f iiilliieiiza anpiistala 
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iH‘i niintoi’ti politici e commerciali alki corte ili quei solilani. Riavvici- 
iiamlosi i popoli dell’ Ki'RorA ai paesi dei Saracem, protetti dal vessillo 
di Sas Makco, facilitava la Si'retiissima Repubblica i temerari che riprin- 
cipiavano a pelk'grinarc in Palestina. 

I,a Repubblica di Venezia si trovò come deputata dall' Italia c dal- 
r orbe cattolico, [«r proteggere la Cristianità nella Si«i\ e !’ Eoitto, c 
dovunque si esienifeva il prestigio del suo nome, c in modo s|ieciale, 
doveva assistere gli arditi missionari italiani, che si mantenevano ai 
Santuari, pei i»rivilcgi concessi da Saladino al Vescovo di SALism;*Y, e 
veramente, senza veriin altro diritto. 

Pisa aveva perduto ogni induenza all’ estero. Nell’ epoca che .sene 
di riscossa a questa .seconda parte ilella nostra storia, cioè 1’ anno 1IÌ33, 
si trovava libera i>er 0 |>era di Fazio della Gueeardesca, dal giogo di 
Lcigi di Baviera, e intenta a imporne altro, in vendetta, a Lccca e 
Volterra; non poteva concorrere a proteggere la cristianità in Oriente. 
11 trattato coir Egitto dell’almo 117Ò confemiamlo diritti dai Pisani 
acquistati prima del 11G4, portava clic vi potessero, come |Rd pas.sato, 
ascoltare nelle loro chiesi' la parola di Dio, a'Condo i precetti della loro 
lede. 

I Fiorentini non dovevano conqiarire che più lardi assai su quel 
teatro che cotanto arricchì la bella s|iosa dell’ Arno, la fiera città dei 
Medici. Nel 1422, sihnIìi’oiio .Vmbasciatori in Egitto, facilitate che ti’ erano 
le relazioni per 1’ espugnazione di I’isa e la rinascente, già im|)Ortanle, 
Livorno; e questi ottennero maggiori vantaggi che non cbliero missione 
di chiederne. Iìosimo I aveva diretto aneli’ egli le sue mire a quelle terre 
che {loicnti resero le liguri città e la regina dell’ .\dbiatico. e alla pa- 
tria volle dar parte in quel lucro straordinario che le aveva innalzale 
al disopra delle altre città d' Italia. Si approllttù delle dissensioni delle 
due grandi repubbliche rivali, e i suoi ambasciatori senza incontrare 
ostili op|K)sizioni dagli Agenti di (ìenova e di Venezia, nè dagl’ ingelo- 
siti Catalani, gettarono le fondamenta di quelle commerciali liansazioni 
die distese pel Mar Rosso alle Indie, resero Firenze uno dei vasti emiiorii 
del commercio del mondo; e n’ ebbero grande opulenza i cittadini che le 
spezie esportavano (icr 1’ iNc.niLTERRA e la Francia. Lorenzo de' Medici con 
nuova ambasciata incaricala di iwlare al Snidano ricchi regali, ottenne 
nel 1488, la conferma della precedente capitolazione, la quale venne 
sanzionata altre cimpie volte, in quel secolo e nel susseguente. L’ ellìgie 
di S. Giovanni, sul ruspone, circolava nelle tasche degl’ infedeli. Oltre 
un console in .Vlessandria, un altro n’ cblicro i Fiorentini in Beirutti. 
Bensì rincresce convenire che di niun vantaggio riuscirono alla Terra 
Santa, nè agli apostoli italiani. 
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I,p maggiori premure di Genova, erano rivolte all’ Impero liisantino 
e alle colonie della Crimea. E si, che la ciità ligure fino dai 1205. con- 
tava un console in Alessandria, e si conoscono le sue capitolazioni col 
Sultano Kelacn, sanzionate dal tiglio Kalil-bi.-Asceraf, che dava loro 
liliertà di culto nella chiesa di Santa Maria. Però, la sua iulluenza in 
Eoiito non era considerevole, e non potò ottenere nel 1431, che i soli 
consoli in IIamiata e in Gercsalemmk, fossero i genovesi. Da questa do- 
manda |iarrehhe che Genova nel XV secolo fos.se intenzionata proteggere 
le missioni minorilichc in Terra Santa ; ma, nè in quell’ eimca, nè i>rima, 
né doi»o, il protettorato ligure a nulla valse che all' erezione di nuova 
chiesa in Costantinopoli. 

I Catalani ebbero capitolazioni nel I2.50, spediti che vennero da 
ItARCELLONA, Hamon IDcart c Hernardo Porier, al soldano .Malek-el- 
Moaddem-Iìaiat-Eddin-Tiran-Sci.aii, ultimo dogli Aiibiti. I loro consoli 
si stabilirono in Ale.s.sandbia nel 12C7 per decreto di Giacomo I re 
d’ .Vr.aoona, datato del I2(XÌ, òhe al municipio di Barcellona concede 
facoltà di nominare consoli in Siria e in Ec.irio. In Siria, sembra che 
non ve n’ avessero prima del 1381, dopo il periodo delle Crociate, die 
venne eletto console in Dam.asco, Bers.vt Marbsa, nello sic.sso mentre 
di’ era Maiieo Civaror coiLsole in Alessandria. La data del regolamento 
per quei consoli di D.amasco porla 1' anno 1380. 

La SPAr.NA certamente concorse al sostegno, al dimoro dei sanliiari, 
nobilmente, quanto mai altra nazione eui’ 0 |K‘a, con vistose elemosine e 
preziosissimi doni; ma delia sua politica inilucnza mai si valse, o solo 
una volla, die pc‘r chiedere col mezzo dd suo Amliasdatorc a Costan- 
tinopoli, Don Giovanni di Boclignv, nel 171)3, la restituzione ai Rii. 
PP. di Terra Santa, della somma di quattromila piastre, carpite loro 
dal Cadi di Gercsalemme. Per agevolare il pellegrinaggio ai sudditi fece 
inserire, undici anni prima, cioè, nella capitolazione colla Sublime Porla 
del 14 Settembre 1782, articolo quarto: « Eh d excicicio de ìa Itc- 
« ligion ij en la peregrinacion de Jeriisalen ij oiros lugarcs scruti 
<i tratados los suhditos de S. 21. C. del mismo modo gite los de la 
V Votcncias amigas. » E si noli che ipidl’ articolo produsse pessima 
impressione ai cattolici in Oriente, perchè posteriore di un secolo al re- 
golamento di CoLBERT, per Litui XIV, in cui si legge, come disposizioni 
generali del cristianissimo monarca; « Articolo 134. L’ Ambasciatore 
« del re a CosTAsriNopoLi, i Consoli e Vice Consoli negli altri scali 
« proteggeranno i preti secolari c regolari che si trovano in he- 
« vante c in Barhcria, a titolo di missionari, curati c cappellani 
« francesi, c tulli i religiosi che godono il proiettorato delia Fran- 
« CIA. E li faranno godere per riguardo al loro carattere, di tutte 
« le imtnunilà che furono concesse loro iter le capitolazioni colla 
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a Sithìimr Porta. » Parve im|>os.sil)jle che In mngennima , generosa 
Si’ACSA, jiensamio soliamo ai sudditi, divenisse si egoista. 

I re di Sicilia raaiitenevaiio iu vigore il trattalo del 1230; e li ve- 
dremo a suo tein |)0 illustrarsi. 

Le altre fioli iizc d’ Elhopa , non avevano nel 1333, agenti ne iu 
Euitto, nò in Siria. 

nilornianio a Vkskzia! 

Nell' anno 071, I’ietho Orseolo fermava coi principi Saracem patti 
di amicizia c stipulava, come prova I’ IIevd, franchigie e privilegi com- 
merciali. L' anno 1219, i Sultani d’ koaicN permcllevano ai Veseziasi, 
confermando conven/ioni anteriori, di commerciare coi Tcbcomassi. In 
Albppo, GAiAT-ED-uis-.\zzAam, concliiuse nel 1207-1208 (W)4 dell’ Egira ) 
col .Mario.noki, ambasciatore del Doge Pietro Ziani, un trattato di com- 
mercio. Pel medesimo, è guarentita al commercianti veneziani in tutto 
il territorio del prìncipe, pi'rfella sicurezza delle persone e delle proprietà, 
e concesso uno stabilimento o fattoria commerciale, con bagno e chiesa. 
Touhasino Foscari.m, altro ambasciatore del Ziam a El-Aziz, lìglio del- 
r Azzaiiir venne nel Settembre dell’ anno 1225, e lo j>ersuasc a più estese 
guarentìgie per gli averi dei VesEziAM in caso di deces.so o dì naufra- 
gio. Decise il liey di Sebio', castello a una giornata di cammino sulla 
strada che da Laodicea conduce iu Aleppo, a diminuire le imposte sul 
transito delle merci; e 1' Emir di Laodicea, a concedere loro in quella 
importante stazione, un Irìbiinale, un fondaco, una chiesa, un liaguo c 
un forno. Nel 122J, il doge Iacopo Tiepolo inviò Giovassi Luccugullo 
a MoDArEB-EiiDis-OTJiAS di Seiius ed a El-.\ziz in Ai.eppo. Al succes.sore 
di El-Aziz, El-Mai rr-el-N.asser, fu spellilo nel 1254, Giovassi Sagredo. 
Chiesti ambasciatori ebbero conferma delle precedenti capitolazioni, c ul- 
teriori vantaggi; e sia in Aleppo che in Laodicea, i Veseziasi avevano 
le loro fattorie indipendenti dal governo dei musulmani, prima che ca- 
des.s<’ il regno crocesegnato. 

Tali inqwrtantissime ricerche, sono dovute all’ Hevd, il quale, com- 
pletò quelle del Iìorel ( De l’ origine et des fouctions des Gonsuls. S. Pé- 
leislxnirg 1807 ) e del Millitz ( Manuel des Gonsuls 1839 ) sulle incerte 
rela/ioni di più antichi autori. 

La fattorìa veneta in Aleppo, non fu mai del lutto abbandonala, 
dall' espugnazione di Acri al decreto del Maggiore Consiglio, dato il 16 
Decembre 1548 che iivi ristabiliva la residenza principale della colonia 
e quindi del Consolato; stante che, prima, i mercanti veneziani, si 
erano concentrali nelle città di Beirctti e di Damasco, che non abban- 
donarono, peraltro, lasciandovi pochi Agenti che nel 1571, essendo con- 
sole della Sercnis-sima Repubblica Giovassi Malipiero, eletto succes.sore 
di Besedetio Gicsiisias. 11 Malipiero, resse quella colonia lino al 1573 
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(itH' rimcllerla a FbascesCo ììarbaiio, essendone cosi rimasto capo più 
del lenitine prescritto, giacché la maggiore durata della missione di un 
imsole veneto, da due anni eh’ ora stala slahilila fino dal giungere in 
SiBiA del primo console. Ser Fhascesco Foscolo, nel 1384, a rimpiaz- 
zare gli agenti semi-uniciali ; venne portala ad anni tre. 

Nel Uollellino Consolare, {iiihhlicato |ier cura del Ministero per gli 
.\(Tari Ksteri di S. M. il Re d’ Italia, volume terzo, laseieolo dell' .Ago- 
sto 1866, si ha I’ elenco dei Consoli veneziani stabiliti in Siria dal 1384 
al 1794. Dal detto Rollettino abbiamo ancora i nomi dei baili, conosciuti 
clic siiccedeliero al Teopiiilo Zeno; e qiie.sU sarebbero, M,aksii.io Zorzi, 
1243; Nicolò Miciiiel, 1256; Marco Gicstiniax, 12.58: Nicolò (Iiirim, 
1263; Michele Doro, 1264; Filippo Iìei.i.eono, 1271; Pietro Zeno, 
1273; e .Alberto Morosini, 1277. Costui rimanendo 1' ultimo conosciuto 
ulliciale rappresentante della rc|inhblica in Siria, fino al Foscolo. E da 
queir eiKtoa, come os.servai. Tino al 1794. vi ebbe Venezia i suoi coasoli 
a itroteggemc il commercio, e gl’ interessi cattolici, eccettualo per uno 
s|iazio di olianiasctie anni che, in seguito della guerra di Candia, la 
quale diede 1’ ultimo crollo alla colonia veneziana, per «lelilter.azione se- 
naloriale del 22 (ìennaio 167.5, si sosftese il consolato di Aleppo, auto- 
rizzando I sudditi a mettersi .sotto la proiezione delle potenze amiche, 
che già principiavano ad avervi i loro agenti; e questi protessero i no- 
stri comjKdriolti lino all’ arrivo di (ìirolamo Rric.adi, col.A .spedito a ri- 
stabilire il consolato, jicr decreto del 2J Dcccmbre 1762, col titolo di 
Console Generalo jier la Siria e la Palestina. Nel medesimo « Bollet- 
tino CoiLsolare » si pretende clic in Gebcsalehme fu rcsliliiilo il Conso- 
lato a tutela dei Veneti c dei pellegrini che coi Veneti vi andavano 
mediante il trattalo inlcrmizioiuilc del 1415, fra la Repubblica c Al.n.A- 
scHAB, sceih saldano di Alessanuri.v. 

Mi rincresce contraddire i conqiilatori di quella intcrcssanlc pubblica- 
zione, asserendo tutto il contrario; cioè, clic mai console di A'enezìa nè 
di altra nazione, risiedette in Gercsaleiiiik, prima del Console francese 
Linperador, del quale si conoscono le curiose vicende. Nidladimeno gli 
agi'iiti diplomatici e i mercanti di Venezia, di frequente vi.siiavano i 
Santi Luoglii. Il papa Martino V, in considerazione dell' assistenza da 
loro portala ai frali Minori Osservanti clic vi erano in custodia, ai mede- 
.simi frati coiices.se, nel 1420, di assolverli dall’ incorsa scomunica qua- 
lora vi peregrinassero senza il permesso della competente autorità cccle- 
sia.stica. 

Andbp.a Navauebo eletto console in Aleppo, 1' anno 1574, visitò Ge- 
iisALEMME prima del suo ritorno in patria. Nella relazione della sua 
missione in Oriente, conniniraia al Senato, si legge: « lo sono stato a 
« visitare per devozione ([uei santissimi luoghi di GerCsalesihe, ove bo 
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« veduto che quel Rcvcrcniio Guardiano e Padri di S. Fbascesco, lon- 
« jrono quei santissimi liioglii con tanto collo cd onore del Signore Dio, 
« clic non si potria far di piìi se fossero in mezzo di questa citiA, ov- 

« vero in mezzo di Roma: tenendo essi con molla sua spesa, e nel san- 

« tissimo Prestqùo, c nel Gaivario, e nel Seitolero, mollissime lampade 
« accese ad onore del nostro Signor Iddio, e Ira queste, anco una sul 
« Santo Sepolcro a nome di questa eccellentissima Repubblica, che io 
« ho veduta col S. Mabco, intagliato sopra ; senza avere al presente per. 

« quanto mi ha affermato c giurato esso lìeverendo Padre Gnar- 

« diano, dalla Cristianità alcun sussidio, anzi consentir alla gior- 
« nata molti interessi, c nel convenir, sovvenir ai poveri jiellegrini, c in 
« esser di continuo divorali dai Tunr.ni ; c se non fosse le elemosine 
Il che hanno dalla nazion nostra rfi Sobia e di Alessasdria, conreni- 
II rialto ahhundonare quei santissimi luoghi, lasciandoli nelle mani 
Il degl’ infedeli. » 

Grande, come si vede, era 1’ interesse che prendevano i Veseti, ai 
Santuari. Dove non valse 1’ inlliienza dei consoli veneziani d’ Egitto, 
dopo il 1.016 c il 1.")I7, jicr le conquiste di Sei.im I, servi quella dei 
Gonsoli che la Repubblica mantenne surce.ssivamenle e anteriormente in 
Reiritti, Dam.vsco e .\i.Ereo. mai in Gerlsai.kmme, dove occasionalmente 
p<‘regrinavano. Giò resulta con evidenza dalla relazione della missione 
del Gonsole Pietho Michele; che invece di essere diretta per lettera 
come quella del Navacebo, lesse il Micheee in Senato, 1’ 8 Dccembre 
1584. Nella meilesima si rimarca il seguente paragrafo: « Ho volentieri 
Il accettala 1’ occasione di mantenere in piedi con 1’ antorilit di H.assas- 
« ll.vsci.v figliuolo di .Muiiammed-B.vsciX, pascià di Alecpo, il santo luogo 
« di Gebcsai.emme, dei Padri di S. Fbascesco, il monastero dei quali, 
« quel Cadì aveva principialo a gettare a terra, e minacciava di far 
Il rovinare il resto. Avendomene io adoperato efllcacemente afTìnchò sia 
« preservato quel .solo refugio a quelli che piamente vanno a visitare 
« quei santissimi luoghi, dove Nostro Signore Gesù Gristo, nacque, vis- 
« se c morì. » 

Dai primordi della sacra Gustodia, per essere Gebcsai.emme governala 
dai luogotenenti dei Soldani d’ Ecino, i Francescani dovettero in sjiccial 
modo valersi della proiezione dei Consoli Ve.nezia.si, stabiliti in Ales- 
SASDBiA e nel Gaibo. 

Gli Archivi di Venezia forniscono i più rimarchevoli trattati di quella 
Repubblica, coll’ Ecirro. In quello del 1238, ( anno 636 dell' Egira ) 
fermato dal Mai,ek-el-Kamel con i plenipotenziari veneti, vi ottenne con- 
soli, e garanzia di vita, averi e naviglio pei .sudditi i quali, nell' asse- 
gnalo quartiere, possedevano chiesa per il loro uso spi'ciale e bagno di- 
sposto iu modo ciie verun altro cittadino di cristiana città occidentale 
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potesse senza permesso penetrarvi. Nel 1303, n’ ebbe conferma dal Sni- 
dano Nasseb-Moiiammed, con alcune nuove stipulazioni a vantaggio, pa- 
rimente riconfermate nel 1355 e nel 1361, dai successori di rpiel princi- 
pe. Era quella I’ eiK)ca della maggiore iulliienza dei Yexeti in Euitto, 
dopo « 11 ’ erano cessale in Pai.estisa le colonie cristiane del regno di (ie- 
«isALEMME. Qual maraviglia, se tanto si adopera.ssero gl’ inviati della ari- 
stocratica repubblica in quelle parti, per propagarvi le missioni france- 
scane, e assicurare il recupero pacilico di quei santuari che non valsero 
a togliere ai musulmani le belligere spedizioni degli Occidentali nei se- 
coli precedenti ! Per questi trattali coll’ Egitto, ne segui una convenzione 
coir Emir di Giaffa, e per testimonianza di Mai.te-Bro» , Iìischoff, 
Moller, Sickleh, Marin, ecc, ecc., in quel porlo della CilU’i Saula dove 
approdavano gli Occidentali, cbbeio i Veseziam libert.'i di commercio, e 
garantite, come in Egitto le persone e le iiroprieià, e fu loro concesso 
l>er i pellegiani die vi conducevano, un luogo di sbarco c di dimora 
essendoché, diceva 1’ emir: « Tale est prarerptum Domini nifi quod 
« ego deheam salvare, custodire, et honorarc homincs Venctiarum 
« super homihes mundi. » 

La provincia serafica di Terra Santa, divenne « Custodia » nel 1310, 
secondo le cronache conservale negli archivi del Convento di S. Salva- 
tore in Gerusalehse. Primo superiore che assumes.se il titolo di Guar- 
diano del S. Monte Sionne, fu il It. P. HenGiERO Gcarim. Da ciò deduco 
che probabilmente la dimora provvisoria dei religiosi franchi non era 
tollerata che fuori dalle mura, su quel colle, salvo pei custodi .subalterni 
di permanenza ai santuari, se pure non vi andavano ad ore stabilite. 

Il Convento del Cenacolo, non ebbe principio che dopo il LttO. In 
queir anno, i preti Dos Regit c Dos Giovas.m comprarono per quattro- 
cento dramme d’ argento un campo sul Siosse, da MAnr.nRRiTA m Gio- 
vassi, che fu lascialo in Uakuf, ossia lascito pio, come porla 1’ Hod- 
get (7 Moliarrcm, delf Egira 736) ai religiosi della corda, cosi detti i 
Francescani; e dopo di loro, alla nazione franca, c estinguendosene la 
successione, alla Moschea di 0.mar, detto Temiiio di Salomose. L’ anno 
seguente il R. P. Nicolò, che aveva rimpiazzalo il Gcarisi, comprava 
f attigua casa di Mohammed-Sciaraf-Ed-din, per milleqiiattrocenlo dram- 
me; e il cortile lo acipiistava il medesimo guardiano, nel 1346, da Mo- 
H.UniED-Sr.EHAR-ED-Dm. 

Gli antichi cronisti delf Ordine Minorilico pretendono che il R. P. 
Gcarisi, a nome di Roberto d’ Augiò, re di Sicilia, e della consorte 
Sascia, acquistasse dal Snidano d’ Egitto, Nasser-Moiiammed, i principali 
santuari della Palestina, mediante la vistosa somma di diciasette milioni 
di ducati. Questa favola è st.ita ripetuta da quasi tutti gli autori che, 
in disteso, si occuparono della questione dei Luoghi Santi, sotto il punto 
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di vista -catlnlico e drllR missioni fraiicpsranc ; senza rillctlere, per F e- 
normiià della somma, che vi |X)tesse essere csaperazione, indi falsa inter- 
pri'tazione nel racconto. .Mi sorprende come siasene fatta eco nepli « Aa- 
« naii del Commissariato Generale di Terra Santa in Parigi, » il M. R. 
P. Fulgckzio Riosoa (anno 18(14) eh’ è pure nomo vers:itis.simo nelle 
storie del suo Ordine, uno dei migliori , sagacissimi, esistenti discepoli 
dell’ Assisiale, che più volte si diede a serie ricerche nell’ Archivio del 
Convento di S. Salvatork. Forse non volle rilevare, per sue ragioni, un 
errore clic ha forza di verità nella pluralità dei francescani, missionaii in 
Oriente; come se questi occupati alle cure delle attinie, e al servizio dei 
sacri monumenti, non doves.sero mostrarsi ricono.scenti a coloro che scnt- 
tinano le vetuste memorie dei loro henemeriti predecessori, e svelano le 
madornali bestialità in corso, prodotti di secoli d' ignoranza, c che, senza 
critica, vennero ripetute da storici di buona fede, ma di ninna positiva 
erudizione: es,sendo ormai tempo stabilire sopra più solide basi i loro 
diritti a quei santuari, ingenuamente jirctesi acijuistati, c dove si man- 
tennero tanti secoli con sovrumana perseveranza. 

Riconosco che il R, P. GuARtsi, nel 1333, tornò in Egitto con di- 
spacci e donativi del monarca siciliano, per legalizzare e migliorare la 
condizione dei missionari francescani Mitiori Osservanti, e nego assoluta- 
nu-nte, che siasi trattato d’ acquisto, essetnlo ciò smentito da fatti e dai 
documenti che si voIIito prc.sentare piT cnnvalidtirne F opinione. 

Primo documento, è la Bolla di Glhmentk VI, « Gratias af/imus » 
data in .-Vvigsose, nel Decembre 1342; il secondo è il dispaccio del 
doge Loreszo Gelsi a Nicola Costarimi, Console veneziano in Alessan- 
dria, il 31 Ottobre 13C1 ; F ultimo, la lettera del 22 Maggio 13(i3, che 
scris.se da Napoli la regina Giovanna al Snidano Sciaban .\scerae. F)ei 
due nliimi, esiste copia autentica nell’ .Archivio di S. Salvatore; e del 
primo, F originale. 

Resulta invece, dai meiicsimi, che i Francescani, già si trovavano 
non solo alla tollerata cu.stodia dei santuari, ma ancora a dirigere le co- 
scienze di cristiani Ialini, detti, come nei nostri giorni « nazione franca » 
benché orientali. Ciò che dava loro altra ragione di permanenza in Terra 
Santa, 

Si noli che prima dell’ arrivo dei Francescani, non vi erano cristiani 
di rito latino! 

Resulta dunque invece, per i documenti in questione, che i nostri 
bravi religio.si, ottenessero dal ,soldano .Mamelucco Raharita , Nasser- 
Mohamner, |)cr inlerces.sione di Roberto d’Angió: l.° facoltà di dimorare 
nella chiesa della Resurrezione, in quartiere particolare, come i cristiani 
degli altri riti, c di celebrare al santuario, cioè nell’ edicola centrale, il 
servizio divino con tutta solennità: 2.” esclusivo posscs.so, a norma della 
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legislazione musulmana, delle cap[>elle del Cenacolo, e di S. Tojwaso, 
sul SiosNB, e permesso di cditlcarvi un convento. 

Da Mohamiiki), predecessore di El-Ascerac, alla- inchiesta del Celsi, 
confermati i France^ani nella dimora, nel recinto della chiesti della 
della Resurrezione, nonché nel possesso del convento del Cenacolo, furono 
autorizzati « due per chiesa » di servire: l.° il Santuario della Na- 
tività in Uetteleiime, cioè entrarvi liberanienle, ufficiarvi e accendere 
lampade a loro lieneplacito: i2.° la chiesa sotterranea di Sa.’sta Maria di 
Giosafatte, che racchiude, diccsi, il sepolcro della Vergdne Maria, alle 
medesime condizioni di quella della Natività del Redentore. Infine, dal 
snidano Sciabam-el-.A^ceraf, per la regina Giovas.na, che appoggiava le 
domande del doge di Venezia, eblicro i Francescani pennesso di acqui- 
stare un terreno nel luogo detto « la Cava » eh’ è al lato della chiesa 
del Sepolcro della Vergine, e costruirvi alcune piccole case di abitazione, 
« eke sembreranno loro di maggiore ailitudinc. 

Tutti questi diritti riconosciuti ai F'rancescani in un periwlo di trenta 
anni ( [lerchè sappiamo che i Soldani d' Egitto, si arresi'ro in ogni 
punto alle brame dei principi italiani, o se si vuole, del doge veneziano 
e degli Angevini ) dipartirono dalle jiriine convenzioni staliilite col Gua- 
RiM, che li limitava alla liliertà di culto e di dimora nella chie.sa della 
Itesurrezione o del Santo Sepolcro; tolleranza per la permanenza agli 
altri santuari, c pernic.sso di costrurre il Convento sul Sion.ne, ajiproprian- 
doseue r due precitati sacri oratori. 

In una recente cronaca anonima che riepiloga alcune anteriori, con- 
servata nell’ Archivio di S. Salvatore, si legge questa curiosissima ri- 
flessione. « In conclusione, fa d’ uopo confessare clie 1’ Ordine Minorilieo 
« ha grandi obbligazioni ai regnanti di Sicilia, Roberto e Sa.ncia, )ier 
« quanto operarono pel bene dei Luoghi Santi, c dei religiosi francescani 
« clic vi erano alla custoilia, tanto più che i medesimi, per mandare ad 
« effetto in perpetuo il loro santo e pio desiderio, depositarono .sui banchi 
« di Napoli, cinque milioni di scudi, ( come ahbiamo rilevato da una 
« scrittura dell' Archivio, spedila in originale in Roua, T anno 18i2, al 
« Ministro Gcner.ile, Gilsephe Maria d' Alessandria ) con il frullato dei 
« quali, fu sostentala la Terra Santa, non solo dai predetti regnanti, ma 
« ancora dai loro successori nel regno di Napoli, sino a tanto che Fi- 
« Lippo V, dopo di avere ar(|iiistalo quel regno, portò seco in Spagna i 
« delti cinque, milioni, abhisognandoiic [mt la guerra , obbligandosi pa- 
a game gl’ interessi annui, ai religiosi France.scani di TeiTa Santa. » 
CoDcliiudemlo, lilialmente col dire che « Roberto era francese; Sancia,* 
« maiorchina ; i loro succcs.sori Spagnoli, di poi Acsiriaci, quindi F’ban- 
« cesi; e i cinque milioni, erano italiani » 
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A iin tratto di pietra dal Cenacolo, una nobile dama fiorentina, Sofia 
moglie di Fiueeo dk' Arcanghu, fondò nel 1353-1354, e non nel 1332, 
eonic portano le cronache manoscritte di Fra’ I’ieiro di Montk Fkloso, 
un ospi/.iu e spedale per i poveri ed infermi pellegrini, e supplicò Irro- 
CESzo VI, nell’ anno 1355, di concedere che rimanesse ulìidato al Guar- 
diano c alla famiglia di Terra Santa, acciocché si conservasse a seconda 
delle filantropiche intenzioni. Condiscese il pontetìcc; e spedi il 9 Scltem- 
hre, anno terzo del suo poutilicato, il breve che autorizzava i Minori Os- 
servanti a prenderne pos.sesso. 

Hilevai f errore del Cronista francescano dall’ HodgH di comiicra 
del terreno che servi alla costruzione eretta dalla henelìca fiorentina, che 
si conserva nella l’rocureria dei RR. PP. di Terra Santa, nella Santa 
(5ttà , nella lilza dei documenti dell’ ottavo secolo , anno dell’ Egi- 
ra 754. 

Uacclic mi venne fallo valermi della denominazione di Padri di Terra 
Santa, qui rimarcherò che cosi vengono comunemente chiamali i Fran- 
ccsctini, .Minori osservanti, che custodiscono i Santuari, dai cattolici oc- 
cidentali, c cosi si chiamano loro sles.si; mentre i cattolici orientali, salvo 
i pochi educati nei loro stabilimenti ed i cristiani di tutte le altre co- 
munioni indigene, da noi dette eterodosse, e i musulmani che li dice- 
vano un tempo « frafi della corda » attualmente li appellano tutti 
« frali del Convento dei Franchi, n 

D .1 altro Uixlgcl esistente nella predetta Procureria, .anno 1379, si 
rileva che per completare i succcs.sivi acquisti sul Sio.s.ne, di quei RR. 
Guardiani, un veneziano di nome Gestomarui, comprò, per cinquanta zec- 
chini (f oro, un certo terreno da due donne musulmane, qual terreno ri- 
nunziò ai religiosi di S. Fra.nce.sco in lascito pio. 

La maggiore tranquillità regnava in Palestina, e ì nostri religiosi 
accoglievano ai santuari gli occidentali pellegrini, nel mentre che, con 
nuovi praseliti, accrescevano gli aderenti al rito latino, senza che per 
qiie.sto loro fervore di evangelizzare contassero più di altri sci martiri, 
dei quali, cinque italiani c uno francese; quando un' imprudenza politica 
minacciò distruggere il consolidato edilìcio. 

Pietro di LusicriANO, re di Cipro, aveva percorso f .EniorA, cercando 
alleali, contro gli Arabi musulmani di Eomo. Arrivalo a Venezia, il 5 
Occemhre 13G1, non riuscì a persuadere il Doge, fmchò, continuando egli 
le sue corse, non. intervenne il iwntelice Urbano V, nel Giugno del 13G5; 
c conchiii.se tacita lega coi Veneziani, e un’ altra, jialcsc con i Cavalieri di 
Rodi. Ritornato in Cipro, radunò uu’ armala navale di centocinquanta 
navi, cariche di truppe; si diresse alle spiagge d’ Egitto; sbarcò f eser- 
cito, prese d’assalto, abbruciò Alessandria, c ne diroccò le mura; e 
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prima ili riedere alla sua capitale , devastò le coste della Fenicia e 
della Siria. 

ScBBAN-KL-.VscERAF, adirato, imprigionò, per vendetta, i mercanti vene- 
ziani e De sef|uesirò le merci. 

Jlaggiori .sciagure as|icltavaiio i nostri missionari. 

La Custodia di Terra Santa contava in (|uell' anno l^lw. vent’ otto 
sacerdoti c laici ; dei quali, dcKlici nel Convento del Cenacolo, e sedici 
nella Chiesa della IlesuiTCzione e in llErrELEMsiE. Per ordine ilei Soldano 
d’ Egitto, vennero Iiitli arrestati. 1 iirimi dodici, ai ferri nella Torre dei 
Plsani. Gli altri sedici furono inviati nelle carceri di Damasco. Dei vent’ol- 
to, neppure uno esLsieva nel 1370, sia che morissero dai disa.gi provati 
per la barhara prigionia, sia che olteuessero, in mille nioeli straziati, la 
palma del martirio. 

In queir infaustissima circostanza, i soli Cristiani dei Culti orientali 
rimasero alla custodia dei santuari, e le cronache giorgiatie, armene, 
greche o siriane, che si iiossono leggere negli archivi dei rispettivi con- 
venti di quelle comunità nella Città Santa, ne fanno testimonianza. 

Diviene strana 1' as.serzione del Cardinale Cozza, nel suo registro che 
si conserva manoscritto nell’ Archivio di S. Salvatore (Tomo I, pagina 
318 ) che le nazioni cterotlosse vedendo i Santuari abbandonati, fecero a 
gara di portarsi in Palestina, ad imi»os.scssarsene. Che primi fos.sero i 
Corri « ah'as ahisnini » sudditi dello slc.s.so Soldano dal quale ollen- 
niTO facilmente la licenza ; indi i Giokgiani , di rito greco eterodosso 
nazione [intentissima che, fitto dalla cotv/iiisfa di Saladino , fratto 
rimasti in Gerlsalemme con alcune possidenze fuori dei Santuari; 
e gli .Ahuem. 

Bisogna liene [lei-siiadersi che tutte le selle cristiane dei riti orientali 
che si trovavano in Gerusai.ejihe, [lel reciqiero che ne fecero gli .\bmeni, 
scismatici o eretici che siano, a nome loro, eblairo da Saladino diritto 
di jiartecipare jkt turno al servizio dei santuari, rincliiiLsi nel recinto 
della chiesa della Resurrezione, nonché agli altri fuori della città, in 
(lErsEMASi 0 in BEnELEMME, cioè nella Chiesa di Santa Maria di Giosa- 
fatte, e in quella della Natività. E ancora, che un tale diritto venne 
dal mcriesimo principe, riconosciuto al clero latino, per compiacere al 
Vescovo di S.ai.isbiiiv, c jicr altre mire politiche; e che più i Latini ot- 
tennero jxMTiies.so di .servire la veramente abhandonata chiesa di Na- 
URETTE, che rimase loro incontestata proprietà fino ai nostri giorni. In- 
fine si converrà che ricaduta Gerusalemme ai Saraceni, dofio I’ elìinero 
ri.sorgi mento del regno Crocesegnalo per opera di Federigo II, si annien- 
tarono gli anteriori dirilti dei cattolici. Le sole prerogative conces.se dal 
figlio di Ailb, riconobbero e riconfermarono i Soldaui d’ Egitto, dap- 
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prima ai Crisliaiii oricnlali delti cffrodossi, |K)scia ai già tollerati fmti 
della corda, por i cattolici Eiiroijoi. 

.Marco Cob.naro aveva spedilo amliascialori in Ecrrro, Pietro So- 
RANio e Francesco Ukmbo, per ristabilire le cessate ainietievoli relazioni, 
che a nulla poterono piegare I^l-Asceraf, infastidito dai conliniii niovi- 
nienli niinacciotii di Pietro ni Lisigsaso. .Ma sempre più rimanendo 
danneggiali gl’ interes.si dei Veneti, il sudiletto doge rinviò i medesimi 
amliaseiatori con ricchissimi doni, c pieni fiotcri. Questa volta vennero 
accolli dal regnante Snidano con somma benevolenza. Rinnovarono le pre- 
cedenti capitolazioni ; redassero nuova larilTa per l’ imjKjrtazione e I’ e- 
.sporlazionc delle merci, e rimase convenuto che i Veneziani potrebbero 
tenere un bailo al Cairo, Consoli nei porti e scali dell’ Egitto c della 
Palestina, col privilegio di iualljcrarc sulle fattorie, il vessillo di San 
Marco. 

Scorsi due anni, e riconsolidatasi l’ influenza veneta in Oriente, Anorea 
C oNTABiM fece interporre i suoi agenti, all’ estero, in favore dei Fran- 
cescani: c questi in queir anno 1370, ritornarono ai Santuari, con i me- 
desimi diritti di prima, salvo |iel numero dei .Missionari, che aumentarono 
secondo il bisogno, e con autorizzazioni speciali, come già era loro rie- 
scilo anni prima, di ((orlarlo, da due [ler Santuario, al numero che ve- 
demmo di martiri vi radunarono prima del 136.'}, 

« La Re]mbblica di Venezia » abbiamo d,alla Cronaca di S, Sal- 
vatore « s’ inter(iose a favore dei frati àlinori, ed ottiene dal Soldano 
« d’ Egitto, il ristabilimento dei detti frati nei loro santuari ove si ri- 
« (lortarono e da Cimo, c rlalla Cristianità ; ma sebbene gliene fosse 
« restituito il pos.sesso assoluto, come (ler I’ avanti, non poterono cs|)el- 
« lerc del tutto le nazioni eterodosse che si erano formale delle abita- 
« zioni nel recinto durante i cinque anni di prigionia, ed in specie i Gior- 
« GIANI. E da ((iiest’ e(ioca che i frati minori incominciarono a provare 
« delle forti vessazioni jier parte degli eterodossi .sulle pretese dei san- 
« liiari che, sino all’ anno furono diverse volte jieriluli c diverse 
« volte acquistati. Ma la jierdita del 17Ò8, è divenuta irrciiarabile. » 

Smentisco il « possesso assolalo, come per V ucanii » trovando in 
altro documento anteriore a quell’ e(iuca, benché sbagliata la data, c da 
non decifrarsi il nome del segnatario, ( dillìeollà che 1’ Eegemo Bobé 
nel trattare la que,slionc dei Luoghi Santi, aiqiianó a (liacere, correg- 
gendo le date, imponendo i nomi c, per alcuni documenti, ancora il 
contenuto) che, anteriormente al 1365, i nostri rcligiasi non jKissedcvano 
che, la metà del Calvario, anzi la meno importante, cioè la ca|ipella si- 
tuata al mezzogiorno, c che non potendo essere, se non altro per le 
rivelazioni di Santa Iìrigida, il luogo della crocifissione, tuflo al (liii 
potrebbe dirsi cappella del buono o del cattivo ladrone, secondo che il 


Digitìzed by Coogli 



- ‘2 -27 — 

Chisto, spiramlo, avesse il viso rivolto all’ oriente o all’ occidente: cap- 
|j«dla, in ogni modo, clic più non possiede il minimo ri'aiilnme della sacra 
rocca del Dilvario. Questa cappella, cldicro sempre in diritto di esclusiva 
custodia i Francescani, rimanendo 1’ altra dove fu piantata la Croce e 
eh’ è il vero santuario, alla custodia, invece, degli Akmcni, ai quali 1’ ii- 
sitrparono col volgere dei secoli, i Giobc.um; e da questi 1' ehlicix) i 
Croci scismatici che tuttavia, la conservano con sommo decoro, ricono- 
scendovi il diritto di visita, c di accendere, mediante loro, candele, non 
però lampade, ai Cristiani degli altri riti. 

Il Suntuario che tutte le sette cristiane volevano servire nella Chie- 
sa della Resiirrezionc, era 1’ eilicola del Stinto Sepolcro; e perciò da 
S.UADiso e dai Soldani d’ Eoino, nonehò dai discendenti di Seum I, ogni 
volta si vollero sistemare cquamiinte le liti, venne sempi-c, come deve c 
dovrò essere, considerato proiirictà del (iristianesimo, con diritto di cu- 
stodia collettivo. Così dcci.se il liglio di Aicb. e cosi rima.se. 

Jla ad ogni angolo del sacro cdilicio, si poteva assegnare il silo di 
un gran mistero, cssendovisi fermati, il giorno del riscatto, i piedi del 
lledeulore. In conseguenza le varie comunità religiose, assicurale della 
custodia collettiva al S.icro Avello, principiarono a servire esclusiva- 
mente alcune altre inlenie stazioni; le prime a penetrarvi facendosi la 
jiarte migliore. Cosi gli Aiibexi eblxtro il Calvario. Quindi si divisero, le 
altre sette, la chiesa c le adiacenze. 

Da un altro ancora documento importantissimo e di tutta autenticità, 
rilevo, che prima della jicrsecuzionc dovuta all’ imprudenza di Urbano V 
e di Dietro m Lisigxaxo, fo.ssero rimesse ai Francescani le chiavi del 
Dresc(iio del (ìrlsio. allliichè lo potessero « sercire » ed è rimarchevole 
questo vocabolo, perchè nella stessa carta si legge « e possedere » la 
chiesa di Uettei.esijie. 

Le (fuistioni dei Cristiani dei riti ortodossi ed eterodossi, forzarono i 
luogotenenti dei Soldani a regolare le prerogative e il servizio nei san- 
tuari, onde conciliare gli animi ed evitare disordini, sempre sulle ba.si 
della loro legislazione, che costituirà i soli Soldani, proprietari di fatto, 
di tutte quelle località. 

Ritornando adunque i Francescani ai santuari della D.uestisa, sotto 
r ègida di Venezia « e non altrimenti » sulle anteriori primitive basi, 
liencliè annullati i diritti degli Angevini, e per mera condiscendenza dei 
Soldani d’ Eoino, alla Serenissima Repubblica, si trovarono, da quanto 
mi resulta dal serio c.samc dei mille, documenti esistenti negli Archivi di 
Terra Santa, nelle seguenti condizioni: 

1.® In (ìERisALEsiiiE. col diritto di possedere il Convento del Cena- 
colo, e di servire esclusivamente la loro metà, superiore c inferiore 
del Calvario; c unitamente ai Cristiani degli altri riti, la sacra edicola 
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del Sepolcro del Cristo, e la Chicisa di Sasta Maria di Giosafattf. al 
sei«lcro della Vergine. 

2. “ In Uetiele.rme, coll’ esclusivo posses.so delle case, (jiiindi con- 
vento di loro abitazione al di fuori del recinto ina attenenti al Santuario, 
e la basilica della Natività, coll' obbligo di ammettervi per la visita, 
dolio che la disertarono, i cristiani orientali. 

3. ” In Giaffa, pure esclusivamente, lo sbarco e il ricovero, dei 
pellegrini occidentali. 

Vennero loro in pari tempo, confermale le molte franchigie, por le 
liuone disposizioni dei Soldani e dei loro hiogoicnenti, che sepiiero ami- 
carsi, e in queir epioca e in seguito: e continuamente, ottenendone delle 
maggiori. 

Notai, nelle mie ricerche, come curiosissimo documento fra gli stru- 
menti dei principi Saraceni, uno, dell’ anno 970, dell’ Egira, jiel quale si 
luTinette ai nostri religiosi, di « stare alhyramente » rimarcando an- 
cora di aver letto, non so dove, che alcuni si prevalsero della licnigna 
concessione, talmente che, venne accusalo un certo frate, non so se fran- 
cese, ma di positivo, all’ Ambasciatore di Francia in Gostaivtisoi’oli. di 
aver danzato « la rigandoli » a tanto valendo il prestigio del jirotel- 
torato veneto che non escludeva però 1’ intervento delle altre potenze 
cattoliche. 

I Francescani, reduci in Packstisa, avevano un’ altra missione; od 
era quella di rintracciare le vetuste tradizioni della Terra Santa, co- 
slrurre oralorj, là dove, prima innalzavansi superbe basiliche, e di se- 
gnare, iniinc, in un modo qualuinpic, le località consacrate dal Verbo di 
Dio, (ler le memorie che. vi lasciò durante la sua manifesi.azione, in salma 
umana, soiira la terra. .Ma ilisgrazia volle che rigettassero le tradizioni 
indigene orientali, allonpiando Irovavansi in contraddizione con le imiior- 
tate dall’ Elropa; e le testimonianze degl’ incompetenti occidentali, a 
quelle degli orientali, preferissero. 

Nè derivò, in con.seguenza, una lunga serie d’ errori , in cui , iier 
alcune d’ importanza secondaria, gli orientali stessi iiarteciparono per 
ignoranza. 

II mio « Studio Critico » sulle tradizioni cristiane della Terra Santa 
contesterà V autenticità dell’ « hk » usurpato a molli pretesi Santuari, 
per traspoi'tarlo, pres.so a poco, dove avrclibe ragione di essere. E come 
osservai in alcune note di altre mie pubblicazioni, si venererà 1’ Emmais 
del Vangelo, in Ammcas c non al Ccbebe; 1’ apparizione degli Angeli ni 
pastori si supporrà sul SlAR-EL-GA^R)l e non nell’ Uedi-ei.-Kerbe, c sa- 
ranno ristabilite Unite altre importantissime lucaliuà che si stupiscono 
dell' inerzia del secolo jier toglierle all’ obblio. 
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Ma sioconic faocvano di ogni eriia fascio, se di false Iraili/ioni si 
resero imeriircii i nostri Francescani, preziosissime pure nc raccolsero: 
e dobliiamo loro di jwlcrc assegnare a molte Io<-alità della Ti-rra Santa, 
i (irincipali avvenimenti dei primi secoli dell’ era cristiana. 

Il diritto dei Giiaialiani del S. Monte Siossh o del Sio!i. come ora 
generalmente si scrive, di governare cioè la S. Custodia di Terra S;inta, 
venne riconosciuto nel CT7(j, al Cajiitolo generale celebrato nella città 
di AgiiLA, essendo papa Gregorio XI, e Custode il 1*. Nicolò di 

CVSDIA. 

Risentita la necessità di costnirre un ospizio in Ravile jier alljcrgarc 
i (K-llegrini, il Ciistoile P. Gerardo Calvetti, nell’ anno 13‘.)’2, rpiivi ac- 
quistò. a tale oggetto, alcune case, e in una di quelle, una stanza con- 
sacrò a cappella sotto la invocazione di S. Nicodemo, pretendendosi clic 
R.uile sia .\rimatea. .V tale data risale I' origine di ((uello stabilimento, 
indis|)ensabile, linebè altro non nc sarà costrutto in Emmais-Ammlas, si- 
tuato a mezza strada, cioè a sci oi'c di Carovana fra Gercsaleume e 
Giaefa; mentre è Ramle, a nove ore, distante dalla Santa Città. 

Nel convento di Rami.e. tenuto da Francescani Spagnoli, si ammira 
un prezioso ipiailro del Tiziano; un « Cristo in croce » divorato dalle 
tarme per incuria di quei religiosi. 

In queir anno medesimo 1392, entrarono i Minori Osservanti al pos- 
sesso della cbiesa del Sepolcro della Vergine, dell’ attigua « grotta del 
sangue. » e del Convento iletio di S. Geremia nel villaggio di Kariet- 
el-Aneo, volgarmente cbianiato .Abc-Gosce. < 

Nel 1420, avanzarono istanza presso 1’ Ordine seranco, gli Agosti- 
niani ed i Ibmcdcttini, per riavere, i primi, il Cenacolo, i .sceoiuli, il Se- 
liolcro della Vergine, nella valle di Giosafatte; apjioggiali dal Patriarca 
«inparliijus » di Geblsalemme, c dal Vescovo « in jfartihus » di Iìet- 
telenme, i quali richiedevano pure di essere investili mù diritti dei Fran- 
cescani al Santo Sepolcro c nella chiesa della Natività. La stravagante 
jirelcsa rigettò il Patriarca Gradense nominato arbitro da Martino V. 

I capitani dello navi clic conducevano i pellegrini, erano esenti di 
pagare la tassa stabilita per ottenere F ingresso al Santo Selcierò, la di 
cui [loria rimase semiire custodita, pel bene della Cristianità, da musul- 
mani delle prime famiglie arabe. Alcuni pretendevano alloggiare nel con- 
vento dei religiosi, invece di rimanersene negli ospizi dei pellegiàni, nei 
quali (|uesti si mantenevano a loro spese, se ricchi; spesali, i jx)vcri. Il 
doge Tommaso Mocemgo, nc fece esi»ressa proibizione. CioiKinoslanle ne 
lennero poco conto, i capitani, e in tal guisa costrinsiuo il Custode di 
Terra Santa, Fra’ Bartoi.ommeo da Piacenza, di nolilicarc la circolare 
seguente ; 
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« lo. Fra' Bartolojimeo d.v Piake.'sza, c tulli li frati del S. Monte 
« Sio.'i, aliliiarno concluso e determinato, come altre volle fn determinato 
« al tempo di Don Andrea Contabino, che li padroni delle galere 

« e pellegrini, non staranno in casa dei frali; ma toglieranno una casa 

« dove li piacerà, e staranno a loro spese; nà, in niuna parte, li frati 

« saranno obbligali a farli le spese, nè altra cosa. Nè li padroni siiranno 

« obbligali condurre frali, nè cose loro « amore Dei n se non quando 
« a loro piacerà, eccetto però quando il Guardiano o altri frati andranno 
« alla marina cbiamati da detti p.adroni, perché allora saranno obbligati 
« pagarli cimpic ducali, secondo il consueto; c questo per il pericolo 
« grande, e fatica dei frati in andare c ritornare. » 

Onesta circolare del 1 4!)0, fu ullieialmente comunicata Ire anni dopo, 
con più esteso ricorso alla Repubblica di Venezia. 

II doge AuosTi.N0 Rarbadico, decretò: 

« Di tale sorte sono li inconuinienti contenuti nella supplicalione 
« bora letta in questo consiglio, proceilenle dall’ babilar che fanno li pa- 
ce droni delle galere nostre de’ jiellegrini nel venerabile monastero di 
« Monte Sion, in vilipendio del di\ in cullo, e non piccolo detrimento di 
« quel santo luogo, eh’ è necessario iter la Signoria nostra cristianissima 
« opportunamente si occorri et olisti a cosi fatti errori e inconuinienti: 
« c però sanderà parte de cqlcro alcuni padroni nostri delle galle dei 
« pellegrini, |icr lutto il tempo che 11 staranno non possine per alcun modo, 
« ne sotto alcun pretesto andare, ad habilare nel suddetto monastero, 
« sotto pena di ducati duecento dei suoi propri Ix'iii ; c de eqtrro, quella 
« galla di che sarà stato il padrone disolicdicntc, mai più navigar possa 
« a tal viaggio; (*d acciò di leni |)0 in tempo s’ intimda ed verità 1’ os- 
ci servazione di questo Sovrano ordine, no tenuto et obligato il guardiano 
cc di dello àlonastcro, ogni anno nel ritorno di dette galle scrivere alla 
Il Signoria nostra. » E que.sto decreto, confermò nel 151’2. Lorenzo Lo- 

REllANO. 

Il CoNTARiNO, al quale accenna il custode piacentino, era, come sap- 
jiiamo. Console della Repubblica in Ai.essaniibta nel 13C1. Si vuole che, 
pcrsogiiilali i frali, c sul punto di doversi allontanare dai santuari, egli 
persuades.se il (^elsi ad intervenire, come fece, in loro favore presso il 
Soldano. 

Trovai ancora carte, di secoli addietro, che assi-riscono qualmente 
lino dal RlTil. i religiosi cattolici erano stali espulsi dalla Santa Città. 
Cosicché all’ intervenzione del Gelsi, sarebbero stali debitori fino da 
queir epoca di non essere cacciali dalla Terra Santa. 

l!n tentativo di usuriiare il santuario del Sionne, venne fatto nel 14'2D, 
dai musulmani della città, istigati dagli ebrei. 1 Francescani vennero 
espulsi dalla cappella del CeiDColo. Essendosi però il Guardiano Giovanni 
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DA Belodo. recato in Er.irro, ottenne di cacciarne gl' intrusi colf as- 
sistenza dei consoli Veneti ; ma non senza conseguente sborso di danaro. 

« Uuest' atino » esclamava un’ anonimo tlronista dell’ Ordine « t me- 
« morabile pcrclib fu il primo in cui i Luoghi Santi incominciaruno a 
« ricHjicrarsi a forza di danaro. » 

Nella Storia dei due soldani Besdocar e Manslr-Keucr , redatta 
dal SciAFATi, sotto la data del 1283, dell’ era volgare, 6 scritto: « La 
« chiesa di Nazarktte con le quattro case vicine, ordina Kei.ain, sa- 
« ranno riservate per i pellegrini cristiani di qualsivoglia celo c condi- 
a zione. 1 frali ed i preti vi e.sercileraniio lilxTamente il loro culto e vi 
« goilranno della più ptn'fcUa lilxn-tà; essendo (|uesto un favore che loro 
« facciamo, sema che eglino vi abbiano rerun dirilto. » 

Olici santuario di Nazarettb, era stato abbandonato dai sacerdoti di 
tutti i riti cristiani: che tulli fleterono iiflìciarvi. I Francescani se ne 
fecero eredi. L’ anno 1448, tornarono, dicono le cronache, e noi correg- 
gendole, diremo, andarono ad abitare le rovine della Santa Casa che, 
per nulla, si Irovereblje in Loreto. La nota favola rimane .smentita dai 
pellegrini dell’ eftoca dell’ asserito Iraslocameulo. 1 France.scani, quali 
rappresentanti del clero latino, vi avevano un diritto relativo, e seppero 
farlo valere non già ricorrendo ai Soldani d’ Ecino, ma inirodncendosi 
al Santuario, tollerati dal Goveraatorc del borgo, che forse, persuasero 
per i mezzi che resero il 1429, memorabile. 

Il Convento di S. CÌERE.RIA, cbtic breve esistenza. Nel 1490. gli 
Arabi, ne mas.sacravano i religiosi. Il guardiano, Bakiolommeo da I’ia- 
CESZA, decise rinunziarvi. Il Convento cadde in rovina, c la chiesa si con- 
.srTva sballa alle mandrc del villaggio e insulto alla cristianità. 

Nel 1496, il Sommo pontelìre Aikssaxuro VI, autorizzi) il precitato 
Bartiii.ovrko Da Piacenza, guardiano del monte Sionne di creare cava- 
lieri del Santo Sejiolcro; ordine istituito da Baldovino I, nel 1103. Il fra- 
tello di Goffredo, nell’ istituirlo, ne volle Gran .Maestro il P.vtriarca di 
(ÌERLSALKXME, clic solo potcva Conferirlo. Dacché S. S. Pio IX, ha ri- 
sbahilito il Patriarcato latino, alla già capitale del regno crocesegnato 
( 1847-1848) si lol.se ai Custodi della Terra Santa, questo privilegio 
conces.so loro da .Alessandro VI, e riconosciuto dagli altri papi, [>er più 
di tre secoli e mezzo'; c senza condonar loro nemmeno un certo numero 
annuo di diplomi |M>r i lienefattori della Custoilia, tanto più che rinun- 
ziavano una rendita importante: costando il cavalierato, franchi mille- 
duecento dieci, consentiti da Benedetto XIV; e circa cento difilomi di- 
stribuendosi ogni anno. 

Costantinopoli era ormai capitale dell’ Impero degli Ottomani. M.vo- 
METio II, erasi'ue iiiip.adronito il 28 Maggio 14Ò3.-L’ ultimo dei Paleo- 
Ioghi, Costantino XIV, moriva nel combattimento, e quarantamila cri- 
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sliani vi iKTtlevano pure la vita. Si dislinscro, in quella difesa, i Vene- 
ziani, CiinoLAMo Mixorro, bailo della liepnlililica, Giovassi Giustisia.m, 
die comandava duemila siranieri, Gabriele Trevisaso, iliice. di i|iialiru- 
rento nobili veneziani, Giacomo Cocco, il Gostarisi, Zaccaria Grios, c 
il capitano i\lvise Diedi, che difendeva con le galere 1’ ingresso del 
porlo; dei Gesovf„si, i fratelli Paolo e Asrosio Troii.o Iìocoiardi e Mac- 
Rizio C.ATTAXEO. Ma i morcaiili genovesi di Pera, favorivano il Sultano. 

Iacopo I.oredaxo, parlilo con cinque galere da Venezia, il 7 Maggio, 
con altre due galere si congiunse in Creta, e arrivò nelle acque di Te- 
SEDO che già il jiorto di Costastisopoli era occu|ialo dai Musulmani; 
cosicché a nulla valse questo tenuissimo soccorso .spedilo all’ Impero 
bi.santino dal Foscari, che secondo il Puraszia, si vendicava di Costas- 
iiso. il ipiale si rilìulò sposarne una liglia, mentre era ancora « lìc- 
spuia. » 

Il bailo ed i figli, e altri sette Veseziasi, vennero decapitali. Un nu- 
mero grande di mercanti italiani, specialmente veneti, si trovarono, jier- 
duli gli averi, ridotti in schiavitù. L’ Italia, divenne asilo ai Cristiani 
greci. I magistrati di Venezia leniettero di vedere nelle isole delle la- 
gune, più forestieri che .sudditi della Reiaibblica. I Genovesi furono trat- 
tati da amici. 11 vincitore entrò nel loro (piariierc in Calata, inqiosc il 
testatico, spogliò le chiese, distribuì ai soldati le monache, c da un ge«o- 
vesc che lo aveva coniplinienlato, si fece presentare la figlia, e trova- 
tala a suo genio, la fece rinchiudere nel suo « harem » 

Un’ altro duiilice jwricolo .sovrastava a Ve.nkzia, e per quanto seppe so- 
stenersi, non lo scansò; c raddiis.se gradatamente all'ultima rovina: 
trovandola già vacillante per le continue guerre coi Tirchi, dei quali, è 
fpii da notai’si, sempre rimase costante uemica. Per i Veneti, tregua era 
la pace con gli Otlomani! Due grandi uomini, dovevano aprire altre vie 
al commercio del mondo. Colombo, ripercorse le vie già aiKU'te dagli 
Ktrl’scui lino dall’ èra mistica di Noè, rintracciò il continente di Ame- 
rica, do[Kj di averne, cinque anni prima, appro<lale leisole, nel 1497; c 
in quello stesso anno, Vasco di Gama sjiunta il Capo di lìuona Sjieranza 
ed àncora nelle Indie Orie.ntali. 

Gli Spaosoli, per 1’ italiano Colombo. e<l i PoRTOcnEsi, accreblicro, da 
quelle scoperte, in potere; e scorrevano, sovrani, 1’ Oceano, in\iando al- 
r Eiropa, i prodotti delle remote regioni del globo, che lino a quel se- 
colo, erano rimaste in monoiKilio ai Veneziani. Onesti, cercarono ostare 
all’ imminente rovina del loro commercio, almeno tagliando la via delle 
Indie, ai Portooiip.si. Benedetto Sanldo venne spedito, a tale proposito, 
nel I.Ò03, al Snidano d’ Eoino, e I’ anno seguente partiva Francesco 
Tei.di, con commi.ssione segretissima del Consiglio dei Dieci, perchè, nel- 
r intervallo, giunse in Venezia, Fra’ Mauro di San Bernardino, Guar- 
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iliatM) del Sio?i.NE. con lettera del Soldaiio. alla quale diede il Consiglio 
fisgosla il 13 Aprile IÒ04, |kk’o prima della missione del Teldi. 

Il Soldanu proponeva eliiudere i Saniiiai'i ai Cristiani oecidentali, se 
i Portoghesi non cessavano di navigare nei mari delle Ixdie. 

Nella « Commissio Francisci Telili, profecturi ad Dominiiiii 
« Sul/ììm Babilonie et ipse, accipiat de sua maini ipsam commis- 
« sionem sine nomine Frincipis » riportala dal Homaxin, volume IV, 
pag. 535. il Consiglio dei Dicci, datandola il 2i Maggio di quell’ anno 
l.à04, osservava; « Ma perdici soprascripto Guardian de monte Siox 
« inter celerà ne ha ditto et cussi contengono le lettere del signor Sol- 
« dan, che non se abstenendo Portogam.ksi dal viazo, sua celsitudine 
« fara serar el sancto Sepolcro, item la chiesia del Monte Svxai et altre 
•> chiesie del suo paese, cosa certo che a nui non par poter olTerir al- 
« cun rimedio a questa navigalione, perchè per tal clausura non se mo- 
li velia alcuno principe chrisliano alla guerra contro Portogauesi, el 
« seria cum denigralion de la repiitaeion elici preliilo signor Soldan re- 
« cove per haver nel |)ac.se suo ditti luoghi li quali eliam stando cussi 
« aperti ge sonno de utilità: et perhò coiifortarai jier nome nostro sua 
« sublimità a non voler far innovalion alcuna contro i luoghi predilli 
« el in questo userai ogni diligehlia c dexterità. » 

Chiarisce, quanto precede, il vivo interesse che nulladimeno animava 
la Repnbldica di Venezia alla causa della Cristianità, malgrado che il 
suo commercio, prendendo altra direzione, cominciasse a scendere, come 
dice il Rohaxix, quella china che ridtir dovcala alle condizioni di subal- 
terna fra le [lotenze d’ Ei ropa. 

Ilalla Palestina, una sol volta, fino allora, si erano veduti ricorrere i 
Francescani ai (Consoli veneziani d’ Egitto, e ciò fu per riotlenere alcune 
loialilà che le vennero tolte nella iierseciizioiie del M'i3; che, per aver 
inteso, il Soldano, parlare di preparativi contro i musiihnaui, ritrattò la 
conferma data al Custode Gaxdolfo di Sicilia, jicr i nostri religiosi, fiei 
diritti .ai Santuari, direi lanientc nel 1441; e <t persei/nifò i Cristiani 
« di ogni rito e professione. » I Veneziani fecero loro rendere giu- 
stizia, ap[iena conobbero in quali trovavapsi tristi circostanze. Ciò re- 
sulta dal lirmano del Soldano Abl-Said 1’ anno 8iJ8 dell’ Egira, conser- 
valo nell’ Archivio della Procuratia di Terra Santa in Gercsalemiie. 1 
Cronisti di Terra Santa, si figurano che Abl-Said cedesse alle min.ac- 
cie di Costantino, re d’ Etiopia « costui disjwncndosi a distruggere 
« per tal Causa I’ Egitto. » 

Le cronache delle mi.ssioni minoritiche di Terra Santa, o semplice-, 
mente di Terra Santa, come dai cattolici vengono dette, sotto 1’ anno 
lÒOl, portano che Fra’ Mauro di S. Hernardino, quello stesso che ve- 
demmo ambasciatore del Soldano a Venezia, ne ottenne il permesso di 
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aprire, ed apri il Salilo Scpoln-o, in cui trovò diversi oggetti, frai quali, 
una tavoletta o lastra di raamio con macchie sanguigne, che divise in 
cinque. Una di queste inviò a Uii'uo 11. Prova ancora questa asser- 
zione, che i Soldani non riconobbero mai i Francescani proprietari dei 
Santuari che servivano. X me poi, forni.sce il racconto I' occasione di 
enietu-rc un dubbio che ha tre soluzioni, cioè: o i KARisHuai non vio- 
larono nè il Sc{K)lcro del Uristo, nè le tombe dei re Ialini di GeRCs.vLRMMe, 
0 se violarono queste, non violarono quello; o se violarono le tombe dei 
re latini, i Karismiaki, non si devono, al più, accii.sare i Greci scismatici 
che di avere compiuta F 0[X!ra di quei barbari, distruggendone i già vio- 
lati monumenti. 

Gbial-ed-din, che. da quanto riferisce Scerab-ed-dis, era presente 
all' ingresso dei IvARisHiAm in lìKuiSALEUMe, racconta che gl' invasori 
non risparmiarono verun Cristiano, che ne condussero in schiavitù le mo- 
gli ed i tigli: sjiogliarono e .smantellarono il tempietto del Santo Sepolcro 
con la risiR'ttiva chiesa ; a|irirono i sepolcri dei Cristiani e<l in ispccie 
iptfUi dei re latini e ne abbruciarono le ossa. Cosi, se veridico lo sto- 
rico. sarebbe tolta una taccia infamunte ai potenti avversari dei nostri 
religiosi. 

Gli stabilimenti di Terra Santa, si consolidavano; ma rimanendo la 
Palbstisa in mano ai musulmani, sempre i Francescani dovevano temere 
di venirne allontanali. L’ Europa era per loro troppo distante asilo. Me- 
glio servito avreblie F isola di Cipro, per rcfiigio, nelle iiTompenti perse- 
cuzioni. In quell' isola, regnando i Li sigxano ebbero un tempo monasteri 
in XicosiA, Faracosta, Lirassoi. c Pakos. Ma questi vennero abbando- 
nati per portarsi quei religiosi alla custodia dei Santuari, e lavorare in 
terra vergine, lasciando libero il posto ai Uenedetlini. (Jerlosini, Dome- 
nicani, Carmelitani ed altri Ordini Monastici, alcuni che ora più non esi- 
stono; e ciò rilevasi dalla storia del Padre Stefaxo di Lusignano. 

Cipro apparteneva ai Veseziaivi. 11 P. Francesco Soriano, nel 1414. 
supplicò il Senato Veneto di concedergli un locale in Nicosia, o in Fa- 
HAGOSTA, che potes.se servire ai suoi religiosi qualora occorres.se, onde 
non allontanarsi dalle coste, di Siria, per rientrarvi ogni volta vi sareb- 
liero riamme.ssi. Senza frapporre ritardo, il doge Leonardo Lorbdano, 
ordinò al .suo luogotenente in Cipro, Gio. Paolo Gradenigo, e al capi- 
pitano Giovanni Zant.vni, con decreto di qiielF anno, il vigcsimosecondo 
della seconda indizione, di cedere ai RR. PP. di Terra Santa, un locale 
come richiesto « qui mcHor et magis ad propoaitum polis videatur 
« et convenientior personis et qualitatihus eorum. » 

Di tale maniera fu dato principio al liitt' ora esistente convento di 
Santa Croce in Nicosia; ampliato nel 1393, dal P. Francesco di Spello; 
e per ojicra di Venezia si conservò c si mantenne; imperoccliè, per le 
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irrandi {doggic del I6'il, es.«eiulo cadula la chiesa, prevenutone il doge 
Krancbsco Emzzo, la fece a sjwsa della Repuhhlica rifare più bella e 
più grande, ottenutane autorizzazione da Costantinopoli, dal Sultano 
Ihahdi. 

Questo convento è uno di quelli che, nella rivendicazione che fa la 
Spagna dei suoi diritti sulla ciisloilia di Terra Santa, la quale comprende 
r isola di Cipro, reclama quel governo come proprietà spaglinola; e ciù, 
mentre lo stesso suo rappresentante , Antonio Callimary , Console di 
S. M. G. in Larnaca, dichiarava al Cadi di Nicosia, .AcHUBT-EmiNDi, il 
di primo Luglio 1795, che il detto convento di Nicosia dei RR. l’P. 
Francescani appartiene alla S. Custodia di Terra Santa, ma che essendo 
i religiosi spagnoli e sudditi della Spagna, come Console di detta nazione, 
era in obbligo proteggerli eil assisterli in tulle le occorrenze loro, senza 
però poter avere ingerenza alcuna in tutto quello che Appartiene allo 
stabilimento. 

I,’ Italia, con positivi diritti, mai simili pensieri insinuò. Purché cat- 
tolici siano i religiosi che dimorano nel Convento di Nicosia è soddi- 
sfatta ; va superba di averne fatto omaggio incondizionato al cattoli- 
cLsmo, le di cui nazioni contribuirono poscia a mantenerlo nello stalo 
attuale. 

Se mai potenza ehlic minore ragione di pretendere alla proprietà 
esclusiva del Convento di Santa Croce in Nicosia, questa è la Spagna 
che deve ai suoi religiosi lutti li sconcerti che succedettero c tuttavia 
succedono nella Sacra Custodia. 

Le inqiialilicabili pretensioni della Sp.agna. (La non concepirsi in una 
potenza cattolica, e specialmente in quella die mai sempre meno si ado- 
però pel consolidamento delle mi.ssioni minoritiche in Tlrcbia, Siria ed 
Egitto; come pel convento di Nicosia di fondazione italiana, si estendono 
jarimenle ai conventi di Giaffa, Raulc, Dauasco c di S. Giovanni nel 
villaggio di Ain-Kerim. 

Onde dimostrare qual peso si debba dare alle pretensioni suddette, 
basta scorrere gli annali di quei stabilimenti. 

Per Nicosia, da (pianto venne precedentemente esposto, non hanno 
veruna ragione gli Spagnoli di reclamarne il Convento; e non valga 1’ os- 
senazionc che sudditi di S. M. C. ne sono i religiosi, salvo occasional- 
Dieole ]K)chi inservienti di altre nazioni ed i curati; che tale argomento 
potrehlie similmente avanzare per gli altri in contestazione, se la sohi- 
zkiiie non fos.se a loro svantaggio, spiegando come nella lotta contro gli 
scismatici, cedessero sjiesso i Francescani, per le intesliuc discordie. 

Vkiìbzia, all’ origine della dimora legale dei PP. Francescani, ai 
santuari della Palestina, si deve, come si disse, f asilo ed ospizio prov- 
visorio die iu Giaffa trovavano apiprodando al concesso sbarco i |ielle- 
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jrrini occidentali. Il milanese P. Mariaso MoRo^t di Maiko, sull’ im- 
pia/:/amenlo del primo ospizio, eh’ era un assieme di vaste baracche, 
altro ne fabbricò in pietra con stanze per i religiosi, e chiesa sotto l’ in- 
vocazione di S. Pietro .■\postolo nell’ anno Kiòi, ottenendone facoltà, leg- 
gesi nella cronaca autentica di S. Salvatore, dal P.iseià di Gaza, suo 
amico. Nel I77.>. questo stabilimento fu quasi totalmente rovinato dal- 
r esercitò egiziano. Per ricostruirlo, 1’ Ordine si rivolse indislinlamcnie a 
tulle le potènze cattoliche eiiroiiee, e in motlo speciale, all’ ambasciatore 
di Francia in Costastisocoli. con lettere liriuate da lutti i discreti, os- 
siano membri del Consiglio di Terra Santa, detto « Discrelorio. » Restau- 
ralo lino da quell’ epoca, venne ancora riparato e ingrandito nel 1830- 
1831, colle elemosine venute dalla Commissione Generale di Terra Santa, 
in Madrid. 

L’ ospizio di Rami.k, fu costnillo. per testimonianza dello Spagnolo 
Calaorra ( liti. II, cap. IX ) dal P. Gerardo di .\ocitasia, 1’ anno 1392 : 
e cosi già riportai, volendolo jiure le cronache. Le carte che gli sono re- 
lative, sono redatte a nome dei religiosi « franchi » e non ne resulta 
particolare patronato. 

Il Convento del preteso santuario della natività di S. GiOTAam, in 
Ais-Kehim, uno dei più antichi monasteri della Gicoea, lo comprò il 
P. Tomiiaso da Novara, il 27 .\prile 1621, e n’ eblie possesso due mesi. 
I Mograbini, abitanti del villaggio, ricorsi a Costastinocoli, lo tolsero 
ai Francescani, e ridivenne stalla. Le s|)esc della compra erano stale 
venlilremilacinquecentodieiauuovc piastre, prese a frutto al quaranta 
per cento; più trccentoiredici braccia di stoffa in seta, c ccniotlicci di 
panno. Co.sl rimase lino al 167 }. In quell’ anno, il P. Claudio da Lodi, 
ne riprendeva possesso. Per questo recupero, il P. Teofilo di Nola, si 
era diretto a tutte le potenze cattoliche, la Spagsa eccettuala, non tro- 
vandosene memoria nel Registro delle Lettere ai Principi, conservalo 
nell’ .\rebivio di S. Salvatore, nò in venin altro documento. 

Mediatore presso la Sublime Porla fu I’ Amb.asciatore di Francia, 
Carlo Francesco Olier, marchese di Nointel: e il P. Teofilo lo rin- 
graziava, il 13 Settembre 1673. Copia di questa lettera, trovasi ancora 
nel Registro precedentemente citato. 

Nel 1680, il P. Marino Sorjianni, altro milanese, fa restaurare c in- 
grandire quel convento e chiesa di S. Giovanni, a spese del Calloli- 
cismo, trovandosi notato 1’ ammontare di queste, nel libro delle sjiese ge- 
nerali della Missione. 

La S. Congregazione di Propaganda, riconosceva il 12 .Agosto 1719, 
eh’ è dovuta alla Francia, piercbè ottenuta colla mediazione del suo am- 
basciatore, M. de Nointel, V irrevocahil conferma del possesso del 
Convento di S. Giovanni. Ciononostante il governo di S. M. C. persi- 
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stendo a considerarlo proprietà spagnola. Don Pio dk Andres Garcu, 
che inviava in Palesiisa, nel 18.73, (Console (ieiierale c Commissario 
Regio, subendo le conseguenze dell’ inganno ed a grande scorno della 
magnanima nazione, avendo voluto far jwrre, nell’ Ouolirc 1855, una 
croce in ferro sulla cupola della chiesa del dello Convolilo, senza il con- 
sentimento del (Console proletlore. E, or Rarrèrr; ipiesli, il 1,5 Novembre 
alle ore due pomeridiane, la fece rovesciare ed altra sostituirne. Nè di 
questa lezione, la Commissaria Generale di Terra Santa in M.vdrid, inter- 
prete del suo governo, si accontentò; ed altre ne aspi'tta. 

In Damasco, solamente nell’ anno IG20, principiarono a dimorarvi i 
religiosi Francescani. Dapprima uflìziarono nella chiesa dell’ .\ssiinta, 
dei Marositi, non jiotendo averne, una propria; e in .seguito col mezzo 
dei Custodi Francesco Pini di Poi.izio. Teofii.o Te-sta di Noi.a, Ci.ai'dio 
da Lodi, Tommaso da Calatagirone e Pietro Marino Sormanni, lutti 
italiani, dal 1606 al 1678, con tediose trattative n’ ebbero la cessione 
dai Maroniti suddetti, come prova la lettera di .Monsignor Pietro Ste- 
fano .\ntiocheno. Patriarca del .Monte Libano, e la convenzione originale, 
conservata nella Segreteria di Terra Santa in S. Salvatore. Avendo 
perduto, nell’ anno 17 18, questa prima chiesa, altra i Francescani ne 
fabbricarono sotto I' invocazione di S. Paolo. L’ ospizio erettovi a spese, 
comuni, sub! un restauro di piastre quindicimila, nel 1731, danaro che 
solo in parte era di provenienza spagnola. Chiesa c ospizio rovinarono i 
musulmani il 9 Luglio 1860. Otto religiosi, veri martiri, furono massa- 
crati ai piedi dell’ aliare. Di questi , sette erano spagnoli. Il gover- 
no di S. M. C. non doniamiò soildisfazione. Il Procuratore di Terra 
Santa, P. Giuseppe Maria Rallester , essendosi diretto il 15 Set- 
tembre. alla Legazione di Spagna in Costantinopoli , per I’ indennizzo, 
il distinto ambasciatore scris.se, in risposta, il 12 Oliobrc seguente: 
« Stame licito lìamar su aitvncion sobra una cireosiancia. està es, 
« la de que el Convento de Damasco se hallaba bajo la protecion 
« politica immediata de la Francia per tanto . ... no podria sin 
« exportne a choques con el raprcsentante del Emperndor eu està 
« corte, intervenir directamente cn la question relativa a indemni- 
« zacion per la perdila material que se ha snjfrido. Està parte 
« incombe pues al Embajador de Francia. » E 1’ .\mbasidalorc di 
Francia ricorse alla Sublime Porta, e n’ eblic qualtroccntotrentascimila 
qiiatirocenlo oltantatre franchi. 

Tre anni dopo, il 16 Luglio, Don Enrico de Vedia, Console Gene- 
rale di S. M. C. nella Santa Città, domandava a nome del suo governo, 
al CiLsiode di Terra Santa: 

1. " A quanto ammontava 1’ ottenuto iiidenizzo. 

2. ° Che ne fosse depositala la somma nelle sue mani. 
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Per ragione di tali inrredibili, inronscguenti domande, eostretto dal 
suo dovere d’ impiegalo, quel mio giudiziosissimo, ora defunto amico, 
esponeva che per ciò, a suo tempo, il governo di S. M. C. avrebbe pen- 
salo a riedificare quel convento, « considerandolo come proprietà e 
stabilimento spagnolo. » 

Il 18 Luglio 186;), il Discreiorio rispose alla stravagante proiwsla, 
che Uno dal XVII secolo, erano i Padri di Terra Santa in possesso del 
rivendicato (k)nvcnto, e seblienc fosse stato abitato, per lo piò. da reli- 
giosi quasi tutti siMgnoli , tuttavia « non fu mai proprietà della 
Spagna. » Altra lezione, di quella data all’ Andbks Garcia piò severa, 
che disgraziatamente, dà una povei'a ide.a della capacità diplomatica dei 
moderni discejioli degli Olivarés e dei Xiuèses. 

Il convento di Damasco era stalo assegnato collegio per la lingua 
araba ai mis.sionari spagnoli, nella stessa epoca che istituivasi il convento 
di Cairo, collegio [)er gl' italiani, e quello di Aleppo per i francesi. Vi 
rimasero di diritto per ragioni che fanno parte della cronaca segi’eta, 
e abpianto scandalosa dell’ Oidine, che, pei’ dovere di storico, ardisco 
nulladimeno chiarire, dando loro una certa autenticità. 

La causa del primo disordine, dobbiamo attribuirla alla Repubblica 
di Venezia. 

Via di Venezia, pervenivano in Terra Santa l'e elemosine dell’ Eu- 
ropa. Colà imbareavansi i pellegrini. Ogni anno, proveniente da qiiel- 
r illustre città, approdava in Giaffa una galera col d.maro e le provvi- 
ste per i nostri religiosi. L’ anno 1632, per essere la Repubblica inso- 
s|ietlila da certi movimenti dei Turchi, ebbe la nave insolito ritardo. 
« Questa circostanza » copio dalle Cronache « apportò un qualche dis- 
« sesto nei regolamenti di Terra Santa, perchè la famiglia' religiosa non 
« |K)lova tenere piò quella via, nè per venire, nè per andare, cosi rego- 
le larmenic come per 1’ avanti. Abbisognò dunque prendersi un provvedi- 
li mento dell’ Ordine pel regolamento della Custodia ; e questo fu il 16;)3 
Il nel Capitolo Generale di Toi.kdo, che stabili il Discreiorio di Gerusa- 
« I.EHME, nel quale, oltre il vicario ed il procuratore, che dovevano deg- 
li gersi dal Su^ieriore, senza distinzione di nazionalità, vi doveva essere 
a ancora un discreto spagnolo, ed un altro francese. In un altro capitolo 
« generale tenuto in Toi.edo nel 1658, che 1’ Ordine lasciando confer- 
ii inalo il P. .\ntomo Vasqiez, in Procuratore di Terra Santa, eletto 
Il già tale dal superiore di Gerusalemme ( e che fu il primo spagnolo 
Il che disimpegnasse quella carica ) elesse, in primo vicario della nazione 
Il il P. Ignazio Marquez, Recolletlo della provincia di S. Dionisio, e 
« formò lo Statuto che, per 1’ avvenire, il custode sareblie italiano, il 
« Procuratore Generale sempre spagnolo, ed il Vicario francese. » Le tre 
autorità dovevano controllare i conti secondo le provenienze. Prima non 
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vi ora differenza di nazìonalilà nei religiosi di Terra Santa. Il custode 
si rimpiazzava ogni tre anni ( ora ogni sei ), ed 'egli si sceglieva il Vi- 
cario nel prendere il jK)ssesso della carica; quindi eleggeva il Procura- 
tore fra i padri i più anziani. 

Minacciali i RR. PP. di vedersi soppiantare da missionari di altri 
Ordini, si arrogarono i laici spagnoli nel 1048, la privativa del magaz- 
zino dei sacri arredi e delle provviste; intenzionati di tenerne il conte- 
nuto, come proprietà spagnola ; stante, die, io (|ueH' c|X)ca veramente i 
maggiori sussidi venivano dalla Spagna. E sebbene la Propaganda inti- 
iiiasse loro nel 1654. di metteie serratura a tre chiavi, o tre serrature, 
al magazzino, come castunuivasi per la cassa delle elemosine, non vol- 
lero in ninna maniera accondiscendervi ; e quest’ usurpazione mantengono 
malgrado che in que.sii ultimi anni le elemosine dell' Itaua abbiano 
raggiunto 1;^ media di quattroccntomila franchi annui ( nel 1864, circa 
qualtrocentocinquantamila ] c quelle della Spagna, soli franchi trenlasel- 
temila cinquecento. 

Ad istanza del laico Procuratore Generale Fra’ Giovanni RiàniA, 
Ga»lo III, nel 1774, notifica la celel>errima cedola reale del 17 Deccm- 
bre 1772, e si dividono le casse. 

I.a Sacra Custodia era allora in debito di piastre sessantaduemila 
.settecento c uij^. Per coprire la parte del debito che spettava agl’ Ita- 
liani, (jucsti impegnarono ai colleglli spagnoli i calici e le argenterie 
della Chie.sa, che non riebbero che improntati dallo stemma delle torri 
c dei Leoni. 

I Custodi e i Di.screli di Terra Santa, rimasero cosi estranei all’ am- 
ministrazione delle elemosine di Spagna, per settantadue anni, vale a dire 
lino alla bolla di Pio IX, del 18 .\gosto 1846, che ordinò di riunire le 
casse in una sola sul sistema antico. In quell' anno, la cas.sa spagnola 
era debitrice all' italiana di oltocentomila piastre, pari a colonnati qual- 
troccntomila, spese per gli stabilimenti che si pretendevano spagnoli ; nè 
mai vennero , reclamale dai missionari italiani, i quali vedevano, benché 
a loro discapito, cessare il protratto scandalo. 

Rincresce ad ogni buon cattolico di trovare riportate, nelle cronache 
dell’ Ordine, due documenti di quegli anni, d’ irreligioso procedere che 
riescono di vergogna somma ai missionari spagnoli. 

II primo documento è in tali termini redatto: 

« A di 31 Gennaio 1775. Ritrovandosi oggi la Terra Santa, per le 
« precorse e correnti spese mancante di danaro , pierciò il Venerabile 
V Discrctorio prega che, interpretandosi le pie reali intenzioni di Sua 
« Maestà Cattolica in favore della famiglia di Terra Santa, voglia il 
« Procuratore Generale, con la di lui nazione, continuare le spese che 
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« in seguilo delle altre pie elemosine che verranno in Terra Santa, sarà 
reintegrato. 

Fra’ firn. Domenico d.v Livignaso, Custode. 

« Giam Giacomo Dastit, Pro Vicario. 

« Adriano Emery i 

« ItoMEMCo DI Terscia > Discreti. » 

« Ferdinando Sciiieidel ) 

Il secomlo documento, è la risposta della camarilla spagnola: 

« Non ammettiamo, nè dobbiamo ammettere, I’ interpretazione che i 
« Padri del Discrelorio fanno della pia e retta intenzione del re, nostro 
« signore, es.vndo bastantentenle dichiarata nella sua cedola reale, ove 
u comanda che le elemosine dell' opera pia, non debbano più impiegarsi 
« che nel culto e venerazione dei Santi Luoghi e nel so.stentamento e 
« mantenimento dei soli religiosi spagnoli osservanti. NonosUtnte, avendo 
« noi riguardo all' attuale necessità ed alla diflicoltà insieme di potersi 
« procurare danaro ad usura in (jiicsta città e suoi contorni, e d’ altronde, 
« conoscendo che le giornaliere contribuzioni ed il necessario soslenta- 
« mento non ammettono dilazione; perciò, di comune consenso, conce- 
« diamo clic delle elemosine dell’ opera pia o siano di Spagna, si sup- 
« plisca alla parte delle S|ic.sc ebe corrisponde alle altre nazioni delle 
« quali si compongono le famiglie di S. Salvatore, del Sepolcro e 
« Bettelemme, tanto a quello che appartiene al diario sostentamento, 
« quanto alle contribuzioni e gabelle ed avanie che si pagano ai Turcbi 
« di questa città e sua comarca; e questo supplimento si concederà sino 
« a tanto che giunghino le pie elemosine dei loro rispettivi regni c pro- 
le vincie, delle quali dovremo essere reintegrali come hanno promesso i 
M Padri del Discrelorio. 

Gerusalemme l.“ Febbraio 1775. 

Fra’Gio. Ribera, Proc. Gen. di T. S. 

« Domenico Bornay, Vice Proc. Gen. 
a Bonaventura Torres. 

« Lorenzo Heredia. 

« Luigi Salinas. » 

I religiosi tedeschi e francesi, dividevano le condizioni degl’ italiani. 
La partecipazione alle elemosine dell’ Oliera Pia di Madrid che si con- 
cedeva. in grazia, ai nostri Francescani dall’ autocrate Ribera, parrebbe 
atto generoso se non si trattasse di una medesima famiglia di religiosi, 
in medesima località. E più si riflette, che quelle elemosine le quali non 
dovevano per lo innanzi impiegarsi « che nel culto e venerazione dei 
« Santi Luoghi, e nel sostentamento dei SOLI religiosi spagnoli 
a osservanti; furono le spes.se volte divertite in Spagna. S’ aggiunga, 
eh’ erano gl' interessi dei noti cinque milioni di ducati, donali alla Santa 


Digitized by Coogb 



- 241 - 

Custodia da Roberto p' Ancio, e dai tianclii di Nai-oi.i importati in 
Spagna da Filippo V, accivsciiUi dalle somme raeeolte nelle colonie 
del Nuovo Mondo, per la Terra Santa, a benclicio dei missionari di tnlte 
k> nazioni, rivestili dell' abito di S. Francesco. 

Allorquando le maggiori risorse dava Venezia, mai vennero imposte 
rondizioni alla S. Custodia. I religiosi spagnoli die , mentre I' Ordine 
lottava contro gli scismatici, cercavano soppiantare c scacciare gl’ ita- 
liani, non ebliero tanta delicatezza. Per i loro lamenti, Renedetio XIV, 
nella sua co.stiluzionc del 7 Gennaio 174G, N. OS, stabiliva che nel con- 
vento di S. Giovanni in Ain Keriii, in Ramle, in Giafea, in Damasco, 
in Nicosia, e in Costanti.nopoli, si doveva deputare a Suiieriore un reli- 
gioso spa'gnolo; e I’ alteiuativa della siqieriorità al Santo Se(iolcro, in 

ItErTELEMME 6 NazARETTE. 

Onde salvare quest' ultimo santuario che i nui.sulmani volevano di- 
struggere, la camarilla spagnola riliutandosi :i sliorsare la somma occor- 
rente a sedarli ; si vide per le sue ristrettezze e la nota cedola, costretto 
il Discrelorio di Terra Santa a coiismitire che pure tulli i religiosi di 
XicosiA, Damasco, Giaffa, Ramle c S. Giovanni, sarebbero sempre 
spagnoli. 

Gran fatto! chè i religiosi spagnoli acciecati da disilicevole mal' in- 
teso patriottismo, erano in quel iieriodo di di.ssidenza, i peggiori dell' l)r- 
iliite. Ne diede solenne prova, nel 1750, il Vice Prefetto del Cairo, P. 
Guseppe de Silva. Essendogli stala-richiesla una certa somma di da- 
naro. in avania, dal Governatore di quella città, ed avendogli il Discre- 
lorio riliutaio il pennes.so di aderire alle l»rame di quell’ ini(]uo : chò, per 
decreto di Propaganda dovevasi ostare allo spreco continuo didle ele- 
mosine dei cattolici, e non più saziare I’ ingordigia degl’ infedeli; il 12 
Gennaio, scri.s.sc al M. R. P. Custode Fra’ Desiderio da Casabianca, 
questo piaragrafo, indegno d’ un volontario missionario: « Y al fin vvn- 
« dra la destruccion, y m està pays sin djiwro no se puedr dar un 
« juisso; porque bis Iryes del Gran Seiwr aqui no jmssan ne 

« vale la protcccion del Chrislianissimo Iby io, ni nin- 

" fpino de los lieligiosos de familia, no basta el animo de estar i n 
e cste peligro de perder la rida por causa di dincro e atenias. 
n .... le hago saber come por cste le Lago la bgitiiiia rcnuncia 
« de Vice Vrefecto y qiic no quicro saber mas de supcrioridad, por 
« lo qac le suplico humilmentc de mundarme la obcdcncia per donde 
K gus tasseti filerà del Egipto. » 

Sdegiiossi il Custode della vile i>ama, dal niis-sionario spagnolo in- 
cussa agli altri membri di (piella seralica famiglia, ed a questi, come 
al Vice l’refetlo, scriveva il 30 Gennaio: « Si accre.scc il mio dispiacere 
« nel considerare la pusillanimità del Superiore c dei sudditi. Iiiuan/i al 

2'J 
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Il sommo Dio die hon vede e S;i il lutto, noi, nè alnm altro religioso 
Il ohe noi sappiamo, mai alibiam lor dato un esenijiio tanto vergognoso 
Il di mostrar si ih)oo CMOggio, e in tutte le eongiimlure funeste alle 
Il ipiali noi siamo stati soggetti, ahhiamo confortati eil animali li nostri 
Il religiosi a solTrirc eostanlemcnie lutto rpiello che ci poteva accadere. » 
Terminava jiermeliendo a quei vigliacchi di partire; e si dispose di an- 
dare per essi al pericolo. Sconsigliato dal Console di Francia in Aie-s- 
SANURiA, il quale lo richiedeva qual fos.si‘ il suo proponimento, il bravo 
italiano rispondeva: « Morire! » 

Il superiore dell’ Ospizio di Costantinopoli, divenne, col titolo di Com- 
mis.sario di Terra Santa, cappellano ed elemosiniere della l.,egazione di 
Spagna; c [»er tanto, non si cercò mai ripristinarvi I' alternativa a scelta 
del DistTCtorio, secondo 1’ antica u.sanza; e rimase s|)agnolo, malgrado 
gl' inconvenienti che ne resultarono, e tali, che avreldicro dato ragione 
di modilicarc la costituzione del 1746 di De.neuetto XIV. Anhicliè non 
si creda che tali inconvenienti siano invenzioni, mi basti citare il falli- 
mento, fKT illecita speculazione di fabbriche e terreno, nell’ anno KS6.1, 
di franchi cinquecentomila, dell’ e.\-Cnmniissario 1’. .\npbea Iìai.i.esteros. 
Il Hcvercndissimo P. Serafino Milani di Carrara, Custode di T. S., si 
recò premurosamente a Costantinopoli, sistemò ogni cosa col concorso 
d’ italiani mercanti, c saldò il conio col prodotto delle elemosine del 
Caltolicisrao, amministrando la liquidazione di quel compromesso, come 
richiedevano le pres.santi circostanze di « motu proprio » approvato dal 
Venerabile Discrctorio, senza restrizioni, nè consiglio. 

La vedova Hehtola re’ Draperis. genove.se, donò 1’ anno 1584, al 
P. Custode Paolino di Pisa, una chic,sa chiamata Santa .Maria de' Dra- 
peris, ed una casa attigua, onde servirgli a stabilire in quella capitale 
della TeacniA, il Commissario dell’ Ordine, incaricato di trattare gli af- 
fari di Terra Santa colla Suldime Porla, e gli ambasciatori delle potenze 
cattoliche. Impose che i frati minori di quello stabilimento doves-sero es- 
sere « Riformali » e siccome una tale slipiilazioiR' non chiie sempre vi- 
gore, il tiglio Lancillotto, nel 1631, minacciò scacciarne i Francescani, 
se non s’ attenevano alla convenzione. 

Ridotto in cenere I’ ospizio, da un incendio nel 1660, venne ricostruito 
da SiNiBAi.DO Fiesciii, Residente della Repubblica di Genova, pres.so la 
Sublime Porla Ullnmana, eoi danaro della cas,s;i comune di T. S. fornito 
a quel Commissario P. Giiseppe Galliana, che lo fiassava in segreto 
al llesideiite (ìenovc,se, dal P. Custode Paolino di Pisa. Ciò resulta dai 
Registri nell' Archivio, e dalla dichiarazione del Fiesciii, in data del 30 
Luglio 1672. la quale porta ; « Facciamo noto a lutto il mondo che 
« sebbene delta fabbrica è stata falla sotto nostro nome, e [ter mezzo 
« dei nostri dragomanni compralti c pagani tutti li materialli e raae- 
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X straiize, consla [tcm è stalo fatto a iiitiiilo ilei st;rvitio di Dio c Santa 
« t^liicsa. c (lei laioglii Santi di Gkrlsalemme. » 

La nuova faldiriea costò « un milione c quarantaseltenTila diieeento- 
« trentasette aspri, pari a Leoni ottomilaseltceentovenlisei ed aspri cento 
« diciaselte. » La chiesa fu detta Santa Ooce di (’iF.nis\i.EMiiE. 

Non tardò (Iablo III a riconoscere l' inganno del Ribeba e a lemer- 
wi le consegnen/.e. Ouell' unione che aveva fatta la forza dell’ Ordine, 
dandogli per insegna la iiu'desima Lroce, il medesimo cordone, già scossa 
(a-r i diritti che si erano spartiti i monaci per nazionalità, rimaneva 
seonnessit del lutto, dividendone i pecuniari interessi. 

I Francescani non jwlevano che a titolo di discepoli dell' .\ssisiale 
mantenersi ai Santuari. 1 F'raneescani, c.mne rappresentanti del Lattoli- 
cLsmo. sono eosmo^xiliti. Se vogliono dirsi italiani, francesi, tediischi e 
s|iagnoli, la loro missione in Terra Santa è terminala; o risalgano allo 
spirilo della loro origine, delle loro prime missioni o spoglino I’ abito 
del Santo che si di.s.se avere impresse le piaghe del Cristo, nidle proprie 
niemhra. (ter meglio partecipare al suo amore infinito isd genere umano. 
0 soldati del Cristo, o fuori della Santa Città. 

II monarca spagnolo, onde rimediare alla imprudente cedola. Ir'ii 
comprendendo che lasciandosi i fondi sempre nelle medesime mani. [>o- 
tevano nascere strani abusi, mentre sarebbe causa perenne di discordia; 
domandò a l’io VI I' altermiliva delle cariche. Cosi, poteva un’ italiano 
rajiprtsentare gl’ interes.si spagnoli e quelli dell’ Ordine. Il Sommo poti- 
telice concesse la bolla « inter multipUces » il 27 Settembre 1787. Il 
lìiBKRA che (icr es.ser laico, non {MJteva aspirare ad altri onori, rilìiila 
metterla in esecuzione. Si rivolge con nuove imposture alla Spagsa. In 
quel frattempo muore Cablo III, e Carlo IV, povero agnello, vittima 
della seialìca voiptt, fa annullare la bolla, con altra « CiTjxm» nobis. » 

Onde assicurarsi la maggioranza dei voti in Disrretorio, il partito 
s|iagnolo fece consentire Pio VI a decidere die per 1' innanzi, il Vicario 
di Terra Santa, non s;irebbe più francese, ma i>er alternativa, italiano e 
spagnolo. Onesta ingiustizia venne riparala nel nostro secolo. 

Il 2G Giugno 18'('i, il cardinale Fbaszosi, Prefetto di Pro|wganda, lìrmò 
il decreto che ordinava la fusione delle casse. Gli spagnoli dichiararono 
di non jK)terlo accettare, ncces.sii3ndo una Itolla ponlilìcia [ht annullare 
la cedola reale di Carlo III. La Propaganda trovò il rimedio. Due anni 
dopo i Francescani ebljero la bolla, e più, 1’ anno seguente un Patriiirca 
di (ìERi'SALEJDiE, scclto al di fuori dell’ Ordine minorilico. 

L’ istituzione del Palriareato, ristabilito nella Santa Città, ò una delle 
poche glorie del ponlilieato di Pio IX. Iter ipiesto risorse il prestigio 
del (iittolicismo wlla Palesii.na, oscuralo iwr le dissensioni ilalo-spa- 
gnole dei nostri frati. K noi, italiani, ci pregiamo di vedere as.siiulo a 
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queir cerelsa carica, un noslro cnmpatriotia. Monsignore fiifsiiPrE V\- 
i.ERO.v ili Loaso. giù missionario ■ilislintissimo nella MESorotAiiiA; ora in 
Siria valerne iiiilile, e decoro della Chiesa Latina. 

La ScAiiSA mandh sjiesso alle missioni di Terra Santa, nobilissimi 
tìgli. Si onora P Ordine ili avervi veduto con zelo indefesso lavorare alla 
vigna del Signore, P erudito Sarater decesso in Marocco: c di contarvi 

il 1*. .\STOSIO nEI.I.A TRASI'IC.fRAZin.SR, il lÌAU.ESTEB { GlUS. MaRIA ) il 

r4.ASTO Amaro, il Forseii, e molti altri veri religiosi, forti colonne. Ma, 
17100(110, vi conta pure i llinF.HA! Costoro proseguono ad ingannare la 
patria, ad esporla a discredito e disprezzo; a insulti! la gloriosa ban- 
diera della magnanima nazione, venne più volte derisa, contaminata i>er 
loro colpa. 

Di'sta pi'rò maraviglia, non so se dire dovrei la dahbenaggim? n P ac- 
ciecamento dei lìegi Commissari dell’ 0|)i'ra Pia di Madrid. Daccliù in 
Siria vennero s|iedili il Texohio, il Iìrrsai. d’ 0 Rf.ii.lt, il Cavaliere 
Luci Dodici di Visebaso, il vero stato delle cose fu loro spiegato con 
tutta lucidezza, con tutta veritù; e bi-ne conoscono clic trovato bugiardo 
colui che dava loro di recente false informazioni, questi risiioiKlcva, umi- 
liandosi « sono figlio (V Aliamo » Kppiire ci credono! 

La Sp.vosa rieliiede P alimi proprietù, come se dal Sisa, non lo 
avesse inebiio lo Dio iV Israei.e. 

L’ Dalia dimenticò il beiiePizio, e si compiace nell' opera sua. (IP in- 
ten.'ssi italiani in Terra Santa, sono quelli del Cattolicismo. 

Per P Italia, ebbero i Francescani, ospizi in Reiritti, -\lbppo. Tri- 
poli, .\lessandhia d’ Egitto e al Cairo; nonchò in Giaffa, Nicosia e 

COSTASTISOPOLI. 

La Repubblica di Venezia iiersimsi’ i SoMani iP Egitto a tollerare i 
Francescani « eh' essa protrggrt'a e soirveniva » in Reirutti, pel ser- 
vizio spirituale dei suoi mercanti. L’ ospizio di T. S. abbandonato nel 
P291, si riapri sotto tali aii.spicj. Panno i421 ; ma rimase chiuso nel 1371, 
allorchò i religiosi Minori scgiiimno in Aleppo. la colonia veneta. Ivi 
siilientrarono, nel 10*26, i RR. PP. Cappuccini, ai quali rimase la cura 
delle anime, malgrado che nuovo Convento siasi aperto nel 1843, dal 
P. Custode CiiERiBiNo Maria da Cori, che vi appropriò una casa acqui- 
stata dal P. Tommaso da Mostassoi.a, P anno 1830, ed ove dal 1835 
dimorava un religioso |ier ricevervi i missionari di passaggio. 

Il collegio di .\rissa, nelle vicine montagne del I.iraso. fu fondato 
dal SoRMA.ssi, nel ltì8l, sotto la invocazione dei SS. Pietro c Paolo. 

Ili .\leppo, i Francescani esercitavano dapprima il loro apostolico 
ministero nella capfiella consolare della nazione veneta, e lino al I63‘2. 
.Mlora il P. Custode Diego di S. Severino costnis.se una chiesa pubblica. 
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srn)i)rn |x'r gli auspici vendi, soilo il lilrtlo di S. Auostimo i>,v Padova. 
1 niiisiiliiiani F ahhi iK'iaruno nel i(>45. 

1/ osi)i/.io di Trifole, risale al 1583. Venne fondato dai negozianti vene- 
ziani, esH-ndo Custode il P. .\soELO da Vrmezia; giacché era quella cittù 
scalo alle loro navi dall' ejioca che per lo slahilirsi della loro principale 
colonia in .\leppo, era pr essi del tutto ces.sata F irnimrtanza di Dmnrm. 
Ahhandonato, [ler motivo di persecuzione nel 1619, nel mentre che i m-go- 
zianti veneziani |iure si allontanavano; ancora in quello stahilimento su- 
lienlrarono, nel ltì2f), I Cappuccini; ma jioco dopo tornarono i negozianti, 
ed i loi-o frati minori, seguaci fedeli in ogni periiiczia: e si conveimc che 
la cura dei medesimi negozianti rimanendo loro allldata, i Cappuccini 
avrebbero invece quella dei cristiani latini indigeni. 

In Eoirro, nelle contrade dei Veseziani. ebbero pure i Francescani 
dal Console di Venezia, Ciovanm IIonado, permesso di dimora, come 
capixdlani di quelle chiese, o « come semplici e privati religiosi. » 

Nel Cairo, per decreto della Cancelleria di quel Consolalo veneto del 
21 Aprile 1632, fu concessa una casa « per ospizio dei Padri che di 
a quà per Gerusalemme transitano. » Altro decreto del 16 tìennaio 
1633, ad istanza del P. Cnstwlc, Carlo da Lodi, concedeva loro di |>o- 
tere « liberamente habitare nella ochella o fontico tenuto dalla na- 
zione suddita alla serenissima repubblica » in Alessandria. 

Olii si deve rimarcare. Primo: clic nel 1645, allorché giunse in 
Ai.eppo, la notizia della guerra del Sultano contro la llepuhldica di Vb- 
■SEziA, per Casdia, e venne data alle lìummc la chiesa di S. Agostiko; 
rimanendo i Francescani nell’ Ospizio veneto, stabilirono la fiarrocchia 
nella cappella del F^insole francese; clié giA Fino dal 1.571, aveva la 
Francia rappresentanti in Siria. Nell’ anno 1681, per ordine di Lcioi 
XIV, avemh) (loviito rimettere la detta capiiclla ai Gesuiti; l’Amba- 
sciatore di Francia a Costantinopoli, ottenne |>er essi un tirmano da 
.Maometto IV, [wl quale coslnissero la chiesa attuale della Madonna, che 
i musulmani cercarono ridurre moschea nel 1710: se non che ne ven- 
nero inqiediti mediante altro lìrmano, questo di Aciimet 111, per la va- 
lida protezione del re cristianissimo. La chie.sa del KArr.AB, nei sobbor- 
ghi. costrutta dal Console di Sardec.na, Cav. Lcici .Moiinari, nel 1849, 
c mentre io v’ era cancelliere, « ad hoc » di quel regno, si deve alle 
elemosine della Teira Santa, il di cui Custode forniva al prclodalo Con- 
sole, contribuente per trentamila piastre, gli occorrenti capitali, come 
già al Fieschi, altro Reveiendi.ssimo. per F ospizio di Costantinopoli. 
SeeoMtlo: che F ospizio di S. Giuseppe in Beibltti, è nuova fondazione 
dei Francescani, e non si trova sull’ impiaz/.ami'nto dell’ antico, eh' era 
sotto F invocazione di S. Salvatore. Terzo: che F attuale Convento di 
Sa.nta Cattebina in .Alessandria, edilicato sopra un terreno dovuto alla 
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liItcniliUi (li Meiiemet-Aii, nel 1822, non e auincnic al primo slahilinienlo 
veneziano. La pietra foiKlainonlale del Convenlo e Lliicsa di Sasta Cat- 
TEiii.sA, venne posta il 13 Aprile 1847, dirigendo i lavori 1’ inlcllitrenlis- 
siiiio Fra’ Serakiso da Uackso, che ne terminò la costruzione nel 1850, 
reggendo la Custodia di Terra Santa, Fra’ Bkrsardi.so da Mostefraneo 
ora Vescovo di Terracisa. 

Uurante il |HTÌodo del protettorato collettivo delle potenze caltolielic, 
eio(’! lino all’ anno 1740, la S. Custodia di T. S. fondò ancora 1’ ospizio 
di Larsaca, ( 1571 ) pel la'olcttorato di Venezia. Di cpiello di Saida 
( 1620 ) e di S. Giovanni d’ Acri ( 1620 ) è debitrice all’ Emir Druso 
Facardiso, r amico dei Medici. Nel 1.588, l’ Ordine acipiistò in Gaza, una 
piccola casa di due stanze iter servire ai religiosi che, via di leira, veni- 
vano dall’ Egitto. Costò ipiattordici zecchini pagati dal P. Vicario Ci.e- 
MENTE DA MoNTE BAROCCO, Ìli a.s.seiiza dcl P. Custode Gio. Dattista da 
-Monte Giano. Dall' Emir Facardiso nel medesimo anno 1620, riehlic la 
S. Custodia il Santuario dell' annunziala in Nazarette, che aveva riah- 
handonato nel 1542; c il peitiiesso di costnirre il Santuario della Tra- 
stigurazionc sul Tabor. 

Per la Repubblica di Venezia, erano divemili i Francescani, veri 
agenti [lolitici in Oriente, c come in questo secolo, i Lazzarisiì e le 
Suore della Carità [ter la Francia, gli spargitori di bibbie per 1’ Ingiiii,- 
terra e r America protestante. Di lutti gli Ordini religiosi esistenti in 
Itai.ia, il Minoritico, più d’ ogni altro aveva lo spirito ìntraprendciilc 
delle missioni c non presentava gl’ inconvenienti dei Gesuiti. Docile slro- 
menlo in mani polenti, diretto da jionsicro intelligente, si adoperava per 
la gloria di Dio, il bene degli uomini ed i privati interes.si di Venezia. 
Sempre umili, spesso disprezzali, tollerali sempre, erano i Francescani, 
utili ancora allorquando venivano sacriticati dagl’ infedeli; clu'; i loro ca- 
daveri .segnavano le orme a nuove concessioni, a nuovo [irogresso. L’ Or- 
dine minoritico è [«r eccelleiiza, il nostro Ordine religioso nazionale. 
Ovuii(|ue il francese vede la tricolore di stemma priva bandiera, grida 
a Francia. » N'oi « Iiai.ia » nei lontani viaggi gridiamo oviinipie si 
scorge il saio dei discepoli dell’ Assisiale. Ed ò (pie.sl’ Ordine che si 
sopprime; ed è Assisi che si profana da chi ardi.sce dirsi « Italiano. » 

Altri cappellani fuorché i soli Francescani, non vollero i mercanti di 
Venezia, in Siria né in Egitto. Altri missionari non proteggeva il ves- 
sillo di S. Marco. 

I Francescani da Venezia confermali ai Santuari della Palestina, 
per Venezia vi rima.sero; riuscendo vani gl’ intrighi degli altri Ordini 
religiosi onde soppiantarli nel pio incarico. Sull’ esempio della Serenis- 
sima Repiibbliiui, alzò pure la voce in loro favore la Spagna, presso la 
S. Sede. Il neniljo veniva dalla Francia. 1 primi nemici dei tapinrìli 
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d' Assist furoiio i (lesuili, quindi i (;n|i|mcciiii. l’iui'ro i>k IIahi.w, h;i- 
roiie di (Jesi, Amliasciatore di Frascia, jirosso la Siildime Porla proteg- 
geva i Gesuiti. Uesbates. si rende nel 1(421, nella Salila Citlà. c intriga 
jier i discepoli di Loyoia. Le antorità ninsiilniane svegliate dagl’ interes- 
sati, minacciano imprigionarlo. Fogge spaventalo. Si rivolge a Poma; 
accusa 1’ Ordine di mille sciocchc/./.e, al Sacro Collegio, e domanda elle 
gli sia tolta la S. Custodia. Il bailo di Venezia, vigile all' intrigo, si op- 
pone. Ricorre a Mustafà I, e spedisce al P. Custode di Terra Santa, 
r anno i024, un limiano, pel quale « i soli religiosi detti frati della 
« corda dimoranti uh antiquo, nei .santuari del S. Sepolcro, di Rettk- 
« lkeee, della Vergine Maria, c in Inni gli altri, potranno tuttavia di- 
« morarvi; mentre è proibito ai religiosi clic non appartengono a quel- 
« r Urdine di rimanervi piii del tem|K) necessario alla visita, » 

Il Ueshavks, non si dava iter vinto. Persuade T.nr.i XIII, di mandare 
il Limperadur, Console di Fbaj,'c.ia in Grrisai.emme, con missione segreta 
tendente allo scopo prefisso. Costui arriva nel 1024. Non pnole pier molle 
ragioni jicrmancrvi. Si reca in 1)ama.sco. Ì5 imprigionalo e condannalo a 
nmrle. Il procuratore veneto .Marco .Antonio Dorati, lo riscatta e lo rin- 
via a COSTANTINOPOI.I. 

Filippo IV, re di Spag.na, minacciava sosjiendere 1’ invio delle ele- 
mosine deir Opera Pia, se si disturbavano ancora i nostri frali. La Santa 
Congregazione di Propaganda cede. („)nesia istituzione creata da Gre- 
gorio XV, r anno 1623, era contraria ai .Minori, e favoriva i Gesuiti c 
i capiwcciiii, che gi,4 trovavansi in Siria. 

Il Console di Venezia in .Albppo, il 6 di Febbraio 1026 « nwrr ve- 
neto a pubblica la seguente dichiarazione; « Noi .Alovsio da Cada Pe- 
« saro, della Serenissima Signoria di Venezia Console in Scria. Essendo 
« die li Padri Os.scrvanti della Religione di S. Francesco, c della fami- 
« glia di Gerisalenjie. dacché la nationc nostra traffica c tiene com- 
« commercio in queste parli della Soria hanno sem|ire servito c servono 
« coiitinuamenle la natione nostra nella cura dell’ anime; sjielialmente 
« oltre li due caiqiellani di Aleppo, hanno mantenuto c mantengono con 
« grandissima carità un Padre clic as.siste in .Alessandretta per servitio 
« della meilesima nostra natione; nel cui luogo, benché vi sia pessima 
« aria e regnino sempre infermità maligne, concorrono nondimeno tntii 
n quelli padri che dalli loro superiori sono ivi destinali, non dubitando 
(I mettere a maiiife.sto risico la proiuHa vita, come moltissimi ce I' hanno 
« posta, morendo ivi, et in somma, lireslando questi Padri, e con assi- 
« (Ina vigilanza, e con vita c costumi cs.semplari alla nostra natione 
« quel buono e fruttuoso servitio che ben si può e deve aspettare da 
« veri religiosi, non polianio desiderare, né sjierare migliore da religiosi 
« di qualsiasi altra professione. Però, restando noi con tulli della natione 
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« nostra sttlilisfatti dol governo spiriltiaU* rea’aloci dalli Padri Osservanti 
« di S. Fha.ncesco, como sopra die«!Ssimo, con le presenti aldjiamo vo- 
4< luto piitddicaniontc attestare (juesta nostra soddisfazione, c volonti, 
« eli' t di continuare sotto la cura spirituale dell' istessi Padri dell’ Us- 
« s(“rvanza. » 

Il bailo Giovanni Capi'kllo, fece confirniare nel 1G31, da Mcrad I, 
il firmano di Mustaka 1. 11 doge Fbascesco Ebizzo, nel 10i38, orilina a 
tutti i Gonsoli e Vice Consoli in Levante, di non avere altri rappellaiii 
che i frali Minori Osservanti. 

La causa dei Gesuiti era persa. 

In I’alestina ferveva seniiire costante la lotta ix!i' la reciproca usnr- 
(tazione dei (los-scduti santuari, fra il clero latino c le comunità cristiane 
dei riti orientali. Altri nemici |iei pos.sedimcnti dei nosuà religiosi erano 
i Musulmani di Gekisai.knbe. L' anno 1523, un Santone, ottiene da Su- 
i.ibano I, la metà del Convento del Sionse, con la sala del toiacolo e 
la creduta tomba di Davidde. Francesi.u I, re di Francia, scris.se al 
Sultano nel 1528, per farla restituire e n ebbe un riliulo. 11 doge Fran- 
cesco Ve.mer, non fu più fortunato nel 1554. Il Vkmer faceva agire il 
suo Console in Siria, Aioysio o Alvise Mai.ipetro o Malipiebo. Oue.slo 
è il tenoie di quanto scriveva a tale proposito. 

« Vi è noto con quanto studio c diligenza liabbiamo in ogni tempo 
« procurato la conservatione et aumento del luogo dclli veri frati del- 
« r Ordine di S. Francesco di Monte Sion, non avendo mai mancato da 
« (piegli uflicij che ne sono parsi necessari c specialmente presso Ja 
« Porta del Signorissimo Signor Turco; però non ne alTaticaudo altri- 
« menti in dichiararmi qual sia il desiderio e la volontù nostra, in tale 
« oggetto, questo solamente vi diremo che desiderando noi che li luoghi 
« dell! detti Padri frati siano considerati e mantenuti a gloria del Signor 
« Dio et bollore del Redentor nostro Gesl Cristo, et aumento della fede 
« nostra ; dubbiate scm(ire che da loro sarete ricercato , procurare cosi 
« appresso la Porta jM'edetta come di ciasr'itn altro agente o rajiprescn- 
« tante il detto Signori-ssimo Signore, il beneficio e comodo di essi reve- 
« rendi frati, jircstando loro ogni vostro favore et aiuto possibile e spe- 
« cialmente per la rcciijierazione del sacro liiogho di Monte Sion, occu- 
« palo da alcuni loro santoni, per la quale, essi frali, sono |ier sborsare 
« una conveniente somma di danari, siccome da loro sarete più appieno 
« informalo, e quanto maggiore sarà lo studio c cura che in ciò voi po- 
« ncretc tanto pili soddisfarete al desiderio e volontà nostra; restituendo 
« questa nostra a quelli che ve la presenteranno. » 

Si trova r originale del Ybnier, nell’ Archivio di S. Salvatore. 

Il Mauciero, si adoperò il tanto eh’ era pas.sibile, ma invano. Trat- 
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lavasi allora «ii rcfiiperarr iiilto il (lonvotilo. rlir I’ allra nirià ora siala 
usurpala noi 1551. 

Sbaglia la Cronaca dì S. SAi-VATona riportando clic per ordino di 
fiiL'Lio III, il re FBAacE-sco I, riscris.se in (pioir anno 1.551, al Sullano 
al (piale inviò parinionlo ricchi regali, e che Soumaao I, ((iiesia volta 
rispondcs.se che restiluircblic il Sionse, rpialora venisse edincala ima 
moschea in Paiiici. Sul Irono di Francia sedeva dal 15'i7, Enrico II. 

Era la prima volta clic, richiedendo il Sionne, la Francia s’ intro- 
meilova pre.s.so la S. F. a bonclìzio dei Francescani.* La seconda, ac- 
cadde nel 15.'(0, onde liberare pochi superstiti frali, iinjirigionati nelle 
carcerj di Dahasco, ivi condotti da (ìkrisai.e«mi. nel 1.537, c dove olio 
viliime lasciavano col P. Custode Tommaso da Norcia, morte nei ferri. 
Cosi crasi vendicato il Siillano della re.sistenza |irovala dai Ve.neziani 
in Corfì', e dello .smacco dato alle sue armi |ier la ritirata della flotta 
del suo ammiraglio Keir-kd-din; e del Papa Paolo III, che aveva for- 
nito dicci galere a Carlo V, nella .sjiedizioiic di Tlnisi, facilitandone le 
spese col riniinziargli le decime della Spagna. 

Llove mancava I’ aiuto di Venezia, era pronta ad assi.stere la Francia. 

Cii'i.io III, nel 1,551, si era diretto a tutti i sovrani cattolici. .\ve- 
vano risposto all’ appello del pontcrice il doge Francesco IIonato, ordi- 
nando al suo bailo in Costantinopoli, di spendere (pianto era neces.sario 
(M'I recupero del Sionne; e altri principi d' Italia e di Germania, che 
s’ indirizzarono al Sultano , col mezzo dei loro Agenti. Ma a nulla 
riescirono, l'ssendocln’! n’ ebbero lutti in replica la ragione che chiesa 
non poteva tornare una moschea. ..\ncora Giovanni III, re di Portogallo, 
tentò il recupero con es(iresso ambasciatore. Solimano I, si dimostrò, 
assai conto ris|ioii(lendo a (pici monarca. Nel rimarcare, come sopra, che 
una moschea non poteva ridivenire chiesa, pronu'tieva per compiacerlo 
(li fare murare a guisa di sepolcro 1' intero locale, atTlnchì' nò criCiani, 
nò musulmani lo possedessero. Il decreto di tale risoluzione giunse nella 
.Santa Città: però, si oppos<’ro i Francescani millesimi a farlo eseguire, 
giacebò non disperavano riavere il Santuario in tempi migliori, e lo lasciaro- 
no ai musulmani, coirohbligo esjiresso di concederne loro a piacere la visita. 

Se la Repubblica di Venezia ave.sse pret(>so il protettorato esclusivo 
dei cattolici in Oriente, e in modo speciale, dei nostri missionari in Terra 
Santa, nelle freipienli guerre che sostenne colla Sublime Porta, le con- 
dizioni dei [(roteiti avrebbero subito le con.segiienzc delle ostilità della 
|(rotellrice; e siccome veruna potenza d' Ecropa, si sarebbe intromessa, 
fier non inimicarsi la veneta, nò avreblM' in ipielle parli progredito il 
lititolicismo, nò. avrebbe rappresentanti al S,antuario la Chiesa latina. 
Proteggendo invece le missioni cattoliche per ([uanto era in [xiter suo, 
senza rilìulare il concorso delle altre nazioni, onde consolidarle ed estenderle 
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iasi'iamlolc piii lcci|«irc al prolfilonito che oonsideravasi collcltivo, i nostri 
catloliri. frali c secolari tloniiciliali, e pellegrini di Terra Santa, trovavano 
avvocati nei rapi irescn tanti <^1'^ > ^> 0 'rani cattolici mantenevano a (Iostan- 
iiNoeou. in amichevoli relazioni presso la S. P. se la veneta repubblica 
era coniproniess;i nelle sue protratte continue guerre con f|ueir imiìcro. 
Nè sarehiKTO rientrali alle loro missioni i Francescani nel 1540, j>cr 
Oliera di Fkaxcesco I. Mai (piella Serenissima Repubblica distolse gli 
sguardi dalle sacre terre della Palestina e dai religiosi operai che inaf- 
liandola col ]iroiirio sangue, vi seminavano la parola di Dio. Nel periodo 
che volle di protettorato collettivo, otteneva a favore delle missioni fran- 
cescane di Terra Santa. sc.s,santa « Ilatli-Scerif » ossiano lirmani. decreti 
dai sultani musulmani; mentre (piarantaeinque ne otteneva loro la Fran- 
cia ; tredici I’ Inohilterra, undici la Gekrama ; niuno le altre nazioni 
cattoliche. 

Hartolommeo Marcello ambasciatore del Foscabi, ristabilì nel 1454. 
le amiche relazioni gi.4 e.sistenli fra i di.scendenti di Oiman c la repub- 
blica. Maometto li. gli diede un diploma redatto nel senso di quello con- 
cesso anteriormente ai Genovesi. .Vmici o nemici, trattava tutti lo stesso, 
il vincitore. U'teslo diploma o stipulazione di privilegi, accordalo dalla 
S. P. a Venezia, sempre a.seendendo in |>olcre gli Ottomani, venne ricon- 
tcrmalo. con poche aggiunte negli anni 1479, 1482, 1502, 1517, 1540, 
1575. 157.5, 1570, 1589, 1.595 e 10414, dal conquistatore della capitale 
dei Paleologhi, da llAiAZEno 11, da Selim 1, e dal tìglio Solima.no I, o 11, 
l>cr la considerazione che iirinio o no, si qnalilicasse Solimano-el-Scelebi, 
tiglio di Haiazetto I; da Selim li, Mi rad III, Maometto III, e .\cunet 1. 

Nel trattato del 1502, fu convenuto che il bailo sarebbe rinnovato 
ogni tre anni. 

li’ Ambasciatore o lutilo di Venezia, era il solo rappresentante di 
potenza europea che facesse solenne la sua entrala nella già Bisanzio. 
Una galera ottomana lo andava a ricevere ai Dardanelli. Alcuni giorni 
do|X) il suo arrivo a Costantinopoli, sortiva dalla sua residenza di Pera, 
e iraver.sava, iwr rendersi alla S. P. il sobitorgo di Gal.\ta, vestilo di 
tonaca magistrale e con seguito grande di patrìzi e notabili della n.azìone, 
accompagnali ilallo stesso Voivode di Gal.ata, e scortalo dal Sciaiisce- 
HasI, e le sue guardie. 

La bandiera dì Venezia, proteggeva non solo i sudditi della repub- 
blica, ma pure gl' indivìdui di tutte le altre nazioni imbarcati sulle ga- 
lere vciHde. Nella conferma degli antecedenti trattati, dal 11)18 al 1C40, 
dai Sultani Usmano li, .Mistaea 1, Mcr.ao IV e iBRAnm, per la nuova 
interpretazione si dava loro, |X)levano le navi di altre nazioni navigare 
nei mari d’ Driente. col vessillo di S. .Marco, se non avevano queste 
agenti diplomatici in Costantinopoli; .sia che ancora non vi avessero 
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aperto relazioni, sia die fossero in guerra coi Tckchi. Così veniva prn- 
leito il coininerrio internazionale. xVllon|uanilo la repnljliliea di Vkskzia 
era in guerra con i Sultani, lo sue navi inercantili inallieravano i gigli 
di Frascia. 

Nel trattato del 23 Deccmlire IWI4, era stipulalo che i pelk'grini i 
ijuali si rendevano a Gkrl'sai.eiime. non sarehhero molestali; c pel icrof 
« ttisciani scerif » del 1C15, .si permetteva ai Veseziasi di restaurare 
la cupola del SS. Sepolcro. Le capitolazioni di Cari.owitz che segnano 
i primordi della decadenza dell’ Impero Ullomano. e ((nelle di Passobo- 
ttiTz, m'goziate sull' « uH possUMis » migliorarono le condizioni della 
Kepuhhiica nei suoi rap|)orti colla Suhiinie Porla, riconfennando seni|ire 
le concessioni anteriori. 

Gli « Hatti Scerif » oiicnuli dai sultani [ter mezzo dei baili di Vk- 
.xEziA, assicuravano ai Francescani la metà del Calvario, c la cappella 
al di fuori ; il Convento di S. Salvatore, il SS. Se[iolero e il scfiolcro 
di Maria Vercwe in Gkrlsalemjie, la chiesa grande e il convenlo di 
Kettelehxe col giardino e le sue di(icndenze : il convento di S. (ìiovaam 
c il santuario di Nazarbtte; e il (icrrae.sso di funzionare nell’ oratorio 
musulmano di Monte Oliveto, donde il Cristo, dicesi, senza niun fonda- 
mento, ascendesse al cielo; e nel sc(iolcro di Lazzaro in ÌIetaaia, 

L’ edicola del SS, Scivolerò, era co.si successivamente limasia ai 
nostri religiosi, che soli potevano accendere candele sulla (vietra del- 
r .\ngiolo, nel primo compartimento; ma i monaci degli altri riti conti- 
nuavano sempre a mantenervi lam|iade, c non fu loro mai contestato il di- 
ritto di visita. 

Potevasi ancora, per i medesimi « Haiti Scerif» riparare le proprietà 
francescane, siano ((uelle c,spres.se nei documenti, siano le altre comprale 
con i danari della missione, e che « ab antiquo » pos.sedevano. Oltre 
di ciò impedivano angherie, avanie, c pertìno d’ incazuccarr i frati. 

La Fraivcia principiò a (vroteggere le missioni cattoliche dal irOd. c 
secondò durante tutto il periodo del [vrolettorato collettivo, i nobili sforzi 
della repubblica di Venezia; e le spesse volte prese una generosa ini- 
ziativa, In ogni concedimento della S. P. ai Francescani, si riconosce la 
validità dell’ accordo tra quelle due nazioni. Concorrevano in religiosa 
gara al recupero c talora all’ iisur(vazinne dei Santuari a henclicio del 
Cattolicismo. E 1’ una domandava sempre la confenna di ((uanto all' al- 
tra era stato concesso, onde consolidarne il diritto. Da qiiell’ epoca mi- 
gliorarono pure le condizioni dei nostri religiosi, non tanto jiel progresso 
dei secoli, quanto perchè allonpiando Venezia era in guerra coi siiltani. 
era invece in pace la Francia; e non (lotcva la S. P. inimicarsi le due 
potenze cattoliche interessate nella Santa causa. 
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L‘ Imìiiiltkhha. venti anni circa dopo die. per la Fra?ìcia, rientrarono 
I Francescani ai Santuari, cioè vem il i561. cominciii aneli' essa -a di- 
mostrare interesse per quei tiravi relifnosi, vera pasta di martiri; li pro- 
tesse iier r acquisto di un terreno adiacente al cimitero nel Siowìb; per 
la dimora in (ìiAfiA, nel locale « comprato col loro danaro » (Hd 
Oonveiito di S. Sacvatork, fece loro riconosaTC la metà del Calvario, 
il sepolcro della Vergine Maria, e le loro prerogative al Sepolcro del 
Cristo. Inline col mezzo del suo Ambasciatore Sir Tommaso Uesdbs, ga- 
rantiva da ogni molestia i religiosi e loro dragomanni, e i pellegrini; 
prescrivendo che non dovessero servire a rappresaglia pei danni cagionati 
dai corsari ai navigli ottomani; c stabiliva I’ iiiqiortantissima franchigia 
di Dogana. Chiesta potenza non ebbe inllnenza in Costasti.nopoli prima 
del 1.Ò93, e (lerciò nel llegistrn dei (irmani per es.sa concessi, un solo docu- 
mento è anteriore. In queir anno Edoardo Iìertos, .Ambasciatore della Re- 
gina Elisabktta, eblxi per i suoi connazionali i medesimi privilegi e le stesse 
immunità che si accordavano alla Fra.ncia. Riconfermato questo trattato 
fra S. M. 11. e la S. I’. da .Maometto IH, vi s' aggiunse la facoltà di 
pioter r l.NGHiLTERRA accoi’dare al jiari di Ve.sezia e della Francia, la 
sua bandiera |ier salvaguardia alle altre nazioni. Il signor De Brèves, 
Ambasciatore di Enrico IV, nel lfiO'2, fece redaiTc un « fetiia » o de- 
creto dal Muftì Koduia ZADÉ-MoHAMMED-ErFKSDì, ix;r riconoscere alla 
Francia 1' esclusività di ipiesla prerogativa. L’ I.nc.iiii.terra non ne tenne 
conto che per pochi anni; Ve.nezia mai! Gl' 1.nole.si considerarono affronto 
r agire del Db Brèves, c nei mari d' Oriente, combattevano i favoriti 
rivali, ogni volta ne capitava occasione. 

Nel 1()28, una squadra inglese, nella rada di .Ales-sandretta, as.saliva 
cinque vascelli francesi, ed era jm'I' predarli, quando sopraggiunsero due 
galeoni comandati da Giovanni Paolo Grade.mgo, scortali da due ga- 
leazze delle quali era capitano .Antonio Cappello. I Veneziani vedendo i 
Francesi inferiori rii forze, li accettarono sono la loro protezione, c or- 
dinarono all’ ammiraglio inglese di saljiare le ancore, e porre alla vela, 
fjuesli, insolentendo rilìutò. Si venne a battaglia. Contesa fu animosa- 
mente la vittoria! Fugando gl’ Inglesi, mostrò Venezia, che ancora, non 
aveva rinunziato lo scettro dei mari. 

L’ Austria per la Germania, prima ancora dell’ espugnazione di Co- 
stantinopoli, cioè nel 1544, ebbe capilolàzioni cogli Ottomani. .AII’'Aii- 
siriaco imperatore Rodolfo 1, nel IGOG, .Achmet I, dava il titolo di Ce- 
sare Romano « Roman Tsciassari. » 

Il Residente tedesco in Costantinopoli sixtdiva nel 1652, ai France- 
scani di T. S. il primo tìrmano dovuto alla sua interces-sione ; [lel quale 
potevano senza intervento alcuno scegliersi e nominare il dragomanno, 
ossia r interprete. Tutti i diritti e privilegi accordati alla S. Custodia 


Digitized by Google 



— 2ò;j - 

per la proiezione di Vk:^kzia, della Frai^cia e dell' Inghilterra, si rieon- 
fermarono nei siissegueiili documenti, lino al 1710. 

L’ Austria intervenne ancora uHicialniente nel I8(K), senza che la 
Francia protestasse, [ter es.sere in allora la protellrice esclusiva dei Santi 
Luoghi, onde fosse permesso ai nostri religiosi di riparare le loro chiese, 
e i Gonvenli. lllliciosamenle, con gramlissima energia, nel 1801). 

Generalmente, 1’ Austria e la Prussia inviarono consoli in ipicst’ ul- 
timi tempi in Siria, distintissimi (lersonaggi. La Prussia è tuli’ ora rap- 
|>resenlata in Gerusalemme dal cav. 1). Q. Hosen, conoseiulissimo in Ku- 
ROPA e per I’ alta intelligenza, le vaste cognizioni, le interes,santi ricer- 
che che gli sono dovute nei mille rami della scienza. Il cav. Leopoldo 
Walciibr de Moltiiein, uomo sommo, se altri mai, emulo nobilissimo del 
Rosen, nelle scienliliche ricerche, e in Siria, senza rivale, [ler gli studi 
archeologici; uno di quegli uomini inline, che per la rara modestia, sti- 
molano a scandagliarne e maggiormente apprezzarne il merito; nel- 
r anno 18ti6, rappresentava 1’ Austria, nella Santa Città. 

Più volte il Walcher, si era fatto interprete del desiderio dei catto- 
lici, presso le competenti autorità, di vedere cinto di mura il loro cimi- 
tero, aflinchò non più venissero imbrattale, infrante le lapidi, violale le 
tornile. Gli agenti francesi, protettori esclusivi, dormivano ! Ovunque tro- 
vava opposizioni. Finalmente nella notte del *2 al 3 di Marzo, i musul- 
mani rovesciarono, spezzandolo, il monumento che abbelliva il sepolcro 
di una giovane signora austriaca. L’ energico, perspicace console di S. 
M. A. se ne prevale. Riccorre a S. E. Izzet-PasciìL, Governatore della 
Palestina. Previene I’ inlcrnunzio Barone Prokescu, in Costaminopoli. 
Non cura, o vince le nuove opposizioni. Il muro di cinta è costruito per 
ordine della S. P. L’ ultima pietra è posta il 26 del niedesimo mese di 
Marzo, .\llora essendosi portalo a visitare, più che del suo governo, 
r opera sua; è accolto dai lavoranti indigeni e dagli Europei, che mossi 
da consimile curiosità lo avevano proceduto sul Sio.nne, dalle acclama- 
zioni di « Viva il Walcher ; Viva f Austria. » 

Interprete dei sentimenti di riconoscenza dei cattolici latini e della 
colonia europea, nonché di Gerusalemme, di tutta la Palf.stina, e a ciò 
richiesto; rimanga il precedente paragrafo a edificare i posteri; c di le- 
zione alla benelica, male diretta Francia. 

Scacciali dal Convento del Cenacolo, i Francescani alquanto ilimo- 
rarono in una casupola sol Sionne, detta « la casa del forno n e al- 
quanto nel convenlino armeno dell’ Olivo, chiamato in Arabo « Deir-el- 
Zeiliin. » 

Il P. Custode Bonifazio da Ragusa, eletto nel 1553, ricostrusse nel 
1555 la cupola della chiesa della Resurrezione, e la ciipolina dell’ edi- 
cola del SS. Sepolcro; e questo riapri, c ne cslras.se alcune particole, I 
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capitali volle soimiiinislrarli il grande imperatore (Ivw.o V, del suo pro- 
prio |«culio. L’ anno 1 j. 7J, coadiuvalo dalle antoritii musninianc, e im-- 
diante lo sborso di milleduecento zecchini veneti, cosfritise ( cosi nelle 
cronache) i Giorgiam a vendergli il Convento della Colonna, che chiamò 
ili S. Salvatore: e al quale l’io VI, trasferì tutte le indulgenze prece- 
dentemente annesse agli oratorj del Siosme. S. Salvatore divenne lo sta- 
bilimento principale, la sede della Santa Custodia. 

Nel Capitolare del Consolato veneto in Siria, 1’ articolo VI prescrive 
al rappre.seiitaiitc della Repubblica di mantenere a sue spese in .\ieppo, 
un prete che .serva da notaio « il siiflìciente prete doveva essere retri- 
(< biiito con ducati venticinque d’ oro all' anno, e le s[H‘se di bocca. » 
L’ articolo LIX, pre.scrive invece che « il capiiellano non abbia salario e 
« il quadernìrr si. » .\nlcriorniente i cap|iellaiii ricevevano sjilario; ri- 
masero in quel temjK) colle regalie di chiesa e le spese di liocca. Ilei 
due Padri che consentiva la S. Custodia al Consolalo, 1' uno riempiva la 
carica di notaio, c quella di cap|iellano 1’ altro. Nelli scali, lino al 1.T83. 
ogni frate addetto al servizio dei mercanti veneziani, )iercepiva annui zec- 
chini veni’ otto e venti modini. Sulla domanda dei religiosi di Tripoli, 
apjioggiata dai medesimi negozianti, venne ixirlata 1’ annua paga a zec- 
chini settanta, per decreto Consolare del 14 Luglio. Ovunque esisteva 
colonia veneta, la S. Custodia non sovveniva i suoi religiosi; e le ele- 
mosine dell’ Ecropa jioievano cosi concentrarsi iiel servizio dei santuari. 
Nè si creda che per ciò I’ Italia altrimenti non contribuisse; chè, dopo 
di es.scrc stala la sola a sovvenire le mi.ssioni francescane, la media delle 
sue elemosine raggiunse continuamente almeno la metà di quelle della 
Spagsa, in tutto il secolo diciasettesimo, e quasi sempre circa nella 
proporzione del 10’27, che inviava con Fra’ Girolamo da Messina, sette- 
milaotlocentoi|iiaraiit’ otto piastre e medini sedici: mentre sjiediva la 
Spagna, piastre quindicimilanovecenlo oltantatre e medini sr-i, con Fra’ 
Giovanni della Croce della provincia di Andallsia. E se si vorrà te- 
nere calcolo di (pianto spendeva Venezia per le missioni, nelle sue fat- 
torie in Cipro, Siria ed Egitto, si troverà il bilancio col danaro prove- 
niente dalla Spagna. 

La questua in Francia, fu concessa nel 1034 da Luigi Xlll. La Re- 
pubblica di Venezia la peimise nel 1636, ogni Venerdì Santo in tutte 
le chiese dello stalo, c mandò per iiiaiigurare la concessione, una ma- 
gnilìca lampada al Santo Sepolcro. Molli altri suoi doni si conservano 
nel tesoro della S. Custodia, insieme ai regali d' altri principi d’ Italia. 
che costituiscono ciò che di ]iiii ladlo c prezioso contiene il tesoro 
suddetto. 

Il bailo di Venezia, Girolamo Cappello, regnando il sultano Achmet I, 
s.iUò il SS. Scivolerò nel 160.-), da imminente distruzione. Il fallo è ri- 
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fiTito dal Ui ABESMio udii « Scliiarinicnti iniorno a Terra Sjtnta » ( lili. 
II. pag. 880 ). Il doitorc Iìomfazio Vannozzi, l’rolonolario .\|>osloliro. 
nella raceolla delle sue lettere iniseellanee, una ne imlihlica ( Tomo II. 
pag. 500 ) del dottore Pieh Giovanni Marceu.ino Ayroldi, rhc ne dà mi- 
nuto ragguaglio. Valendo al nostro scopo, la trascrivo llYiduccndnla dal 
latino. 

n A confessione del vero. iiuH' altra cosa mi .sollecita tanto, quanto 
« la cagione di ullizio c la riYercnza die debOo all’ illustris.simo ed or- 
« natissimo senatore Girolamo Cappello, figlio di Luigi, non per i .suoi 
« sommi meriti verso di me, ma piiitto.sto per beneticj suoi, (jiiindi, o 
« V.ANNOzzi facondissimo, vorrei die nelle tue lettere a me dirette tu 
« m’ adoriias.si quanto puoi del tuo splendore al disopra degli altri; e in 
« questa nostra età, puoi (|uanto ogni altro non può. Cosi ti guada- 
li giierai non dico il tuo Marcellino, che sempre come sai è stretto 
Il teco, ma in (ìirolamo Cappello ti guadagnerai non un potente sen.i- 
« tore, si k'iie un uomo adorno di tutte virtù, dal (piale, perchè a tulli 
Il gratissimo, puoi a.siietlarli ogni prospera faccenda; essendo tanti i jier- 
« sonali suoi pregi e tante le glorie di sue azioni, lutto ciò che dirai 
« adornandolo, sembrerà suo proprio. Questi adunque, in qualiUà di Le- 
« gaio, operò già molte cose a vantaggio di sua patria. Te ne dico una 
« sola. Da questa potrai congetturare delle altre. Egli, pertanto, come 
« ambasciatore rappresentava la sua Repulihlica a Costantinopoli, presso 
« r Imperatore dei Tlrchi, nei giorni appunto che ipid tiranno aveva 
« atrocemente ordinato die il Seiiolcro di Cristo, nostro Salvatore, fosse 
« disirullo dalle fondamenta; che fos.se inierraio quel santo luogo; e jiorcliè 
« mai più poles.se essere restauralo, vi fos.se fabbricala sopra una moschea. 
« senza riguardo a spesa veruna. Quest’ ordine veramente turco, riempi di 
« dolore inesprimibile tutti i Cristiani, imperocché assieme al SS. Si'polcro. 
Il veniva avvilita tutta la estimazione del nome cristiano. L’ universale e 
« grande di.sonore era imminente. Piangevano tulli. K le pareti del prezioso 
« nionumento, pareva che rimproverassero la nostra codardia. Che fare 
Il adiini|iie? Nessuno azzardava tentativo di sorta ; nessuno ardiva domandar 
« grazia; iit'ssiino credevasi da tanto da scongiurare il terribile nembo. 
« L’ incaricato del re di Francia si ricusava d’ imiwlrare la piii piccola co.sa 
Il dall’ empio e pertinace potere musulmano. Tulli dis|)eravano. In tanta e 
« universale disperazione, il solo Gihol.vmo Cappeu.o. prese la dife.sa di 
« Cristo, e il patrocinio della cristiana repubblica. Va francamente al Gran 
Il Visire primo ministro dell’ Imperatore, trae fuori e dispiega tutta la forza 
« della sua eloquenza; parla, lo intimorisce c lo costringe non solo a 
Il rivocare (|iieir editto, ma anche ad emetlei-ne un altro, con pene s<'- 
« vere, in forza del quale ninno molesti il SS. Sc|>olcro. e che in avve- 
u iiire non si rifaccia più iiarola di (]iiel primo decreto, lùl ecco che (ter 
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I» oiKYa Jel solo Giboi.amo Cappeu.o, noi alibianio e .'uloriamo il SS. Se- 
« polcro, sano e salvo da ogni scellaraggine inrclirsca. Slu|iironn su lalo 
a strepidosa faccenda i principi tulli, e quelli in particolare che più 
« degli altri ne avevano il peso: stupirono i cardinali romani, dei quali 
« ci riinangoiKt lettere le quali rendono le dovute e sentile grazie al 
« llAPPEi.i.n. Hai dunque in itoclie parole, o V.vnsozzi, la somma pni- 
« denza di un lant’ uomo. Vorrei p>ertanlo, che in sè non fosse minore 
« la volontà e lo zelo nel descrivere eolie tue lettere questo bellissimo 
« fatto, di quel che fu in esso la pietà e I’ ingegno nel riscattare il Se- 
« polcro di t^nisio. Se brami altro intorno a questo fatto egregio, ti am- 
« maesircrà il Dottore (ìai.eotto .VsFAiiceri, cameriere segreto del pon- 
« telìce Paoi.o V, imperocché egli era in Costastisopoli, insieme colf il- 
« lustre Cappello, c come a molti altri negoziati, fu prc.sente anche a 
« questo. Venezia 22 Novembre IbOfl. » 

Si bisbigliò che Achmet I, agisse ad insinuazione di alcuni Israeliti 
che olTerivano per la detta demolizione del Santo Sepolcro, cinquecento- 
mila Saldi; e che il Sultano si disilices.se, minacciato dal Cappello di 
guerra con tutte le potenze cattoliche dell’ Klropa, sull’ iniziativa della 
vindice repubblica. 

L’ eludilo poliglotta, cav. Albino MENCARiNi di Viterbo, Console <li 
Spagna in Singapore, già in (ìeri’sai.emme e al Cairo, il quale diede 
molti materiali al PiERoni per la « Gerisalemme descritta e illustrala » 
che quest' ultimo pubblicò in Londra; stabilisce la data di quella nobile 
azione del Cappello, verso I’ anno 1007. L’ errore del nostro italiano, che 
serve lo straniero, e che non ha trovato nel nostro Governo, còme tanti 
altri distintissimi figli d’ Italia, la dovuta considerazione: resulta dalle 
cronache di S. Salvatore, che riportano il fatto a quell' anno mede,simo; 
e eh' egli non volle supiKirre errate, come più volte le provai. Per la 
lettera dell' Ayboldi, che conosceva pure il Ucaresmio, Guardiano della 
S. Custodia di T. S. nel 1018, il fatto resulta iwsitivamcnle anteriore. 
Achiiet I, ascese al potere il 23 Deccmbre del 1003. dell' Egira. 17 He- 
geb 1012. Paolo V, sul soglio di S. Pietro, il 20 Maggio KiO.j. Il 
trattato dell’ ultimo di Novembre 1004, sulle basi presentate al Senato, 
a nome del Sultano, dall' ebreo Natiian Eschinasi, tiglio di Rabbi Salo- 
mon, fu riportato legalizzalo a Venezia, da Giovanni Mocenigo, succe.ssore 
del UoN, il 9 Marzo U'iOr». L’ .Aneaducci trovavasi in Costantinopoli 
dalla morte di Leone XI, il 27 Aprile, all' elezione nel Maggio seguente 
di Paolo V. È all' anno 1005, e dopo la partenza del Mocenigo cJie 
devesi dunque fissare, per la missione eh' ebbe in Costantinopoli il Gi- 
rolamo Cappello, questa nuova redenzione del S. Sepolcro. 

In quella circostanza, narra il Ularesmio, che il Gran Duca di To- 
scana, Ferdinando de' Medici, primo di questo nome « per mostrarsi ed 
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cc essere graie al hcncncio di Dio; per evitare la macchia d’ indilTerenIc 
« in cosa di laido raomcnlo, per guadagnarsi il nome di princi[>e grande; 
« mosso ancora da pietoso spirilo, decretò che si distaccasse dal suolo 
<1 il SS. Sepolcro del comune riparatore e fosse trasportato nel magnilico 
« tempio di S. Loeenzo, il quale come si pensa fu costruito a tale og- 
« getto. Che tale di fatto fos.se il volere di Fkrdisasdo si conosce ahha- 
« stanza dall’ aver egh destinalo gli anelici, preparati i materiali c ogni 
n altra cosa necessaria allo scopo. Scopertosi, di poi, cosi volendolo Dio. 
« questo suo intento, tutto svanì, e rimase la cosa senza elTetio; e il 
■c SS. Sepolcro, si rimase iielF antico e proprio suo luogo. » La risolu- 
zione di Ferdinando I de Medici, come riferita dal ()i'are.smio, venne 
riconosciuta veridica, c nessuno ne dubita ; anzi, talmente temettero i 
monaci, detti etcrodo.ssi, della Santa Città ^ehe in segnilo, altri 
sovrani cattolici ne riprendessero l’ idea, e con maggiore fortuna riescis- 
sero nell’ intento; pervennero dopo più di un secolo c mezzo di continue 
pratiche presso la S. P., al line di averne il permesso il 14 Ottobre 1758, 
c i»orre di guardia nella sacra edicola un loro monaco che fu un greco 
scismatico, cosi volendo il finnano; « aftinchè si doves.se giorno e notte 
t< custodire quel sacro luogo, per impedire che dai Franchi ne fossero 
« rubate le pietre, e spedile in Cristianità. » 

11 terajiio di S. Lorenzo, non fu già eretto a un tale scopo, come 
pretende il Ui'aiiesmio. È nel medesimo che si ammira sul sepolcro del 
Duca di Nemours, fratello di Leone X, la belli.ssima statua simlxileg- 
giante la « Notte » opera del Michblangiolo, scolpila con tanta vita e 
naturalezza, che il poeta G. D. Strozzi, sopra vi .scrisse; 

< la notte clic tu vedi in si dolci alti 

< llormirc, fu da un angiolo scolpila 

« In qufólo sas.so; e pcrclic donne ha vita: 

« Destala se no '1 credi e parleralti. > 

Ai quali versi, il divino artista, alludendo, per le parole del Salti.m, 
alla (lerduta libertà della patria, rispose: 


t Grato tu' è il sonno, e più 1' esser di sasso 
< Mentre che il danno e la vergogna dura, 
t Non veder, non sentir, ni' ò gran ventura; 

« Però non mi destar; deli, parla li.isso. » 

L’ origine di quell’ edifizio, appartiene al quarto secolo, S. Amrrogio, 
Vescovo di Milano, lo consacrò nel 393. Accresciuto c riconsacralo nel 
1509, un incendio lo distrusse nel 1425. Giovanni di Bicr.i, ne commise 

31 
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la riedificazione al BniNEi.LKsco, sui disegni del <iualc venne condono a 
lemiiiie dai suoi alunni, vivcnie Cosimo I. Il sepolcro di Cmisto, che spc- 
ravasi involare ai musulmani col concoi'so di FXcardiuo, doveva essere 
ri|iosto nella splendida cappella dei principi, la quale costò veiUilrc mi- 
lioni di lire fiorentine. Della medesima appartiene il disegno a Giovasm 
de’ Medici, che ne afildò 1' esecuzione all' architetto Matteo Nigbtti, nel 
1004. Cosimo I iirogettandola, pensava riunirvi i corpi della famiglia 
Medicea. Cosimo 11 dal 1005, jiel jiensiero del padre, la disponeva a 
racchiudere il sacro avello. 

Il cappellano della chiesa di .\lessandretta, scomunica nel 1027, 
un ricco mercante veneziano, perchè nel suo fondaco lavoravasi le feste. 
Il Console di .\leppo, I’ibtko Gritti, silegnato di tale novità, spedisce 
alcuni giannizzeri jier cercare I’ imprudente cappellano. Qucsli prevenuto 
da alcuni amici fugge in Artiochia, dove è scoperto, aireslato e condotto 
nella prigione consolare in Aleppo. Lo stes.so cappellano di quella colo- 
nia venne licenzialo, e tiosto in sua vece un cappuccino. I Padri di T. S. 
si accorsero del grave pericolo. Il P. Custode, Sante da Messina s' in- 
tromise, e il console, pacificato, libera il prigioniero e ristabilisce ogni 
cosa come pel passato. 

Nei primi del 1083, d’ accordo col Console di Francia in Saida, 
r Ambasciatore di Luigi XIII, presso la S. P. Filippo de Harlat, o 
secondo altri dati, un me.s.so straordinario di quel re, il Conte Enrico 
DI Gocrnat, quindi dal De Harlat, approvalo, fatti travestire da Minori 
Osservanti sei cappuccini francesi li spediva a Gerusalemme, con lettere 
commendatizie, al Patriarca greco, Monsignore Teofane. Per le medesime 
si richiedeva dal prelato scismatico che prendesse sotto la sua proiezione 
quei nuovi mission.ari, concedendo loro un locale ove potessero dimoiTire 
in quella Santa Città, promelUmdo inoltre che vi sarebbero rimasti sog- 
getti alla di lui giurisdizione; e gli si offerivano i buoni iillici dell’ .\m- 
bascialore in ca.so di eonlcstazione con i Religiosi di Terra Santa. 

Il Patriarca greco, approfittò delle buone dis[tosizioni del rappre- 
sentante il cristianissimo re. Manda in lungo le trattative. Intanto fa 
pailii'e per Costantinopoli un suo caloiero, con alcuni altri greci. Questi 
ricorrono alla S. P. e contro i nostri Minori Os,servanti, al line di espel- 
lerli dai Santuari ; e contro il Pascià di Damasco , Che aveva testé pro- 
nunciato in favore dei loro avversari un giiidicio, per alcune contestate 
località. Ne nacquero nella capitale degli Osmanli, gravi disordini. I greci 
.scismatici sudditi dell' Impero, schi.amazzando per le strade, portavansi 
vociferando contro i Franchi, alle abitazioni del Gran Visire e del Muftì. 
Il caloiero, usava in segreto altri mezzi più efficaci. 
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Era in <|iicir anno, liailo Pietro Foscarim. Con dispaccio datato dallo 
« Vigne di Pera » il 29 Marao, previene il P. Ciislode Paolo da Lodi, 
di (pianto accadeva. 

Si rimarca in cpiel dispaccio, il seguente jiaragrafo. 

« lo, che come con le precedenti mie signillcai a V. P. M. R. la 
•( mia perfetta disposizione a vigilare dei suoi interessi, tanto a cuore 
« alla Serenissima Repubblica, impiegai subito la mia opera et autoriti'i 
» lier contrappunto all’ ollìcio del caloiero. Essendomi portato a questi 
« ministri e con le considerazioni proprie ostato colla grazia del Signore 
« Iddio ai suoi disegni; e perchè intendo che va continuando le pratiche. 
« ci vado tenendo 1’ occhio fìsso per fare quel più in sostenere li pos- 
« sessi della sua Religione che |)otrà venire da singolare volontà et ai- 
« doro a procedere con i passi tenuti precedentemente. » 

Ma, {terchè faceva bisogno di avere le scritture necessarie a cont(>n- 
dere con i greci che si lasciavano intendere di essere bene, provveduti, 
c queste conservandosi nell’ .\rchivio di S. Salvatore, preveniva il Fo- 
suRiM, il P. Custorle, che gl’ inviava un espresso coll’ obbligo di fare 
il viaggio in venti giorni, mediante il salario stabilito di centosessanta- 
cin(|ue reali, sia i»er 1’ andata che prd ritorno, da farsi appena ricevuti 
i documenti in ugual termine dì giorni. Terminava dicendosi dis|tosto a 

0 non risparmiare a fatiche nè a qualunque altro interesse per la ma- 
« nutenzione e continuatione di possesso e d’ ogni altro loro vantaggio 
« conforme la mente della Serenissima Repubblica. » 

La causa venne rimessa al tribunale del Pascià d’ Aleppo. I Greci 
che dapprima domandavano unicamente il S. Presepio, pretesero in pos- 
sesso esclusivo, non solo la basilica grande con le tre chiavi del santua- 
rio e r attinente giardino; ma inoltre, il S.S. Sepolcro del Cristo, e 
quello della Vergine Maria ed alcune minori località nella Chiesa della 
Resurrezione. 

L’ Ambasciatore di Francia cessò di fiivorire i Greci, allorché ne 
conobbe le mire; i cappuccini furono richiamati; c secondò il Foscarim. 

I Commissari deir Ordine, che eraiisi premurosamente recati in Co- 
stantinopoli, pel desiderio del Bailo, coi rispettivi documenti, partirono 
alla volta di .\leppo. Il bailo rimetteva loro prima della partenza i]ncsla 
imiiorlantìssìma dìcbiarazìone. 

« Noi, Pietro Foscarisi, per la Serenissima Signoria di Venezia, 
« bailo in Costantinopoli, facciamo ampia et indubitata fede a ciascuna 

1 persona a chi perverranno le presenti, che li padri Minori Osservanti 
« di Gerusalemme, sono stati ìnilehitamente molestati dai Greci, havemlo 
« essi fatto ogni opera per levarli dalle mani li jmsse.ssi aniichìssìmi 
« della chies;i del S. Presepio per introdurre prcgiiidicii notahilis-simi con 
« oggetto di privare anco alTatto in breve tempo essi religiosi di quanto 
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ipngono, et Ofini loro i>rcrofraliva lefrillima e giuridica da eenlinara 
d' anni goduta in dette jiarti: e eh’ è riescito ai tìRECi. con niez/i in- 
diretti di mettere in dubtiio li comandamenti ottenuti per li Padri 
dalla Porta. E,<sondo stali citati a comparire in Costastisopoli i>er 
trattare la causa del S. Presepio, col Patriarca Greco di Gurusalemme. 
venuti perciò in questa citl:\ il P. Pietro, Marronila, et il P. Fra’ 
.\sTONio Vaschez. Procuratore di T. S. mandati dal M. R. P. Guar- 
diano di quel luogo, con facoltà amjilissima di difendere, e sostenere 
le ragioni dei loro conventi c dei santuari, et a spendere per tale ef- 
fetto, far promes.se, e trovare pi'r ogni via danari per impiegarli nelli 
detti sommi bisogni; questi padri comparsi qui alla giustìzia in con- 
tradittoria col Patriarca di Gerì salemsik c suoi Greci, si sono adope- 
pcrati nel negoiio con ogni zelo. I-a lor causa da noi tanto, uniti 
coir Ecccllmt istinto AmhmcMorr di Fr.ajìCia, è stala assistita, favo- 
rita e proietta con ogni applicatione e potere; c con quei mezzi ancora 
che sono stati stimati opportuni, nè essendosi lascialo dietro cosa potesse 
valere al bcnellcio del negotio, nel quale essendo state grandissime c 
indecibili le dillicollà e contrarietìi dei Greci, dai qiwli trovati danari 
in (juantità con proferie falle di somme grosse rilevanti et effettive, 
liavcvano ridotto ad estremo pericolo il negotio per farsi qui scnlen- 
tiare contro li Francescani, e spogliarli non solo delle chiavi, ma di 
altri avantagi ancora, con introdurre nel S. Presepio lampade et altri 
pregiudicj, necessitandoli per ciò a spendere aneli’ essi come han fatto 
con sborso di danaro elTcllivo e promesse qui, che eccederanno in nu- 
mero dodicimila reali, senza 1’ intcres.se che corre sopra detti danari 
di diciolto per cento, et altre spese per totale deirinilionc del negotio; 
et anderanno in Aleppo, li quali potranno importare dieci in dodici- 
mila altri reali ; per il chè restano ippotecaii li loro possessi, a la Re- 
ligione in Gercsale.iuie alia soddisfazione di tale debito fatto per som- 
ma neces-sili di non penlerc rpielii Santi Luoghi e tesori, mentre 
hanno bora sjicranza quasi certa della denìnilionc del giuditio in .\leppo 
a lor favore in tennine di retta giiistilia del signor primo vesir. Per 
tanto in questa lor grande calamil.ò pregamo tutti li cattolici della 
nostra fede a soccorrere (>ssi ivligiosi e santi luoglii di linone elemo- 
sine e di favori, acciò le siano fatti per .sollevare il convento da tanto 
aggravio, onde si possano mantenere e conservare quei poveri religiosi 
e Santi Luoglii per li cattolici, con quella riverenza liouorc e devntionc 
a gloria del Signor Dio, eh’ è stalo nel p.assalo. Ed es.sendo tale la vc- 
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« rità ci rcniiianio certi clic a questa nostra Patente da noi scritta c 
« sigillala sarù prestata intera credenza. In quod, fidem. » 

« Data nelle Vigne di Pera il 13 di Novembre 1633. 

K (LS) ■ PiRTRO Foscahim, Bailo. 

Angelo Alessandri, Segretario. » 

Ciononostante, i Latini perdettero la causa e. furono scacciali dai 
santuari in questione, .\llora ricorsero a tutte le corti catlolichc d' Eu- 
ropa. la; sole potenze che s’ interessarono alla loro deplorabile situa- 
zione, furono la Frasoa, 1’ .\ustria e la Repubblica di Venezia. Le tre 
scrLs.sero direttamente al Sultano Mirad IV, per far rendere loro giu- 
stizia. 

Oue.sla è la lettera del Doge' Francesco Erizzo: 

« Vostra Maestà, con la grandezza delle sue glorie corrisiiondentc a 
« quella del suo reai animo che all' ampiezza dei suoi gloriosissimi n>- 
« gni. Ira gli ornamenti principali d’ essi, facendo rilucere a lutti il suo 
« gran zelo ripieno di rctUssimi lini della sua giustizia; questa speranza 
« è di fidanza altrettanto grande, porgendo anche alti principi amici 
« della sua Eccelsa Porta, come per lunga serie d’ anni è la repubblica 
« nostra nella piena osservanza della nostra buona pace a tutti nota; c 
« tanti serenissimi principi della Maestà Vostra ed al medesimo regno 
« di Lei ancora di liciiigna corrispondenza, del suo imperiai favore si 
« alleiulono essi ancor di presente dalla stessa benignità sua, insieme a 
« noi, da tutti gli altri principi ebristiani, per il gratioso pacilico pos- 
0 sesso dei luoghi di Gerosalemne, toccanti la Christiana nostra religione. 
« liberi e sicuri dalle calunnie e false imposture; e quali altri hanno 
« procuralo e tuttavia non cessano di molestarli per doversi ricevere 
< tale favore dalla repubblica nostra in quell’ osservalo sentimento d’af- 
« fetto che si esercita da Lei ed ottima amicilia e vicinanza verso Sua 
« Maestà, come s' è commesso al dilettissimo bailo nostro in Cost.anti- 
« NopoLi, Foscarini, et al diletto nobile nostro Antonio Lippoiiano, con- 
« sole nostro in Aleppo, c la presentazione di questa lettera in quale 
« dei due luoghi seguirà f esprimersene piìi lungamente; onde pregan- 
« dola sia creduto come noi medesimi, felicissima intanto per anni lun- 
« gbissimi bramiamo la Maestà Vostra. » 

Il sovrano dispaccio di Luigi XIII, venne rimesso al Sultano da 
Filippo db Harlay. Quello di Sua Maestà Cesarea, dal consigliere di 
stalo RoDoi.ro Schmid, Residente Imperiale. Quello del doge, dal Fosca- 
RiNi, clic vi aggiunse un suo memoriale; c insùstcndo, [ter la deci.sionc 
di Murad IV, ottenne a suo nome, il firmano di restituzione ( 1045 del- 
r Egira ) non senza però che doves.sero sborsare i frati ventimila reali al 
Sultano ed ottomila ai ministri. 
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Hionlraronn i Latini al possesso delle usurjiale loealith, il 24 I.uglio 
del 1636. 

Un anno do[K), il Sultano Mibad IV, es.sendoglisi ap|iellati i Greci 
scismatici, annullò il lìrmano concesso ai rappresentanti della Fs.ancia, 
ileir Acstbia, c di Venezia, e con nuovo editto volle espulsi i nostri re- 
ligiosi dal S. Presepio e dalla chiesa della Natività. 

Filippo db Harlav', era intento a brigare con i Gesiiti, e non s’ ac- 
cordò col bailo. 

Nel 1676, per decreto di Maometto IV, i nostri Francescani perdet- 
tero ancora il S. Sei>olcro. Venezia subiva la sorte dei vinti, per i di- 
s-astri di Candia. Gli .Ambasciatori di Fbancia più non agivano, avendo 
ricevuto ordine espresso dal loro govcrrto fino dal 1669 di cessare intro- 
mettersi a favore dei frati di Terra Santa, giacché nulla potevano otte- 
nere dalla S. P. e di aspettare una favorevole congiuntura jicr farlo con 
onore. 

Onde salvare il sepolcro di Maria Vergine, F anno 1640, I' .amba- 
sciatore francese, aveva dovuto ricorrere al Ministro d’ Inghilterra, il 
quale, coadiuvandolo, ne impedì F usurpazione. 

L’ anno 1638, es.sendo stati i Francescani, a.s.salili dai musulma- 
ni in Naz.vrette, c vedendo abbruciare quel loro convento e saccheg- 
giare il santuario, si erano dati alla fuga. I Francesi, mis.sionari se- 
colari c regolari di Pro|iaganda, stabiliti in Acri, tentarono rimpiaz- 
zarli, protetti dai solili agenti della loro nazione; ma smascherati a 
tempio alla Corte di Parici, ebbero rigettale le ingiuste pretese. Torna- 
rono i Minori Os.servanti, F anno seguente, ces-sata la persecuzione, a re- 
staurare Fabliandonalo stabilimento. Il Governo francese non jirendcva piarle 
agli intrighi dei .suoi Agenti; e, osserva il Sobrino, non n’ cblie mai in 
allora per le cose di Terra Santa, veridiche informazioni. 

I baili di Venezia nel 16.37 e 1638. accorgendosi qu.al poco conto 
facesse l’ ambasciatort! di Francia della violazione del linnano del 1636, 
e come non si movesse a richiamare a dovere la S. P. ripresero soli lo 
trattative. Ma le circostanze non si presentavano favorevoli; anzi jicg- 
giorarnno dalla fiartcnz.a di Mcrad IV, per la s|vcdizionc di IUgdad. e 
desistettero es.si forzatamente da ogni propionimenlo. Per la morte del 
Sultano, avvenuta nel 1640, es.scndo asceso al trono di Otman, il crudele 
Irrauim, gli avvenimenti che si succedettero distrussero il prestigio, F in- 
fluenza della Repubblica a Costantinopoli, e tolsero ai baili ogni piossi- 
hilità d’ azione. .\1 Foscarini fu soslitiiitn il Contarini, a costui Girolamo 
Trevisano, quindi si elesse; Giovanni Soranzo. Questi venne arrestato nel 
164.5. Quattrocento vele con cimiuantamila combattenti uscivano il 30 
.Aprile dai rtARDANEi.i.i. La guerra era dichiarata a Venezia. 
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La morie di Fkrdisando II, il 15 Felibraio 1637, la marcia in Bokmia 
del feld-maresciallo Uaner, che alla lesla dell' esercito svedese raeeo- 
jrlieva i fatti della battaglia di Wittstock; i disordini che ne nac<|iiero 
o\ untine, in Germania, e le difficoltà provate da Ferdinando III |xt 
farsi riconoscere, stante le opposizioni della Francia, distoglieva intcra- 
inente la casa d’ Austria, assalila ancoia, oltre il Baner, daLgian Condì:, 
d' intervenire al patrocinio dei Luoghi Santi. 

Per questo concorso ili avvenimenti, i Greci trionfavano, c mantene- 
vano i I>alini esclusi dagli usurpati santuari. 

1 Francescani avevano ricorso a tutti i principi cattolici. Ninno, ec- 
cettuato Ferdinando II de' Medici, Granduca di Toscana, orasene dato 
l>er inteso. II principe italiano rispose eh’ era disposto impiegare le sue 
galere e galeoni, e la propria vita, per il recupero dei santuari, soltanto 
gli rincresceva di esser solo per quella impresa. 

Gl’ interessi delle nostre missioni, si trovavano compromessi ancora al 
di fuori della questione dei santuari. In quell’ anno, fu rubala al Cairo 
la ca^setlina delle elemosine [ler T. S. che si questuavano tutte le prime 
Domeniche del mese, e in tutte le solennità: e aprivasi il giorno di Pa- 
.squa di Resurrezione dal Commissario della missione, il quale ne custo- 
diva la chiave. Simili cassetline si trovavano in tutte le cappelle sog- 
gette alla Repubblica in Oriente, e I' una pi'r 1' altra produceva annui 
reali centocinquanta da otto. Il Contadini con lettera del 12 Decembre 
1637, quindi con altra del 9 Gennaio 1638, preveniva il P. Custode 
Francesco Andrea d’ Arco che trovandosi in Costantinopoli, il Sunlone 
del Castello della Santa Città, aveva d’ accordo con un Israelita, ottenuto 
un editto per 1’ atterramento delle fabbriche dei nostri religiosi in Bet- 
ielemmb; sotto pretesto che queste fonnavano un’ importante fortezza. La 
cronaca manoscritta del P. Francesco da Sbrino, pure esistente nell’ Ar- 
chivio di S. Salvatore, aggiunge che il bailo desiderando liberare il 
P. Custode da ogni disturbo, procurò di avere 1’ editto tra le mani me- 
diante un (jualche moderato donativo. L’ ebreo complice del fatto, pro- 
mise portarglielo, ma invece di mantenere la parola, parli segretamente 
per Gerusalemme, dove arrivò nei primi di Febbraio. Il giorno 7, pre- 
sentò il suo documento pretendendone gran somma di danaro, al line vi 
rinunziò per vent’ otto piastre. L’ accorto ebreo s’ imbarcò prima che tor- 
nas.se il Santone del castello, il quale finalmente giunto, fece grande stre- 
pito; ma intanto, f editto vero o falso, stava nelle mani dei religiosi. Il 
liailo allorché sepiic parlilo I’ ebreo da Costantinopoli, si era fatto pre- 
mura scrivere alla S. Custodia, affinchè si aiutasse e difcndes.se quanto 
poteva, prevenuta a tempo, per impedire la ric.scita dei disegni di ipici 
malvagi. In segno di gratitudine per I’ avviso ricevuto, e [icrchè aveva 
egli costretto 1’ .\mhascialore di Francia c il Residente gemiaiiico a 
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lirou-slaro seco lui in favore della missione presso il Gran visire. il 
1'. Andrka d’ Arco gli n)andò col rilonio di alcuni pellegrini della Bo- 
SMA un rilievo in legno d’ olivo, ehano e madreperla, di mila la fab- 
brica del S. Presepio e basilica di Bbttelbxiik. Quel dono fu graditis- 
simo al bailo che ne ringraziò in tennini alTetluosi. 

Un proiettore di T. S. 1' ex console del Cairo, Giovanni Donato si 
trovava in Venezia, cd invitava i nostri Francescani a un ricorso formale 
a quel senato. 11 P. Vicario Michelb da Fblettino, per .tale consiglio, 
.s’ avviò e giunse alla città delle lagune: e d’ accordo col Donato pre- 
parò un memoriale da leggersi al doge. Col mezzo di dello protettore 
eblie facilmente una pubblica udienza, presenti i Senatori. Il P. Michelb 
benignamente accollo, fece iiuesto breve discorso. 

« Serenissimo Principe, Eccellentissimi ed Illustrissimi Sipori. Il I’. 
« Guardiano di T. S. essendo iter certa scienza sicurissimo che ilpos- 
« sesso c matìteni mento dei Santi Luoghi, particolarmente dipende 
« da questa Serenìssima liepubblica, per tanto avendoceli nelli pas- 
« .sali mesi, i Greci, sotto falsi pretesti, usurpati; subito spedi me, 
« suo Vicario, a posta, per dame minuto ragguaglio a Sua Serenità, 
« acciò come padrone pietoso e parziale protettore dei medesimi, 
« con la sua carità c pnidenza si degnasse rimediare ad un tal danno e 
« deplorabile perdita. Es.sendomi per la stagione contraria d' inverno, 
n per le crudeli fortune patite in mare, per le iiifermilà cd altri disastri 
« soliti a patirsi in simili lunghi viaggi, trattenuto più di quello pien- 
« savo; al fine per la pazia di Dio, arrivato a questa inclita città; ho 
« di sicuro inteso che Sua Serenità, è stata dall’ Ecccllentis.simo bailo 

(I di Gostantinopoli, molto bene ragpagliata ed informata di tutto il 

« sopito circa (juasio negozio, che però non giudico espediente tediarla 
« con suiierflue parole. Ma solo i>cr esepire puntualmente la mente 
« del mio superiore, pre.sento la sua quantumiue vecchia lettera, con l’ag- 
« giunta di un memoriale dove vengono spiegate alcune domaude, quali 
<1 ottenute, gioveranno assai al buon governo c mantenimciilo delli me- 
« desimi Santi Luoghi; quali a nome del suddetto Padre Guardiano e 
« di tutta la famiglia di T. S. totis visceribus, supplico non voglia in 
« nessun modo sopportare siano in mano dei nemici della chiesa cattolica; 
« c come pan tesori, siano per la sua industria c diligenza quanto pri- 

« ma recuperati e restituiti alti antichi possessori di quelli, che oltre il 

« merito si avrà da S. D. M., anche li suddetti non mancheranno pre- 
« gare di continuo Dio per la conservazione di si devota repubblica; e 
« continueranno a cantare ogni .settimana una messa nel SS. Sepolcro, 
n come già sin ora si è fatto per atto di patitudine e di debito verso 
« Sua Serenità, e gli Eccelleutissimi ed Illustrissimi signori. » 
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Il l’amilo oratoro, ascoltalo col ris|)cllo dovuto al suo carallciv od al 
proprio nuTito, prcs»Mitò la lettera del 1’. Custode, retlatta nella medesi- 
ma forma ( mnlntis miifaMÌis ) di altra inutilmente diretta a Sua 
Maesui Cattolica, e che narrava 1' accaduto. Onindi less*i il seguente 
conciso memoriale : 

« Serenissimi Principi, Fr.a’ Michele da pELEniso, al presente Vi- 
li cario di T. S. venuto a [wsta da Gkhcsai.emme (icr ordine del .M. U. 

0 P. Andrea d’ ,\rco. Guardiano di T. S. a dargli parte della perdila 
« ilei jirincipali santuari di T. S. 1' espone come giik informata del lutto. 
« resta solo ordini al .suo bailo in Costantinocoli, faccia ogni sforzo per 
« recii|X'rarli ; e anco si degni fare ullicio e pratica con le fiorone e 
« l’olenlali di Cristianità i>er F isies,so; come anche ordinare slreliamenie 
« che gl' Illustrissimi Signori Consedi d' Oriente, non possine minima- 
li mente servirsi d’ altri padri per loro capiiellani, che di (|uelli che di- 
« pendono dal Padre Guardiano di Gkrisalehhk, e ciò per sfuggire 
« molti disordini, e ikt il meglio della stessa nazione. In ultimo, usiire 
« diligenza con F Eccellentissirno Amhascialore francesfi, che appresso al 
n chrislianissimo re di Francia, esponga i)uahnenlc per si raccolgono 
« nel suo regno per .servizio dei Santi Luoghi, ordini Sua Maestà, che 
« siano come prima si faceva fedelmente inviale in Gebisai.em.me, dal 
« che ne risulterà molto bene. » 

Si legge nella Cronaca, che « rimasero talmente impresse nell’ animo 
« di quella Serenis,sima Repubblica, F esposte necessità di T. S. che .si 
« mosse a scrivere subito con efficacia singolare alle corone di Francia. 
« ScAONA, c Germania, e ad altri principi cattolici, con ri«diizione d' im- 
« piegarsi prontamente in aiuto dei Santi Luoghi; e già si dice, che 
« quasi tutti quei principi risposero essere aneli’ essi dis|Ktsli ad apipli- 
« care le loro forze per la rccuiierazione dei |>erduli santuari, con opi- 
« nione, fiorò, che per quest’ elliqio non si dovessero fare jiiii tali spe.se 
« per metterli all’ incanto e dare occasione d’ ingrassare a siio.sc nostre, 
« ma jirocurare di averli per giustizia come era di dovere. In conformità 
« poi del dello memoriale, di nuovo ordinò quella Serenissima Hepub- 
« blica, ai suoi consoli e vice consoli in Levante che fK'r capfiellani 
« non si dovessero servire che di Padri della famiglia di T. S. Ili più 
« colla sua ardenza ed ellicacia dispose il suddetto P. Vicario quel 
« P. Gommissario di T. S. ed alcuni signori' mercanti alTezionali ai Luo- 
« ghi Sanlir a provvedere di varie colie neces.sarie per imbarcarsi verso la 
« Palestina; e ciò fallo, si iiarli di là, e s’ inviò a Roma, non stimando 
« i gran calori e lunghezze del viaggio, sempre a piedi, iiel henelizio 

1 della Santa Ciistoilin. » 

.Merc.è F avvedutezza della Repubblica e ricchi donalixi, i rapporti 
colla Sublime Porla, regnando Mlrao IV, bencliò non esenti da alcune 

òi 
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molf'siic oniinaccic, proseguivano a niaiiloiiorsi, dice il IIomamm, in con- 
dizioni abbastanza tollerabili. Ma, per le parole dtd nostro sloriro, nel 
UìIW, avvenne caso che poco tnancò non condueesse ad afM’ria rottura. 
I,’ orgoglio d<!i privali algerini era creseinlo [H'ì loro felici successi a 
dismisura, onde grosse loro sipiadre inquietavano i mari, impedivano i 
commerci. In quell' anno principalmente erano usciti piti formidabili che 
mai, e saccheggiati vari liorghi delle Cai.mibik, spargevano di volersi 
recare a Loreto, osando infatti entrare nel golfo con sedici galere ben 
munite di artiglierie e di equipaggi. Il provediiore Marisò CApeEu.o, 
n' ebbe appena avviso che si mise sulle loro traccic, eil inteso eh’ erano 
giunti nel porto di S. Yasiu, si diresse a quella volta; ritardato |verò 
il suo arrivo dalla burrasca, ebbero ipielli intanto 1’ oiiportunilà di recarsi 
alla Yalona e di mettersi al sicuro sotto la fortezza. Non si Irallenne 
perciò il CAePEi-i .0 dall’ andarli a trovare anche colà, ma fu ap|>eiua in 
vista che la fortezza cominciò a tirare, ed egli, per mostrare che suo 
pensiero non era di assalire il luogo, bensì di jmnire i corsari della in- 
frazione loro alle capitolazioni, si allargò con ilisegno d’ im|iedir alle lor 
barche P uscita c tenerli bloccati. Alla mattina seguente, che fu il di 
I.uglio, mentre il sole dardeggiava i suoi raggi negli occhi delP armata 
veneziana; i Barbareschi fecero un tentativo di uscire, se non che tro- 
vala quella bene apiiarecchiala a riceverli, si ritirarono di nuovo con 
grande sollecitudine sotto la fortezza, assistiti vigorosamente dui continui 
tiri di essa, a dispetto delle ca[iitolazioni che vietavano a qualunque 
terra dei Tlrchi di dare ricetto ai pirati. Kbìiero tuttavia molti danni 
di alltcri infranti e di navi conqiiassatg e prossime ad afTondare, e 
begchò anche i Yesezivsi non andassero immuni dai guasti, il pro- 
vedilorc Cappello tenne tuttavia bloccati i pirati dal 1° Luglio al 7 
Agosto: quando avemlo intero elie si avvicinavano loro altri soccorsi, 
decise di venire a un fatto decisivo. Laonde, la mattina del 7 Agosto, 
avendo tutto disposto all’ imminente battaglia, cominciò ad investire la 
s(]uadra nemica composta di sedici galere, le (piali tulle. doiM) furioso 
combattimento vennero in [volere dei Yeneziam, che quindici ne manda- 
rono a fondo, r ultima condussero in trofeo a Yemezia. Il sultano AFcrad, 
avutane notizia nella sua marcia verso IfAcnAn, ordinò nel primo impeto 
una carninciua generale dei Yeneziam md suoi Stati, [>oi calmatosi al- 
quanto. si contentò fosse carcerato il bailo Luci Comari.m, bloccato il 
[lorto di Spalato, interrotto Ogni commercio rolla Repiifdilica. 

Yknezia, con grande sacrifizio di danari riebbe confermale le antiche 
capitolazioni; ma sempre da quell’ epoca le si mostrava contraria la 
S. 1*. nè valeva la sua mediazione a ripristinarne i diritti della S, Cu- 
stodia ai Santuari della Palestisa. Yenne la guerra di Canoia. Ottanta 
galere, u|i galeone, venlidue navi armate, e trecento saielw, sbarcarono 
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in iineir isola il 23 Giurino 16-45. (lualtonlicimila spalti, sclicniila gian- 
nizzeri, trenlaiiiila, o secondo il Muratori, (|unranlamilu fami, con molli 
ingegneri, rinnegali francesi c liamniinglii. Il 6 Seticinhre KKiO, la caiii- 
lale Gajìdia capitolava. FRA:«a;.sco Morosim, cedeva l’isola ai Tcrc.iii: 
e alla Hepiibhlica era accordala la pace da Maomktto IV. I,a difesa di 
Casdia, rimase celebre ai posteri assai più dell’ assedio di Troia, c di 
qnaluni|uc altra conipiisla. S’ illustrarono specialmente in c[uei ventiquattro 
anni circa di .sanguinose battaglie, 1’ Iacopo da Riva, clic riiiortò splen- 
dida vittoria il 7 Maggio 1049, a Fociiibs, sull’ armata navale ottomana 
di setiantadue galere, dicci maone e undici navigli; c il Tommaso Moro- 
siNi che combattè nel 1047, colla sua sola nave capitana, cinqiiantadiie 
galere nemiche; in quale combaltimenlo, .si prode ammiraglio lasciò glo- 
riosamente la vita, dopo eh’ erano periti mille c cinquecento Tcrcui. F 
eterna rimarrà la memoria del Mock.nigo, che rincorò in micidiale as- 
salto gli avviliti soldati, ]ironunziando queste sublimi parole « Casa 
« Mocenigo non riceve dalia jxttria in comando e governo le piazze 
« per darle al Turco, dolthiamo morire tutti, e io il primo, e sulle 
« mura di C.a.ndia, come su tanti altari dobbiamo tutti sacrificare 
« le nostre vite, » 

Un curioso incidente di quella guerra funesta alla Repubblica di 
Vesezia, fu il progetto di alcuni religiosi Minori osservanti, di riunire 
un numeroso stuolo di frati del loro Ordine, c sacrilìcarc la loro vita 
nell’ isola, o sull’ armata navale jier difesa della religione cri.siiana. 

Nelf anno I6.')4, annota negli «Annali d’ Ir ama » il Mcr.vtori: 
« Proposto (piesto loro progetto nella congregazione di Roma, il loro 
« zelo e disegno fu ap|irovalo con alcune modificazioni, e restò desi- 
« gnata più d’ una città dove s’ avea da unire ipiesta armata fratesca. 
Il Ma si frappose il Duca di Terrancova, Ambasciatore di Spagna, 
« facendo riflettere che portando li Francescani le armi contro del 
« Turco, avrebbero perduto jier sempre i Santi I.iioghi di Gerisalemme, 
« e tanti altri dello stesso Ordine esistenti nelle missioni del Levante, 
« sarebliero rimasti esposti alla crudeltà dei Tcrcui. Per tali ojiposi- 
« zioiii alMirti il sopradetlo disegno. » 

Nei 1048, fu tralasciala per inibizione dell’ autorità musulmana, la 
processione delle Palme, che si faceva dai religiosi di T. S. da Reta- 
NiA a Gerisalemme, passando per Retfage. 11 P. Custode, vestito ponti- 
ficalmente, e montato sopra una bianca asiiiella era scortato dai religiosi 
che cantavano inni sacri, e da cattolici latini indigeni che gridavano 
Il hosanna. » 

Mi rincresce di mettere ancora una volta un asino in scena. Mi si 
perdonerà |M'r la vivissima sinqiatia che nutro [ler quest’ interessantis- 
simo animale, il i|ualc ih.‘I' le mie meditazioni filosofiche non è poi tanto 
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(la (tis|>i'e/,zarsi : pro|ion('ndonri a mif-’lior U'nipo provare come fra I’ oj'ec- 
ciiiiilo (piailrupetlc e molli bijiedi non siavi troppa diITcronza. Nè ram- 
nientundomi die burlato dal suo sovrano, il Dassoupiehre i>or essere en- 
trato in Madrid cavalcando un mulo, ed essendcjgii maliziosamente os- 
servato che doveva essere (in curioso sjiettacolo il vedersi sopra un mulo, 
un asino; spiritosamente rispondeva che rappresentava in quel mentre il 
cristianissimo re: perciò, non mi dari'ò a scherzi inconvenienti jier la 
cavalcatura del 1‘. Custode di T, S. rinellendo eh’ Kgli intendeva rap- 
presentare il Redentore. Ma farò rimarcare che s’ è vero, come asseri- 
scono le cronache dell’ Ordine, che un isiwlila |)orsuase alla proibizione 
di quella biasimevole scanqiagnala, il (lovernalore e i Musulmani della 
Santa Città; i nostri missionari, invece di adirarsene, doveano tenersi de- 
bitori riconoscenti di questa lezione di economia; giacché, la precitata 
processione costava loro somme vistose; e non jier nulla scrissi solen- 
nemente criticato in altra mia opi'ra ( Il Migliai lìder) che in quei tri- 
stissimi tempi, le elemosine dei cattolici d’ Kcropa raccolte pel servizio 
della causa del Cristo, servivano a somministrare i mezzi di aumentare 
negli harem dell’ Oriente le voluttuose odalische. E bene se ne accor- 
gevano la S. Congregazione di Propaganda e il Generale delF Ordine che 
inibivano lo spreco delle elemosine e terminavano (ler farne ai nostri 
religiosi amarissimo rimprovero, citando ad esempio i Gesuiti ed i Cap- 
puccini che si inanlenevaiio in Iìamasco e altrove senza vedersi sottoposti 
ad avaiiie. E liene. lo riconobbero tutti i principi cattolici Europei, i 
quali, scri,ssc il cronista Erascesco da Seriso, si opponevano che conti- 
nuamente si tenessero i Santuari all’ incanto. 

Gli onori di chiesa, si erano sempre aecoiMati al Console di Venezia, 
in tutte le parrocchie della S, Custodia, I Consoli di Francia li ricevevano 
soltanto, come di ragione, nella propria ra]ipclla. Il primo Gennaio del 
1(>40, si presentarono per udire la messa nella chiesa di Larnaca, un 
noliile veneziano di passaggio in quella citt,à, ed il signore Jans, Console 
di Francia e di Olanda, Il Console di Venezia era a.s.sente. Nel mentre 
il 1‘. Guardiano si vestiva gli abiti sacri, venne da taluni prevenuto che 
al patrizio veneto, eh’ era pure fratello del Console in .\i,eppo, Toujiaso 
CoNTARiNi, siK’ltava la precedenza nel back) del messale. Il Guardiano 
credette fare alcune osservazioni che non si vollero ascoltare. Per evitare 
disgusti, pensò tralasciare questa jiarte del consueto cerimoniale. Il Jans 
sorpreso della novità, forzò il laico di portargli il me.ssale; lo baciò, e 
sorti dalla chiesa con la sua gente. 1/ indomani arrivò il console veneto 
lier r i.sola di Cipro, .\ntonio Morosini. Informato dell’ acctiduto, protestò 
contro il P. Guardiano, dicendo che a venin altro console che al veneto 
siiettasse il bacio del Vangelo in cpiella chiesa, per appartenere ella al 
('ottimo di Venezia. Siccome la Repubblica, mai aveva fatto valere si- 
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mili prcicnsioiii, a (piesla si rivolse il P. Uunnliajio per giuslilìcarsi ; c 
questa venne informata nel inciicsimo tempo dal Morosim. ^icl fraltem |)0 
il console mori, c la vertenza non ebl>e soluzione ulficiale. 

(Iredesi che il Senato Veneto non si decidesse |>er non dare biasimo 
pubblico al suo agente; stante riconoscesse che nelle chiese dove aveva 
speciali diritti di fondatrice o altri qualunque incontestati, c in quelle 
della colonia, la precedenza spettasse loro ; mentre ai rappresentanti delle 
altre potenze cattoliche dovevano poi darsi gli onori per anzianitii ; c 
nelle chiese indipendenti delle missioni di T. S. poste sotto il collettivo 
protettorato delle medesime potenze cattoliche d’ Eiropa, spettassero, in- 
vece, per turno, all’ anzianità ilei rappresentanti, compreso il veneto. 

Si vuole ancora che quello «concerto derivasse da cause maggiori. 

L’ Ambasciatore di Francia, cercava recuperare i santuari fier i Ge- 
suiti ed i cappuccini. Gli agenti francesi nelle città com|ircse nella S. 
Custodia, per accrescere presso Ltici XIII il discredilo dei Francescani, 
fomentavano i disordini. Il bailo Girolamo Trevisa.so, ne preveniva con 
lettera, in data del 5 di Giugno, il P. Custode .A.sdrka d’ Arco. Le mire 
dell’ .Ambasciatore di Francia, gl' interessi dei suoi agenti, a nulla val- 
sero: il bailo ed il Residente Germanico essendosi oppo.sti con tutta 
energia. 

In queir anno, IkiMENico Savio, muore al Cairo, confermando la do- 
nazione lil>era di queir Ospizio alla S. Custodia: c la.scia |>er i Luoghi 
Santi, piastre mille. Dicci anni prima il benemerito veneziano, per cs.sere 
quella sua casa che volcv.isi costituire ospizio di T. S. attigua alla cap- 
jiclla nazionale che i nostri frati dovevano poi servire ; la concedeva 
loro in dono con scrittura del 19 Agosla Tale donazione facilitò le trat- 
tative col Donato. 

Nel F'ebbraio del 1041, 1' cx-b;iilo FosrjvRiNi, amliasciatorc straordina- 
rio di Venezia a Costantinopoli per il recupero dei Santi Luoghi, falli 
nella missione. Benchò il gran visire promettesse aderire alle devote 
mire della Repubblica in tempo opportuno; partito I’ .Ambasciatore, non 
mantenne la data |iarola. 

Il primo caso e 1' ultimo di cappellani non appartenenti alla S. Cu- 
stodia di T. S. nelle chiese delle colonie di Venezia, .salvo i pochi gior- 
ni per r incidente di Aleppo, succes.se al Cairo, nel lfi7ii. Il Console 
Orazio Remiio, malgrado gli ordini anteriori del suo Governo, prescelse 
due cappuccini. 

1 Francescani privali dei principali santuari, acquistarono nell’ anno 
1676, r orto di Getsemani e la pretesa villa di S. Elisabetta. 

Inline, 1’ Ambasciatore di Lcici XIV, presso la Sublime Porta, Conte 
Ca-stacléres de CiiATEAi’NEUF, Ilei 1690, supiira 1’ op|)osizionc dei Ministri 
musulmani clic favorivano i Greci e gli Armeni, perchè sudditi dell’ Im- 
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]HTO ild Gran Si^aioro, e pnrdii' |iiigavaiio meglio: c ila! Suliano Soli- 
mano li, (lo]io alcune prcjiaralc formalità, ollienc il lìrinano clie riiiietic 
ai nostri Francc.scani, i santuari [ict'iluti lino dal 1037, c li conferma in 
tinelli che ancora iMi<«e(le\ano. 

Le località citate nel predetto firmano sono le seguenti: 

l.° L’ edicola del SS. Sepolcro: la sovrastante cupola della chie- 
sa della Uesurre/.ione, coll’ interno pavimento della rotonda, fino al can- 
cello della chiesa della Goro de’ Greci, compresovi sotto il grand' arco 
di faccia al sacro monumento; la solila metà del Gaivario; i sette archi 
detti della Maiu)m.kna, si di sopra che di sotto; la pietra dell' Unzione, 
e la grotta dell’ Invvmionc della S. Gbock. 

2" La llasilica e S. Presepio di ilerTELE-MMe. con le tre chiavi, 
c i due giarilini tlictro il Gonvento. 

3° Il Si'polcro della Vergine Mabia c lutto il contenuto in (luella 

chiesa. 

Poirebliesi da ipiest' epoca stabilire il periodo del protettorato esclu- 
sivo della Francia, se la Germania non avesse continualo, come resulta 
da molti documenti clic si consenano nell’ Arebivio di T. S. ad ado- 
jierarsi a vantaggio della S. Gustodia, e nei primi del decim’ ottavo se- 
colo non avesse fallo confermare altri tlmiani anteriori, clic sistemavano 
molte questioni, regolarizzando c legalizzando i jiosscssi latini. Nondi- 
meno il lìrmano del lO'JO, dell’ Kgira 1101 ai l.j della Luna di Ilegeb, 
dava alla Francia un certo diritto di esigere il primato sulle [voteuze 
caltolicbc in Oriente; malgrado che, in allora, que.ste non glielo consen- 
tis.scro. La Sama Sede s’ astenne di pronunziarsi in favore o contro le 
pretese di quella potcnlis.sima monarchia, che all’ apice della sua gloria, 
lottava sola contro 1’ Inuiiilterra, la Spagna, 1’ Olanda c 1’ Impero Ger- 
manico. 

Lligi XIV, risolse nel 1G93, di mandare ogni anno in Gercsaleiiime 
per assistere alle funzioni della Settimana Santa, il suo Gou-sole residente 
in Saioa. Un certo Limperador discendente del malaugurato diplomatico 
del 1024, in virtù dell’ ordine sovrano, per .sei anni, verso la Pasiiua, si 
rendeva nella Santa Gittà, accolto con tutt’ onore e gratuitamente ospi- 
tato dai Francescani. Nel 1700, [tensò il francese monarca, di .staglii vi 
a dimora il Signore Sebastiano Bremond. Per cs.scrc questi assai prepo- 
tente e scastuniato, o per altra ragione rimasta ignot.a, dovette dopo 
quattro mesi di soggiorno fuggirsene, in seguito di una sommossa |X)- 
jwlare, e non venne rimjn'azzato. 

1 nostri missionari credettero vedere nel ristabilimento del Gonsolato 
di Francia, un ritorno alle, solite mire di soppiantarli. A questa loro 
opinione facilmente ci adduciamo notando ebe alla corte di Versailles 
era onni)iotente il celelicrrimo Padre Lachaise; c che i HR. PP. gesuiti 
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si orano rivolli, nel 1608. ai Santoni del Sionnk, [km' coniiirare (inel |iri- 
ino ('onvcnlo di T. S. e non essendovi riescili, e sempre invano, ai Ma- 
BOMTi, e perfino ai Greci Scismatici, onde avere nn locale vicino al SS. 
Sepolcro. 

Nel 17‘20, la cupola della Chiesa della Resurrezione minacciando ro- 
vina, i Francescani pensarono ricostruirla per intero. Il P. Giovarsi Fi- 
i.ippo DI Milano, reggeva la S. Custodia. Aniorizzalo dalla S. P. diede 
principio alla ricostruzione, eia condusse a termine feliecmenle; ma. per 
le opiiosizioni degli scismatici, c onde ostare ad ogni inconveniente, .sot- 
toponendosi a qualunque avania, costò f cnomie .somma di qnattrocento- 
mila colonnati. 

Venezia non aveva più allora, rappresentanti in Siria. La Francia 
si trovava sola protettrice delle missioni cattoliche. La S. Custodia ehiH- 
in quegli anni, e come semiirc, se molto da lodarsi, niollis.simo da do- 
lersi degli agenti di quella n.azionc. Onesti vedevano nei Francescani, 
frati italiani e .spagnoli, e li proteggevano |»erchò costretti dalle istruzioni 
esplìcite del loro governo; bensì, occorrendo, davano loro prove non 
equivoche di grandissima antipatìa. 

I nostri religiosi soffrirono c perdonarono llnchè le sofTerenze c il 
fterdono erano ]>o.ssihili. 11 degno missionario francese I’ Aliate Moretain, 
chiamato « f Eremita di Iìet-Sakch » (piasi massacrato da una delie 
sue pecorelle, rifiutava anni addietro, ricorrere alla giustizia, addiiccndo 
che r indegno parrocchiano « non sapevn ciò che si facesse, e il 
Cristo aveva assai più sofferto. » Ma vi .sono tali infamie che il ta- 
cerle rende complice la vittima. 

Con sua lettera 51 Gennaio i7’27, il .M. R. P. Anoelico da Gazoi.o, 
Guardiano dell’ Ospizio di Aleppo, preveniva il Venerahile Discretorio di 
Terra Santa, ipialmcnle, il 9 Novembre, anno precedente, il P. Miciiei.e 
III Parma, invitalo a pranzo dal Signor Barbet Delompré, Vice Console 
di Francia in .\i.essandrrtta, ebbe per divertimento di ipicl protettore 
e d’ altro convitato, il vice console inglese, signor Bcon, dopo alcune li- 
liazioni tagliata la barba c ferita la lesta, e maltrattato spietatamente 
per lutto il corjio, per « mero scherzo » venne tìnalmente « circonciso 
« senza cartello, essendoti stato ahhruciuto il prepuzio colla fiam- 
« ma della candela !!!... » 

L’ incredibile notizia, sparsasi con rapiditò, era pervenuta in San 
Salvatore, as.sai prima che non la comunicas.se il Guardiano di .Aleppo. 
Lascio pensare se gridas.sero, c con ragione, i nostri (loveri missionari. 
Il Venerabile Discretorio si radunò appositamente. 

Negli « Atti Discreloriali » della S. Custodia, in copia autentica esi- 
stente nell' Archivio dell’ .Ambasciatore di Francia in Costantinopoli, si 
trova il seguente documento, che disgraziatamente, non chiude la serie 
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ili |)OtsiH'Ui!i(Hii die tlagli Agenti fraiieesi, cmilro I’ espresso volere ilei 
re (li Fbanciv, soliiv.uio c snhirono gl’ ilalo-siiiigiioli Fnitweseani. 

« Noi mfrascriUi (ìnardiani di (ìkbusalkxmr, e (Inslode di T...S. eolia 
« maggior parte di questo Veneraliile Diseretorio, lialdiìnmo slaliilito 
« non solo di (irorederc per via di giustizia contro il signor Dabbbt, 
a vice console di Francia in AtEssASOBErrA, iicr il consapnio affronto 
«ed assassinamento, 0 |ieralo dal medesimo signor Habbet contro il 
i( P. Michele di Pabha, Presidente, Capjiellano e (àirato della nazione 
« francese in Ai.essasdretta, ma anco farne P opportuno ricorso all’ Ec- 
« celicniissiiiio Signor Ambasciatore di Francia in (Costantinopoli ed alla 
« Reale Corte di Francia in Parigi, e jer tale effetto liabbiaino falla 
« la presente sottoscritta di nostra iirojiria mano c munita col piccolo 
« sigillo di Terra Santa. » 

« Dato in Geri'sai.esiiie nel Convento di S. Salvatore li '21 De- 
« cembie 1720. 

Fra’ (ìiROLAHo da Lvcca 
(LS) Guardiano di Gercsalemme e 

Custode di Terra Santa. » 

Il Gabinetto di Versailles, dal quale, ogni volta ricorse direttamente 
la S. Custodia ottenne mai sempre le più belle soddisfazioni; volle di^ti- 
tnito 0 punito il Rarbbt. In Oriente, gli Agenti francesi si stupivano che 
tanto sebiaraazzo facevasi (lel iirciuizio di un frate; e (pici eli’ è più, di 
un frale italiano. 

I Francescani vi godevano lilialmente il pacifico pos.ses.so dei santuari 
recuperati dal Conte {;asiagi:ì!rks de Chateauneue. Le capitolazioni del 
1740, glieli garantirono in futuro, legalizzando la proprietà sia di ipielli 
che sjietlavano loro per concessione dei Sultani d’ Egitto, a ricliiesta 
della Repubblica di Venezia: sia degli altri ebe tolsero agli scismatici, 
rivendicando i diritti della Chiesa cattolica. La crociala dei nostri reli- 
giosi, li condusse alla lotta, non solo contro i musulmani, ma inoltre 
contro i monaci detti eterodossi di Custodia al SS. Sepolcro, e die con- 
servavano certe prerogative al S. Presp|iio ed al Scimlcro della Vergine. 
Vinsero i musulmani col sangue c con l’oro; gli eterodos,si coll’ inibienza 
dei cattolici regnanti d’ Ecropa. Si [mtrebbe dire che nel riotlenere le 
proprie località, le altre ii.snrpassero, se non si considenisse die questi e 
le prime furono usurpate dai Greci ni Giorgiam, dai Giorgiani agli 
Armeni, dagli Armeni, dopo il collettivo ai'iinislo, agl’ indigeni di rito 
greco; e die questi iillinii, cambiando scìsmatid li tolsero al Cattolici- 
smo. senza che al giusto diritto rinnnziasse la Santa Sede. |m'| di cui 
trionfo lottarono i nostri mis.sionari. 
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L' iisiir|ia/ioiii^ fniiicescaiia giiislilirala da ragioni poteiilissiinr, rosli- 
hiiva, di fatto, un recupero; e la S. P. sanzionandolo, c ponetidolo solfo 
la salvaguardia di un trattato iidernazionalc, rinunziava per essi, al prin- 
cipio staliilito dalla legislazione musulmana, che nel dominio del Sultano, 
nessun terreno, veruna località, se non che a titolo di usufruttuario, ai)- 
partcncssc all’ occupante. 

Avrei potuto perorare in favore di diritti più antichi, se si valesse a 
imluhitahilmcnte autenticare le scritture del tredicesimo secolo che vanta 
la famiglia di T. S. e preziosamente conserva nei suni archivi, e se que- 
sti non si trovassero contestati dagli avversari che altri contrari ne pos- 
seggono, di uguale dubbia autenticità, per I' antico sistema di togliere e 
ridonare a capriccio del musulmano concessionario c dei suoi agenti. 
•Mentre, per i più recenll ottenuti mediante i rappresentanti delle iKtlenze. 
euroiiee, e specialmente la sanzione di quello del 1090, nelle lettere 
patenti del 1740, si stabilisce un diritto irrefragabile pel quale, 1’ auto- 
rità concessionaria è tenuta responsabile ogni volta viene violato, e 
infrazioni posteriori non lo invalidano mai ; anzi foriuscono maggiori 
ragioni di richiederli ripristinati, eostitnendo non più una intollerabile in- 
giustizia, bensì un alTronto alle potenze mediatrici. 

Clic i Francescani mai pos.sedes.sero esclusivamente la chiesa della 
Resurrezione, e quella del Sepolcro della Vergine Maria, si prova ha- 
siantemente. per noti aver eglino mai occupato, nella prima alcune mag- 
giori località; vale a dire il casi detto « Coro <lei Gbkci » la cappella 
di S, Ele^a, e il più autentico santuano, cioè la principale porzione del 
lùilvario; ed essendoché queste località non [«tessero oeciqmre, ancorché 
mancassero altre prove, sarebbe per le medesime giuocoforza conchiuderc 
che altri, pròna di loro, le possedessero. In quanto alla Chiesa del Se- 
[«Icro della Vergine Maria, vedemmo che se ne ini|K)s.se.s.sarono nel 1892, 
e ne scacciarono gli scismatici, coi quali la possedevano in comune. 
,\1 protettorato collettivo delle potenze cattoliche, dovettero adunque 
r acquisto, con ogni mezzo giustilicato dai line, di quei luoghi venerati, 
come li possedevano nel 1740, epoca in cui entrava delinitivamente la 
Fra>cia raandataria del Cattolieismo, come Venezia ai primordi della 
missione, compromettendo la sua influenza, il suo onore, in causa co- 
tanto sacra. 

I mis.sionari di Terra Santa meritarono allora eterna riconoscenza di 
aver saputo stimolare lo zelo della cattolica Kcropa [ler coadiuvarli a 
raggiungere la meta proposta. Tanto più meritevoli li stimeremo consi- 
derando come senza timore, non senza sfieranza, ignoti al mondo c cari 
a Dio, si erano rivolti dalle fertili valli d' Italia all’ inospitale Palestina. 
[ter la gloria di Colui che versando sangue prezioso sulla ròcca del Cal- 
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vario, sparse sull' universo il perdono: onde dovressinio piuhbilare invece 
di allrislarci nel giorno connmemoralivo del sacriiicio, perchè rigenerali, 
(>erchè tornati degni del pensiero della nostra origine, perchè resi capaci 
di accostare 1’ Eterno, nell’ eterno svolgersi dei nostri mistici destini. 

Qui daremo line; nè meglio si potrebbe alla prima parte di questa 
suddivisione della nostra storia. L’ Assisiatc, dal cielo, plaudente Italia, 
benediceva i discepoli. La Francia gettava, a salvaguardia, lo scettro 
nella bilancia dei diritti delle nazioni cattoliche ai recuperali santuari 
della Palestina. E Venezia?... F inclita città spirava per rinascere a 
nuova vita, al dolce mormorio dei (lutti delle immortalale lagune. 
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1 FRANCESCANI AL S. SEPOLCRO 


l’AlSTE SECONDA 


ProlcUorato esrlutiivo della Francia. 


Le capitolazioni del 17-50 convenute tra la S. P. e la I’bascia, e le 
istruzioni della Santa Sede ai Minori Osservanti Francescani della Santa 
Custodia, costituiscono il diritto di (piella potenza, in Oriente, al protet- 
torato esclusivo dei cristiani latini in generale, e in modo speciale dei 
discepoli dell’ .\s.sisiate, senza distinzione di nazionalità, c dei loro stabi- 
limenti c santuari di Terra Santa. 

La questione dei Luoghi Santi, venne trattata in Kiropa, .sui primi 
dati forniti dall' interprete della Legazione di Svezia in Gosta.ntisopoi.i, 
Mocradjea d’ Oussos. nel « Quadro Generale dell’ Impero Ottomano » 
(edizione di Parigi 1791.) Questi dati erano erronei. 

Lo storico svedese redigendo a capriccio gli articoli, pretende che 
nel trattato di amicizia c di commercio conchiiiso dal Cavaliere La 
Forèt per Francesco I, con i Ministri di Solimano il Magnipico, nel 
mese di Febbraio 1533 (dell’ Egira 941 ) fos.se stipulalo: « .\rticolo V. 
« 1 Francescani goderanno il libero e.sercizio del culto c manterranno re- 
« ligiosi cattolici alla custodia dei Santuari della Palestina. » 

L’ articolo V, del trattalo suddetto, come risulta dal testo pubblicato 
dal Barone J. de Testa, nella Collezione dei Trattati della Sublime Porla 
con le Potenze estere, ( edizione di Parigi 1864 ) porta invece il rego- 
lamento relativo ai ricorsi in cause criminali contro i mercanti e sudditi 
del re, per la competenza dei tribunali del Gran Signore. Il liliero eser- 
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CÌ/.ÌO iJfl tulio ii prescrillo ntll’ articolo stguciilo, cioè nel VI ; ma nel 
medesimo, nè in verun altro, viene fatta menzione dei Luoghi Santi di 
Gkrisai.ksiiik, e del clero cattolico, L’ originale turco è perso. Le tradu- 
zioni autentiche, luti’ ora in essere, di quell’ importantissimo documento, 
sono in numero di tre, e si trovano in Parici, nell’ Archivio del Mini- 
stero degli Affari Esteri, nei manoscritti della Biblioteca imiieriale, e 
nella Biblioteca dell’ Arsenale. Le tre copie coincidono in ogni punto. 
Il Charhiére, ( Négociations de la FRA^CE dans le Levant ) c il Testa, 
danno senza commenti le varianti di Modradjea d’ Ohssos. 

Il La Forét, conchiuse inoltre col Sultano un trattato segreto di al- 
leanza contro Carlo V, pel quale le città, borghi e villaggi d’ Italia 
che conquistereblie la llotta ottomana, apparterrebbero a Solimaro 1, e 
gli abitanti rimarrebbero schiavi dei musulmani. Questo venne di poi 
rinnovato da Esrico II. 

Dalle cronache di S. Salvatore, si comprova 1’ intervento- officioso 
dell’ invialo di Francesco I, nel 1540, por liberare i Francescani rite- 
nuti nelle carceri di Damasco, affinchè tornassero alla S. Custodia, .senza 
che perciò si stabilisse un accordo intemazionale. Negli Archivi di T. S. 
il più antico documento conccs.so ai nostri religiosi, mediatrice la Francia. 
è datato 048 dell’ Egira; di un anno in tal guisa posteriore al perdono 
eh’ ebbero i carcerali, ed è relativo a molestie che subivano dai Gior- 
giam. 

Enrico II, s’ intcrcs.sò per alcuni pellegrini francesi arrestati mentre 
andavano a Gerl’salrmmr e tenuti ai ferri in quelle carceri, e ne scrisse 
al Sultano. Questi, il 17 Giugno 1559 ( 11 Ramazan 966) rispondevagli 
che conosciuto il suo desiderio, quei francesi, arrestati per cerii motivi. 
nel rendersi alla Santa Città, erano tornati liberi. 

Nelle lettere patenti del 20 Maggio 1604 ( 20 Zilhidgé 1012) di 
Achmet I, al De Brèves. |)er Enrico IV, si legge: « Articolo IV. Ordi- 
ti niamo che i sudditi dell’ Imperatore di Francia, e quelli dei Principi 
« suoi amici, alleati e confederati, potranno col suo permesso e sotto la 
« sua protezione, liberamente visitare i Santi I.uoghi di Gerusalemme. 
« senza verun impedimento. Articolo V. Di più, per I’ onore ed amicizia 
« del precitato imperatore, pcmiettiamo che i religiosi, i quali dimorano 
« in Gerusalemme, Bettelenhe ed altri luoghi del nostro dominio, [>el 
« servizio delle chiese che vi si trovano da antichi tempi edificate, vi 
« soggiornino con sicurezza, vadano e vengano senza di.sturbo, c vi 
« siano bene ricevuti c protetti, aiutati e soccorsi per le medesime con- 
ti siderazioni. » 

La Repubblica di Venezia, in quello stesso anno, nella conferma delle 
sue capitolazioni, già vedemmo che ottenne, aneli’ essa privatamente, 
garanzie jici |x;llegrini cattolici, e in seguito maggiori prerogative ai no- 
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siri religiosi; e njanleniie sempre il diritlo proprio di proiezione ai san- 
tuari, linchè le sue eireostanze poliliche I’ impedirono intervenire a trai- 
lanic gli interessi, senza però mai rinunziarvi. 

Il De Bbèves, commentando gli articoli delle « Lelterc Patenti » 
del l(i04, osserva di aver fatto inserire che i religiosi di dimora alla Cu- 
stodia del S. Scfiolcro, ed i pellegrini che andavano a visitarlo, non sa- 
rebbero maltrattati dai giudici e governatori di Obrusalemmk, c invece 
bene accolti e protetti, approfittando dei maltrattamenti che di recente 
avevano subito. L’ idea del protettorato esclusivo germogliava nella mente 
dei diidomatici francesi. Ostava Venezia! 

Il De Noaili.es, Vescovo di .\cqs, nel .Memoriale indirizzato da Co- 
stantinopoli a Carlo IX, nel Marzo 1572, scriveva: Sire. 1 Ile vostri 
n predecessori ricercarono e mantennero le relazioni col Levante per tre 
« cause principali; la prima, e la più antica, era fondata sopra la loro 

« pietà e religione tendente a due scopi ed erano questi, di conservare 

« il Sepolcro di Gesù Cristo a Gercsaleiiiie, as.siciirando liliero pas.sag- 
« gio per terra e per mare ai pellegrini che vi si conducono a visitarlo 
« sia per devozione che per sciogliere voli ; e sempre tutti ricorsero 
0 unicamente alla protezione dei prelodati sovrani, onde impedire alle 
« armi degli infedeli di molestare le terre della Chiesa, esposte alle sor- 
« prese e scorrerie delle loro flotte. È certo, che senza la ficrenne de- 

« vola assistenza prestata all’ uno e alle altre, da molto tempo sarebbe 

« rimasto atterralo il S. Sc|>olcro, il Tempio di S. Ei.kna ridotto mo- 
« schea, e la religione romana desolala c distrutta dalle invasioni lur- 
II chesche e circasse. » Le altre due cause sono estranee al nostro ar- 
gomento. Basta la prima 9 chiarire come desideras,sero i ministri dei re 
di Francia, fino da quell’ epoca, fare della questione dei Luoghi Santi, 
questione di diritto internazionale a vantaggio del prestigio francese in 
Oriente. Il De Brkves, maturando il pensiero del Vescovo di .\cqs, fece il 
primo passo diplomatico alla presunta meta, e nel « Discorso siilT alle- 
« anza che il re Luigi XllI mantiene col Gran Signore, c F utilità che 
Il ne resulta alla Cristianità » svela appieno il profondo divisanicnto, in 
queste parole: « Guai gloria ridonda al re cristianissimo di Francia, di 
« es.sere il solo protettore dei Santi Luoghi, ove il Hedeiitore volle na- 
« scere e morire. Qual contento vedere nel centro degli stali degl’ in- 
« fedeli fiorire il nome cristiano; contemplare nella Santa Gerusalemme 
Il il superbo tempio che Sant’ Elena fece costnirrc e il Sepolcro e il 
« Calvario racchiude; e che sia dcsserviio da trenta 0 quaranta frali 
« (Mia carda, scelti in lutti i popoli, i quali pregano continuamente 
« Dio, per la prosperità dei Principi Cristiani, e particolarmente per il 
• “ nostro re. Egli n' è 1’ unico conservatore, chò pel suo consenso hanno 
« [lotcre di abitare in Gerusalemme, e lilieramcnie celebrarvi i divini 
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« unici, c ricovci vi pellegrini di tulle le naziuiii clic eol|| s avviano tran- 
« i|uilli. riconoscenti di tal sicurezza che loro si concede per favore di 
« Sua Maestà. » Ma il De Brèves, siccome non abbiamo la data del 
suo « Discorso » o ragionava in lem]» di guerra fra Venezia e la Su- 
blime Porta, 0 s’ illudeva, o per condurlo ai suoi fini, illudeva il suo 
sovrano, e come spesso, s' illudeltcro i monarchi spagnoli sul vantato 
loro patronato, che, allorquando vollero prevalersene, con certo stupore 

10 videro interamente svanire. Onesto mio asserto, lo provano i documenti 
con.servati nell’ Arcliivio di T. S. in S. Salvatore, che stabiliscono in 
quei primi secoli, il protettorato per collettività. 

Il Cavaliere d’ .\rvielx, presentava a Lcigi XIV, il 24 Settembre 
1072, un suo Memoriale, die, per la pratica costui aveva del Levante; 
6 uno dei piii ]ireziosi documenti da consultarsi per trattare la questione 
dei Luoghi Sauli. « I re di Francia, diceva al sovrano, in ogni tempo 
« furono i protettori della nosii a fede negli stali del Gran Signore, e per 
« la sola loro protezione e autorità i Santi Luoghi di Gerusalemiie ven- 
« nero conservati ai cattolici. Gli ordini dati al Signor Db Nointei. di 
« proteggere i Cristiani Orientali, c di ottenere per i nostri religiosi la 
« restituzione dei Liioglii Santi, che i Greci usurparono; manifestano la 
« premura speciale di Vostra Maestà d’ impegnarsi per la gloria di Dio, 
« la consolazione dei cattolici, e per conservare ciò che rimane di vene- 
« rabili reliquie dei monumenti ove s' 0 |)crarnno i misteri della nostra 
« l'eligione; e sola ne ha preso 1’ obbligo nel mentre che gli altri 
« principi cristiani rimangono in una inconiprensibilc inazione. .\ 
o questo punto. Vostra Maestà, deve es.sere prevenuta che il Gran Si- 
« gnorc consente die si proteggano i &istiani latini; ma non si piega 
« a sopportare che si voglia pretendere al protleloralo dei Cristiani snd- 
« diti del suo impero. Il gran visire favorisce in ogni occorrenza Pana- 
« lOTTi, suo primo interprete, e costui sostiene i Greci suoi connazionali 
« con tutte le sue forze. Cionono.slanlc, è imporlanlis.simo per la gloria 
n di Vostra Maestà di castriiigere i Greci a restituire i Santi Liioglii 
« usurpali ai Latini, donde }ierlìno pretendono ritiiilar loro 1' ingres.so. 
« Necessita beasi che tale restituzione sia autorizzata, non solo da editto 
« particolare del Gran Signore, ma che s’ inserisca nelle nuove capilo- 
« lozioni che sono d’ altra conseguenza degli Haiti- Serri f, i quali re- 
ti vocaiio a piacere i ministri con altri contrari; cosicché è d’ uopo, al- 
te lora, nuovamente il tutto ricominciare, ciò che non avviene senza s])ese 
« straordinarie e laboriose trattative. Stante die le mire dei Greci e del 

11 loro proiettore Panaiotti, furono mai sempre d’ impadronirsi dei San- 
ti tiiari e scacciarne i Latini. Le astuzie e le grandi spese non |ionde- 
II rano, per assicuraisene la rie.scila. » 
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Nel denso fumo dell’ incenso del corligiaiio D’ Abviei sfavilla il 
biasimo « suir incomprensibile inazione dei principi cristiani » por 
confermare le mie estimazioni. Il Gran re. non vantava protettorato esclu- 
sivo; e si, che giustamente poteva pretenderlo, dacclift Ve:vk7.ia api»ena 
bastava proteggere sè sles.sa nelle lagune, e più non disponeva che di 
generose simpatie pei cattolici di Terra Santa. 

Il trattalo, os.sia le lettere patenti, dell’ anno seguente, llrmato da 
Maohitto IV, mediatore il Marchese ili Noistel, prova che rimasero 
bene impresse in Luci XIV, le considerazioni del suo consigliere Cava- 
liere D' Arvieux. L’ articolo secondo prescrive che i Francesi pellegrini 
ai Santi Luoghi, non siano maltrattati; e possano, senza molestia, rima- 
nere i religiosi che sono nella Chies,» del S. Si'jiolcro, detta « El-Ca- 
mame » c ciò per I’ antica amicizia degl' Imperatori di Frascia con la 
S. P. Ma i religiosi avevano perduto i Santuari, e I’ articolo stipulalo a 
loro favore, non valeva a risarcirli. La restituzione ne venne elTettuata. 
come sappiamo, nel 1C90 « tanto richiedendosi per la gloria di 
Luigi XIV. » 

Le lettere patenti del 30 Maggio 1740 ( 4 Rebiul evuel 1153) tro- 
varono preparato ammirabilmente il terreno. Il Marchese Luigi Salva- 
tore DE ViLLESEi vE, Consigliere di Stato e .Ambaseiatore di Luigi XV, 
presso la S. P. stabiliva col sultano Mahmld I : 

Articolo XXXIl. 1 Religiosi francesi che, secondo I' antica co- 
stumanza, sono stabiliti dentro o fuori la cittò di Gerusalemme nella 
chiesa chiamata « Camamat » non saranno in(]uietali per i luoghi di 
pellegrinaggio che abitano e che sono nelle loro mani ; i quali resteranno 
ancora nelle. loro mani « nelle medesime condizioni attuali » senza 
che siano molestati a questo riguardo, nò si pretenda sottoporli a impo- 
ste; e ogni loro processo che « non verrebbe deciso sul luogo » sia 
riferito alla mia Sublime Porta. 

Articolo XXXIV. I Francesi, e coloro che « da essi dipen- 
dono » di qualunque Ordine religioso siano, non saranno molestali nel- 
I’ andare o nel tornare da Gerusalemme. 

Articolo LXXXII. .Allorquando le località che jiossedono e go- 
dono « i religiosi dipendenti della Francia » come n’ è menzione nei 
pre«“edenlemenle accordati articoli, ades.so rinnovati, necessiteranno di re- 
staurazioni onde prevenirne la rovina che altrimenti incontrerebbero col 
volgere degli anni, sarà pernies.so di accordare a lichiesla dell’ .Amba- 
sciatore di Francia, residente alla mia Porta di felicità, dei comanda- 
menti afiinchò queste restaurazioni siano fatte in maniera conforme alle 
tolleranze della giustizia: ed i Cadì, comandanti ed altri ulìlciali, non 
potranno mettere imi)ediniento venino al decreto di ipielle cose che ci 
verranno accordate. 
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Il Ueval che diede di queste ledere patenti oTIiciiile traduzione, 
interpretando il senso, più che lideraliiienle le parole del testo, e- 
stende a tutti i religiosi cattolici che dimorano nella Chiesa del Santo 
.Stqiolcro la protezione concessa dall’ Articolo 1. malgrado che il maggior 
numero di quei religiosi o per meglio dire, quasi lutti fossero italiani e 
spagnoli. Ora, I' Articolo I. che appositamente riportammo separato, a 
questo punto dice;. « Non si molesteranno i Frascesi che vanno e ven- 
« gotto otide vi.silare Gkiiusalemiiiì, e paritnente i Religiosi che sotto 
« tiella Chiesa del S. Sepolcro, della « Camamr. » Il testo turco per 
le annotazioni del Biascui ( Nouveau (ritùle de la Conversation eie... 
Parigi 18ò2. Seconda edizione } alla precitata traduzione la limila ai 
soli FBA.scKSt, secondo è scritto; « Firnutscelerdiin Undsì sceri f zia- 
retinè gurlip ghidcnlerè, ecc.... » Benché la S. P. non siasi mai tenuta 
a questa rigorosa restrizione, nullameno il principio ammesso, era die 
francesi fossero quei religiosi. 

Air .Articolo XXXIII, il Dkval traduce « cornine ci devant » ossia 
« come per il pas.salo » mentre 1' esplicite parole vogliono che quelle lo- 
calilù rimangano ai religiosi a nelle loro mani, nel modo in cui vi 
sono » 0 come scrissi « nelle condizioni attuali » cioè, come le pos- 
sedevano al momento in cui lìrmavansi le lettere patenti. Per i processi, 
elftdlivamente, è dello che « non sarebbe deciso o terminato » e non 
che « non potesse essere deciso » in turco « faU olunmaz issa. » 

Gli articoli XXXIV e LXXXII, interpretando il senso del I, consi- 
derano i Francescani di T, S. sudditi dipendenti e solamente protetti 
dalla Francia. La parola « nazione » nelle traduzioni in corso, non e- 
sistc nel testo originale; e perciò non scrissi « di qualunque nazione 
e qualità » traducendo letteralmente o hernè dgiiisden olurissa » qua- 
lunque Ile sia r Ordine religioso. 

Nessuna potenza avendoci fatto obbiezione, cosi rimasero i France- 
scani, lieiichè altro diritto non abbia la Francia che di proteggere co- 
loro che le sono sudditi; e devonsi considerare semplicemente tollerati 
dalla S. P. i religiosi non francesi die. da quell’ ejioca. rimasero ai san- 
tuari, come francesi, per le false interpretazioni e basi delle suddette 
« Lettere Patemi » del 1740. Ed ora, se ne dovrebbe rilegalizzarc la 
(losizionc rivendicandone gli antichi diritti. 

Il li'atlato di Parigi del 20 Giugno 1802 ( 24 &’fer 1217 ) firmato 
dal SRiii-MoHAMiiED-SAiD-GALiB-EFreKDi, per la Turchia, all’ ailicolo se- 
condo, determinando i rapporti di (pialunque genere esistenti tra le due 
potenze, conferma le capitolazioni del 1740. e le altre anteriori. La con- 
venzione del 25 Novembre 1858 (9 Ramazan 1254 ), firmata per Luigi 
F iueeo. dal vice ammiraglio Ai.bin-Rkinr, Barone Roussia, o pel Sul- 
tano Mahni D II, dal Gonsiglicre di Sialo MKHKHEO-NuRi-ErrRNDi e da 
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Mi'staka-Kiam-Uev, riconfiTma jimv le lellero palenli anteriori « purclÉè 
« se negli articoli in essa contentiti, non sono si>ecialnu‘nte mollificate. 
(I nè vi si trovano verune nimlilìcazioiii concenienti le prerogative in 
« ipicstione. » Lo stesso nel Trattato di Commercio e di Navigazione 
del 1801. -\nzi le riconfermano prima di specilìcare o statuire le altre 
convenzioni e modificazioni. 

I Francescani, si sarebbero certamente mossi a chiedere spiegazioni 
0 fare almeno legittime os,servazioni, se avessero potuto contare sull’ ap- 
poggio di altre potenze cattoliche. .Ma, abbandonati dalla Repubblica di 
Venezia, fino dal 164.j, e rimessi al posses,so dei Santuari nel lOflO, ]ier 
f intervenzione della Francia, e iM*r la mcde.sima, manienendovisi nel 
1740; soddisfalli similmente per f erronea traduzione iifliciale di ipielle 
lettere patenti, che non ne olTendeva 1' amor proprio nazionale, dando il 
significato di « franchi » e non di « francesi » e trovandosi garantiti 
Iter r cllicacissimo protettorato, male si sarebbero appigliati a protestare 
contro il fatto compiuto. D' altronde, non soltanto le altre potenze calto- 
licbe, alcune per causa di foraa maggiore, altre per vera inerzia, indif- 
ferenza 0 impotenza si erano astenute di opjxirsi alle raggiunte mire po- 
liiicbe del Governo francese; ma astenendosi ancora lino veiso la metà 
del corrente secolo di dolersene, di fallo riconoscevano lo slatii-ijiio, se 
non f approvavano. E la Sublime Torta manteneva i trattali che le 
escludeva, prevalendosene la Francia. E ancora i Francescani, privali 
deir egida di Venezia, non potevano rivolgeisi alf inerte Spaona, nè alla 
guerreggianle Germania. Di tutte le potenze catlolicbe, doiK) la Repub- 
blica di Venezia, era stata la Francia quella che più di sovente crasi 
per loro adoperata. .\lla Francia, adunque ricorsero. solto(xmendosi vo- 
lontariamente al suo patronato e protettorato, che la grande nazione non 
dichiarò esclusivo se non dopo il 1740, interpretando favorcvolmenle le 
cstruzioni ripetute dalla Santa Sede ai nostri mis.sionari di Terra Santa, 
di ricorrere, cioè, occorrendo, al solo protettorato dei rappresentanti della 
Francia pres.so la S. P. 

Vennero in' conseguenza le lettere patenti di Liici XIV del 14 Feb- 
braio l(i49, e del 12 Ottobre dell' istesso anno, colla conferma dell' i 1 
Giugno 1700; quindi le altre di Luigi XV date a Fontainebceap, nel 
Settembre del 1725, registrate nel Parlamento di Parigi il 5 Decem- 
bre; e « il Padre Guardiano ed i licìigiosi dell’ Osservanza di 
Francesco della famiglia di Terra Santa » rimasero sotto il protet- 
torato francese, iierebè ne fecero « très-humhlcment sttpplier » quei 
due monarchi, e particolarmente 1' eroe del « Pure aux Cerfs. » Glie 
si stimassero conienti di quel protettorato, lo dimostra la lettera del P. 
Gu-siode Desiderio da Gasabasciana, del 14 Giugno 1745, al Console Ge- 
nerale di Francia in Egitto, da me copiata nel Registro della corrispon- 
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(lenza di quel M. R. Padre, neir Archivio della Sejrreteria di S. Svi.va- 
iork: c ne do i seguenti paragralì garantendone I’ autenticità. 

M Le notifico, esser mente invariahilc del Sommo Pontefice, della S. 
n Congregazione e di Terra Santa, già comunicata dalla Corte di Roma, 
« alla corte di PABir.t, che li religiosi e ospizi di Terra Santa, esistenti 
« nel dominio ottomano, non riconoscliino altra proiezione di quella della 

« corona di Francia Nella occasione che giungerà in Cairo, l’ lllustris- 

« simo Signor Console della Serenissima Repubblica di Vbisrzia, col 
« (piale desidero e comando ai medesimi religiosi che pratichino tutti 
« li ossi'qui immaginabili: ma in riguardo di protezione non riconoscliino 
« altro che V. S. Illiistris,sima, a cui. Io, e tutto il Discrctorio, porgiamo 
K suppliche che se mai detto Console veneziano mettesse fuori qualche 
« preteiizione sopra la chiesa o sopra altro che pregiudicasse ai diritti 
« cd onorificenze che si devono a V. S. Illuslrissima, come Ministro di 
« S. M. Cri.stianis.sima, e nostro Protettore, o alla Terra Santa, voglia 
« V. S. addossarsi 1’ affare, per accomodarlo secondo la giustizia. » 

Difatti la Repubblica di Venezia aveva deci'elalo il ristabilimento del 
Consolato Generale in ipiclla Provincia degli Stati Ottomani, donde i 
suoi Agenti consolidarono, nei precedenti secoli, le missioni francescane 
della Palestina, e as.sicurarono i Santuari alla Cattolicità. Bensì i tempi 
erano cambiati, la Francia eclissava Venezia; potevansi dimenticare i 
passati avvenimenti, tanto più che la Santa Sede, intervenendo con le 
sue istruzioni aveva deciso altrimenti, secondando i desideri ed i creduti 
interes.si vitali dei nostri missionari. Se costoro adesso si lamentano di 
mantenere il lupo nell’ ovile, ne rimproverino Roma, e « mra culpa 
mea maxima culpa » dicano a loro stessi che gli aprirono 1’ adito, e 
non accusino la Francia che, d’ allora in poi, li protesse a seconda della 
sua possibilità, e delle simpatie che seppero isjiirare ai suoi agenti. Ora, 
dimentichi della favola del La Fontainr <( V uomo, il ramilo e il cervo » 
vorrebbero tornare al protettorato collettivo. Sia loro proiùzio Dio! 

Nè si creda che la Francia non protesse con ogni suo potere la 
Terra Santa ! 

Citiamo il SoBRiNo: 

« È giusto convenire che la Francia rendette grandi servizi alla 

« causa dei Luoghi Santi, nè si potrebbe rimproverarla di aver preso 

« 1’ iniziativa, ed altamente esercitata la sua influenza in Torchia, al- 
a lorchè trovandosi in migliori circostanze, senlivasi la più forte. Poco 
« importa che per sostenerne le parti, altri popoli invochino in Terra 
« Santa più positivi diritti dal momento che non valgono ad assicurarne 

(( il trionfo. Nel mondo, il primo posto appartiene al più potente, ed è 

« |ier ciù, che, se |)er esempio resulta che oggidì la Francia goda di 
« una maggiore iniliienza in Palestina che non la Spagna; e possa più 
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« del iHxslro proprio paese procurai'e ai Santi Luoghi considerevoli van- 
ii taggi, sarebbe altrettanto inutile che ingiusto, di ostinarsi a conten- 
« dergliene il diritto. Tutto ciò che ifossiauio e iiotressin» fare, sarebbe 
« di chiedere conto della sua (ireponderanza, di esigere che protegga e 
u rispetti i custodi che durante sei secoli seppero innnlenerc il culto in 
« quei luoghi venerali; e farle capire che I' esistenza del Cattolicismo 
a in Terra Santa non è questione che interessi un .solo [wese, ma que- 
ll stione sacra a lutti i paesi cattolici. » 

Sorprende la diatriba dell’ autore spagnolo ! Le sole potenze cattoliche 
che già protessero, insieme alla Framcia, quelle missioni francescane di 
Terra Santa, c che, |ier gli avvenimenti pulitici dovettero provvisoria- 
mente desistere d’ intcras-sarsene; c tiueste sarebbero 1’ .\cstbia, e per 
VesRziA, r 1TAJ.IA, hanno diritto di donundarc all' esclusiva prolettrice, 
dove sono le lettere patenti del 1740; quali i vantaggi del protettorato 
esclusivo; e [icrchò propugnandolo, prosegue non |>iii a comproraeltere, 
a distruggere in Palestisa, gl' interessi del Cattolicismo, legittimando le 
usurpazioni degli scismatici. 

In ogni modo, le basi della questione dei Santi Luoghi, per i calio- 
lici, non devono essere stabilite che sulle « irrevocabili » lettere pa- 
tenti del 1740. 

Il nuovo console di Venezia stabilito in Egitto, per .sostenervi gl’ in- 
teressi della sua nazione, non poteva far gettare dalle tìnestre i dissidenti, 
come dovette ridursi a riguardo dei (ìe.novbsi, I’ agente della sua Re- 
pubblica, in CiPBo, per la questione di precedenza all’ incoronazione del 
re l’iETBo DI Lcsigsaso; rinnegato eh’ era dagli antichi benclicati per 
forti considerazioni piolitiche. 

La colonia veneziana, si ristabiliva sotto Iven ditTerenti condizioni di 
prima. Il perlido elemento aveva rinunziato la regina. 1 musulmani che 
le tante volte Venezia sconlìssc, le ascurarono il prestigio delle pas.sate 
vittorie, delle grandiose imprese. La Fbascia, anch’ es.sa, alquanto deca- 
duta, pure si manteneva potente; e 1’ aureola che 1’ irradiava, nascon- 
dendone le emergenti miserie, la faceva somigliare a un immernso foco- 
lare di luce nel quale lo sguardo abbagliato non discerne; vive ancora 
nella mente degli uomini, erano le gesta del « gran bastardo italiano. » 
Per la Tcbchia, i re di Francia « in [lossesso della sovrana autorità pri- 
« ma dei re e principi i più celebri infra le cristiane nazioni » dove- 
vano considerarsi i più favoriti nelle diplomatiche relazioni perchè con- 
servavano con la S. P. « un’ amicizia più costante e sincera che non 
« gli altri regnanti, senza che mai accadessero infrazioni alla fede dovuta 
« alle capitolazioni e dando prova a tale riguardo d’ ogni possibile 
« costanza c persistenza. » 
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Il miiiK'ro (k'i marliii francescani nelle missioni di Terra Sanla. 
chiudendosi il periodo del jtroteltoralo collcllivo, ascendeva a ccnloses- 
sanlasclte. S’ aecreblje, proiegpendole la Francia, di altri diciotlo fino 
al 18(i‘2. L' ullinio era il laico italiano Fra’ Fortunato da Fano, della 
provincia della Marca, assassinato a Singil, sulla strada della Samaria 
mentre tornava dal iiellegianaggio di Nazarette. Potevasi vendicarlo, c 
non lo fu. 

Un altro gran servizio reso dai nostri religiosi alla Cristianità, era 
stato il riscatto degli schiavi in [lotere dei musulmani. Benché non siasi 
tenuto regolare « Registro » di quei riscatti, c ne siano perduti i mag- 
giori documenti, fiiire si conservano ancora iiell’ Archivio della Segreteria 
di S, Salvatore, carte comprovanti |wr cenloventicinque individui dei 
quali, italiani cinquantaire lino al 1740, ed uno, I' ultimo schiavo riscat- 
tato, nel 176(5, Le elemosine dell" Italia, servirono a maggiormente ono- 
rare Dio, dando mezzi ai religiosi di Terra Santa di secondare le mire 
della Provvidenza, riadducendo alla patria i miseri che, dipartiti dalle 
sicure spiagge, gemevano in orrida schiavitù, 

11 P. Custode Desiderio da Casahasciana, prevedeva gl’ imbarazzi 
che doveva procurare 1' airivo dei Consoli di Venezia in Eoitto ed al- 
trove, Il 12 Giugno 1745, fu stabilito a sua richiesta [X'r « ,\tto Di- 
scretorialc, » 

'« l.° Quando verranno nelle nostre chiese gl’ Ilhistrisimi Signori 
« Consoli di F'rancia, siano ricevuti e trattati in tutte le funzioni con 
« quegli onori e risjietti, coi quali è solilo trattarsi i Regi Ministri di 
« S. M. Cristianissima, nostro glorioso protettore. 

« 2,° Venendo alle nostre chiese ed ospizi gl' Illustrissimi Si- 
« gnori Consoli della Serenissima Repubblica di Venezia, non si manchi 
« di far loro tutti gli onori e civiltà immaginabili, che loro sono do- 
« vuti come ministri di una repubblica tanto benemerita di Terra 
« Santa. » 

Il nuovo Console veneto, era il Signor Giovanni Ferri, Trovò in 
Egitto serio antagonismo fra i Francescani Minori Os.servanti, ed i Ri- 
formati. Credendo poterne traire profitto , per 1' csemiuo del Bembo. 
scelse i capiiellani al di fuori della famiglia di T. S. dipendente dal 
Guardiano di Geru.salemme. 

I primi Riformali eh’ erano entrali in Egitto, lo furono al Cairo, 
spedili dalla S. (Congregazione di Propaganda nell’ anno 1630. Questi 
missionari, col 4oro particolare Prefetto, albergarono nell’ Ospizio di Terra 
Santa. Nel 1(543, si procurarono alloggio separato, per alcuni scandali 
accaduti, e liti tra le due comunità. Onde rimediarvi, la S. Congrega- 
zione soppresse le recenti missioni dei Riformati il ‘2(5 Agosto 1(5.53. 
Dieci anni (lojio. cioè il ‘20 Settembre 1663. ritornarono al Cairo, c per- 
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sisiendo a sopiìiantarc i Minori Ossicrvanli tifile loro prerowlivc. s|ieeial- 
nienle nella cura ilcllc anime, si rinnovarono le passale ilisst'nsioni, roti 
majrgiore scandalo; taimcnie che. ancora una volta, con altro decreto ili 
l’roi'atranda, il 26 Novembre 1680, vennero rirbiamaii da liitin I’ Ec.irro. 
Ubbidienti in apparenza al decreto, la.sciaronn i loro slabilimenti, ma ili 
frequenle, alcuni di loro, sotto vari pretesti si riiiresenlarono a di.slurliarf. 
gli avversari; cib che necessiti), il 6 Maggio 1692 e il 30 Agirlo 169.0 
ronferma c riconferma di quel decreto del 1680, che li dichiarava espulsi 
dall’ Eoitto. 

I buoni Padri, disubbidirono! 

1 Religiosi di T. S, avendo supplicato Issoceszo XII, di sgravarli 
dal peso della missione di Ncbia, alla qtiale non potevano attendere, la 
Propaganda, il 27 Gennaio 1697, deputò gli ostinati Riformali , che 
.seppero trovare ragione di non dimorare nel convento di Tetra Santa, 
allorquando si trattenevano al Cairo, e io quella citt.V malgrado tutte 
le inebizioni, si domiciliarono , trionfando lìnalmente, per T incredibile 
perseveranza. 

Conosciuta I’ intenzione della Repubblica di Venezia di ristabilire i 
suoi Consoli in Egitto, il Padre Giacomo da fiREMsiRio, Prefetto dei Mi- 
nori Riformali nella tollerala missione del Cairo, ricorse al Hallo a Co- 
stastisopou, ed all' .Ambasciatore Cesareo, e lasciò persuadere il Ferri 
di non prendere altri eapiiellani che Riformati, scegliendoli cosi, come 
si disse, al di fuori della famiglia di T, S, pel premeditalo intrigo, 

Giovanni Ferri, vedendo adunque le cose in Egitto non troppo fa- 
vorevoli alle convenienze politiche della Repubblica, e il lìero antagoni- 
smo tra le due corporazioni, se ne prevalse. Non polendo sostenere in 
tutto le estesissime pretese dei suoi protetti, cercò nelle interpretazioni 
dei diritti dei consoli suoi predecessori, ragioni a renderli indipendenti, 
sotto il suo protettorato, dal Guardiano, della 8. Custodia, autorizzandoli 
ad esercitare le prerogative curiali nelle con.solari cappelle venete. La 
S. Custodia s’ oppose, sostenuta dalla S. Sede e dai ricorsi dei consoli 
di Francia. 

Nelle corrispondenze e memoriali di quell’ eiwca. del P. Cremsirio, 
del P. Desiderio da Casarasciana, c del .Ministro Generale dell’ Oialinc, 
il Reverendi.ssimo P. RAvrARi.K da Lcoagnone, si trovano strane c abu- 
sive interpretazioni dei reciproci diritti, secondo gl’ interessi dei con- 
tendenti. 

In conclusione ne resultò che ai soli Religiosi di T. S. doves.sero 
rimanere le funzioni curiali, stante che il re di Francia avendo fatto 
istanza, acciò i cappellani dei suoi consoli esistenti in Levante, ( Hierc- 
SALEM et Palestina CNcepti ) potc.s.sero attribuirsi I diritti di iiarrochi, 
senza dipendenza dai Padri di T. S., la S. Congregazione si ricusò, per 
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ovunqiu! si trovavano già esercitato ila quoi religiosi. E ciò di' era stato 
riliutato al Oislianissinio re, non si poteva accordare a Venezia. 

Air arrivo del Febhi, I’ iniliienza francese (ircponderante a Eostanti- 
NopoLi, non serviva a proteggere, come confessava anni dopo il P. Giu- 
seppe pg Silva, i missionari cattolici in Euitto. Il Dahieat, Consolo 
protettore, onde sottrarre i frati ad ogni avaiia, aveva intimato di non 
ufllciare che prima dell’ alba e in segreto nelle loro chiese, e che allo 
spuntare del giorno si dovessero trovare nascosti i sacri arredi. Il Febei 
che aveva pa.ssali ventisei anni in Turchia, pratico e fortunato nelle 
trattative con le autorit.à musulmane, e più ardito del Dahieat, fece 
porre una campana sulla chiesa di sua dipendenza, nella contrada veneta, 
e volle che gli ufTici si cdebras.sero puhblicamcntc di giorno. 1 feileii 
accorrevano alla messa, al vespro, al rosario, chiamati dallo squillo del 
sacro bronzo. I musulmani accorrevano pure, spesso in truppe curiose, 
jver vedere sonare la cam{>ana. 

Il libero esercizio del cullo cristiano in Eoitto, si doveva all’ ardita 
iniziativa del FKEiit. Ma siccome egli pretendeva, per le insinuazioni 
dei suoi cap|iellani, che questi facessero da curali, i RR. PP. di Terra 
Santa, jasr non arrivare a serio conflitto prima che avesse tempo a per- 
suadersi delle loro ragioni e nuovi diritti, permettevano alcune volte ai Ri- 
formati delle chiese e cappelle venete di esercitarne le funzioni. E non fu 
die allorquando i Riformati vollero prevalersene permanenti, eh’ eglino 
pensarono opporsi, e ne rc.sullarono ricorsi a Roma. 

Giovanni Febei, vedendo di non potere riescire a conservare quello 
che credeva I’ antichissimo « gius • dei suoi predcces.sori, dal quale, per 
le istruzioni del doge, non doveva transigere, avendo inutilmente tentalo 
rientrare al possesso degli staliilimenli veneti rimasti in custodia ai nostri 
religiosi, al ritiro dei consoli per la giieira di CAsniA, e sospettando che 
era indotto in errore, deciso evitare più oltre di compromettersi; ebbe il 
buon senso di indirizzarsi al P. Cusloile Desiderio da Casabasciasa, fa- 
cendo francamente conoscere le sue pretese e sopra quali dati le fondava. 
invilaiElolo a rispondergli francamente del pari, senza niun riguardo e nel 
modo il più e.splicilo, alline di avvenire ad un’ equa e positiva soluzione. 

Il P. Custode, il 6 Ottobre 1646. con una prolissa lettera, rispondeva 
come richiesto esplicitamente al console veneto osservandogli: 

l.° Che gli era ben nolo che non solo il Serenissimo Doge di 
Venezia aveva concesso a Terra Santa ]>er abitazione ai suoi religiosi, 
un tal qual permesso per il Cairo, Alessandria, il regno di Cipro e 
la Soria; ma ancora, unitamente con altri principi, si era interposto acciò 
IMlessero dimorare nel S. Monte Sionnr. in Bettblrhnr, c nella valle di 
Giosaeattr al Si'polcro della Vergine, E in prova, non solo in quelle 
località vi erano autentici monumenti di marmi, appariti sacri ed altri 
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sellali : mii coiisenavansi (wr (|ii(*lle doiiiizionì i dispacci origiiKiii in car- 
Ui|ieconi con sigillo in piomt>o. tìnnali dai rispetlivi dogi, e rivestili di 
tutte le legalità desiderabili. 

2. * Riconosceva che: nell’ anno 1361, il Console Gontaium. pel 
Gelsi, otteneva a Terra Santa dal Snidano d’ Ecrrro, il diritto di dimor;i 
nei principali s.antuari. Nel 1-493, s’ interessava il Barbadico, a iwo’dei 
religiosi per impedire ai capitani delle galere di abusare della loro ospi- 
talità. sotto pene peciinarie da spartirsi metà agli Avogadorì c metà a 
profitto dell’ .Arsenale di Venezia. Nel 1514, facesse as.segnarc, il Lobe- 
DANO in Cipro, un locale |)er costruirvi casa c cliics;i. come in fatto fu 
eseguito; ed era. diceva, quel dis]iaccio, uno dei più belli e decorosi che 
possiede la Terra Santa; c come confermasse il medesimo doge, nel 1512 
il decreto del Barbadico del 1493, con aggiunta di [iene più rigorose. 
Nel 1554, ordinasse Francesco Ve.nier al Malipetbo in Aleppo ed a 
tutti i Consoli in Siria ed Egitto, di proteggere gli Os.servanti ; e qui 
esclamava il P. Desiderio; « Oh! che nobilissimo e considerabilissimo 
comandamento. » 

3. ® Che al Donado, fos.se la S. Custodia debitrice dell’ Ospizio di 
Cairo, e « qualmente tutti gli Ospigi e Conventi di Terra Santa 
« tanto in Egitto, quanto in Siria, in Cipro, e nelV istessa Palestina, 
« e quasi tutte le chiese, si erano possedute per mezzo della Seve- 
ri nissima Repubblica. » Di più, che nella maggior parte dei medesimi 
vi sono gloriose memorie dell’ istessii Serenissima Repubblica. E in San 
Salvatore, nel SS. Sepolcro, in Betteleniib ed altrove, vi erano suoi 
parali sufierbissimi , dei quali facevasi uso celebrando in « Ponfifi- 
calibm. » 

Ciò premesso, por dovere di coscienza, il P. Custode proseguiva nelle 
sue ossenazioni : « eh’ è verissimo che la Terra Santa riconosce 
a quasi tutti li conventi c chiese, o dal permesso o dalla bontà 
« della Serenissima Repubblica » ma che ad ogni modo, nè il Ferri, 
nè niun altra persona poteva negare che per conservare il tutto sino a 
quei tempi, la Terra SanUi non abbia speso somme considerevoli, a segno, 
si poteva dire, che ogni fabbrica costasse a [le-so d’ oro. L’ ospizio del 
Cairo, costasse più di centomila zecchini. Non avere dimenticato che 
allorquando partirono i Veneziani dall’ Egitto, queir ospizio e la chiesa 
furono lasciati ai Minori Osservanti perchè vi rimanessero alla Custodia, 
mantenendoli, come fecero quei due edifici a spese delle missioni per 
tanti anni, coH’ obbligo del console'di quel tempo, spedito con tutte le 
legalità nella sua cancelleria di reintegrare la Terra S,mta. Doversi ri- 
marcare che ancora i religiosi dovettero abbandonare quella loro missione 
[lei subiti maltrattamenti; e qualmente, dopo alcuni anni ritornati all’ in- 
timazione del Papa; |>or la [•crsu.asinne dei Francesi stabiliti al Cairo, 
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rui'uiio loro ricoiiS4^'gii»(i gli slubiliniooli riilolli all' ultima niiscria, c si 
•lovfiltTo rosiaiiiare, auzi ricoslront' sul vecchio, il nuovo us|ii7.iu; più 
volto, custruoiulolo, altoiralu dai tiiusulniaiii ; c perciò costò somme di 
danaro enormi, lii coiisegueuzu, che, lasciala I' im|iresa, ultra volta si 
iTano ritirati: e ricorsi al Cristianissimo re, i|uesti ordina.ssc al ViUE- 
SKivE, suo ambasciatore a Costastiuopoli, di proteggerli c di far loro ot- 
tenere un « Uatti Scerif « ( a gran prezzo pagato dalla cassa di Terra 
S;nila ) per stabilire di nuovo la missione e tenninare la comiuciata fab- 
brica. Perciò, doversi considerare che per I' Halli Scerif concesso dal 
(Iran Signore al re di I'* ancia, si prova data a questi la locìilit.i, la li- 
i;enza di fabbricarvi 1’ ospizio c di risarcire la cbiesa. « E ciò è talmente 
« noto, aggiungeva il 1'. Custode, che I' isicsso Sommo l’ontebce mi ha 
« ordinato che in caso di ulteriore. dinìcolt.i, faccia iwrtare le cibavi dei 
« stabilimenti ab' llluslri.ssimo Signor Console di Francu, e faccia riti- 
« rare li religiosi, in altre re.sidenze dii>endenii dalla mia giurisdizione. » 
buon intenditore poche parole I 

11 P. Custode, ne aveva pronunziate più del bisogno jicr f edilìca- 
zione del Console veneto. 

Il Ferki vide benissimo che -nulla poteva ormai sperare in favore 
della St'renissima llepubblica. Si op[ionevano ai suoi disegni la Tcrcuia, 
la Francia, la Santa Sede e f Ordine Minoritico. Più. era da statuirsi il 
risarcimento dei danni, e la sjie.sa della ricostruzione. Se [ler il solo o.spi- 
zio del Cairo le sjx'se oltrepa.ssjivano i centomila zecchini, a quanto sa- 
rebbe asceso il totale? Venezia avrebbe dovuto vendere i marmorei pa- 
Iaz7.i, chI ipotecare i lieni dello Stato |>er saldare i secatici conti. E qual 
protitto ne sarchile derivato ? Reintegrali negli stabibmeiiti dell’ Egitto, 
le. sarebbero rima.sti contestati tutti gli altri della S. Custodia , nò poteva 
per quelli, presentare le medesime ragioni addotte per i richiesti del 
Cairo c di Alessandria; stante che se [ler questi ultimi vi erano anti- 
che condizioni, mai ne furono per quelli della Palestina , della Siria c 
del regno di Cipro, per avere Venezia di libera volontà e incondiziona- 
tamente concorso ad assicurarli ai Francescani , facendone omaggio al 
CallobcLsmo. 

La questione degli slubibmeiiti religiosi, era pel Ferri jirelesto, onde 
contendere alla Francia 1' esclu.sivo prolettorato. Fallilo nel proponimento, 
comprese la .situazione e si assoggettò alle conseguenze; lasciando liberi 
di proseguire a intendersi fra di loro la protettrice ed i proietti. D' al- 
tronde, non iwtcva chiamarsi offeso dal procedere degli antichi dipeii- 
ilenti. Ne volle conoscere le ragioni franche c chiare; lo soddisfecero 
oltre il desiderio, nei moili più cortesi, e come in China, trattano i man- 
darini Sua Maestà celeste, riconasciiile legittime tutte le sue nsserziuiii, 
in conciusioiie le si dava torto. 
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Fu sollanlo in (|iiella circoslatiza che la Rcpiilihlica di Venezia, tcnlò 
riavere gli amichi ilirilli ai [ws.«t'(linieiiti della S. Fiedodia. (lonoscendo cani- 
iiiali i teni(ii, gli animi e le politiche convenienze, mai piii riisimse le giil 
riliutale domande. Non riconobbe giuste tntle le scuse dell' Ordine Minori- 
tico, Ili" le pretensioni della Feancia : ma non era (lossibile ostare a tutte le 
opposizioni, e tollerò il fallo compiuto. Si ritirava da quella scena di po- 
litico-religioso dramma; la difesa dell’ onore del Callolicismo, afiìdata al- 
I' onorata spada della Feancia. 

Mi domando talora, se come il ronzino guidalo da esperto cavaliere, 
mentre mi aggiro nelle mani di Dio. nel lalH'rinlo ili qiiisla mia misera 
esistenza, inciampando, precipilo; devo accusanie il Crealore o la mia 
imprevidenza. Simile ragionamento, mi si presenla all' idea ogni volta 
che dalla stupidaggine di un uomo, dal tropim zelo, eh’ è enorme cirore. 
trovo ivrecipitate le credute incrollabili ragioni dei pofmli. La conseguenza 
di questo mio divisamento servirà a rettilìcare il giudizio di coloro che 
vollero vilipesa la Fbancia |>ei falli del Db Vbbcennes, invece di rim- 
proverarla per la pessima scelta di quel suo rapjiresen tante, ( rimprovero 
che si .scusti, non es,scndo 1’ non», e come uomini, le mozioni infallibili ) 
e più, per non averli rifiarali, essendocliè compromettevano interessi dei 
quali era solamente mandataria. 

Carlo Uravier, conte Db Vergennes, fu invialo nel 1755, .\nib.iscia- 
tore di Francia a Costantisoboli. Gli sguardi dell' Kcropa, s’ erano ri- 
volti sopra di lui per la spiegala abilità al (’,ongresso di Annover ed a 
Manubim, nel 17.53. tkime diplomatica, brillantissima era la reputazione. 
Epptirc malgrado che ricscisse in molte altre occasioni, doveva morire, 
lasciando nome se non d’ incajiace. di mcdiocrissimo jjcrsonaggio. Negli 
annali delle missioni minoritiche della S. Custodia, n’ ò nialcdelia la me- 
moria. A lui devesi, non <lirò 1’ irremediabile, lurnsi I' irremctiiala perdita 
dei .santuari che, per ordini espressi, doveva conservare ai discepoli del 
r .\ssisiate. 

La reputazione del Db Vbrgennes, come tulle quelle usurpate per 
incontiielenza dei giudici e svelale indie dagli avvenimenti , lo salva 
dal di.sonore, mostrandosi orrecchio d’ asino sotto la jtelle di leone, nella 
, denudala verità. Inebbriato dai trionli della recente missione in Gehbama, 
credette trovare Tkdescbi in TuRc.niA, e di poter lottare con le medesime 
armi che già lo avevano favorito, nella nuova diplomatica tenzone. 

Le armi si s|K’zzarono nelle mani del pre.suntuoso paladino. 

La diplomazia turca, lo superò. Il De VEBe,KNNEs tornava svergognalo 
in Kuropa, per ascendere nulladimeno ad alti onori in patria, ciò che 
non sorprese, m'; sort>rende. 

La Francia del 1789, era allora a balia dalle PoMPAoniiB c lo De 
! Harry. 
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l»:i poro rcsidrnir in Costantinoi'ou. il ninlaiifmrato amhasriatorr. 
ollcnne da Osmaxo III, un drcrclo di ronfemia alla roncessiono dri s.an- 
liiari ai .Minori Osservatili, in forza dell’ Hatti-Scerìf del IGOO. Ciò era 
jierrare per malinteso zelo, Invcee di attenersi alle sole capitolazioni del 
1740, le quali assicuravano i diritti dei nostri missionari, ]ier questo 
sbaglio, tornando all' antico sistema degli « Hnfti-Scerif » si dava ai 
ministri dei Sultani, motivo di parimente ripreudere I' antica usanza di 
concedere c revocare secondo i loro interessi. 

Tre monaci greci, il sagrestano della capi^iella greco-scismatica, nella 
chiesa della Resurrezione, ed i caloieri Sofromo e Amasia, dovevano 
es.serc puniti [ler onljne della Suhiime l’orta, per avere insultalo c fatto 
hastonare il sagrestano latino del S. Sepolcro, fkirreva 1' anno 1757. Il 
clero greco ostò al castigo, c pensò vendicarsi. 

La Domenica delle. Palme, 2 di Ajirile, 1' alba inostrando il cielo, 
diverse migliaia di pellegrini sci.smatici eccitati dai loro sacerdoti rove- 
sciarono r aliare eretto davanti 1’ edicola del S. StqKtIcro. per la funzione 
latina. Armati di mazze ferrale, spezzano i candellieri e le lampade d’ oro 
e d’ argento die adornavano 1' altare e il santuario. I nostri religiosi, 
spaventali, si erano rinchiusi nella sagrestia. (ìli Scismatici rubarono i 
più [ireziosi frantumi rimasti sul snolo, jier la vandalica, barbara irru- 
zione nell' augusto tempio. Sedalo il tumulto, tlrcci e Latini, ricorsero a 
LosTAMTiMoeoLi ; i primi, jier accusare gli avversari di aver loro inebito 
la visita al sacro monumento ed averli spesso accolli nelle processioni a 
sassate e coljù di pistola; i secondi, per accusare gli scismatici dell' ini- 
ipia aggres-sione, e disinizione e rubamenlo di sacri arredi. 

Mentre i Latini as[)Otlavano soddisfazione e la condanna dei Greci, 
questi carpivano un « Uatli-Scerif » che annullava 1' anteriore del 
Rìdo, e la Imjirovida conferma del 17.50. 

In queir anno e il seguente, con nuovo editto i Latini perdettero: 

1. " La Uasilica di LlETreLEMMe, e 1' altare della Naliviiù nelle 
grotte, conservando il diritto di ullìciare nelle medesime, in alcuni re- 
cessi secondari. 

2. ° La chiesa del Sepolcro della Vergine Maria, donde furono 
del tutto espulsi. 

3. I sette archi detti « della MAniiALENA. » 

4. ° Il diritto esclusivo di uHiciare nell’ edicola del S. Scfiolcro 
del quale erano riconosciuti coi proprietari insieme agli scismatici ed 
eretici. 

Le cronache di Terra Santa attribuiscono quella ineoneepibile ingiu- 
stizia .alla cupidigia del Gran Visire Raoiiib Pascià, ed « aìl’ insolenzà 
« ni inffordigìa del De Vkrgemmes. » Si crede nell’ Ordine, e tale cre- 
denza ha forza di dogma, che i Greci, con somme immense di danaro 
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corrompessero nello stesso tempo il ministro di Osmano HI, c 1’ amlia- 
sciatorc di Luci XV. 

Dalle Memorie die si conservano nell’ Archivio del (iommissariato di 
Terra Santa in Costastisopoli, si detrae che la Domenica in cui venne 
colà pubblicato, nella chiesa greca, I’ IlATri-ScERir del Sultano, si s|iarse 
la deplorabile notizia in tutta la città; e parve che non T ignorassero 
che T Amliasciatore, di Francia cd i suoi dragomanni, che tutti i giorni 
andavano alla Porta. E.sst'ndo stato prevenuto il P. Commissario da una 
persona rispettabile, nonostante che dubitasse d’ un fatto cotanto straordi- 
nario, andò appositamente a prevenirne I' ambasciatore. Il De Vkr- 
cBNKEs, gli disse di non essere troppo credulo alle dicerie del volgo. 
Chiamò il primo dragomanno, signor Devai., e ordinò, ridendo, che an- 
da.sse alle inforaiazioni. Tornò ijucsti, in breve, c certilicò veridiche le 
parole del P. Commissario. Allora I’ inviato del Cristianissimo re, fece 
istanza alla Suli)imc Porta; ma troppo tardi! rimproverando il Gran 
Visire di avere violato le capitolazioni. Il agiiib- Pascià risfiose esser giu- 
sto, se, come i precedenti sultani avevano concesso alcuna cosa ai Latini, 
che pote.sse riprendergliela il sultano regnante. 

Nelle jiredette memorie, si legge: « Molle co.se non si sono scritte 
« per decoro dell’ Ambasciatore e dragomanni, polendosi dubitare ilelle 
« dicerie sparse nel pubblico. » Si aggiunga che nell’ anno 17.)8, i 
Padri del Discrelorio, mandarono il P. Vicario Fii.iderto Dbbryb [kt 
trattare la questione. L’ .àmhascialorc gli rispose brmscamentc che l' oc- 
casione non era opportuna, c che in caso, bastava il suo zelo c la coo- 
|a>razione del P. (Commissario. 

Infine, dopo di aver ricorso, I’ Ordine, a molti sovrani, c da questi 
avute lettere per i loro ra|ipreseiilanli prc.sso la S. P. arrivarono nel 
1761, muniti delle medesime, i Padri Mohavich e Foggia, e le conse- 
gnarono al Db Vergbnnes, al Residente Germanico, al Bailo ed al Vi- 
cario Apostolico. Questi diplomatici curo|)Ci, s’ adunarono nel Palazzo di 
Venezia. Il De Vergbn.nes dettò la decLsione, e fu stabilito all’ unani- 
mità. di non intervenire |>el momento, preferendosi aspettare circostanze 
più favorevoli. Sortilo dal consiglio, il De Vergk.nnes intimò al P. Mo- 
RAvicR di partire nel termine di dicci giorni dalla ra|>italc della Tcrcjiia. 
L’ abuso di potere, diede certa consistenza alle sparse calunnie. 

I Cronisti e gli Storici dell’ Ordine spesso coniradiccndosi, c narrando 
1’ accaduto con troppa passione, non iiermellono di dare credito al loro 
racconto, jicr le incredibili loro sup|iosizioni. Considerando che, per quanto 
[los.sa cs.sere infame un magistrato, è quasi impossibile che rinneghi ad un 
icniiH), il .suo Dio, il suo re, il suo onore. Per rendermi ragione senza subire 
r iiilluenza di polemiche, di quello che accadde in quell’ epoca, ricoisi 
al Registro degli .Viti Discretoriali S-171C-1772, c ii’ estrassi i seguenti 
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panigrali, die nel mentre diiariscono il fatto, salvano 1’ onore del Db 
Vekoknses, il quale, bensì rimase come lo giudicarono i [losteri, tacciato 
di poca avvedutezza c somma incapacità, 

a Domenica delle Palme, 2 Aprile 1757. Saccheggio dei (Jreci nel 
« Santo Sepolcro. Si decide spedire a Costastisopoi.i per trattare col 
« Signor De Vergeshks, il R. P. Vicario Fìmbehto Debryé, con ordine 
n di nulla fare senza il consenso del P. Llorente, Commissario di Terra 
« Santa, al quale si scrive e rimettono le carte, » 

« Il 29 Giugno, s’ informa il Signor De Veboesses, dello stato delle 
« cose, coi documenti in favore della S. Custodia firmati dal « CmIì » 
« e dal « Mctuelli » del SS. Sejxilcro. 

« 11 27 Luglio, si riceve lettera del signor De Vergennes, con ac- 
« chiusa copia di altra a lui scritta dai Greci contro di noi, incolpan- 
« (loci di ciò che commisero. Gli si risponde il medesimo giorno fa- 
« cendo conoscere la malizia e malignità dei Greci c domandando pro- 
« tezione. » 

« 11 22 Settembre, arrivato da Costamisopoli a Giaffa, il drago- 
« manno greco A nasi a con la copia dell" Hafii-Sccrif, ottenuto contro 
« di noi |)er prenderci i Santi Luoghi; è ricevuto, qui venendo, da 
« monaci e suoi nazionali, con grandi acclamazioni lino fuori della porta 
« della città. Si dice che f originale del comandamento lo jiorta un 
« Capidgi » partito da Costaxtisopou per terra, onde siamo con grande 
« timore, non avendo finora verun riscontro da S. E. 11 Signor De Ver- 
B GESNES, nè dal P. Commissario Llorekte. » 

« 11 3 Dicembre, il Capidgi che giunse da Cost.astixopou il 22 del 
« passato mese, fa chiamare il nostro Vice Procuratore e il nostro Tiir- 
n cimanno, ed ha fallo leggere alla ])rescnza delle genti di legge e altri 
« ulliciali, r Hatti-Scerif del Gran Signore; in vigore del quale con- 
« segna ai Greci, i principali Luoghi Santi come vien notato qui ap- 
« presso; i Santuari di Bettri.kiine, del SS. Sepolcro colle cappelle che 
« sono intorno al gran tempio della Resurrezione, la pietra della unzio- 
« nc, il tempio del Sepolcro della Madonna; non restando a noi che 
« la piccola cappella ove ufliciamo la notte, c una parte del Cal- 
ce vario. » 

« Alcuni giorni doi» 1’ arrivo di .Anasia, giunse lettera del P. Llo- 
« RENTS, il quale non solamente confermava la nuova dell’ editto, ma 
B dice inoltre che S. E. il Signor Ambasciatore di Fbaxcia non aveva 
B neppure potuto ottenere la copia del comandamento, quantunque ri- 
B chiesto da lui replicatamente per mezzo dei suoi Dragomanni, e poi 
« con un memoriale. Che per tutta risposta, gli era stato fatto dire che 
B non conteneva veruna cosa contraria alle capitolazioni fra la Porta e 
B il re cristianissimo. » Che nonostante tutte le diligenze, e istanze, 
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« <• maneggi, e rapprcaentasioni fatte, da Edso Signore » c le orto 
« autcìilidic iovialeglì da Gerisalemmr, li cimiandamcnli legiltimi rma- 
a nati anteriormente dai Sultani; le capitolazioni prodotte; nulla di tutto 
« ciò era stato valevole a ralTrenare la vcnalitò dei ministri ottomani 
« guadagnati dai Greci con somme esorliitanii, alUnchò il comando non 
« venisse impedito, nè si manifestasse ciò che conteneva. Soggiunse 
« quindi il P. Llorente, come la sera del 13 Settembre, cioè più di un 
« mese dopo la concessione del comandamento e la partenza del Capidgi, 

« da CosTAitTisopoLi spedito per [loi tarlo a Gkrcsaleiiiie, era stata man- 
« data la copia al Signor .4.inbasciatore di Frakcia. « Avendo egli ri- 
« conosciuto V inganno e veduto che si concedeva realmente i Santi 
» Luoghi ai Greci Scismatici, ne aveva immediatamente informata 
« h, Corte e trasmessavi copia. » Glie perciò bisognava attenderne le 
a risposte; e intanto, giungendo il Capidgi in Gercsaleiwb, non si fa- 
« cesse ostacolo alcuno alla pubblicazione della Carta, e all' esecuzione 
« del contenuto. Concbiudeva il P. Llorbntb dando avviso di avere in- 
B te.so che il Capidgi portava altre due carte: una per ridurci nella 
« cu.stodia a ventitré; F altra ordinando die il fatto accaduto nel SS. 
o Sepolcro la notte delle l’almc, fosse deciso sul luogo; e circa di que- 
« sto diceva, che il Signor Ambasciaiore aveva fatto ogni sforzo 
« perchè si decidesse a Costasiinopoi.i, ma die i Ministri della Porla 
0 dopo di avergli dato parola di si, gli avevano mancalo per li ma- 
li neggi fatti dai Greci; li quali, con più facilitù c minor dispendio. Fi- 
li davaiisi di subornare e trarre al loro partilo il giudice di Gerc- 

« SALEHliK, 

« Il 3 Decembre si consegnano ai Greci le chiavi del SS. Sciwlcro, 
o il di 6, quelle del Sepolcro della Madonna. 

Il Viene la notizia della morte del Sultano, e un decreto al Capidgi, 
K ottenuto dal Signor De Veroesnes, che ordina non si fosse privali 
« dei luoghi pos.seduti ah antiquo, ma non è consideralo questo decreto 
« perchè non annulla F Uatti-Sccrif accordalo ai Greci. 

« Nel mese di Maggio, 10. 1758. 11 Pascià di Damasco arriva con 
« ordini fortissimi da GosTAnriNOPou, a nastro favore; però mantiene 
0 F u-surpazione dei Greci; solamente restituisce quanto era stato loro 
« concesso ed a noi carpilo, nel SS. Sepolcro, per arbitrio del Ca- 
li pidgi. n 

Gli « Atti Discretoriali » sono le scritture più autentiche e veridiche 
della S. Custodia. Gli estratti paragralì stabiliscono F errore di data 
nella missione del Derrvé, come notata nelle memorie del Commissariato 
di Terra Santa in Costastinopou, e si può dedurne falsa la « brusca 
risposta » dell’ ambasciatore, dando a quelle memorie un' e[)Oca assai 
(iDsleriore, provandole redatte dietro inesatte informazioni. Dai medesimi 
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a'siilla »,‘vidi'nU‘tiu'tilc die i ministri della Sulilime Torta in^'annnroiio il 
IIh Vekgksses. Nello stesso iiH'otre forniseono elemento a distriitrgere, 
|ier la supposta inazione, le ealiinnie degl’ interessali, c se non altro, (kt 
la buona volontà, ne salvano I’ onore. 

Se il I*. Mobavicb fu espulso da Costastinopoli, non sarà stalo senza 
una cpialdie ragione; pretendendo forse più che non potcvasi avere, e 
olirepassainlo i limiti della sua missione. 

Nel 1844, il Console di Fkascia Conte De Lantivy, per certi suoi 
molivi volle esiliato dalla Santa Città, il P. Ciò. Battista Moseglia. Il 
povero frale subiva un abuso di potere; ma con la sua « sgarbatezza « 
giuslilicò la condotta del Lastivt. 

Serve (|uesl’ esempio a provare che, malgrado forse il suo diritto, 
il P. Mobavich, iioieva lienissimo e,ssere caduto nel torto e dato agio 
|ier « sue sgarbatezze » al De Vebgessks di approfittarne, per allontanarlo 
dalla capitale dove gli era di rimprovero e disiurlio. 

I danni commes.si, ditlìcilmenle si rimediano! La causa dei Luoghi 
Santi, rovinala per la dablx^nagginc del De Vebgksnks, non trovò in 
quel secolo, 1’ uomo capace di ricondurla sulle antiche basi. Forse, an- 
cora, come riconobbero gli .àmbascialori di tutte le iiotenzc cattoliche al 
Consiglio tenuto nel Palazzo di Venezia, le circostanze non erano fa- 
vorevoli. 

Quali avvenimenti, dunque, occupavano i diplomatici, chè I’ effica- 
(da di una protesta collettiva non si credesse liaslantc a intimorire i 
Tcbciii? 

I,a Russia, smanio.sa d’ incivilirsi c di primeggiare nell’ universo, 
minacciava 1’ Eubopa. La Tubchia musulmana, doveva essere il baluardo 
della Cristianità. 

1/ opera di Pietbo il Gbande, si distendeva ferace nelle immense sleppe, 
già porcoi’se da errabondi' .sebiere. allora solcale dall’ aratro dell’ indnsire 
agricoltore. Gli autocrati discendenti da quel gigante, unico esempio 
nella storia dei popoli, coiuhicevano, spingevano, forzavano al progre.s.so, 
le numerose tribù del vasto impero. In avanti! gridava il cariK'iiliei'c di 
SAABD.VB, all' inette disiiersc orde slave, finniche e tartare, ed alle mille 
barbare genti clic goveiTiava, incapaci di apprezzare il gran pensiero ri- 
generatore. In avanti! grida il regnante Alessasdbo II, benemerito del- 
r umanità, ai semi-civilizzati Russi, ormai resi capaci di comprendere, 
apprezzare, la nobile ambizione dei loro sovrani; e ripetono echeggiando 
« in avanti ! » sorprendendo jiei rapidi progressi 1’ Eubopa, e il mondo, 
che ne vede lo flotte riorgani/jiale da una somma intelligenza del se- 
colo, il Gran Duca Costantino, spiegare le predestinale bandiere in tutti 
i mari a vista di tutte le spiagge. 
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Ln Rcssia s(|iiarcia il trattalo dol I’Rt:Tii. invade la Crixea. assedia 
ed espugna Azof. Si^approlilla della paee dovuta alla mediazione della 
Francia («r forlillcai'e gli stabilimenti del Uoristeno, e specialmente 
•piello della Nuova Servia; e per questi, minaccia la preconcetta ne- 
mica. dalla quale pretende la capitale dell' Impero Romano d' Oriente, 
la regina del Bosforo, ribattezzata Stambui.. La Svezia c la Pouoma, 
cedono al suo ascendente. L’ Europa trema! La Turcuia, si costituisce 
argine all’ irruzione dei pretesi barbari del Nord. 

I ministri di Luigi XV, iiell' apprensione del futuro, spedirono il 
Desai.leurs a Mauhud I, proponendo un segreto accordo per le emergenti 
eventualità. Il sultano, pel momento tran(|iiillo, nulla curando oltre il 
presente, per le massime di fatali.smo as.solulo inerenti alle credenze mu- 
sulmane, ritìnta aderirvi. Il pericolo credevasi imminente. Il De Ver- 
CEVSES venne invialo ad Osmamo III, con le medesime istruzioni. La elo- 
quenza di ipiesto Ambasciatore, le promesse, i regali, a nulla valsero; 
malamente esposte, la Sublime Porla, non ne adottava le idee. Intanto 
r Iaguiltkrra s’ univa alla Russia. La Prussia entrava nella confedera- 
zione, supponendo che I’ .Austria non pensasse rivendicare la Slesia con 
il loro appoggio, se non la preveniva. L’ .Austria allora, e la Francia, 
j>er ristabilire I’ equilibrio nel sistema governativo d’ Europa, si stesero 
la mano. Ciò vedendo, la Russia rinuiiziò alla prima alleanza e si con- 
giunse alla loro politica. La Sublime Porta, in.isprita di vedere la Fran- 
cia, sua antica c prima alleala unii'si alla Casa d’ .Austria ed alla Ru.ssia 
sue costanti nemiclie, fece conoscere il suo risentimento, e ne diede prove 
togliendo i santuari ai cattolici die la Francia proteggeva. Il De Ver- 
GENNEs. per sostenere le ragioni dei nostri missionari, doveva natural- 
mente prometlere alla S. P. il sacrifizio della recente confederazione, e 
e inimicai’si la Russia, e forse ancora, la casa d’ .Austria, cliè non sa- 
reblie rimasta fedele alla lega, interessala qual era a non contrastare 
apertamente, salvo casi eccezionali i disegni dei Romanov. Le sue islm- 
zioni portavano di stringere le amichevoli relazioni con la Turchia, per 
tagliare le ab, senza insospettirla, all’ ambizione dell' alleata corte mosco- 
vita. Prevalendosene il Divano, che si vedeva indispensabile a ristabilire 
il concerto politico delle nazioni cristiane, non ebbe più riguardo ad al- 
leanze e capitolazioni. Da tutte accarezzato, tulle egualmente disprezzava, 
c ninna ardiva sguainargli contro la spada, per non trovarsi isolala 
nell' impresa e compromessi da ogni lato e in ogni rapporto i politici 
intere.ssi. 

L’ egoismo delle nazioni cristiane le metteva ip balla dei Turchi. La 
Francia, mandataria del Cattolicisnio, ne po.sponeva i diritti a privale 
ragioni di Stato, e garantiva agli scismatici le .ardite usurpazioni dei 
Luoghi Santi, non fidandosi a veriin allealo c disiierando di sù medesima. 
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li liiinaiio ilt'l 1757, fu la consejfiieti/ai Jfl (rallato di alleanza franco- 
aiisli'o-russo del 175G! 

La guei'i'u dei «Sette anni » contro la Prussia, rendcvu.austriaei gli 
interessi francesi. Le armate di Lumi XV e di Fkarcbsco 1, già sconlllle a 
llusBAr.il da Fedirigo il Urakde, per riunire gli sforzi in Slksia e Bos- 
jiiA, lasciavano sguarnite le frontiere della Trassilvasia c dell’ Ungheria. 
Bisognava ad ogni costo che 1' Austria inaiilenesse la tregua con la Sii- 
liliine Porta, jier non |iortarla ad una diversione che F avrebbe rovinata 

0 smembrata a profitto dei Branderuro. E quando morta F imperatrice 
Elisabetta la Clemente, Pietro 111, degli Holstein-Gottorp, ascese per 

1 diritti della madre -\nna Petrowna, sul irono degli « cmr » e cam- 
biò ]K)litica ; e TOlta F alleanza che lo colicgava agli austro-francesi, si 
pronunziò per Federigo, che le armale della defunta imperatrice, coman- 
date dal generale Simone Soltikov, avevano vinto a Cunesdorf nel 1759, 
(leggiorando le condizioni della guerra, F Austria assicurala per questo 
cambiamento di sistema politico delle simpatie della Turchia, non po- 
teva comprometterle (ler questioni interessanti la fede. E poi il Cristo 
era stalo sacrificalo dagl’ Israeliti e lo vendicarono i fati; il Callolici- 
smo poteva benissimo, aspettando un divino intervento vederne .saeiificata 
la causa, |>er F egoismo naturale ai regnanti, di Sua Mae.stà Apostolica 
e del Re Cristianissimo. Il bailo di Venezia solo non mentiva consentendo 
clic le circostanze non erano favorevoli a rivendicare i santuari, e non 
erano [ler divenirlo. 

li’ alleanza della Russia, dell’ .Austria e della Francia dopo la bat- 
taglia di Cunesdorf, poneva la Turchia alla mercede delle ultime due 
potenze, ed assicurava loro il concorso di Venezia. Nulla dovevano te- 
mere dagl’ intrighi della Rus,sia, chi* il re Federigo onde rii>arare F af- 
fronto toccato alle sue armi, non le poteva F indomani d’ una sconiìtta 
parlare di pace, ed Elisabetta, nelle braccia di Bbstuchef, non era donna 
da sostenere i Greci scismatici, nelle loro pretese, per contrariare gli 
alleati che le permettevano incoronarsi d’ allori. La Turoiia, era inca- 
pace di resistenza. 

È da notarsi, che aderendo all’ adunanza del 1761, nel palazzo di 
Venezia a Costantinopoli, la Francia riconobbe alle iiolenze cattoliche 
il diritto d’ intervenire nella questione dei Luoghi Santi. 

Se per r insinuazione dell’ Ambasciatore di Spagna a Roma, il pro- 
getto di quei pochi audaci frali di |>ortnrsi a combattere i Turchi in 
Candia, non ebbe seguilo; perduti che furono i Santuari, perchè non 
cinsero la spada i centoquindicimila religiosi che numerava in quel se- 
colo F Ordine minorilico, o dettralli gl’ invalidi, i circa ottantamila alti a 
trattare le armi. Se tanto operarono con la Croce e il cordone cosa fatto 
non avrebbero col brando, egida la fede? E mentre questi prodi avreb- 
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Itero eomltalliilo jior il Irioiil'o della Croce, le preci ilelle Ita-o vciil’ ollo- 
iiiila monache che liiiianevano nei chiotiiri, sjilvo (|nelle che |ter servire 
da suore di cariUi, dovevano seguirli nei campi, chi sa se innal/andosi 
al cielo, come alla voce di Mosé concess<*, si vuole, Dio la viDoria al 
condotliero (ìiosi-È, sull’ esercito di Avai.kk; vinti non sarebbero rimasti 
gl’ infedeli dalle armi irresistibili dei fervidi figli del grande italiano. 
Mancava forse I’ idea iniziatrice nella scuola di S. Bosaventiira, dei 
Bacoih, Hales, Scot, e mille altre celebrità? No! mancava un Girilo II, 
sulla sede di S. Dietro. Se 1’ Ordine Minoritico si fosse costituito Online 
militare, la Daiestisa apparterrebbe ai Cattolici. 

Nel 1799 Napoi.eose Bosaparte traveiTMi il deserto d’ Koitto, e si 
conduce [H-r la via delle coste fenicie all’ assedio di S. Giovassi n’ .Acri. 
(k)là la fortuna doveva la prima volta tradire il gran capitano. 1 Heli- 
giosi ed i cristiani latini di (ìERrsAiE.MMe. sono imprigionali nella chiesa 
della Resurrezione dai musulmani, e non ottengono la lilierlà che per la 
taglia di sessantnmìla piastre pagate dalla cassa della missione. 

Nel 1800, noiichh i Latini, tulli i cristiani della Santa Città, tiran- 
neggiati dal Pascià turco, ricorrono jicr iirotezione all’ Ambasciatore di 
Francia a CosTASriNopoi.i, Conte Orazio Serastiani dbila Porta. Questo 
rappresentante della imzioiie protettrice, se autentici i documenti che ri- 
scontrai al proposito, pare che domandas.se, ficr accordarla, setlaniacinque 
mila piastre ai nostri frati, c centomila |)cr comunità ai cristiani degli 
altri riti. Tutti si rifiutarono di acconsentire all’ impudente domanda, e 
iceferiroiio piegarsi alle angherie e continue estorsioni del Pascià, meno 
avido dell’ ambasciatore cristiano. 

L’ incemlio del 1808 della chiesa della Resurrezione e il firmano di 
ricostnizione che ottennero i Greci Scismatici dal Sultano MAimcD, con- 
validarono i diritti riconosciuti anteriormente dalla .Sublime Porla agli 
avversari dei nostri missionari. La Francia non s’ opixise. La ricostruzione 
terminò rod 1810. 

Il Marchese della Toir Maurouro si provò lavare la vergogna dei 
suoi predeccs.sori presso la S. P. costringemlo il sultano a riconoscere 
[ler nuovo editto i diritti dei Ialini sulle basi delle capitolazioni del 1740. 
L’ (Hlitto spedito a Gerisaiemiir, i Greci si op|)ongono alla sua esecu- 
zione. Ricorrono i nostri alla giustizia delle autorità locali; ed a niil- 
f altro riescono che a servire I’ edicola del SS. Si'polcro . soli, dal 
181 1 al 1818, e in seguito insieme ai Greci, lino al IS^O: c dopo, come 
ai primordi della missione, cioè per turno con i cristiani, armeni c 
greci, privilegiali di precedenza in ogni funzione. Gli Armeni usurparono 
loro, nel 1814, 1’ unica porzione che pier tolleranza dei Greci era loro 
rimasta nella ha.silica di Betteikmme ; ed era (piesta la cap[)clla setten- 
trionale sul passaggio della processione alle grolle. Nell' anno 1818. 

30 
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tulle le r.umigljc callolidie iniligene che non coniavano (Inecenlo anni ili 
ailcrcnza alla noslca cliiesa, ilovellero ritornare scismatiche. Le rovim’ 
ilei Convento di S. I’ossido.nio che, con jioco giudizio, credesi contenere 
la grotta ove pcrnollarono i Santi pastori la vigilia del natale di Cristo 
già comiaate come santuario a caro jirczzo dai nostri religiosi ; vennero 
usurpate dagli Scismatici nel 

I nobili sforzi del Marche.se della Tocr Mai bocrg, furono per rie,scire 
nel 182*2. Il Sultano M.viimcd, annullò le precedenti concessioni in favore 
ilei Greci, e riconfermò il lirmano o editto del 1810. Le autorità musul- 
mane della Santa Città non ne tennero vcnin conto,* e il nostro diplo- 
matico linalmente disilluso c disgustato delle provate opposizioni, invece 
di rivolgersi alle altre potenze cattoliche per agire di concerto, desistette 
dal generoso proponimento. 

Nominato .\nihasciatore di Frascu presso la S. P. il conte Carlo 
Armando Gl'ili.kminot nel 18*25, ed avendo chiamato a Costantinopoli il 
P. Custode Tommaso di Montassola, jier ri|irendere le trattative sospese 
dal Della Tolr Malrocro; ipieste nel 18*211, si riattivarono con grande 
energia. Il Patriarca armeno calunniò puhtilicamenic 1’ ambasciatore di 
aver ricevuto da un suo agente, in dono, un baciletto di monete d’ oro. 
ed Un monile di diamanti per la consorte. Vero o falso, e come io credo, 
falso il detto del prelato, che, come tale poteva mentire, f>cr la ragione che 
coloro, i quali piirda vicino senono gli altari, maggiori conlidenze 
spesso si jirendono con il henigno creatore; il fatto si è che insorse dif- 
ferenza quindi difUdenza fra il P. Custode ed il Giilleminot, e dicesi, 
che mediante la somma di ventimila borse, ossiano dieci milioni di pia- 
stre i Greci c gli .\mieni, guadagnando il Divano Imperiale, si sottras- 
sero alle dillicoltà del monicnto. 

Ibraiiim Pascià, nell’ anno 183*2. decretò dal campo di S. Giovanni 
d’ ,\c.ri, la soppre-ssione d’ ogni inijiosta e proibizione di avanie ai reli- 
giosi di tutti i riti; intimando ai guardiani della chiesa della Resurre- 
zione di non |iercepire la tas.sa d’ ingri*sso dai pellegrini cristiani senza 
distinzione di provenienza. 

La conquista Egiziana, mantenne lo sialu-qiw. 

Nel 1837, r imperatore d’ Austria, nuovamente autorizza nei suoi 
Stati le elemosine per Terra Santa, soppresse nel 1783, |>er ordine di 
Giiseppb II. La Baviera lo imita nel 1838. 

Un altro nrmano. nel 1837, confermava i già conees.si al Della Tour 
Maubourg e al Guili.eminot, dal regnante Mahmud IL Nel medesimo si 
decretava 1’ espulsione immediata degli scismatici dai santuari usurpati. 
SCacciatanvente ostando le autorità musulmane di Gerusalemme, preten- 
dendo eh’ era falso, si ritìutarono al solilo, di metterlo in esecuzione, e 
come avevano risoluto per i precedenti di ugual tenore, e ciò malgrado 
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clw il Pmciiralore (uHierale di Terra Sania [ler ('.onsìglio dei Padri del 
Vciieraliile Hiserelorio, proiMitiesMf loro vistoso soiiinic di danaro, non cu- 
rando la formale proibizione del Console (ìenerale di Fhancia in Sikia, 
residente in BBiulrm; eoi mezzo del (piale i nostri missionari avevano 
ricevuto il disprezzato « » 

La S. Congregazione di Propaganda, giudicando conveniente, di as- 
soggeJtare le missioni di Terra Santa, sparse nella Siai.v e 1’ Egitto, alla 
giurisdizione dei. suoi delegati, togliendone il diritto da rispettivi custodi 
di GERi'SALEmiE ; nomini') |)or la Suìa, il P. Frasijìsco Vili.arubu., Ar- 
civescovo di Filippi, e.\ missionario nella S. Custodia, e |(er 1’ Egitto, il 
P. Perpktco Guasco. Vescovo in « pariihux » di Fez; i due France- 
scani, spagnolo il primo, ilaliano il si'condo; e ipicsti reggeva la Santa 
Custodia, allorquando ricevette la nomina. (Jiiesto col|)o irremediabile alle, 
aiiticlie prerogative, non sep|)ero riparare i Minori Osservanti. Era un 
primo- pa.s.so alla noniiiia di delegali seclli indistinlamenle nei diveisii 
Ordini religiosi della Cliicsa o nel Clero secolare, a discapito della fa- 
miglia di Terni Sanla. 

La S. Custodia si riconosceva debitrice a JIohamjied-.Vu di averle 
migliorato in modo indescrivibile le condizioni di permanenza in Siria, 
facendo ces.sare. come |ier il precitato decreto d' Irraiiih-I'ascià, le ava- 
■e clic subiva per arbitrio dei Governalori inviati dalla S. P. coll' im- 
|K)s.sibililA di farsi rendere giustizia dai visiri, nonostanlc le pratiebe 
degli ambasciatori di Fra.scia. Le avauie si ripristinarono col ritorno 
del dominio degli Ottomani, per le armi dell' Lnguii.terra c dell' .Austria. 

Es.scndo pas.sata gloriosamente all' inferno, I' anima del celebre Mau- 
»ub IL dicono le cronache di S. 'Salvatore, il Sullaiio .\bi)-ul-Megiii 
dichiarò nulli c non avvenuti i llrmani concessi ai Lalini dal defunto 
jiadre. per quanto mai si cscgnis.scro, e confermò ai Greci la concessione 
del I7ò7, e la piò recente agli Armeni. 1 Latini, [icusai'oiio rinnovare i 
lirotesli. Gli Agenti del Governo franee.se sembravano bene disjiosti se- 
condarli. l,a preponderanza delle nazioni eurojH'c lienc stabilita, accor- 
gendosi gli scismatici Orientali che non sareblM'ro capaci di lottare senza 
appoggio, si volsero alla IIu.ssia, o pH'r meglio dire aprirono alla Russia 
r adito alla « One.stionc dei Lunghi Santi » per opporla alla Francia. 

L’ Inghilterra e la Prussia, onde proteggere i loro missionari, cal- 
vinisti c Inlerain, domiciliati in Gerusalemme, vi avevano già da anni 
stabilito i l'aiipresentanti, qnaiulu nel Marzo del 1843, vi arrivò il Cav. 
Lenchaniin, Console di Sua^Macsl:’l Carlo .-Vlrerto, re di Sardegna. In 
queir anno, la Francia non volendo |K“rmetiere che il Cattolieismo fo.s.si‘ 
|>rolello nella Sunta Cittò, da altra nazione, nominò a rapprcseìilarlu il 
Come G. M. Lantivv. Onesti, il 2(1 Luglio, vi faceva ingresso fe.slosa- 
inenle accollo dui Religiosi, e Grisliani secolari, latini indigeni, nonebò 
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del villaggio di Iìettelemmiì; c con ogni riguardo dalle niitoriià locali. 
Il Govcrnalore IU-scib-Pascù, mandava ad iiiconirarlo fuori delle mura 
ed a qualche distanza, il cognato con scorta di cavalieri irregolari. In 
chiesa s' intuonò il « Te Deum. » Nell' Dspi/.io dei pellegrini, detto 
« Gasa Nova » dove (jualuntiue occidentale si presenti è ospitalo gratui- 
tamente trenta giorni, si erano preparale ptT riceverlo, le migliori stanze, 
ed un appartamento nella ca.sa ili Aston .\icb per il caso preferisse di- 
morarvi. Difatli, questo prescelse. 

Scrive il Sobriso, che lo scopo del nuovo Consolato aveva rajiporto 
ai tentativi fatti nel XVll, vale a dire, di trovare mezzi a soppiantare 
con preti secolari francesi, i .Minori OssiTvanti; e conchiude giudicandolo 
]ioco conveniente alla protezione dei santuari , e pure nocevolc ai re- 
ligiosi. 

Non penso erigermi giudice fra i nostri missionari ed i consoli di 
Francia che si succedettero nella Santa Cittò, pei mille sconcerti e pet- 
tegolezzi che nac(|ucro tra di loro, e le tristissime conseguenze ne deri- 
varono alla S. Custodia. I torli assai spesso si bilanciarono, e se rima- 
sero maggiori ai protettori ulliciali delle missioni cattoliche, si deve ciò 
altrihnire non a preconcetto scopo della Francia, bensì alla nullaggine 
di molli suoi Agenti. 

Il Lantivy ap|icna giunto, venne informalo dal I’. Martin, Procuratore 
(icnerale di Terra Santa, dello stato della S. Custodia, e delle dissen- 
sioni quivi esistenti Ira gl' italiani e spagnoli. Gl' Italiani avevano acqui- 
state le simpatie del Lenchantis; a scanso di Francesi, per opposizione 
d’ influenza nell’ Ordiiu;, vennero protetti gli Spagnoli dal rapprosentantc 
di Luigi Filippo. 

Prima cau.sa d' ogni sconcerto, ravvi.sai la « niscordia » nel Consi- 
glio e Coro dei frati, come la rinvenne 1' Arcangelo Michele nell' Or- 
lando furioso. Se non cito i versi dell' Ariosto, è per un certo riguardo 
alla famiglia di Terra Santa, che in generale biasimava i disordini e guai 
immensi nel capriccio di quei tali che li crescevano e moltiplicavano; e 
deplora le provale miserie, 1' irremediabilc scandalo. 

Due giorni dopo il suo arrivo, cioè il 22 di Luglio, mentre riceveva 
la visita di Uascid Pascià, il Lantivy ordinò ai servi, pretciUaiHlo ono- 
rare il Govcrnalore, d' inalberare la bandiera di Francia. 1 roiisulmiini 
erano stati prevenuti del proponimento del Console, ed eccitati dagli 
Agenti del Convento Greco scismatico, come si dis.se, o dal proprio fa- 
natismo, di' è ragione bastante , non vollero tollerare una tal novità, 
tanto più che prima d' Ibrahim-Pascià, pel privilegio delle città sante 
( la Mecca, Medina e Gkrusalehiib ) nejipure lo stendardo di Othan, 
sventolava all' aure di Sionne, Gli « Olrmn » nella moschea di Orar 
sommo.ssero la plebaglia raccolta dalle grida del « Mtiezgin » vocife- 
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minio dal minarono del Hezeta. In truppa mmiorosa. iinprooando i cri- 
sliani e la Francia, i miisidinani Kiiinsoro in breve alla dimora del 
Lantivv. Maltrattarono i servi, dopo forzata la [lorta; ammainarono la 
bandiera, e, spezzala I' asta in due, avvinsero :il rimasto inallierato pezzo 
una veeebia ciabatta, c una scopa. 

Il Lastivy si trovava al serraglio. I,a plebaglia vi accorse furiosa, 
al fine di personalmente insultarlo; e mentre usciva, gli gellarono ai piedi 
le insegne della patria, ebe avevano lorde d' immondizie strascinate |)or 
le vie. Rascid-1’.a.sciX vedendo il canagliume precipitarsi sul Console, gli 
fece scudo, 0 accompagnato da un picebetto di soldati, lo rinviò alla vio- 
lala abil.azione. 

La Sublime Porla destituì Rascid-Pascià, arruolò militari pochi faci- 
norosi, altri ne c.siliò, e un saluto di veni’ uno colpi di cannone, sparuti 
in Bkiriìtti, fu credula bastante soddisfazione all’ onore della nazione 
in.sultata. Ma i tre colori, non dovevano per allora ripiegarsi in Gerc- 
salrmmr, sulla dimom consolare. E cosi, si restò fln dopo che i cannoni 
della « Torre dei Risasi » annunziarono la caduta di Serastopoli : e mi- 
tigalo il fanatismo degl’ iniligcni, consolidato il [lolere del governo otto- 
mano. sventolarono libcrameulc, 1’ una dopo I’ altra, insieme alla francese, 
le bandiere di tulle le nazioni che vi avevano rapprc.sentanti. Prima a 
inalberarsi fu I’ ingle.se. Mesi avanti, il Conte Giuseppe Pizzamaso, Pa- 
trizio Veneto, e Console Generale di Sua Maesi.ò Apostolica, ne dava 
r esempio, inalberando nella vicina Rettelemue, I’ aipiila austriaca. Adesso 
ogni Domenica, e in altre solennitò, si vedono sull’ aste consolari i colori 
di Francia, Austria. Russia, Inghilterra, Prussia, Spagna, Grecia, 
Stati Uniti d’ Aherica e Messico; e ben presto, |)cr la recente nomina 
del ricco e distinto banchiere Ismclita, Signor Giuseppe M. Valero, e 
con pari onore, si vedranno i colori di .Monaco. 

L’ Italia, non ha agente, nè nome nella Santa Ciltò. La Francia. 
dicesi, ne |irolegge gl’ interessi. Per 1’ anniversario di S. M. Vittorio 
Exhanuei.e 11, si cantava in quest’ anno, messa solenne in tutte le chiese 
di Terra Saula. La fe.sta jiassava inosservata dai rappreseiilanli delle 
potenze amiche. Nei soli conventi Francescani si celebrava, in ogni moilo, 
con tutte le possibili dimostrazioni. Eppure dall’ Italia, si bandiscono 
indistintamente i frali! Ma si rammenta 1’ Ordine Minoritico che 1’ Assi- 
siale predisse la gloria della Gasa di Savoia, ed è convinto eh’ Egli ca- 
dciHÌo, Ella cadr.U 

Il Lenchantin, terminata la missione in Palestina, tornava in patria, 
lasciando di sè grata memoria. Il GASTEi.i.iNAnri, che lo rimpiazzò, doveva 
ancora, maggiomumie farsi amaie, e rispettare altreltanlo. 

La S. Giislodia si trovò esposta, durante F anno di .soggiorno del 
Lantivy in Gerusaleiime, a mille angherie imperdonabili dalla parte di 
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i|uel Consolo prototlorc. (jiononosiante lasoerò dormirò, dandolo alt’ oldilin, 
le l•on^inis('enzc delle sue gesta poco degno di un Agonie della mia se- 
conda patria. Itioliiamalo dal suo Governo, il ‘2‘2 Luglio 1814, lasciava, 
iwriondo il 23 Sellembre, la gerenza del flonsolato al Cav. Kuso.nu Hk 
liARHèRB. il quale la dimetteva I’ 11 Docemhro 184.5, all' arrivo del 

JoRELLE. 

Don .\yromo Lopez, .Ambasciatore di Spagsa in Tcrchia, pellegri- 
nava in Terra Santa nel Marzo del 1844. Nel convento di fi ami, e, alla 
progbiora della sera, regnante la regina 1saiei.i.a, udì con molla sorpresa, 
i frali invocare la proiezione divina « prò regis nostri Caroli. » Ter- 
minata la fircghiera ne fece amari rimproveri al Supcriore. Ma siccome, 
come tuttora, quasi lutti i fiati s|iagnoli erano Cartisti, si scusò il supc- 
riore in modo non troppo soddisfacente. Prevenuto il Discrctorio, e a|>- 
prolìltandone, il Iti Marzo, giorno in cui I' Ambasciatore faceva solenne 
ingresso nella Santii Città, deci.se sostituire al nome del pretendente 
quello della regnante Isabella. I religiosi italiani, alcuni mormorando 
sul « no.s(ra rnjina » si |ùcgarono al decreto « discrctoriale » gli s[ia- 
gnoli, al contrario, riliutarono pronunziare la convenuta formola, mante- 
nendo nel chiostro le passioni del mondo. Densi in ipiest' ultimi anni .si 
ridiis-sero a piunimziarla [ler i consigli del Dai.lf.ster, Commissario tli 
Terra Santa a Costastinopoli , unico fra i tanti Procuratori Generali che 
ebl>c la S, (àistodia, che seppe dimostrarsi nell’ istesso tempo vero spa- 
gnolo c degnissimo fianccscano: non rinunziando Dio per la patria; di 
questa sostenendo i giusti diritti, confutando le illusorie jirctesc; non Vo- 
lendo jierciò derisa la Spagna, dalle altre nazioni. 

La sua professione di fede )>olitica, la fece il Jorklle al P. Custode 
fàiERiBiNO DA CivEzzA, nella lettera ette gli diresse il 17 Decembre 184.5 
in risjKtsta ad una ladizioiie in giustizia, per alcune violazioni di diritti 
subite da Greci Scismatici. 

Il rappresentante del re crisi ianis-simo, scriveva che « la Francia ò 
« la protettrice naturale di tulle le comunità del flrislianesimo in Orien- 
« le » e prometteva intromettersi mediatore per un amichevole acco- 
inodanK'ulo. 

1)' allora in poi, regolò la condotta sull’ esposta massima. 

I Francescani non potevano ammetterla. 

1 Greci protetti, come sudditi, dalla Sublime Porla, della Rlssia. 
(lercbè correligionari, o [ler non confondere, del medesimo rito cristiano, 
trovarono la Francia, per le |)arole del Johblle, disposta a mantenerli 
nell’ usurpazione dei santuari, riconoscendo la legalità delle questioni 
iiism'te. sulle basi dello « stalo rpto. » 

Vedendo I' Agente francese rinnegare la politica tradizionale del suo 
Governo, che sempre proles.se il Cristianesimo, è vero, purebè rispettati 
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il.ilU* sHie (lissidenli i dirilli cnltoliri, il (Iastem.inard. olTt'i'l alla Salila 
liustwlia^ r ullìciosa pmle/.ione del suo ri;. iinieialmeiile, non l'ac- 

celtò; litri) .se ne iH’evalse e nc provò grandissimo vantaggio. 

Tanto bastò, perché s’ ingelosisse il Jorelle. e si opiionessi' in ogni 
tircoslanza al preferito collega, .\llri e molti inconvenienti nc nacipiero. 
Il governo sardo terminò la questione, cedendo al france.se, e richiamò il 
iìastklu.narb: ma non prima che avesse wcasione d'illustrarsi. 

« Era nel di die al sol si scolorarli 
« Per la pietà del suo Eallor i rai; > 


che r occasione favorevole si presentò. 

Nel Venerdì Santo, adunipie, del 1840, il clero latino saliva proces- 
sionalmente la scala del S. Monte Calvario, per funzionarvi sull’ altare 
dei Greci, secondo 1' uso antico. Il 1’. I’aolo ba Moretta nflìciava. La 
processione si avanzò presso al santuario e si disponeva alla funzione. 
-\l posto d’ onore sedeva il Joreli.e, circondato dal fiersonale del Conso- 
lalo ; diversi pellegrini francesi ed il suo Vice Console di Giaefa, il cav. 
G. E. Philibert protestante, che il IIassi ed altri dissero erroneamente 
ebreo. Veniva poscia il Castelli.nard, col cancelliere sardo, P avvocato 
Cappello, quindi i rimanenti iiellegrini delle divei'se nazioni. Si distin- 
guevano fra questi, gl’ italiani .Massimiliano, Marchese Strozzi Sacrati di 
Ferrara, ed il Doti. Cav. Cartamo Toumetti. 

1 Greci avevano disteso un tappeto sull’ altare. 1 Latini ordinano che 
sia tolto. Non sono ascoltati! Vanno per gettarlo via da loro stessi. Ne 
sono impediti! Principia la eonfnsione. Parole, insulti, bestemmie, si con- 
traccanihiano sul (’-ilvario. Dalla porta laterale ohe coiuhice al coro dei 
Greci sortono gli scismatici armati di hasloni e coltelli. In numerosi stuoli 
rabbiosi inondano da ogni parte la chiesa. I Latini {icrsistono nel loro 
diritto; i Greci a contenderlo. Le violenti spinte inducono agli scliiafli: 
gli schiallì, a valersi di ogni mezzo offensivo c difeiLsivo disponibile. Il 
combattimento comincia sul Calvario. È terribile, per lo sfogo dell’ odio 
da secoli compresso negli animi dei cristiani delle due sette nemiche; è 
on'cndo come lotta di belve in spazio ristretto da non jiotcrle contenere. 
Tulli gli astanti ohbliano qual sacro suolo profanano. Il sangue col.a. Il 
conihattimento con rabbia maggiore aumenta e si distende in ogni angolo 
del .Santuario. Ai Cristiani, non spegno la sete di sangue, il sangue cri- 
stiano. L’ altare è scoinjiasto. I candellieri servono da bastoni. La crea- 
tura dimentica il Creatore., La croce, male piantata, vacilla. Potrcbljcsi 
dire col Berchet: 
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• Ori'li) “l'iilaiklii alliii' iiuirlu i' il |M-rilunii. 
< lai siimeli lesta sul |«‘llo iliiiiò; 

■ K il Crocefìssii, iihi orrenilo sihiiiu, 

« làiiiilc dal sucri) li-jino e si s|«‘izò. > 


Il massacru tini Latini era ìncvilabile. Corahaltevano dieci contro 
cento! 

Al primo irrompere degli Scismatici, il Jorei.lb diede vilmente I’ e- 
sempio della fuga, ed è seguito dal I'hiubekt che prima, e invano, cercò 
ritenerlo, e da (pianii gli facevano coda. 

Fuggito il protettore, subentra il (lASTi!i,i.mA*D. Incoraggisce i nostri 
alla resistenza, nel mentre invia un suo impiegato al (ìovernalore Mo- 
iiAMMKD l*AsciÀ, domaudaudo soldati. 

Il Togsetti ed il Marchese MAssmiLiAfio non abbandonavano un istante 
il Padre Moretta, ricevono per lui ferite e percosse, e lo riparano da 
colpi mortali. 

Un giovane piemontese. Giovassi Albesgo, e.v-inlerprcle di Stalo 
Maggiore nell’ esercito francese in Algeria; si lascia rimarcare |>er I’ ar- 
dimento della difesa; trova molli emuli nei iiellegriiii occidentali. I Ialini 
indigeni, stracciano vesti, e più delle mani, stancano la liocca, urlando 
da indemoniali. 

Scorgendo il bravo Castellisard. di minuto in minuto aumentare i 
nemici, e malconci diminuire i difensori, ordina la ritirata. 

Si riducono le sconnesse fila della processione alla sagrestia, sempre 
comballendo per farsi strada. Ad un trailo, si vedono precipitare nel 
Tempio, le baionette al fucile, i soldati musulmani. L’ energico Gover- 
natore, rispondeva all’ ap|)ello del Con.sole Sardo. Gli scismatici, sono 
scacciati o conlenuli. Consiglialo dal Philibert, ritorna a mostrarsi il 
JoRELLE. Il pericolo era passalo! Pure non vuole garantire la vita ai no- 
stri religiosi, ipialora ripriucipias.sero la proi'essione. 

Rivolgendo il diVorso al Jorei.le, il Presidente gli aveva dello: « Si- 
« gnor (Console, mi è d' uojk) proseguire la processione, jicrciò domando 
« da Lei. la protezione di S. M. il He Lcici Filippo; da l,ei che n’ ù 
« il Console rappresentante; senza di ciò non esjiorrò i miei sacerdoti ed 
u i pellegrini ad un crudele mas.sacro, » 

R rappresentante di Ldigi Filippo declinò ogni responsabililii, os.ser- 
vando che non valeva a proteggerlo, non potendo dis^iorrc che della sua 
inlliienza morale. .Allora il Castbi.linard ed il Moretta, domandarono pro- 
tezione al Pascià; e la processione latina scortala da soldati musulmani, 
e preceduta dal goverualore turco, riascese al Calvario. 
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Furente era il Jobku.e. non già elie le truppe turche foss<‘ro accorse, 
ma perchè accorse chiamate «lai (Console Sardo. ]iimi>rovcrò il Pascià 
di essersi intromesso in materia di non sua compctei^.a. Mouammeu Pasci.ì 
con veemenza ed alterigia disse al vigli.acco, deridendolo: « Ella Iceti 
K dice, 0 signore, che io non doveva ingerirmi in cose che al cullo dei 
Il cristiani appartengono; cJ io heii 1' ho fatto, giacché non mi .sono imr- 
« tato al Tempio per ipieslionare di religione, bensì per mettere il buon 
« ordine e troncare le funestissime conseguenze che uc sarebbero nate 
« se io mi fossi negato, ovvero .se io non mi fo.ssi colà recalo. Os.scrvi 
« adunque se io àbbia o no operato secondo la giuslizja ed il dovere 
Il della mia carica. » 

l’revenulo d' ogni incidente il Governo francese, il Jobecle non tardò 
aneli’ egli ad essere richiamalo, e messo in disponibilità. Venne do|io di 
lui r Emii.io Bott.v; ritornò il De Babbkbe. Ma il buon accordo non po- 
teva ristabilirsi fra i Consoli di I'bancia ed i Minori Osservanti di Terra 
Santa ; nè lo potrà finché il iirolettorato dei diritti cattolici non verrà ri- 
l>oslo sulle antiche basi, con più salde garanzie. Intanto malgrado che 
allorquando la Frastia .si fece mandataria del cattolicismo lutti i princi- 
|>ali s;inliiari fossero nelle mani dei Latini ; ades.sn, ipicsii non possono 
celebrare messa, nè dove il Chisto nacipie, nè dove riposò la salma della 
Vergine « c Guardiano del Sepolcro del liedenlore, è iin cnloiero 
Il greco. » 

Per ogni Console di Francia che partiva, piangevano i Francescani, 
come la vecchiarclla romana la morte di Nerone. . 

L’ anno 1848, ebbero altro pretesto di lagrimarc! 

-\1 delegalo apostolico in .Veessandbia d’ Eumo, |)cr ordine della • 
S. l^ngregazione di Propaganda, si iwgavano annue piastre dodicimila 
duecento ollanlatre dalla cassa della missione di Terra Santa. Monsignore 
Gicsetpe Valebca pre.se po.s.sesso della Sede Patriarcale dì GEBUSAtEMME. 
La Siinta Sede ne stabiliva il piatto, al (plinto delle elemosine i|uestuate 
dai Francescani in El'bopa per la S. Custodia, e il’ ogni altro incasso; 
quindi annui franchi Irentacimiuemila. 

Diminuite le rendile, diminuite le prerogative ecclesiastiche, a nulla 
servendo la proiezione francese, per cause molte, indi|iendcnli dalla vo- 
lontà del Governo; i nostri religiosi rilessero le cronache della loro mis- 
sione c paventarono, per 1’ accordo della Francia con la Santa Sede, 
non vciiis.se il momento che ad altri lasccrebbcro la raccolta del semi- 
nalo con sangue e sudori [n'r tanti secoli. .Monsignore Vaceroa. non era 
però un docile stronnmto nelle mani degli Agenti france.si, e lume se ne 
avvidero: chè, .spe.sso rinfacciò loro 1' inerzia. sìh's.so la condotta; e dove 
mancò 1’ animo ai tapinelli d' Assist di biasimare ipiesti rappresenlanli 
della Francia, non tacque il prelato italiano. 11 Cattolicismo avvilito ri- 
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sorse tlair abiezione. Si stabilirono altre nns.sioni cailoliclie in molti vil- 
lafrfti. T'n seminario, nel I8Ò2, s’ islilniva nella Santa Città, ed era quindi 
trasferito in Beitoiaia. E purebè nella futura serie dei l’atriarchi latini 
tìerosolimitani, [tassi lo s|iii‘ito del ^'Al.En6A, torneranno c rimarranno ai 
wintuari sempre custodi i Francescani; sarà aperta la Palestra a tutti 
(ili altri Ordini religiosi ; lo scisma s’ afiìevolirà pel confronto del nostro 
clero, con i papassi della Grecia; P eresie cederanno coi progressi dei 
seeoli e P istruzione dei sacerdoti eterodossi, e purilìcato il cattolicismo 
•i a|>riranno per noi tutti, e per la morale del Cristo, gli aditi al regno 
dell’ unico, sempiterno Dio. 

Mille esenqii si diedero in Europa di liti fra preti c frati. Un pro- 
Acrbio arabo crede im|)Ossiliile [torre ri[iaro alla malizia delle donne, 
P ingiustizia dei governanti e le di.scordie dei sacerdoti. Non tardò a 
.svegliarsi P antagonismo fra il Patriarca latino ed i dipendenti Minori 
tKservaiiti. Insorse e perdurò circa quindici anni, alla vergogna del cri- 
stianesimo, scandalo ai cattolici (tellegrini. Si princi]tiò con insulti, pun- 
tigli, sciocclii [leltegolezzi, c precipitando nella facile china, la Discordia 
generò la calunnia. 1/ Tniiocema e la Felicità nelle lingue dei maldi- 
centi [ter alcuni anni si (irestarono a scherzi indecorosi, ed era pronun- 
ziarne il nome, con certa ironia, gravemente olPendere il clero latino. 

Il 18 Luglio !8Ò4, P usuraio spagnolo Don Carlo Lcigi Co.stador, 
fuggito alla giustizia di Carice, dopo di avere allentalo alla vita della 
seconda moglie, Donna Teresa, intentò azione legale presso il Console di 
Frascia. Esin.io Iìotta, contro il P. Visceszo Alricnana della provincia 
di Valenza, Vice Procuratore Generale di Terra Santa, accusandolo di se- 
duzione e consumazione di delitto con la sua donna (leggasi concubina) 
« (lame de compagnie » zitella vergine, a nome Innocenza Navarro: 
«•dontjc sids le tiitcnr » aggiungeva P i[K)crita. 

Già si erano imputate ai frali, come suol farsi, tresche amorose con 
frasche donzelle. Ognuno rammentava P accusa di Giovanni Datato al 
Lantivv, [ler i supposti amori del P. Ca.mii.i.o .Misterc.ia a con una re- 
dora assai anziana » nò si era dimenticata la fuga da Saiba di Fra’ 
.Angiolo, con .Anna Sciallaii. Ma non tulli erano [ironti a gettare ai 
[leccatori, ancorché vcrilicato il fallo, il manto di Costantino il Gran- 
BE. L’ istanza del Contabor, trovando [iredisposti gli animi allo scan- 
dalo. fece furore. Il [lartito francescano si vendicò. 

Nel .Marzo del 185G, una bella monaca, Suor Felicita, era espulsa 
dalla Santa Città, incinta di cimpie mesi [lerehò addossava a Monsignore 
Yai.erga, la sca[ipatina comrae.ssa col suddiacono Tongre. 

I « liadauds » invidiavano la felicità al Patriarca e P innocenza 
al Vice Procuratore. A dire il vero, se i piò dubitavano di tanta felicità, 
ninno, 0 quasi, credeva a tanta innocenza. 
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Sia qual si fosse il caso, il I*. Vincb.nzo Ai.BinNs:«A si giiisliricó in 
Ruma: il l’ali'iarca Ialino con la pubblica oiiiiiionc. L’ Innoccn/,a e la Fe- 
licità, corrono il mondo in cerca di avventure meno canoniclie. 

Nominato a reggere la S. Distodia, nel 18(13, il I’. Skrafimo Mii.asi 
da Carraba, preti e frali si strinsero la destra e con la massima con- 
cordia, cercando dimenticare il passalo, lavorano indefessi alla vigna 
del Signore. 

La guerra d’ Oriente anziché annientare le glorie della Russia e la 
lialdanza dei suoi scismatici protetti, riesci, in resultalo, scorno al caltoli- 
cismo. I vincitori subirono il discredilo che per considerazioni normali, 
avrebbe dovuto ricadere sopra i vinti. 

La prima volta che un ministro russo si pre.seniò a Cosiastisopoi.i. 
fu nel \V)‘2ì. Un ambasciatore in quell’ anno inviava Feuor III al Sul- 
tano OsMAso II, mediante il Kan dei Tartari .Mcbad-Giirai. Per il trat- 
talo del 1739. il Divano riconosceva il titolo d’ imperatrice ad Asxa Iva- 
nov.na; e in quello di (Iainardgb, nel 177'i, all' articolo Vili, di « Pa- 
disciali » agli Czari futuri. Il MEsscuiKorr nel 1853, parlava da padrone 
ad Abd-ci-.Megjd. 

Alessandro I, aveva condotto i Cosacchi a Parigi. Napoleone HI. 
doveva vendicare in Crimea i disastri della IIeresina. E gl’ Italiani, che 
nelle legioni di Napoleone il (ìranob avevano coiicrto di loro cadaveri 
Di'lla campagna del 1811-181'i, tulli i campi di battaglia dell’ Fibopa 
sanientrionalc, cogliere dovevano al Tuactib nuovi allori, onde pacilicare 
gli erranti mani degli antenati. 

1 Luoghi Santi furono il pretesto della guerra. Il forte baluardo del 
Mar Nero, cedette alle potenze alleiite. F la Russia che si teneva avvi- 
vilita, .schiaeciaui, im(io.Nsibile a rilevarsi, ( ne abbiamo prova per la ri- 
costruzione della cupola del S. Sepolcro ) schialTeggia il (’aillolicismo colla 
mano «iella Francia, come miivcrsalmeiilc si crede; se la convenzione 
eonchitisa pM?r la ricostruzione suddetta, tra quei due governi e la Tur- 
chia, non é. come io siiiqiongo, I’ alKulo di una grandiosa idea. 


CONCLUSIONE 


Il torrente musulmano spinto a sommergere 1’ Europa, s’ infranse sulle 
coste d’ Italia. Le irrompenti onde lnmnltuo.se retrocedettero alle .Asiati- 
che ed .Atiricane sponde; e le armi italiane trionfarono nelle icn'e degli 
infedeli. 

La venerazione per quel sacro avello che jiede breve riposo alla 
salma del Cristo, volgeva mai sempre gli animi a Geri sai.emsie. I iielle- 
grinaggi interrotti col cadere dell’ impero bisanliiio, si riattivarono, allor- 
ché una certa calma sopravvenne nella Palestina col volgere dei tempi 
ed H sopore del fanatismo, sotto il governo di principi saraceni. Le navi 
amaintanc coiKkicevano alle sacre spiaggie i pellegrini. La bandiera di 
queir italiana repubblica era rispettata nei mari di Levante; e per le 
franchigie concesse alla latria del Oioja, dai soldani d’ Egitto, si chia- 
marono « franchi » i piojioli Euroirei. Le galere di Ve.nezia, è ormai 
nolo, dal nono secolo frequentavano i porti della Siria c dell' Egitto, e 
partecipavano alle franchigie delle navi di .Amalfi. 

Male si opjiongono gli scrittori francesi, derivando dal nome dei loro 
connazionali, la generale denominazione di « franchi » perchè i figli 
della grande nazione vennero sempre chiamati « fransaoci » dagli 
.Arabi autori, e non si dissero talvolta « frangi » che allorquando 
erano considerati frazione del popolo del « Fbasgistan » 0 « Bblbd-el- 
Frasgi » ossia dell' Europa. 

Il Bongars, nella prefazione che serve d’ introduzione alla sua estesa 
raccolta dei migliori cronisti delle Crociate, e che intitolò « Gesta Dei 
per Francos » giustifica nel seguente modo la scelta del titolo, che ]ier 
la critica del (ìibbon, sarebbe f antifrasi di « Gesta del Diavolo per i 
Franchi. » 
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« Abl)ianio, in ciò, seguilo con ragione I' esempio del Giiberto, |H!II- 
« sando che non poteva esservene (liii signilìcnnic c veridico: giaccliò 
« Dio non dirt's.sc le Cmciale come uno di ipiegli evcnii più o meno im- 
« ixirlanli clic slahilisce nell' ordine generale della sua provvidenza, ma. 
X c in simil modo eh’ è certa la sua azione sul movimento degli astri. 
« manifestò la sua divina presenza nella spedizione dei Crociati. » 

Tralascio le bestemmie emesse nel precedente paragrafo dal religio.so 
compilatore. Nella ottusa mente non [Kuietrò' lo spirito di tpielle lotte 
sanguinarie, le quali portando i Cri.stiani contro i Sabacexi, nelle terre 
che avevano cunalo, nutrito F Islamismo, c dove, regnava il Crcscmt*', 
riconsolidarono la cristiana Elbopa, servendo a svilupparne F incivili- 
mento. 

Cito le due principali ragioni dell’ ingenuo religioso, alflncliò non si 
creda vittima di giudizio temerario. 

« Provi 4o F asserto. F unione di tanti [lopoli differenti sotto le me- 
« desinie hamlicre; le vittorie, le conquiste sorprendenti dei Crociali che 
« doveansi arrestare per tanti ostacoli. » 

Egli, cosi, dimentica di projxysito i disordini, le sconiìlle, F esito tinaie 
n il trionfo del diavolo » come direhlie il Gibbon. 

Statòlito F argomento, per il Bosoars jiroseguc il Miciiald. 

« Ed a chi fuorché a Dio, si potrehlie attribuire si vistosi |torlenli ? 
B Se il Bo.mìaiis aggiunse mediante i « franchi » non fu forsi' la Fsas- 
« CIA, la prima che diede F impulso alle altre nazioni; un capo francese 
« non comandò le prime legioni dei pellegrini? I Erarcesi, pel numero 

« c il coraggio, si fecero il più rimarcare dalle nazioni cristiane e dagli 

« infedeli. » 

Gabriele m Pbeaij, traduce la Storia di Giglielmo iti Tiro, la pub- 
blica nel ITif)?, c F intitola « Storia della guerra, della la Franciadc ». 
11 Michaid, lo rimarca e commenta: 

« Chiesto titolo di Fraiiciade é rimarchevole, in ciò che annunzia che 
n nel secolo dell’ autore, la storia delle giieirc sacre era interamente 

« considerata storia francese. » 

« Dai Francesi, non si chiamarono i franchi, dice il Sobrino. 

« clk- tKT un tal nome si distinguono tulli i cristiani cattolici. Franco. 
« (tei Tirchi, mai siguitieò francese, come taluni pensarono; e in enn- 
« seguenza, dicendo franchi, non intendono di lasciare siipfiorre che 
« francesi ap|tcllano i cattolici d' ogni paese. Significa di fatto, questa 
« parola, libero, cioii si applica a coloro che non pagano il Icsialieo, 
« del quale sono imiiosli i sudditi cristiani o gli .schiavi del Gniii 
« Signori'. » 

Il giudizio dell' autore spagmiolo, è secondalo dalla gencraliiii di quanti 
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siTissoro sulle erwiale. fuori dalle frontiere di Fkascia; c nella Fbam'.ia 
medesima, non nianeò aderenti trai |iiii seri scritturi. 

Il nome di « franchi » derixò dagli .\siALmAsi e dai Veseziam. 
elle ju'imi non pagarono il lesialieo nelle terre islamitiche. 

Ma il SoBRixo, che imlirettamente riconosce agl’ Itauam questo di- 
ritto. mentre non t loro favorevole, pretende che f Italia, in preda alle 
turholenti passioni della dentorrazia ed alle preocupazioni di cupido eoni- 
mercio, rispose freddamente all’ entusiasmo delle Crociate. Ragionando 
in tal guisa, sulle teorie del .Michald, esterna un oiiinione che ne vali- 
derebhc la stravagauzTi. Già notammo f accusa di poca devozione e spi- 
rito venale. Mi sia [lermesso smentirlo, come feci precedentemente nar- 
ramlo le pesta d' ogni colore dei popoli d' Italia, in quelle s|>edizioni in 
Siria c Palestina, facendomi scudo del cronista Roberto Monaco, il 
quale racconta come il Dura Rcgcikro di Sicilia ebbe timore di rima- 
nerseiiQ solo nel Ducato, con le donne ed i fanciidli. 

La Francia, non diede l’ impulso" alle altre nazioni. Le città marit- 
time d’ Italia, rivolsero le ju'orc delle loro galere all’ incontro delle sa- 
racene, prima che i iHUitellei idcas,sero la possibilità di Gniciaie in armi, 
oltremare; prima che Silve-stro II se ne facesse propugnatore. 

Se nonostante le mie osservazioni onde ridondare a Sergio IV 1’ ono- 
re della grandiosa iniziativa, si persistesse attribuirne il merito al reduce 
Gebbkrto, per la stabilita falsa interpretazione del suo apiiello alla Cri- 
stianità ; sarebbe sempre giuocoforza convenire con Don Rololet, che 
« I primi Crociati furono i Pisani. » 

La Repubblica di Pisa, c non la Francia, diede 1’ impulso alle altre 
nazioni. 

Se aduiKiiie Silvestro II, |M>nsò sollevare 1’ Eiropa cristiana, c spin- 
gerla alla redenzione del Santo SetKilcro, le navi italiane n’ ebbero dap- 
prima aperto le vie, c si rinvennero |irontc ri|iercorrer!e, rispondendo al 
generoso invito del fervente [Kinteflee, mentre rimanevano sordi gli altri 
popoli cristiani del Continente europeo. 

I,e sacre guerre nemmeno si dissero « Crociale » lerchò Urbano 11 
fregiava di rossa croce in drapi», il vescovo .Ademaro a Chiaramonie. 
L’ liso era invalso di (lortare un tal segno, jiresso i pellegrini che diri- 
gevano il l'asso alla patria del Redentore. Il primo esempio risiile al 
piacentino Raimondo delie Palme, per ispirazione del suo ve.scovo. tino 
dall’ anno lOH), la buona anima di Urbano II, rimaiiendo immatura nel 
IM'iisiero di Dio. 

.All’ Italia, rimasero debitrici le nazioni cristiane dell Elropa, della 
prima iilea, delle prime mosse, nonché del nome dei soldati della Croce. 
Ne seguirono, é vero, I’ entusiasmo che talune uguagliarono, veniiia 
siqierò. 
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CiUAi-TiEKO Sesz' Avere, c Pietro i.’ Krkmitv non f;iiiiis(.‘ro a Postamti- 
vopoi.i che precetlnli dai Crociali ilaliani, i quali paritiK'iite li precedet- 
icro in Asia e nei comhatlimenli conlro i Ti Raii; ciò che dimoslra er- 
ronea r asserzione del Miciiaud, che francese fossti il duce diesi arruolò 
sotto lo stendardo della Croce, per guidarne le prime schiere.. 

Nel raiùdo riassunto della prima Crociala, feci conoscere qualmente 
a ItoEnosDO sia stato di comune consenso ceduto il primato nelle deci- 
sioni dei capi. I musulmani lo stimarono il più grandi- dei duci franchi.* 
Nell’ ora del maggior [lericolo, lutti i principi crociati lo elessero duce 
supremo, con solenne ulliciale dimostrazione: primato che ninno ardiva 
contendergli linchò si trovò nell’ esercito. Se quindi il primato pas.sò*a 
(iorniEno, non fu altrimenti che per 1’ adesione di TANCREtn, altro nohi- 
lis.simo guerriero crocialo, italiano, e nel maneggiar la s|iada e nella pra- 
tica delle civili virili, a nessuno secondo. 

Oiiella mania di nulo francesiirc che diresse i cronisti, gli storici, i 
critici francesi, risale al .secolo stes.so che vide sono le mura di Gercsa- 
I.E 1 IME, raccolte le varie nazioni, accorse dall’ Kiropa alla Santa impresii. 
Giovassi di Wirtzbirc se ne adira, pretendendo che la sola parziali!:! 
degli scrittori possa talmente snaturare i fatti da velarne la verità. Hi- 
lUita egli alla Frascia la gloria che cercò accapairai’si all’ esclusione 
degli altri crociali; giàdò che falso è il vanto che ne portò, e che senza 
la presenza dei Tedeschi, 1’ esercito cristiano sarehhe rimasto impoienle. 

Noi, sc'nz’ altro aggiungere provammo che 1’ impotenza sarebbe im- 
mancabilmente avvenuta st'nza il nobile concor.so degl’ Itauani. 

Nel corso di iiuesle nostre ricerche vedemmo Nicea cadere jH-r l’ in- 
gegnosa idea di un lombardo, doiio che Hoemosdo, I’ iialo-iiormannn 
condottiero, salvò 1’ esercito cristiano dalle angustie della fame. 1’ avvi- 
limento d’ inattesa miseria. Astiochia, si aperse ai cristiani per I’ astuzia, 
la fortuna, del medesimo IIoemosdo, il quale di poi, n’ ebbe il governo. 
Nella torre « lìdie dite sorelle » primo un lomliardo |H'iietrò. Sulle 
niiira,*j)niHo a svenlohirc fu I’ italiano vessillo. L’ eroismo del Porcari. 
fu la [liii la-ila illustrazione di quella lunga serie di azioni gloriose. Senza 
r arrivo della flotta genovese al [xirto di S. Sisiose, rimanevano vincitori 
i Tcbciii. Tancredi, che primo invase le belle pianure della Siria, apriva 
pure la strada ai Croci.ati avviali alla conquista della Santa Città. Le 
sue insegne che già eransi inalberate in Bettelemme, si spiegarono in- 
nanzi alla « torre nngoìarc » prima che giungesse altra schiera’ latina. 
Se fu possibile di proseguire 1' as,sedio e di esjuignare il forte baluardo 
musulmano, il merito è dovuto .ai sopragghinli Genovesi dell’ Edriaco. Il 
giorno deir assalto che dalle torri di Gerusalemme fece cadere il Crescente, 
per dar luogo alla Croce, non furono forae le insegne pisane piantate 
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Mille iiiiiia (la (Àcc.o IticeccHi, che decidevano la lolla ira il Cristiane- 
simo e r IsIam, mentre sulla mosidiea di Omar s’ inallieravano quelle di 
Tanche»! ? Non si espuKiiarono foi’sc |ier 1’ arrivo delle flotte di Genova, 
l’ISA e Venezia, tutte le citt;'i marittime della costa fenicia, preziose 
gemme dell’ elìniera conquista ? Ultima, la spada di Tancredi rimase 
a Goffbeii’o per iiroleggcrc, sostenere e consolidare il regno Croce-se- 
gnato. K mentre era d’ uoi» ai poiitelìci, prwlicare in v,arie epoche le 
crociate, per legati, o in persona, nelle princi^vali provincie dell’ Eiroca, 
cd a lunghi intervalli partivano eserciti, i quali [leggioravano lo stato 
politico delle colonie cristiane, F Italia invece, con una mai inierroila 
cjjiteDa di spedizioni, manteneva in pcrmanen/.a, alla vista delle siriache 
spiagge, le bandiere delle .sue città. In Siria ed in Eoitto, mostrò il 
ljeuNAr.i’isA de’ Galigari. la forza del valore italiano. 

Se i degeneri succes.sori di Goffredo non avessero violalo i trattali, 
le repnhhiiche dell’ Italia non si sarebbero seco loro disgustale [ler F ag- 
gravio d’ ingiuste imposte ai navigli. Se alle parole di pace non avessero 
risposto col brando, non si sarebbe' attristata la cristianila iicr le tante 
di.scordic che condussero il regno latino a precipitosa rovina. 

Il biasimevole esempio dei [irincipi del Heluio e della Francia in- 
coronali re di Gerusalemme nel .Santo Sepidcro, seguilo dalle repubbli- 
che italiane, diede F ultimo crollo alla conquista. l’arve per le guerre 
inte.stinc, clic ave.ssero dimenticato per ()ualc motivo si erano diretti i 
cittadini delle nostre lilx're città, alla terra che promulgò la libertà 
mondiale. 

Invano il pumlimento ricondusse F Italia .alle prime ispirazioni: e 
mentre tulli gli altri jioiioli obbliavano la Palestina, Venezia e la Sicilia 
tentarono un ultimo sforzo, onde .salvarla dall' imminente schiavitù. 

Come erano stali i primi, furono ancora gli ultimi a crociarsi gli 
Italiani, ed a sciogliere il voto nei siriaci campi di battaglia; gli ulti- 
mi, a iircsenlare il vessillo della croce agl’ infedeli. 

Somme individualità partirono dalla bella {lenisola ( per non parlare 
di Boemondo) Tancredi, Corrado di .Monferr.ato e Federioo II. Il primo 
valeva forse S. Elici; il secondo, univa al genio politico, al .senso pra- 
tico di Filippo Alulsio, il v.alorc, F audacia di Riccardo Glor di Leone; 
il terzo, provò che |)cr F alta intelligenza il pre.sligio del nome, si su- 
|iera la forza brutale. 

Le inemorie di quei grandi basteranno ad illustrare in ogni secolo 
F Italia. Crearono, consolidarono, ricostnLs.sero un’ opera grandiosa, va- 
cillaule |ierò lino dai primordi, e che crollò per le altrui e nostre colpe : 
rovinando per sempre, alloniiiando F Italia non ebbe in )»ronto un altro 
grand' uomo a rattenerne i iiericliianti destini. 
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Ln radula drl rogito Croro-sognalo, rivolse le nsiiira/Joni dell’ lrAi.i\ 
al suo futuro risorgimento. La Savoia, Napoli e Ve>ezia, avevano rac- 
colto nel fango, è innegabile, ma pure li raccolsero, i diritti sovrani sul- 
r infranto reame. Per Luigi di Savoia rimasero ai Sabaudi le contestate 
ragioni di Lablotta di LusiGNAm Per Maria di Antiochia, a Carlo 
d’ Akgiù, quindi alla corona delle Due Sicilie, le ingiuste pretese di 
quella figlia di Mklusina, e le legittime dell’ erede di Corrado, prodotto 
adulterino d’ illegittimo matrimonio consacrato per convenienze politiche, 
Venezia ereditò dalla prole di un bastardo. 

Se i diritti degli adulteri, dei bastardi, riconobliero, convalidarono la 
Santa Sede ed i monarchi di quel, dirci (piasi, incomprensibile jicriodo 
storico, |)crchè, niillamcno, erano i soli che csistcs-sero, ora che .sempre 
tali perdurano, si potrcblic as|tcttarne grandi resultati se lo volessero le 
esigenze del secolo; e come dal caos sorse il prodigioso iinìveiTiO, dal- 
r argilla, 1’ uomo, da quelle povere ragioni si i>otrebbe trarre elemento 
per rialzare a nuova gloria Cerusalemme. 

Ogni volta .si rijorlò di Crociale in Europa, un fremito di desiderio 
[lercosse sempre gli animi italiani. 1 [irodi portavano la mano alle armi. 
L’ Ordine degli Ospitalieri, creazione italiana, madre dei Templari c dei 
Teutonici, fiericolava a Rodi, clic si preparava insuperabile asilo donde 
scorrere i mari e opporsi ai progressi dell’ islamismo. Dall’ Italia nel 
1315. allora si mas-se Aradeo V di Savoia. Il principe Sabaudo, scacciò 
i Ti rchi che stringevano il nuovo castello di quel superstite pugno di 
prodi, comandati da Folco di Villaret, li sconfisse in Carauama, rese 
grande il nome della patria ed ebbe a divisa il « FERT » composto 
d' iniziali che si spiegano: 

« Fortitiuìo JEjujt Ilìiwliim Tcnuii » 
e non vale 1’ opinione contraria dei Yeriot, per le forti ragioni ne diedero 
il Pauli, il BoNHOURa, il CncnESO.N e il BumER..: e in prova, la croce 
bianca sostituiva I’ antica acquila nello stemma della sabauda, illustre 
famiglia. 

Nel 1328, Roberto di Sicilia ed i Veneziani, .si allearono, c con 
torte naviglio ne imposero ai Saraceni, clic disconlinuarono le riprc.se 
scorrerie. 

Negli anni 1332, 1334, 1340 e 1.343, grandi preparativi .si fecero in 
ogni parte d’ Italia; nè sempre rimasero nel fodero le spade. 

Allorché volse all’ occaso la fortuna dei Saraceni e si mostrò risplen- 
dente r astro di Othhan, le galere tiirclic incontravano sempre nei mari, 
a .sosjiendcme le conquiste, le sole navi italiane. 

I sovrani d’ Italia si onoravano del titolo di re di ('ieriisalemme. 
dopo, ancora, che si arrese la Santa Città a Seli* I, che cosi lo annien- 
tava loro per fregiarsene e tramandarlo alla sua predestinata dinastia; 

38 


- 314 — 

e lino a (jiiest’ iilliini Iftiipi lo oonservano coi™ un' elorna niinacria ri- 
volta ai iliscomJoiili dol coniniistalore musulmano. 

Sul Irono di S. Pietro non ascoso un grande italiano che non diri- 
gesse la monte a quelle sacre ictTO. che contarono tante goccie di san- 
gue di nastri connai'.ionnii, [>or (|iianto hanno zollo a germogliare fni- 
monto. 

Sisto V, progettava la conquista dell’ Ketrto, la congiunzione del Mar 
Rosso al Metlilorranco, il ristahilimento deU’ antico commercio del mon- 
do. e corona di ogni suo ])ro|ionimonto, la redenzione del Santo Si*- 
(adcro. 

Tutte le grandi idee, convergevano mai sempre a GERi‘SAt.En»E. Ora 
intanto, che por i rapporti politici delle potenze eiirojiec con la Sublime 
Porla, le bandiere di tutte le nazioni cattoliche e scismatiche sventolano 
lilK'ramenle sulle case consolari nella Santa Cill.4. e nelle città marittime 
della I’aif.stin.v: 1’ occhio dell’ italiano pellegrino cerca invano i colori 
nazionali, c ne rimane prorondamenle commos.so. 

Se le reminiscenze delle crociale sono di gloria ai po(>oIi cristiani, 
r Itaua, ne colse i primi e gli ultimi, sempre più verdi allori. Ninna 
nazione cattolica la sorpassò per saciiiìzi e valore. Senza 1’ Itaua il re- 
gno croce-segnato non avrebbe avuto un giorno di esistenza, e, forse, sui 
campanili della cristiana Kiropa, si vcdreblje il mwzzin |)Toelamare 
« Dio e il profeta » invece di udirvi il severo, forte scpiillo dei sacri 
bronzi. Ma .se cpielle reminiscenze devono essere considerate di vergo- 
gna. d' infamia alla posterità, come a nessuna nazione 1’ Italia rimase 
seconda nelle glorie, a ninna seconda restò, dobbiamo riconoscerlo, per le 
vergogne e le infamie. Sull’ Asiatico teatro di quelle tetre vicende, ot- 
tenne sempre il iirimato. 

Se un re italiano non si assise sul irono di Gercsai.emjie si deve a Iìoe- 
MosDO che iireferi rimanersele in .Astiochia; a Tancredi, che al tìtolo 
di re, prescelse T indì|iendenzn del cavaliere; al Miciiikli, che non ne 
volle, e rìlìutandosi ailerire alle brame dei grandi del regno, preparava 
la lezione al Dandolo, il quale |K)spose I’ impero d’ Oriente alla patria 
cittadinanza e al |«itrio interes.se. 

Alle discordie, alle lotte, fraterne, alle dissensioni civili delle repub- 
bliche marittime italiane, dobbiamo attribuire la caduta delinitiva delle 
colonie cristiane della Terra Santa. L’acquistata gloria si oscurò fiel 
sangue versalo presso quelle spiagge in micidiali, barbari, antìcrisiiaiii 
combattimenti. Non perciò, ne faranno vanto i foresti, che, come dis.si 
« per ìa soia Italia cWjc esistenza il regno crocesegnato. » L’ Italia 
riconosce ai Grociati delle altre nazioni il merito di avere contribuito 
potenlemenlc a facilitare la conqui.sla ]icr 1' indomito, nomale valore spie- 
galo nelle battaglie campali contro i Sar.vceni, e in altri gloriosissimi 
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falli iT armi die pure servono loro a bilunciai'c le memorii' di atroci 
misfatli. 

I tempi erano barbari. I piii civilizzati trai popoli europei, in qtiel- 
r era nefandn, si trovarono gl’ It.vuam. Perciò (picsii dobbiamo biasi- 
mare per 1 commessi disordini, le pessime a/ioni, non curando le nobili 
e grandiose che cotanto li distinsero: mille imprese onorate non bastando 
a coprire un delitto. Più 1’ uomo 6 dotato d’ intelligenza, d’ ingegno, e 
più è colpevole se falla. E qual pojiolo può contendere coll’ italiano, jici 
chiari concetti e il genio vivace? Di tutte le nazioni cattoliclic che pre- 
sero parte alle Crociate, 1’ italiana avrebbe più terribili comi da rendere 
al tribunale di Dio, se i passati errori non avc.ssc scontali nei ferri dei 
despoti e dello straniero; c se Dio ave.sse la riflcssiune che ispira la 
vendeiia. 

1 S.vHAc*.M trassero dal Corano, massime che i Cristiani non sep[M*ro 
rinvenire nel Vangelo. Dei due popoli rimase al cristiano la palma della 
barbarie, e jn-r tanto si trovò espulso dalla terra del Verbo-Dio. 1 Cro- 
ciati inaugurarono il recupero del Santo Sepolcro con un ma.ssacro che 
si crederebbe impossibile se le vittime del fanatismo musulmano nel Li- 
bano e le città della Siria nel 18C0, non avessero pcreunso il mondo, 
di che è capare F uomo che irrompe in impelo bestiale. Saladiso su- 
pera i Crociati, rientra in Geri'salcmmk, tiene sospesa la spada, c )ie,r- 
dona. Riccardo Ccor di Leone, risponde all' atto generoso con nuovo 
eccidio di prigionieri. Kai.il-el-.\scehaf se ne rammenta in Acri, c san- 
gue innocente sparge in vendetta di vittime innocenti. Le grida delle 
stuprate vergini, delle violate donne, degli straziali fanciulli, ascendono 
al cielo e ricadono nembo di pianto e di sangue ad attristare, commuo- 
vere F universo. 

Parliti i cristiani dall’ ultimo asilo eh’ ebluTO nelbi costa fenicia lasciarono 
in Asia, ai musulmani, ipiella barliarie. che da colà le venne, e dall' Ei- 
RupA le restituirono più sanguinaria. I seguaci di Maometto se ne com- 
piacquero, se ne valsero, se ne valgono, e s’ incagliano nella via della 
civilizzazione, del progresso, aceiecali dal fanatismo, velo fatale, che 
vieppiù squarciarono gli occidentali daechò partirono dalla Palestina. 
abluindonandola profanala da miriadi di delitti, illustrata da poche virtù. 

D David, critica gli esaltati che vorrebbero dare alla Franoa tutta 
la gloria delle Crociale; e domanda loro dove era la Francia nel 1095. 
Crede che per F onore dei Frascesi, sia bastante, senza pretendere che 
w fos.sero gl’ istigatori, gli unici eroi, di avervi contribuito con intrepidi 
soldati, e il più grand’ uomo « S. Liua » e che non vi sia ragione 
di andare sujierbi per poche battaglie vinte fra gli orrori di tante tur- 
pezze. 
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1/ Ii>gl(;se IIai.i.am, nella sua Storia dell' Eiiro|ia nel Medio Evo, evita 
l»'iliiio di parlare delle Crociate, come se 1' Eibopa non avessero scon- 
volta in f|iieir epoca. Tace, in conseguenza, le gesta immortali di Ric- 
cardo CcoR DI Leose, giustamente pcn.s;indo, come il David, eh’ è meglio 
non ridiscendere i secoli a sposare le liti, e [irendere [larte di resfionsa- 
hilitA nelle azioni di |)ortii harhari. 

1/ esempio dell’ Hallam, stimoli as.sai più che non tpiello dello storico 
france.se, e diamo, [lossiljilmente. il passato all' ohhiio. Le poche [lagine 
che servirono ad illustrare gli eroici fatti d’ arme dei miei compatriotti, 
senza che io credessi dovermi esimere di tiiceme le sciagure, siano ormai 
hipide alla memoria di ipiell’ epoca nefasta. Non la sollevi penna italiana 
guidala da malinteso patriottismo, a rivivilicarne 1' imitile ricordo. Veri 
lilosofi potranno soltanto seguire le mie ormo sulla [icrcorsa via.se inten- 
zionati ristabilire falli storici, confutare calunnie, e provare, come io feci, 
che r Italia b il pernio intorno a cui si avvolgono e donde dipartono 
tutte le soluzioni date dalla Provvidenza ai problemi dell’ umanità, jier 
r esiiericnza che emerge dalla coscienziosa analisi di quei tristissimi av- 
veiiimenii. 

Nè si domaiiili perchè dove non valsero la corazza e la spada del 
crocialo ad assicurare il pellegrinaggio in Palestina, ai devoti popoli 
dell’ Ecropa, valsero invece la croce ed il saio del francescano. 

I ]irimi missionari che si presentarono nelle terre islamatiche, furono 
dai musulmani considerali pazzi nè più ne meno dei santoni o dervisci 
che pullulano nelle loro città, c che si crede Dio protegga perchè stolti, 
pierchè incapaci di proteggere sè ste.ssi. E pazzi parevano difalli quei 
generosi, pazzi per ehhrezz.i» di amor divino, pazzi per amore di prossimo, 
se pazzo era il Cristo sacrilìcandosi per il trionfo della sua morale, e 
r Assisiale che, jier le parole del Renan, era un secondo Cristo, o per 
meglio dire, un jicrfetto specchio del Redentore. 

Pietro l’ Eremita, fanatico, imprevidente, sanguinario c vile, condusse 
le schiere crociate ai saccheggi, ai massacri, ai disastri ; confondendo 
cogl’ infedeli musulmani gli ebrei, e pure gli eretici c scismatici cristiani. 
Il sangue degl’ innocenti sparso alla sua voce, gridò contro di lui al 
cos|)etto di Dio, e ricadde a evaporarsi sul gioia), siiargendo odio e spi- 
rilo di vendetta negli animi delle opprcs.se popolazioni ; le quali decimale 
dai soldati cattolici, spezzarono ogni legame che sante massime di fra- 
tellanza attù'ava insensibilmente .al catlolicismo. I primordj delle crociale 
le maled irono. 

L’ As,sisiale, questa sublime gloria d’ Italia, volle la carità unica 
scorta ai militi del Signore che inviava alla convei-sione, .alla conquista 
dell’ universo. Impose loro vivere elemosinando; e racntre .senza ros.sore 
stendev.ano la mano a qnesinare il pane ipiotidiano, senza limore i>er 
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1' avvenire, lo rinunziavano ai disgraziati die glielo chiedevano in nome 
di Dio; giacché Dio si era costituito loro provveditore, e aggiungerei nel 
dolce stile del volgo cristiano, i suoi angeli, come a fanciulli abhandonati, 
n’ erano guida e conforto. Il fanatismo dell’ ignorante, non avea presa in 
ipielle nienti illuminate dal Creatore. Negl' infedeli musuhnaui, israeliti, 
idolatri, vedevano terreno preparato a raccogliere le parole evangeliche; 
negli eretici e scismatici, germi di potentissime radiche (ler ricousoli- 
dare il cattolicismo: il figlio prodigo indeciso di ritornare al paterno 
ostello. 

Se il Cristo, moralizzandoli, salvò gli uomini dalle conseguenze <lel 
qual si fosse, peccato originale; i Francescani, impetrarono la misericor- 
dia divina sui falli deU' iimanitil, c |>er quanto la prece e il sacrifizio 
resulti ineflìcace, il proprio sangue preziosissimo al Principio eterno, offe- 
rirono ed offrono credendo riscattare gli altrui peccati. Altro sangue non 
vogliono versato; a chiunque f insulta, il perdono. 11 sommo Dio com- 
piacendosi iielf umiltà di queste sue nobili, e.semplari creature jicl pros- 
simo cristiano ed infedele, riahiliterehlic la fragile progenie di Adamo, se 
nell’ essere incondizionato e as.soluto, accettasse f espiazione. 

Finché il saio del francescano si scorgerà nell' universo, non sia persa 
ogni sticranza di redenzione, che in esso, sarà la giustilicazione filosofica 
della divina misericordia finale. Nei redenti pierdurerà eterno il dolore 
del peccato, e non altro castigo; e così Dio rimarrà misericordioso e 
giusto. 

Non è la scienza, ma la fede ; la spontaneità dell’ amore e della 
virtù, e non il raziocinio, dis.se il (Ihevé, analizzando il Renan, che ge- 
nerarono (|uci prwligi di grandezza morale, d’ .arte, di verità, di genio c 
di 0 |>ere sante, utili c popolari che segnano la vita di S. Francesco, e 
in seguito del movimento francescano che il moderilo Gicda stanca la penna 
onde esaltarne la gloria. Ed è un frate, santo cattolico, proseguo col cri- 
tico, che al Renan crea f ideale; al Renan che si sforzò rovesciare le 
basi fondamentali del cristianesimo nelle sue opere concernenti Gesù ed 
i primi a[Kistoli. Pare che nel traviato lilosofo il cuore rinneghi l' illo- 
gico pensiero, e sveli il cattolico a dispetto di una falsa scienza storica 
che smentisce il grido dell anima, più sapiente di tutte le teorie della 
critica, perchè è in noi f esprc.ssione dell’ innata verità. 

Se titubante vacilla il Renan, stendardo degli increduli, rimarranno 
salde nelf acciecamento le vittime della sua traviata intelligenza? No! 
non è jiossibile che la mandra precipiti, precipitando il Capo fila. Il 
dubbio i.spira la meditazione e procrea la verità religiosa. Riederanuo i 
traviati all’ ovile! In gremito alla .Madre Ghiesa ha pasto il credente, 
luce il lilosofo. perché già es.sa non è in Roma, è in Dio. Ah! instabilità 
delle nostre idee!.... non le fissò nel cervello dello scettico la croce 
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del Cblsto, e le elilarisce il saio di S. Fbancesco; se già non fu com- 
media, e non si afiprcsla il Resan a parodiare S. AcosTiJin. 

ili S. Fbascesco non sor|irendano le lodi dell' autore della « Vita di 
Gesù » e della « Storia degli apostoli » I’ uomo non può comprendere 
la diviiiitù, uè sè med(Simo. 

Gibabue ornò le chiese che I’ una sull’ altra, sovrastano al sepolcro 
dell' uomo serafico. Il discepolo Giorto no superò i concetti, dipingendo\ i 
la fiotertà, I’ oldxtdienza e la castità; le tre prime virtù del claustrale, 
virtù santis.sime ma astratte e alTatto spiritii.ali, come dice Monsignore 
Fba.ncesco Nabdi. (Assisi e le soppressioni J Dipinge la pxivcrtà che si 
dà in isposa al Santo, circondata da spine, dignitosa c severa. Ma, 
(piai spo.sa! 

I Clic |HT Ul donna ginvinoltn in guerra 

« Del padre corse, a cui come alla morie 

• Li porla del piacer nessun disscria. 

« K dinanzi alla mia spiriul corte 

• El cùram pnire le si fece iinilo, 

• Poscia di di in di P ani<> pili forte. 

• Ma perché io non proceda troppo rliiii'o. 

« Fn.t.NCESf.o e Poverdi per ipiesli amanti 

• Prendi oramai nel min parlar dilTuso. > 

Il divino poeta .s’ ispirava al dipinto del Giotto, o al |iensiero del 
.Santo, per il comiuhio che doveva eleggerlo, primo, nelle schiere del 
Paradiso? nimian/.i a sè, come scrisse il noto difensoiv d’ Assisi, all’av- 
vocato G11.VSS1, aveva certo quei due volti celesti di Fhancbsco e Po- 
vertà. (piando cantava: 

« Li tur concordia e i tur lieti seminami 

< Amore c meraviglia e dolce sguardo 

€ Kaccan es.ser ragion di pcnsier santi. • 

Poveri e carilalevoli furono sempre i Francescani, perchè la volon- 
taria poveilà purifica, perchè santilica la castità. Povero il Cbisto; po- 
vero il modello eh’ eblxìro maestro. La sposa del Verho Dio e del Santo 
vivrà onorala nell' ordine dell’ Osservanza a gloria di coloro che volontari 
r accolsero. 1/ istituzione dell’ As.sisiatc sarà al trono dell’ Eterno, il 
cnjnro fjitissario del' genere umano. 

Un ordine religioso che cantò il fiero ghiliclliuo. che ha nelle iniìroe 
classi del nostro iioixilo il maggior elemento, che costringe il Resam a 
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vnn(nrnc le glorie, non può cssr'rc vili(ioso né [tei'segnilato. Se ombra di 
pudore si pi-ojetta in Itai.ia, i Minori Osservaiili, ricosliluili, rimarranno 
custodi al Sepolcro dell' Assisiale ed al Santissimo di Cristo. 

PovertA, obbedienza, caslilà, non furono mai sempre, mi s’ osserverà, 
le virtù, le qualità edilicanli dei Francescani in Terra Santa. Le raccolte 
elemosine si sprecarono: le di.s.sensioni si propagarono nei chiostri; la 
carne peccò! E chi non pecca? Quale sarà l’ardito che alla donna adul- 
tera getterà la prima pietra? Siamo noi Dio, e regoliamo I’ iniìnito con 
decreti immutabili, nella nostra onnipoletiza, fx:r rendere res|X)nsiibile 
una comunità, come si vorrebbe, Dio, gli uomini, per la confusa idea 
della pretesa caduta di Adamo, dell' umana fragilità di alcuni individui? 
Èva .sedotta dal serixjnte, secondo I' allegoria della Genesi, scdus.se .Adamo. 
Per r uomo qual seduttrice è la donna?! 

],a donna che procede con .sentimenti anticristiani è as-sai più peri- 
colosa del seriamte. 1 Talmudisti, la dissero creata dalla coda di una 
scimmia, donde derivò la malizia. Adamo avrebla: forse i>otulo resistere 
alla persuasiva del serpente; cedette alle attrattive di Èva. Le naturali 
inclinazioni sconvolsero la ragione alla sorpresa, e cosi detta, i>rima ter- 
reste immagine del Creatore. 

1 frati sono uomini come noi! Mi si dica.allìnché io lo rivesta, qual 
è r abito dell’ uomo virtuoso! 

Se per le intestine di.scordie si opiiosero, talvolta, monaci francescani 
alla volontà degl’ immediati suj«riori, nonché a quelli della Santa Sede, 
sempre si giusliUcarono agli occhi del mondo, esponendo le ragioni della 
coscienza. Lo spirilo delle diverse nazioni amalgamato nelle missioni 
della S. Custodia, per falso patriottismo, sviava sjtesso il sentimento reli- 
gioso dal sentiero tracciato dal santo istitutore. Onde onorare la Spag.na. 
r Italia, la Germania, la Francia, o altra (Xiteuza, di e,ssere I’ unica 
jirotettrice e il sostegno dei santuari, i religiosi Spagnoli, Italiani, Tede- 
schi, Francesi o delle altre provenienze, arcarono soppiantarsi credendo 
agire a maggior gloria di Dio. Certamente s’ ingannavano, ma 1’ inganno 
è umana sorte. » 

L’ Ordine Minoritico vacilla, c scopre il debole della sua istituzione, 
nell’ afTievolirsi in molti lo spirito cosmojiolita della sua origine. Se per 
tanto cadrà, non imiterà Sansone, crollando I’ aula dei Filistei, e vendi- 
candosi morendo. Cadrà vittima della imperfezione dell’ umana natura ; 
cadrà da [ler sé. senza recare danno a nessuno, polendo risorgere migliore; 
cadrà, lasciando ai iiosieri 1' esperienza dell’ espiazione e la tradizione 
lidie virtù. 

L’ uomo che teiilamlo l’ impossibile oltrepassa i limili del convenuto 
posiiibile, e tanto, che la.scia supporre la possibilità dell’ intento, è in 
ogni modo benemerito di coloro che approriltano del suo oiicrare. I.a 
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raggiunta iM.-rrozionu cristiana, relativa, deir Ordine Minoritico, ed i 
multi vantaggi ne resultano al Oatlolieisnio |x-r I’ ardita impresa di 
Terra Santa, non danno fronte a imi)orre iin « se » per criticarne il 
passalo. 

S|irecarono i Francescani, le elemosine, perchè farebbero elemosina 
perfino al diavolo, se un diavolo ci fosse. Ricevono e danno. Non tesau- 
rizzano per non aprire adito all’ orgoglio, non mentire al volo, nè ecci- 
tare r invidia e prepararsi un decreto che gli spogli. L’ obolo (|uestuato 
per amore di Dio, rinunziano all’ invocalo nome di Dio; nè guardano 
qual mano lo prenda. La vera carità è cieca come la fortuna. 

1 nostri missionari saziarono I’ ingorda sete di oio dei Mii)\ musul- 
mani, dopo di averli saziati di sangue, per mantenersi al [«ossesso dei 
santuari. 

I grandi d' Ecropa, dapprima bigotti, quindi volteriani, ora, per lo 
jiiù indifferenti, deridono o poco curano lo zoccolante ; la plebe lo ri- 
spetta: se religiosa, lo benedice. 

II danaro che dall’ Ecropa cristiana viene spedilo in Pai.ibtisa, è 

assai più sudore del povero, che su])ernuo del ricco. .Mai fu d’ aggravio 
ai Governi I’ istituzione di S. Frake.sco. Perchè, dunque, si chiede conto, 
si contesta 1’ uso del dono incondizionato, e da coloro che mai nulla 
ri]K)scro nel gazolilaceio del Signore? , 

Nonostante I’ es[)oslo, a sua difesa, la S. Custodia, ha attualmente 
un’ altra missione da riempire. Ha il non lieve im|)egno di rendere 
industriosi e civilizzare i cristiani latini che da essa dipendono in Pa- 
lestina; e in modo più s|»eciale, ancora, in Gerusalemme, chè, per 
non es.scre centro di commercio, non forni.sce mey.zi di progredire per in- 
dividuale iniziativa, scnz.a il concorso di vistosi capitali. Cosicché i La- 
tini non si presteranno a migliorare le proprie .sorti che in forza di 
un Agente straniero. 

La popolazione cristiana delle due città della Palestina, Gerusalemme 
e Giaffa, per non parlare delle altre fuori di pro|iosito, e dei borghi di 
Rettelemiie e di Rahle, si divide principalmente ìn Franchi, .Armeni e 
Greci. Le divisioni in rito, costituiscono ciò che abusivamente si consi- 
dera nazionalità. 

Air eccezione di Bettelbmme, nelle altre preciUitc località, la nazione 
n franca » araba di rito latino, è la peggiore; più infingarda, corrotta, 
insolente, che meglio varrelilie, salvo [loclie onorale individualità, non 
doverla annoverare nei Cristiani della Terra Santa. Ciò proviene da una 
ragione naturale, ed è che si compone dell’ elemento indigeno il più puro, 
in piena degencrescensa. 

la; lezioni della Storia, eil i frequenti esempi dimostrarono 1’ aralto 
cittadino assai più vizialo del villano : il villano assai più del he- 
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duino; e come sotto la sola tciida di.d nomade s’ incontri una certa 
dignità. 

In Betteleiime, invece, la popolazione franca è la migliore, perchit 
si compone di molte famiglie oriunde d' Ecroi-a, le (piali mediante unioni 
matrimoniali mischiarono il sangue con le ahorigeni, e le nobilitarono. 
Altrettanto diremo jier gli -Arabi, di rito greco e .Armeno. Fuori di Bet- 
TCLEStvE valgono meglio assiti dei franchi, perchè misti di sangue i me- 
desimi legami, con i pellegrini della Grecia e dell’ Armenia; unioni che 
resero i primi piii svelti d’ idee, i secondi più industriosi. 

Non vi È differenza morale fra i cristiani dei diversi riti nei villaggi 
di Bkit-Giala, Ain-Kerim, Beii-Saccr, Lidda, Bamalla, ed altri meno 
im|K>rtanti dove si contano cristiani, che appartengono interamente a discen- 
denza di arabi villani, di sangue puro; jicggiori, stante il genere di vita 
che conducono, dei ligli del deserto; migliori dei loro compatriotti abi- 
tanti le città. 

Si disse che il Eibano è la patria della menzogna. Non so quanti 
vizi abbiano patria in Terra Santa. Ma certamente, sempre eccettuando 
Bettelemme, la pigrizia vi nacque, o almeno, si naturalizzò; ed è pro- 
blema se mai si distaccherà dai prediletti abituri degl' inlìngardi ado- 
ratori. 

Le costituzioni della S. Custodia necessitano serie riforme, se vuole 
assumersi di regolare i progres.si dei latini indigeni che malamente finora 
condusse, ad aumentare di considerazione nel pac.se. 

I nostri religiosi hanno in Terra Santa, il CARinot ed il Scilla, nella 
civiltà musulmana e la cristiana ipocrisia. Un complimento li soddisfa; 
un segno di croce li itersuade: giudicano gli altri secondo loro medesimi, 
c si husciano ingannare con una sorprendente facilità. 

L' emblema della S. Custodia, come simitoleggiala dai musulmani, 
nonché dai Cristiani indigeni, è un’ enorme testa di zucchero che sgra- 
niscc per coloro che 1’ avvicinano. 

I bravi missionari non conoscono il jiaesc, i più ne ignorano la lin- 
gua; quasi tutti, i costumi. 

I sacerdoti greci c armeni vivono lunghi anni in Palestina; alcuni 
vi nacquero, i più vi muoiono. I nostri invece, partono dopo pochi anni 
di soggiorno, ed allorché se vi rimanes.sero sarebbero di utilità, sono 
rimpiazzali da altri che appena acquistano una certa esperienza tor- 
nano in patria, lasciando pur essi a incsfierli rimpiazzanti, l' importante 
missione. 

Che si cambias.sero spesso i laici, oppure i religiosi addetti al coro, 
membri inutili nell' amministrazione della comunità, non recherebbe svan- 
taggio, purché rimanessero a lungo quelli che la dirigono, e assoluta- 
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mi'iiic, il ^c'Vl•ren<li^simo, i (ìuanliani, il Proniralore, i Panochi ed i 
llisereii. 

Come si può pretendere clic in sei anni, nn superiore arrivi a cono- 
scere gli affari della S. Custodia, ravvolti die sono in un imbroglio pro- 
verbiale; ed il carattere delle ixrsone con le quali dovrà trattare, .senza 
rontare in tale studio i di|>eudcnli religiosi ? Se intelligente, in quel pe- 
riodo si metterà a giorno dei doveri e delle difficoltà della sua carica; 
ma a qual prò? Tanto raggiunto, parte; c il successore deve riprinci- 
piare; c cosi via dicendo. 

Mentre quei nostri superiori fanno scuola, quelli delle comtinibà anta- 
goniste trionfano, perebè una volta eletti, li dimette la sola morte. In 
allora sono rimpiazzati da altri esjierti personaggi die loro vissero a 
lato, sempre rimasero agli affari, e in relazione con le autorità locali; 
mai da persone nuove. 

I Francescani sono stranieri al pae.se, ed è maje. Tali si manten- 
gono, ed è peggio. 

Le autorità musulmane, necessariamente proteggono il clero indi- 
geno. Nei nostri religiosi, vedono soltanto la gallina d’ oro che contri- 
buisce al loro ben’ essere; non essendo ancora del tutto dinies.si gli an- 
tichi abu.si. 

Si coufrontino i resultati ottenuti in pochi anni dal Patriarca latino. 
Monsignor Valrrga, con quelli, in propoi7Ìone, raggiunti in tanti secoli 
dai Francescani della famiglia di Terra Santa, e si stupirà, o.sscn'ando, 
come un solo uomo dotato di naturale intelligenza, abbia potuto fare 
tanto. Nè si creda che ciò provenga dal cambiamento dei tempi o da 
straordinarie circostanze. Unica causa ne è I’ esperienza die in tanti anni 
fece dell' Oriente ; la conoscenza della lingua, degli usi e costumi del 
jKiese, e più ancora quella degli uomini, iiKlispensabili a un mi.ssionario 
che deve dirigere, amministrare interessi di ogni genere. N’ è causa [uire 
r energia, il tatto pratico di coloro che impiega, perchè scelti astraendo 
le ingannevoli apparenze, e dei <]uali sa riconoscere il merito, compen- 
.sare lo zelo. 

Siamo più espliciti, ragioniamo citando. 

Confrontiamo la posizione sociale del dragomanno patriarcale con 
quella dell’ interprete, incaricato di noiosissime vertenze del Convento 
latino. Il primo guadagna per lo meno un salario triplo di quest' ultimo, 
non mai quanto vorrei. È stimato, risiiettato, c insomma, in apparenza 
è quasi un signore. Il secondo è un servo, che uno si vergogna ricevere 
se ha visite di conseguenza. L’ uno è il signor Giovassi, 1’ altro è Pio. 
Oliale influenza il jxiverello può avere, qual rispetto attirarsi. Se ardisce 
parlare in presenza dei dragomanni greci e armeni, prelati di alto rango, 
è lacitanienlc burlalo, non curalo; ed è as,sai se viene onorato di risposta. 
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La scelta dell’ interprete della S. Cusltxlia, non fu sempre felice; 
attnalmcnte, però, non siamo al caso. Pio i>’ Alonzo, è intelligente e ze- 
lante. Per quanta riconoscenza gli deve 1’ Ordine, |ioca gliene dimostra. 
Parlo [)cr la generalità e non nego le rare simpatie individuali; onde 
per questa ed altre ragioni, diceva il Prellkzo, Console Generale di 
Spagna, nella Santa Città, che si dovrebbe raiipre.sentare 1’ ingratitudine 
« dotimi vestita da frate. » 

Ingrati di proposito non si pensi che siano i nostri religiosi. Per essi 
il mondo è nei chiostri. Aprono a colui che picchia. Giudicano dalle aji- 
(larenze nella semplicità dei loro cuori, giacché non hanno tenqio di a(>- 
profondirc gli animi. L’ ipocrita, presso di loro trionfa s|>e.s.so dell' uomo 
onesto. Cosi nelle alte sfere sociali i ciarlatani. Altra considerazione! 
Vivono di elemosina, aspirano a vita migliore; c pi'omettono ricompense 
celesti. Non jier ciò si contentano gl’ inservienti secolari che, anzi tutto, 
cercano il pane quotidiano. 

11 secolo cammina col vapiore c 1’ elettricità. La S. Custodia, col clas- 
sico bastone. 

Le paghe stabilite agl’ impiegati dell’ Ordine, in epoca, in cui il co- 
lonnato era di nove piastre, e la misura del grano costava meno di pia- 
stre tre, sono ormai divenute derisorie, chè il colonnato aumeutò a ven- 
ticiiK|uc piastre, c la misura di grano, secondo gli anni, a diciotto, ven- 
tiquattro e trenta. Gl’ impiegati del Convento latino, dall’ interprete al 
{lortinaio, non avendo altro mezzo di guadagnarsi oneslamentc il pane, o 
devono prostituire, con tutta decenza, le consorti c le figlie, o tradire il 
dovere, o vegetare nella miseria, avviliti e disprezzati. 

-Allo scopo di consolidare le missioni della Terra Santa, Clemente V, 
nel 1300, permetteva alla S. Custodia di possedere beni stabili, con la 
bolla « Culli bora undecima » Martino V nel l'riO, ed Elgemo IV, 
nel 1437, |)er le bolle « ad assidiium scrvitium diputatos » ed « exul- 
tantcs in Domino » bolle che confermava Benedetto XIll, nella costi- 
tuzione « Loca S. Palestina » il 13 Settembre 1721. Questa trasgres- 
sione alla prima regola altre gliene imi»one. 

Ormai non si potrà irapeilire 1’ ingres.so nella Vigna del Signore, in Terra 
Santa, agli altri Ordini religiosi cattolici. Ma riconosciuti i Francescani, 
di diritto, legittimi custodi dei Santuari, vengano pure altri missionari a 
vendemmiare dietro di loro, e aumentare col numero delle istituzioni, il 
decoro, r inlluenza del clero occidentale. 1 discepoli dell' A.ssisiate hanno 
fatto molto, forse piò che non dovevano; ma il tanto non bastò, nè basta, 
per i bisogni attuali. Gli Orfanotrolì delle Dame di Sion, in Gerlsalemme 
e in .\in-Kerim; 1’ altro, nascente, di Don .Antonio Belloni, da Borgo 
DI Onkclia, in Bettelemme; il seminario patriarcale, lo spedale di San 
Luigi, la stamperia in S. Salvatore; sono tutti stabilimenti che onorano 
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r Europa catlolica e osuiirano il prestigio dogli Scismatici. La S. Cu- 
stodia mantiene vedove e orfani, disirensa medicinali, ha il medico per 
i poveri, distribuisce viveri, c mantiene scuole. Non per ciò, mancano 
disgraziati da provvedersi, ignoranti da istruire. Più si estenderà la nobil 
gara di benelìcenza nelle varie comunità cattoliche, e più assicureranno 
r avvenire della cbie.sa latina, nella Santa Città. 

Di un solo delitto dobbiamo accusare la S. Custodia, ed è di essere 
troppo caritatevole. Se i pastori conoscessero meglio le pecorelle, cerche- 
rebbero il rimedio. Le seieentomila piastre che annualmente S[)cnde [ler 
gli aflitti delle case, è per i due terzi, uno spreco. Le famiglie latine 
abituate a non pagare affitto, nò modico, nè medicine; vedersi spesati 
gli orfani e le vedove, adottati i bastardi, mantenuti di pane i tìgli che 
vanno alla scuola, e di pane e pietanza tutti i poveri; senza contare le 
mille regalie che a mille titoli ricevono; lavorano, per lo più, al line 
di raccogliere poche piastre i)er il divertimento delle feste. In case dove 
manca il pane, se non lo hanno dal Convento, si trova sempre 1’ acqua- 
vita e il narghilè. Vedove che ricorrono per elemosine, hanno la testa 
coperta di zecchini e di gioie, e credono disonorarsi andando a onesto 
servizio, perche tìglie di Girolamo c di Crispino, il buon a nulla della 
parrocchia. 

In generale, i peggiori artisti sono i latini di Gerusalemme ; i migliori, 
i latini di Hettelemme. La ragione è facile a dedursi. A Brttelemhe co- 
lui che non lavora, non mangia; tutti sono industriosi; la S. Castodìa non 
soccorre che i veri bisognasi. In Gerusalemme l’ industria è inutile: nes- 
suno andò mai a letto senza cena. 

Finché tante spese si faranno per non altro che dare agio alla pi- 
grizia di jiropagarsi, perchè, cosi usavasi anticamente, anderà senqirc 
peggiorando il morale di quei tristi. 

L’ attuale Reverendissimo, ossia Custode, P. Serafino da Carrara, 
già tolse molli abusi; molti rimangono da togliersi; e sono i maggiori, 
i più inveterali. 

Diminuite che siano le elemosine, dalla necessità, come altrove, na- 
sr’crà 1’ industria a rigenerare la popolazione latina della Terra Santa ; 
dove si troveranno allora meno donne disposte a correre le strade, meno 
uomini le taverne. 

Desideriamo ai nostri missionari maggiore egoismo, minore credulità; 
e che siano persuasi degli abusi c disordini che procrea una malintesa 
carità. 

Le precedenti pagini di critica, scritte in quest' anno 1867, dopo un 
soggiorno di sedici anni in Palestina, le accerto veridiche, |)cr quanto 
si voglia .severe, e le commenta il titolo di Sindaco .\poslolico del Santo 
Seimicro conferitomi per eccezione, per servizi resi alle nostre missioni. 
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La logge di soppressione delle corporazioni religiose, è ormai un fallo 
conipiulo. L’ Italia volle imitare 1’ esempio delle altre nazioni, colmare 
in parie il « deficit » delle sue linanzc, e diminuire il intere del clero. In 
principio, la misura è giusta: I’ equilibrio necessitando alla Societù. 

L’ ostracismo, millameno, non può mantenersi jier gli Ordini religiosi, 
in una terra che aspira a sviluppare tulle le teorie liberali dell' umanil:i. 
Il diritto di as-sociazioiic è impre.scrittiblle. 

Ovunque vennero sciolti, gli Ordini religiosi si ricostituiscono vigilali 
dai Governi; c specialmente per la Fbascia, divennero, alcuni, agenti po- 
litici di somma importanza. L’ hGiiiLTERiiA, la Germania e gli Stati Uniti 
d’ America, devono ai missionari clic inviano all’ estero, gran parte del- 
r induenza politica, cbè si>esso facilitarono il trionfo della loro diploma- 
zia. In It.alia, li vedremo del pari ricostituirsi. Il nostro Governo, |X‘r 
r esperienza del passato, avrà sempre, d’ ora _ innanzi, azione jxilenle sopra 
i medesimi; e certamente, anziché incagliare, saprà favorire quelli che 
rinunziando allo spirito di casta, comprenderanno che la sola via del 
progre.s.so è possibile in questo nostro secolo. La missione del clero, ò di 
procedere il movimento liberale dei popoli. 

L’ applicazione della legge di soppres-sionc dei religiosi, seguita dal- 
r incameramento dei beni ecclesiastici, in un paese, come il nostro, non 
ancora svincolalo da viziose, inveterate consuetudini, produs.se un’ assai 
im|>onente manifestazione di malcontento, che il lilieralismo si sfotta re- 
primere. Maggiore prudenza ed una calcolata lentezza nel progredire, 
avrebbero raggiunto lo scopo senza creare sconcerti. Invece si aprono i 
chiostri, si scacciano i monaci, c questi si spargono nei eampi della pe- 
nisola a fomentare disordini. Allora si dissero mal’ erba! 

Alcuni Ordini religiosi furono vere illustrazioni dell’ Italia. I lìene- 
dettini di Monte Gassino, ed i Francescani d’ Assisi, diedero lustro al 
nome italiano. Perchè la patria rigetta dal seno queste sue glorie?,.. Si 
estirpi la mal’ erba; ma almeno rimanga il grano; e le associazioni 
siano libere. 

In molle contrade dell' Oriente, non si conosco che 1’ Italia esista, 
se non i>er 1’ umil saio di S. Francesco. Ogni impelo ha missionari na- 
zionali; ninno vanta un Ordine che regga al confronto 'del Minoritico, il 
quale, da più secoli, importa nell’ universo, lo .spirilo delle nostre patrie 
istituzioni. Le glorie francescane, che non possiamo rinnegare, perchè 
glorie italiane, costituiscono la sola ragione di prestigio che abbia I' Italia 
in Oriente. 

Il missionario è il più influente e meno costoso agente jiolilico all’e- 
, stero. Gl’ interessi politici si possono pcrfetlamcnie combinare con quelli 
del Crisi iancsimo. 
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Allor(iuari(ln gli Spacnoli soppressero le corporazioni religiose, fecero 
assenna lanientc eccezione jìer i missionari deH’ Ordine di S. Fra>cesco, 
benemeriti in Terra Santa c in Marocco. Noi, Iialia.m, dobbiamo richia- 
marli, perchè sempre benemeriti della patria, nonché in Terra Santa, 
nel mondo. 

Nella penisola il)erica il collegio delle missioni francescane fn i.stiluito 
a I’riego. piccolo convento nelle solitudini della Nuova Castiglia. I ca- 
pitali immensi dell’ Oliera Pia di Madrid, finora non vennero confiscali, 
per la considerazione che giovano allo stabilimento dell' influenza spa- 
gnola air estero, sosteniando fei'vidi apostoli, ovunque si rivolgono a evan- 
gelizzare. In Itaua avressimo Assisi, cuna dell’ Ordine. Perchè non .sa- 
rebbe il centro donde si diramerebbero i nostri missionari per le terre 
dei barbari e degl’ infedeli ? L’ obolo del povero è bastante capitale in 
opera santa e degna veramente della simpatia del lìlosofo cristiano. La 
questua consoliderii le nii.ssioni italiane. 

Se dal passalo si pronostica I’ avvenire, facendo grazia ai France- 
scani ; immen.si servizi, siamo convinti, renderanno alla religione c alla 
jiatria. Quanto per noi operarono all’ estero nei trascorsi secoli, merita 
una certa riconoscenza. Che siano liberi di spandere t>er 1’ Itaua, sudore 
e sangue! 

Assisi, sia restituito all’ ordine, come già Priego in Spag:va, onde 
istruirvi gli alunni destinati alle lontani missioni. L’ Ordine ste.s.so, si 
ricostituisca meno numeroso, comjiosto di membri dotati di aspirazioni 
liberali, ciò che ne proverà 1’ intelligenza; spigolando dapprima nel P ele- 
mento esi.stente, quindi in allievi che ne dimostras.scro vocazione, dopo 
un corso d’ istruzione normale, un periotlo di vita libera in famiglia, c 
di servizio allo stato. Ogni provincia abbia un Commi.ssarialo per racco- 
gliere le elemosine dei lauiefattori e provvedere ai bisogni. Il Commis- 
sarialo generale nella capitale del regno. Le rondile, che, come ad enie 
dimorante all’ estero, furono dall’ Italia conservate alla S. Custodia di 
Terra Santa, le rimangano sotto 1’ ispezione del Governo con facoltà di 
aumentarle finché non compenseranno le spese. Per le urgenze dei primi 
anni, si consenta all’ Ordine la questua nelle chiese il Venerdì Santo, il 
Natale, ed in una delle principali feste nazionali, alTìnchè nelle lontane 
contrade abbiano .sempre presente i missionari, che si proteggono per 
servire 1’ Italia e Dio. 

Non dimentichiamo che per la nohile iniziativa di Venezia, si con- 
servò all’ Orbe cattolico il sepolcro del Cristo, finché, divenuta impotente 
difenderlo, non suls’ntrò nell’ allo onore la Francia. Neppure Iralascereino 
osservare che ogniipialvolta si soggianiue ad una usurpazione, si videro. . 
ombre meste c agitate, i nostri missionari aggirarsi dintorno ni santuari 
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onde mantenere, se non il diritto di possederli, quello ulineno di pian- 
gerli: protesto vivente |>er 1’ alimi iniquità. 

IiALiAM. è siwcialrnente alla S. Custodia di T. S. che dobbiamo te- 
nere fisso il pensiero; è a Gercsalemsik che pure dobbiamo secondare 
gli sforzi dei valenti connazionali che si consacreranno al servizio del 
Signore, onde raccogliere i frutti del sangue versalo dai loro predeces- 
sori. Al Santo Sepolcro jter il nostro onore, la nostra gloria, siano rista- 
biliti e mantenuti i nostri frali, come lo volle Venezia, e il saio del 
francescano sia protetto dalla spada d' Italia. 

La Francia protesse sola i missionari italiani, allorché non avevano 
nome di nazione c si credeva col Metternicu, 1’ Italia, espressione geo- 
grafica. Ora è tempo ringraziare la Francia dell’ esclusivo protettorato 
che si addossò, c donde, derivò al Catlolicismo, incontestabile grave 
danno. 

I re cristianissimi non potevano compromettere i loro privali inte- 
ressi politici, per sostenere quelli di tutte le nazioni cattoliche. In questo 
mondo ognuno per sè. 

I)' ora innanzi il missionario italiano, non può, nò deve e.ssere protetto 
che dai rappresentanti dell’ Italia, e co.sl dai rispettivi govcnii, i Fran- 
cescani delle altre nazionalità. 

I santuari della Palestina, devono essere rivendicati da tutte le po- 
tenze cattoliche sulle basi dei diritti riconosciuti dalle capitolazioni del 
1740, concedute alla Francia dalla Sublime Porta, mentre chiudevasi il 
periodo del protettorato collettivo. Nè si opfionà la Tirchia, interpretando 
a capriccio i trattati. 

L’ impero ottomano, dovrà riconoscere ad ogni nazione il diritto di 
proteggere, nei limiti del suo territorio, le persone e gli averi dei propri 
religiosi, come si usa in tutte le regioni del mondo. L’ eccezione è una 
vergogna intollerabile. Non si opporrà la Francia, perchè non si resiste 
alla giustizia. 

Ma non consiglio che si derida, s' insulti la grande nazione francese, 
tenendola responsabile dei pessimi resultali del protettorato esclusivo. 
Forse .se altra iioteiiza avesse subentrato a Venezia, perso avre.ssimo peiTino 
il diritto di oftìciare, ove è ancora concesso, nelle usurpate località. .Anzi, 
siamo riconoscenti! Accordata di unanime consenso, 1’ imli|)cndenza alla 
S. Custodia, ripristinata all’ antico sistema del protettorato collettivo, che 
le fu cotanto efficace; ai rappresentanti della Francia non contenderemo 
la precedenza negli onori ecclesiastici, in quelle sacre terre. Le difricollà 
dei tempi devono essere seriamente ponderate, c non servire di pretesto 
all’ ingratitudine. 

Non urliamo 1’ amor proprio nazionale di un jKqiolo fratello. Ma, 
pronti a frane la spada, occorrendo, per la causa del Cristo, facilitiamo 
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ili ogni modo la Francia a const'giiire 1' applicazione degli arlicoli delle 
letlere palculi del 1740. Allora loriieraiino nelle mani dei nostri monaci, 
nella S. Custodia, quei i)Os.sedimcnli che vennero loro tolti, e come in 
i|ucir anno delle capitolazioni, erano « nelk loro mani. » 

La rivendicazione dei santuari, col concorso della Ecroca cattolica, 
inaugurata dalia Francia, sar;\ pienamente giustllicata, stante le violazioni 
continue degli « Hatti-Sccrif. » 

I maggiori diritti degl' Italiani dovranno cedere agl’ interessi del 
Callolicismo, purché si rieda al protclloralo collettivo i>cr le missioni 
della Terra Santa. 

Le elemosine che versa 1' Italia nella cassa comune della missione 
minoritica sono le più abbondanti. È un primato di carità del quale pre- 
tendo si vada superbi. Per quanto compensino la tenuità di quelle pro- 
venienti da altre nazioni, non costituiranno giammai altro diritto se non 
quello che ne resulta per una incondizionata oblazione. In quest’ epoca 
sjictta a noi onorare gli altari di Cristo, in Palestina, come in altri 
tcmjii maggiormente lo erano dagli Spagnoli. 

Attualmente, Custode nominale del S, Sepolcro è un italiano. Questa 
prerogativa possiamo rinuiiziarla, purché la custodia rimanga alTidata a 
un francescano, c mai si tolga, iicr ciò, al sacro monumento la sua poe- 
sia. .Altre importantissime modilicazioiii dovrebbero subire i regolamenti 
delle mi.ssioiii della Palestina. 

La S. Ciistotlia deve ricostituirsi con un Discretorio assai più nume- 
roso, composto senza distinzione di nazionalità, dei più valenti ed esigerti 
sacerdoti che 1’ Ordine comprende nelle sue rotte fila. Nel personale com- 
ponente il Discretorio, c sempre senza distinzione di nazionalità, saranno 
scelti, in allora, i soggetti che dovranno occupare le cariche primarie. 
Il Reverendissimo e il Procuratore, se non a vita, è indispensabile che 
siano nominati i>er dodici anni almeno; eleggendone i successori dopo i 
primi sci, che rimarrebbero loro coadiutori per gli altri sei. Intine, cre- 
derei conveniente 1’ elezione al Patriarcato di Gercsaleume, del Reve- 
rendissimo che pili si distinse nel reggere la S. Custodia, c maggior- 
mente ne migliorò le condizioni. 

Adesso domanderò ai nostri ministri, se non vedremo una volta sven- 
tolare all’ aure di Sionne, all’ asta con.solare di uno stabilimento nazio- 
nale. il nostro glorioso stendardo che non macchiò Ccstoza né Lissa, 
dimostrando nelle prove paiziali che può raggiungere le glorie di 

POSIIDA. 

Se un accordo fosse possibile fra le nazioni cristiane, ragionerei di- 
versamente. Italiano, persisterei a domandare che sia riconosciuto all’ Ita- 
lia il diritto di protettrice, non tollerando 1’ azione esclusiva della Fran- 
cia; ma non vorrei che rimane.ssero escluse dal possesso dei santuari le 
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sede cristiane dissidenti dalla Ialina, giacché il sepolcro di Cristo, è 
r indivisibile retaggio della cristianità. 

Intorno al sepolcro del convenuto Redentore, si deve fare regnare la 
pace; sopire ogni ira nemica; affratellare gli nomini. La ragione del più 
forte è la peggiore al principio eterno. Le nazioni dell’ Europa cattolica, 
se costrette rivendicare colla forza gli usurpati s;mtuari, si rammentino 
che il maggior pregio del forte, è la generosità, l’iii civilizzalo dei cleri 
orientali, il nostro deve I’ esempio della tolleranza, della pratica delle 
virtù cristiane. Ai disertori del Cattolicismo, diremo parlando da cattolici 
romani, la nostra Chics;i è in dovere dimostrarsi madre benigna. .Matu- 
rate le idee, chiariti i sentimenti, riconosciuti gli errori, riederanno i 
popoli all’ unità religiosa. Ma intanto, Roma si adoperi facilitare il ri- 
torno dei dissidenti nella gran famiglia, risalendo allo spirito della costi- 
tuzione primitiva. 

L’ Italia che prima sparse in lutti i mari i germi dell' odierna ci- 
vilizzazione, e diede incremento alla credenza delle mistiche verità che 
ricongiungono le idee degli uomini al iiensicro creatore, è predestinala 
squarciarsi le viscere per nutrire mai sempre la sjiecie umana di sublimi 
concetti, di nobili ispirazioni. Nè mai si stanchi, nnchè 1’ alta intelli- 
genza che la distingue, non si distenda ferace in ogni angolo dell’ uni- 
verso, e diriga i popoli alla soluzione del problema umanitario, che ne 
collegllerà le sorti nel fraterno amplesso mondiale. 

Le vaste pianure della Mesopotamia, le sponde del Nilo, le sabbie 
del deserto del Sina, i verdi colli, le amene valli della terra di Canaan, 
si aprirono alle verità germinate e cresciute nella « fm-a del pane. » 
Ai iiriniordj dell’ umanità il medesimo cielo, por eccezione, provvide ali- 
mento all’ anima ed al corpo. Dalle medesime spiaggie gli uomini tras- 
sero r insegnamento che li volge a stringere legami fi-atemi onde conso- 
lidare il presente e preparai-si il futuro. È adunque debito dell’ Italia 
di ricondurre gli uomini alla riconciliazione presso il sepolcro della salma 
del Verbo Dio. 

La teologia ebraica si riraita interpretare nel senso trinitario le parole 
dell’ Eterno, in Isaia ( XLVIII, Ifi ) « il Signore, e il suo spirito che 
mi ÌMìino inviato » che per il Zoar è « T uno il quale unito ai due 
formava i tre, rimanendo uno. » L’ anonimo filosofo commentatore 
del profeta, si trovò in opposizione col corpo dei Rabbini, in tulli i se- 
coli, non potendosi questi ultimi piegare ad accettare interpretazione al- 
cuna che non riconosca a Dio, 1’ assoluta indivisibile unità. Il Zoar 
adottò le credenze trinitarie dell’ Egitto, importale quivi da Thimfoisto. 
e la sua interpretazione del verso d’ Isaia è nelle seguenti parole del 
nostro toscano: « monas genuit monadem et in se .siium reflexU ar- 
dorem. » Ciononostante la rivelazione del mistero della trinità, emerge 

lo 
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quasi in ogni pagina della Sacra Bibbia. Ma da quel sacro libro 
non poteva spargersi nell’ universo, negandolo i sacerdoti d’ Isb\elb per 
altre induzioni, e perché da increduli non s’ impone una credenza, nè si 
[tropaga la fede c si costituisce una verità. L' altcao Me.ssia della pro- 
genie di David, non deve nemmeno essere per quel decaduto popolo 
d' Israele, clic un uomo providenziale, un es.sere predestinato; mai una 
manifestazione dell' Eterno, una incarnazione del Verbo. 

Nell’ Italia, si rivelò la prima idea che il Redentore sarebbe una 
manifestazione dell’ azione divina; e dall’ Italia, passò questa fondamen- 
tale cnidenza della nostra religione, agli altri popoli, convalidala dalle 
altre verità mistiche che, provenienti dalla medesima origine, si chiari- 
vano nello stesso mentre al mondo. 

La rivelazione è coetanea alta manifestazione dell’ umanità. 

L’ impronta del nome di Dio. è in ogni cosa creala. L’ ateismo è una 
parola convenzionale per colui che, negando una intima convinzione, be- 
stemmia la divinità per suiierbia ed ignoranza. È la professione di fede 
dell’ uomo che si ribella al Creatore: la negazione di sé medesimo. 

Il culto di Tao-Tse, ossia della ragione primitiva introdotto in Cbisa 
dal filosofo Lao-Tse, degenerò in politeismo, mentre i)cr quello di Dcdda, 
cioè della ragione divina as.soluta e suprema, si ridusse Confucio a ri- 
stabilire il culto primitivo dell’ IHV, lo Dio U'ino, 1’ es.sere per eccel- 
lenza che svela nelle fizioni buddistc, le verità simlioliche cristiane. 

Meno ragioniamo sugli c/derni misteri e piti ci allontaniamo dall’ er- 
rore. Lao-Tse e Ku-ng-Tc-Tse, ebbero ognuno gran nome nel loro secolo. 
L’ opera del primo svanisce; si consolida, invece, quella del secondo, per- 
chè comprende le rivelazioni che 1’ altra non ammette; e siccome lutti 
ì popoli devono riedere a Dio, por opera della sua azione nel Cristo, le 
religioni che non hanno in sè i|uel germe di avviamento, di conversione, 
si diramano, si sconnettono e cadono col disprezzo, nell’ obblio. 

L’ incaniazione della divinità ammessa dai Buddisti, che in Gactama 
S ciÀKiAMi'Ni riconobljero la quarta incarnazione di Bcdda. procedeva nel- 
r Impero Celeste, dalle credenze Braliaminiche dell' India, donde le trasse 
r Aiiostolo del Cascemirc, Sciàkiamlni, figlio del re di Babar, 

Nelle Indie, abbiamo il Para-Bradama dei Vedas « .Aviacjv » I’ in- 
visibile « Nirricalpa » r increato e « Svaiamba » ciò che per sè .stesso 
esiste; uno e trino, come 1’ Essere supremo dei Cbinesi e adorato in 
« Brabana » il creatore « Visse » il conservatore e Siva, il distruttore. 
« Visnu-Iesldl' » « 0 Visse Gesù » è la seconda persona quella che 
s’ incarna per rigenerare, e, nato, è il Chissà, dove ravvi.so il Cristo. 
Visse, s’ identifica in Brahama, che si figura uscirgli dall’ ombcllico, sul 
fiore del loto, mentre riposa con Laksmi, sul serpente Ahasta. Si ha per 
questa identificazione, nuova trinità in Siva, Visse c Chissà. Ma Siva è 
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pure in Drahaha, che questi è 1’ Ente che divora sè medesimo e da sé 
rinasce in moto perpetuo. L’ azione distruggiirice di Siva è una perenne 
rigenerazione. Negli emblemi della « Trimurti » si trova il « Fallo » 
per rappresentare il simbolo dell’ Onnipotenza creatrice, ed è adorato 
dalla Sapienza, della quale è simbolo 1’ elefante. In tutte le fasi dell’ in- 
carnazione simbolica della divinità primeggia sempre 1’ azione di Bua- 
rama, per non allontanare la mente dal principio dell’ unità, jucsentata 
in Ire aspetti, mantenendosi così una e trina, come, uno in tre, vuole 
Dio, il Zoar, e lo insegnò Trimegisto o Mercurio, Tacete o Taut. 

Iebova, per Israele, è il Grande, Unico Dio. In Chemos, 1’ evidente, 
era adorato dai Moabiti, e in Moloch, il sovrano, dai figli di Ammon. 
Non peccava Salomone, bniciando incenso alla divinità cosi denominala. 
Salomone che « non ebbe, nè arrà mai F vgualr in saviezza » porta 
il lesto biblico! Come avreblie mai potuto, il santo re, olTendere con in- 
inlenzione 1’ Elenio, e compiacer.si nell’ idolatria? Ghemos e Moloch, 
simboli personificali dell’ evidenza e della sovranità di Dio, si unifica- 
vano in Baal o Beel. nome dato al Creatore dai Caldei, i Siri ed i Fe- 
nici, per (luanli strani simulacri ne faces.sero ; tollerando gF iniziati le pra- 
tiche superstiziose ed idolatre del volgo. 

La religione degli antichi, era di fatto il Deismo. Neco addetto ai 
Misteri Isiaci, mandava al re di Giuda; Iddio mi ha detto che mi af- 
frettassi; resta da opiiorli a Dio il quale 6 meco » (2Cr. XXXV, 21.) 
Nebucad.nesar, cresciuto fra i simulacri emblematici caldei, dice a Se- 
dechia: « Iddio avendo in odio la tua malvagità, li ha soggiogalo al 
nostro impero. » Ciro annunzia ai Persiani, che avendolo il Grandissimo 
Dio del mondo creato re, crede che è quello che adora il popolo d’ I- 
SRAELE. ( Ant. Giiid. X, 8. XI, 1 ) Hazabl é sacrato re di Siria dal piro- 
fcla Eliseo. Ales$andro-il-Grande, adora il nome di Dio, inciso sulla 
lastra posta sul fronte del pontefice Iaddus. Tolomeo Evergeto offre sa- 
crifizi al Signore nel Tempio di Gerltsalemmb. 

Ciò prova che nei progressi dell’ idolatria, le allegorie giammai distnis- 
sero le verità. Nei vitelli d’ oro di Aronne alle falde del Sina. di Gero- 
BOAMO in Bet-Ul ed in Dan, è Dio che colà adoravasi, cosi simboleg- 
giato qual spirito divino fecondatore della materia; reminiscenza della 
dimora in Egitto. 

1 iKtpoli che più ebbero relazioni con gl’ Israeliti, e li condiis.scro di 
frequente all’ idolatria, vedevano in Baal ed .\starot la più completa 
definizione delF Eterno. Baal era lo Dio Creatore unico sempre nelle 
qualificazioni di « Baal-beem » lo Dio dei fulmini, « Baal-Gad » lo Dio 
della fortuna « Baal-Berit » lo Dio dell’ alleanza, « Baal-Meon » lo 
Dio del Domicilio, e con altre infinite le quali tuttavia lo confermavano 
« Baal-Sciamain » lo Dio del Cielo. 
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Ut'iidiè U' varie denominazioni specilìcasscro gli allriliuti divini, donde 
si ebbe i IUalim, rimaneva sempre guida il gran nome di Daal, e della 
sua intelligenza « Astarot » ebe lo stesso Geremia cliiamava la regina 
dei cieli; essendoché la cosi della intelligenza divina è la regolatrice del- 
r universo. L’ usato plurale pel singolare, Astarot per .\storet, serve a 
distendere il siguilicato, unilicandolo. 

Nella triade fenicia Uaal, Melcart e .\startk’ e il perfetto uno in 
Ire, il pi'inci]JÌo unitario essendo rappresentato da ognuno dei tre nomi 
della divinità. Mei.cart è il protettore speciale di Tiro, lo Dio della 
terra, della località. Astarte con molli degli attributi dell' Astarot è 
r isiDE Eoizia. 

Il Zeud-Avesta di Zoroastro, in Ormczd ed .Ahrima^b, presenta I’ u- 
nico Dio, in due princi[ij « il bene ed il male. » Mitra, il mediatore, 

non era che una personilicazione di Ormczd, clic regolando I’ universo, 

impedisce al male di sujicrare il liene, equilibrando l’azione; e inter- 
viene incarnandosi onde migliorare gli uomini. Questa credenza venne al 
riformatore doli’ Assiria, dove i Tirresi, colla conoscenza delle rivelate 
verità, avevano jiertìno introdotto il nome italiano di Dio « Diti o Dia. » 

In veruna maniera jotressimo derivare dalle terre d' Israele I’ ini- 
jiorlazione nelle Indie, del mistero della trinità, e dell' incarnazione del 
Verbo. Se si contestasse agli Ariani, il sistema • di metempsicosi e gli 
animali sacri di quella regione, ci rivolgercbiicro all' Ecirro, dove il 
bove Apis simboleggiava Serapide e Osiride. Plutarco asserisce che si 
teneva composto il vocabolo Serapide, di Osiris ed .\pis, e perciò, con- 
siderarsi il bove Apis, immagine vivente di Osiride. 

Nell' Egitto, .\jiiion, Mut e Ehno.s, il padre, la madre e il tìglio, o 

in Osiride, Iside ed Oro, allorquando si palesano alla terra, si compo- 

neva la triade che come nei Kameliti Dei Età, Kneit c Ere. rappresenta 
il complesso della Onnipotenza divina. Lo .s|iirilo del male Tifone, era 
un agente attivo nel mondo, indipendente dalla triade cele.ste, della quale 
necessitava f azione diretta per nculralizzarnc I’ inlliienza. Perciò Ere 
s’ incarna e I' uccide, in vendetta dell' uccisione di Osiride, e per il bene 
della sjiecie umana, onde non sospendere I' equilibrio, e riattivare il coi'so 
al contrasto dei due principi sovrani della creazione, e nella (lersonifica- 
zione di Oro, manifestare la divinità alla creatura. Ma Tifone, era pure 
in principio I' Ahrihane egizio. 

Per gli Egizia.m e gl' Indiani il .sacrifizio che Dio s’ imiionc incarnan- 
dosi, non proviene dalla nostra credenza allegorica del peccato originale. 
La lotta degli spirili precede I' umanità. È I’ Eterno che vuole mettersi 
in relazione, manifestarsi agli uomini in via di espiazione, e prei>ararli 
a vita migliore, dando loro I' esempio di abnegazione e fiazienza in questa 


Digitized by Coogle 



- 333 — 

valle di miserie, afiìncliè non si gridi « o Dio, distruggi la tua 
operai » 

La religione degli Scandinavi aveva pure per base il prineipio trini- 
tario. Dio era in Wodan, Wilk c \\'k, o nei rapporti terrestri in Odino 
Freia e Tor. Contiene un misto d’ idc-e attinte nella teologia dell’ Egitto 
e dell' India; e più la tradizione ebraica dell' allrero del bene e del 
male, eli’ è 1’ Idrasili roso dal serpente Iorgi'kxandur che Tur o Tor 
uccide. 

I Borissi, slavi della gran famiglia indo-europea, retrocedenti dal- 
r .\siA, come gli Scandinavi, per il Gran Perkunna, adoravano Potrimpo, 
PicoLi .0 e Corco : e dal culto di Mouocii, trassero 1’ uso di sacrilìcarc 
vittime umane sotto la quercia del bosco di Homové. Questi sacrifizi clic 
ritroviamo nel rito Druidico, si videro proscritti nell' isola di Rcgen, da 
Waldemiro, re di Danimarca, nel 11G8, nella qual isola erano idolatrati 
Sviatovidk ed Erta. .\lla dea Erta erano offerti frutti e fiori. In onore 
di SviATOviDB, si bruciavano i vinti guerrieri. 

Per r origine indo-germanica del nome, in Erta la dea terrestre, si 
ravvisa .\staroi o Astorkt, la greca x\starte ed è in essa divinizzata 
I’ intelligenza creatrice e conservatrice di quanto sulla terra esiste, per 
la volontà ed il potere di Svi.atovidb Io dio celeste, sotto il nome di 
Baal e di Moiocn, conosciuto in Oriente. 

II sistema trinitario degli Scandinavi c dei Borussi, provenne dal- 
r -\siA, riadducendo in Europa, amplificalo per la credula necessità degli 
attributi, il trinitario etrusco. 

Agli Etruschi, e prima agli Oscni dobbiamo il concetto simbolico 
delle mistiche verità. Nelle itale leirc, cuna delle primordiali famiglie, 
si stabilirono le prime nozioni del Creatore. Lo Dio supremo degli Etru- 
schi era manifestalo dalla (lotenza d’ Iside « eh’ è tutto ciò che fu e 
che sarà. » Gl’ Indiani lo dissero il Dio degli Dei; 1’ essere esistente, i 
CuiNEsi; 1’ Eterno, i Persiani, l’ ignoto Dio, i Romani; e 1’ Unico, gl’ in- 
sulari dell' Oceania. Noi Cristiani in Dio, riconosciamo « il principio e 
la fine » come il Zeus dei Greci, non dilTerentemente degli aborigini 
italiani. E il signore Dio degli Iddii che interpellavano i Rubeniti, divi- 
nizzandone i poteri ( Gios. XXII, 22 ) « Colui che è » qual nomina sò 
stesso; I’ Eterno della teologia mosaica; lo Dio clic si chiama « Io sono » 
e che chiamano V Altissimo, e dal Monte Sinai decreta ad Israele, 
« non avere altri Dei al mio cospetto. » Qual sommo Dio fa emergere 
r autenticità delle rivelazioni dalla Bibbia, i Kings, i Vedas, il Zend-A- 
vesla, e da tutti i libri sacri delle numerose credenze che si sparsero 
sulla terra, collegando Tacete a MosÉ; Mosà a Confucio; ai Santi Padri, 
Omero; riunendo al sistema unitario i mille sistemi filosofici che si di- 
ramano c divagano nell’ infinito, per riedcrc al centro comune. 
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La iiiaiiiresta/.ioiic dell' nomo, fa prcceilula dalF istruzione eh’ ebbe 
r anima in Dio. 

Erodoto asserisce che nell’ Ente supremo, adoravano gli Etrischi, 
r unica ignota causa di tutte le cause; in uno o in tre simulacri, dice 
ViiRi'vio; simboleggiala dagli emblemi convenuti della Volontà, l’Onni- 
potenza c la Scienza; facoltà della perfezione divina che si personifica- 
rono nelle triadi unitarie, e suddivise in .attributi procrearono 1’ idolatria. 

UsE.v fece la distinzione fra i Baai.im, attributi di Baal, che non 
vuole menzionati dagl’ Israeliti, stante che dalla più pura sorgente erano 
divenuti segno di vituperio. 

L’ Ermete Tremecisto, ossia il Mercurio tre volle grande, il Tacete 
toscano che illuminò 1’ Egitto, si disse un fanciullo estnisco abbandonato 
in un solco presso Tarqli?ua. Ciceroise, ( De Divinalione, lib. Il, Gap. 
XXIII ) lo crede miracolosamente nato in Etruria. Divenuto grande, spa- 
triò per civilizzare la terra dei Faraoni. 

In Osiride, si ha Plutone o Mercurio, Bacco o Giano. In Iside, Ce- 
rere 0 PROSERPINA. 

Provò il Mazzoldi ( Delle Origini Italiane ) che I’ Italia era la patria 
della greca mitologia. 

La dea egizia non era nata nel paese crealo dal Nilo. 1 popoli che 
ne coltivavano il limo, la chiamarono spesso, si ha da Plutarco, con 
vocabolo signilìcante « t-mni da me medesima >» Il biografo greco 
r identificava con Proserpina. Dalle tradizioni dell’ Egitto, la riconobliero 
Cerere, Erodoto e Diodoro Siculo. 

Allo Dio degli Etruschi, chiam.ato « Dio » non si dava altro nome, 
nò alle suddivisioni delle sue facoltà. Simlmlo ne fu il sole, causa fe- 
condante |ier forza di natura. Il principio della geiininazione lo dava la 
terra, donde rimase I’ emblema della potenza conservatrice. La dissolu- 
zione dei prodotti, giustificava la scienza divina che distnigge jier rige- 
nerare. Nell’ unico Dio rimasero i Ire poteri, di creare, conservare e di- 
struggere. Nel mondo, si adattarono all’ intelligenza del volgo mediante 
simulacri emblematici i primi concetti della rivelata trinità simbolica 
cristiana. 

Osiride contro Tifone, Iehova contro Satana, per Oro e il Cristo, 
rigenerarono 1’ universo, prima nella fizione quindi nella storia; 1’ azione 
nece.ssilando por sè stes.sa in sò stes.sa nella Divinità, e imimncndosi alla 
specie umana per impulso istintivo, donde pervenne 1’ ispirazione del 
Cristo santo in Verlio .santificalo in salma. 

La rivelazione dell’ incarnazione del Verbo, incompresa in Palestina 
dall' Italia passò pure in Egitto, e 1’ Italia adora Dio per la manife- 
stazione del Verbo nell’ uomo, mentre il jiredestinato Israele sacrificò 
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1' alleso Messia, e lo rinnega ; non conipremlendo che Dio, per I’ uomo, 
segni le fasi dell' umanità. 

Quel chiaro ingegno dell’ Angelo Mazzoldi, che si bene rintracciò le 
fila delle tradizioni dei popoli, raccogliendo le testimonianze degli antichi 
autori, per provare a eterna gloria d’ Italia, che dalle città etrusche. 
sulle navi tirrene, si diffuse I’ incivilimento all’ Kgitto, alla Fenicia, alla 
Grecia ed a tulle le nazioni asiatiche poste sul Mediterraneo; apriva il 
varco alle mie indagini. Egli radunava immenso materiale che ora è di 
sostegno a molte delle mie più ardile asserzioni. Sviluppando la prima 
idea che all’ Italia, cioè si deve la primordiale civilizzazione del mondo, 
toglie il merito a ricerche sul proposito, ormai divenute inutili, permet- 
tendo solo di spigolare nell’ opera sua eruditissima. 

Tlcidioe 'traccia ben misera immagine della Grecia, prima della 
guerra di Troia. Il Newton, nella corretta cronologia delle auliche mo- 
uai'chie, ponendo Ogige ed Inaco nella medesima elà, inclinando raffi- 
gurare sotto quei due nomi uno stesso personaggio, scrive che i Greci 
chiamavano ignoti i tempi che nc precedettero il regno. Concorde era la 
credenza che Inaco fosse forestiero. L’ ultima conclusione degli storici lo 
pretendeva egiziano. La prima colonia egiziana in Grecu, veniva però 
indicata dagli Egizi medesimi a Diodoro, quella fondata ai tempi di 
Uanao. Inaco tiglio dell’ Oceano approdò in Grecia, in epoca che gli 
Egiziani secondo Erodoto, non avevano navi. Che Inaco fosse Uceanilide, 
lo prova Eìscuilo nel Prometeo. Sofocle lo chiamò re dei Tirreni, nel 
frammento di tragedia conservataci da Dionigi di Alicarnasso, e più 
innanzi re dei Tirreni Pelasgui. Figlio dell’ Oceano lo disse 1gi.no, tiglio 
dell’ Oceano e di Teii, Apollodoro. 

La provincia del Peloponneso che appellossi Pelagia lo fu da Pelago, 
iliscendente d’ Inaco, primo re d’ Argo per testimonianza di .Accsilao, c 
non per le colonie del Pelago. 

Gli Occaniti erano la razza dei Titani, delta pelasgica , atalanlide o 
italiana. 

L’ Italia diede la civilizzazione alla Greua, scrissero Erodoto ed 
Omero. 

Gli oracoli di Giove in Dodona c di Apollo in Delfo, erano fonda- 
zioni pelasgichc al dire, nonché di Omero, di Esiodo, di Erono e 
Strarone. 

Licurgo foggiò il suo Codice di leggi su quello di Radamante c di 
Minosse eh' erano pclasghi, alalanli o italiani. 

Il palladio che si credeva caduto dal cielo, era lavoro di artefici etru- 
schi ; ché, primi, scolpirono in pietra e legno. 

Paisama riferisce che italiani fossero i più antichi monumenti della 
Grecia, c [lerciò furono delti pelasghi, ciclopi, siciliani c tirreni. 
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I Feaci 0 CoRCiRESi, famosi m’il' arie di navigare, resullaroiio coloni 
italiani, por i versi del padre della jioesia: 

( i Koaci ) dii |iriiii.i 

I .Nei vasti d' leene v rixniidi piimi 
t Far dimoni solean presso i Cidupi 
« Gonio di cor siiporlio, c a’ suoi vicini 

• Tanto molesta più (pianto più forte, 
t Quindi Nac.sitoo, somiglianle a Ilio 
« Di tal sode levolli, c in terra 

< Clic dagli uomini industri il mar divido, 

• Gli allogò nella Sceria i 

I campi dell’ Iperea, secondo Didimo ed Ecstazio, e iJneora il mo- 
derno Bocart, si devono cercare là, dove poi sorse (Jamarina, denomi- 
nata anche Iperea, dal fiume Ippari che ne lambiva le mura ad Oc- 
cidente. 

Per la Troadb, abbiamo la pelasgica Elettra, lìglia di Atalante, .se- 
condo Platone e Beroso re d’ Italia, e madre del toscano Dardaso 
« dei Troiani il primo autore » cantò Virgilio. Figlia di Atalante era 
Maia, una delle Pleiadi, madre di Talt o Mercurio. Diodoro Sicllo, la 
vuole sorella di Elettra altra Pleiade, e Dardano, fu fratello di Iasione 
tocco dal fulmine nel mentre si congiungeva colla siciliana Cerere, in 
un campo di biade. Di Dardano, era padre Giove, della famiglia degli 
Uranidi o Oceaniti 

L’ incompleta iscrizione (lelasgica dell' antiebissima tomba dell' isola 
di Creta « lovis Sepulcrum » è ripristinata nello Scoliaste di Calli- 
maco a Minois lovts Sepulcrum » Se(K)lcro di Minosse tìglio di Giove. 

Dalle vetuste tradizioni etiopi, abbiamo che autoctoni, cioè nati sui 
luoghi, non fossero gli Egizi. 

L’ Egitto, propriamente detto, 6 il paese il più nuovo che sia sulle 
spiagge dei nostri mari. I sacerdoti di Vilcano, in Mbnei, e quelli di 
Tebe e di Eliopoli, il dis.sero ad Erodoto, allegando che 1’ Egitto in- 
nanzi a PsAMMi non [lassava più su di Elefantina « luogo in cui (pieslo 
re aveva locato i presidi di confine verso f Etiopia » e che di tutto 
il tratto che da Elefantina volgeni al mare, la parte maggiore era 
stata lentamente aggiunta dai sedimenti delle acque. » Gli Egizi af- 
ferma Diodoro erano in orìgine una colonia di Etiopi. 

L’ epoca storica nella cronologia conservataci dai sacerdoti di Menfi 
c di Tebe, secondo i sistemi di Manrtone di Erodoto e di Diodoro St- 
cLLo, ha principio da Mbnbs. Cosi da questo faraone principiò la serie 
dei Dinasti. Suida scris.se essersi Menes chiamato Mestre ed anche 
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Egitto, aver dato il nome al paese, e ehc \ivcsse in tempi, in cui 
giunse un lioreatipo di nome Mcbclhiu tìglio di Pico. Soli.no c Fazio di- 
cliiararoDO Me.nes o Mestre coiitcmporanco di Foru.neo, di.scendenie di 
Inaco. I Greci riconoscevano in Iside I’ oceanitide o atalantide Io d’ Inaco. 
Onesta analisi rende coetanee le origini della civiltà greca e dell’ egizia. 

Nelle tradizioni raccolte da Erodoto, Diodoro e Stradone, si lia che 
Menes, 0 Egitto, o Mestre, fos.se successore e forse tìglio d’ lo d’ Inaco 
la quale chiude la cronologia dei « .Mani » esterni, e si ritrova in es.so 
il Mesraim menzionato nella Genesi, al capitolo X. 

Le navi che condussei'o Sesostri dal Mar Rosso al Golfo Persico, 
erano di costruzione pelasgica. I Fenici non avevano in quei tempi 
marina. 

Le piramidi sarebbero posteriori alla guerra di Troia. La più re- 
mota età di quelle masse gigantesche, confutate le esagerazioni da Ero- 
doto e Diodoro, è convenuta di oltre tremila anni posteriore al computo 
di Manetose. Ciò smentisce una civilizzazione anteriore ad Iside e Ta- 
cete, che si dimostrerebbe per quelle imponenti costruzioni. 

La civiltà deir Egitto, data dal secolo di Menes o di Mesraim. 

La donna siciliana e 1' auspice toscano, diedero agli Egiziani le prime 
semenze di cereali, ed insegnarono loro il culto della divinità; se nella 
donna non è simboleggiata la religione. 

Sulle sponde del Nilo, per la religione e 1' agricoltura, svilupparono 
rapidamente la scienza e 1' industria, come nelle Indie e in Assiria per 
le note spedizioni di Bacco, ossia di Osiride, il Guano italico. 

Le popolazioni fenicie, Sirie ed arabe, erano composte di (toveri agri- 
coltori e gente nomade, quando 1' Egitto era costituito a grande e po- 
lente stato. Dalla iscrizione della Piramide « Niutto degl’ ituligeni qui 
lavorò » si comprende che la civilizzazione egizia facilmente passas.se 
nei paesi circonvicini col ritorno degli operai. Se prima fioris.se nella 
Fenicia, n' erano causa le colonie dei Tirreni, fondatori di Tiro che, 
cosi, la città denominarono dalla nuora di Eolo, Tiro, figlia di Salhoneo, 
uno dei Titani. 

In «luanto a Cadmo, lo dice Pacsania fratello dì Elettra, e tìglio di 
Agenoro figlio di Nettlnno e di Lidia; o dì Epafo d’ lo, oceanitide, 
al parere dì àpollodoro die si riconduce alla genealogia degli At- 
lantidi. 

Infine considerando col Gcizot che tutte le civilizzazioni le quali 
hanno preceduto quelle dell’ Europa moderna, sia in Asia, sia altrove, 
compresavi la greca e la romana, colpiscono per 1’ unità che ne resulta: 
sembrano derivate da una sola idea, un sol fatto, sì direblie che la so- 
cietà abbia appartenuto a un principio unico che la dominò e ne deter- 
uiinò lo istituzioni, i costumi, le credenze; in una parola, ogni suo 
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svilii|)|K). AllorquatiJu si analizzano le civilizzazioni dell’ antichilà, si trova 
in tutte, r impronta di un carattere di uniti! nelle istituzioni, nelle idee, 
nei costumi, una forza unica, o almeno, preponderante tutto governa e decide. 

Dichiariamo donde tale unità procedette. 

Il centro di tutte le diramazioni della civiltà furono le terre abitate 
dalla razza pelasgica dei Titanidi, figli di TimiE^to. c costui, padre di 
Satibno e degli altri Dei adorati dai Creo, per le conclusioni del Maz- 
zoi.i)i, che la.sciarono molli increduli, nessun valente critico, era indigeno 
d’ Italia ; e ciò rende la patria nostra madre dell’ incivilimento del mondo 
antico, che germogliò il seme della civiltà moderna. 

Se i popoli d' Italia sparsero nel mondo verità eterne, predestinato 
germe della civiltà cristiana, ajipianando le vie alla missione del Verbo 
Redentore, è debito loro fare ogni jiossibile sacrihzio presso il Calvario 
ed il Sacro .Avello, per ricondurre il genere umano alla primitiva con- 
cordia, onde essi conirihuiscaiio ancora all’ adempimento dei decreti del- 
r Eterno, dando agli inimicati tigli di Adamo, atTratellandoli, im sol pa- 
store; in una sola credenza, un solo ovile. Se presso la sacra ròcca 
nacipie il perdono, se nel sacro avello nacque la pace, perdono e pace 
regnino nel santuario. I pellegrini che giungono nella Città Santa a ve- 
nerare le consacrate località, invece di allontanarsene con sentimento 
d’ odio fraterno, siano projiensi, jier la dose di amor di prossimo che 
ispirano, a servire di apostoli all’ universale riconciliazione. 

Regni la pace nel Santuario, ed ogni animo innalzi la mente a Dio, 
r italiano come il francese, lo sfKignolo, il tedesco, il chine.se, f indiano, 
r universo cristiano inline, col risiietto dovuto al sacro monumento. Regni 
il perdono; c le reminiscenze dello scisma delle erasie, non le conturbino 
con idee di primato, pensieri di vendetta; e sia dogma cristiano che 
« Colui, il quale nelle sacre (erre sequì le orme del Cristo, nelle 
« sole massime evangeliche, deve trovare, le ispirazioni. » 

Ma la Chiesa ò divisa! Il Cattolicismo, nell’ estensione del termine, 
dalle prime età s’ infranse per F .ambizione degli uomini. Già colpito dallo 
scisma, ratlenne il progresso a Trento, per I’ acciecameiito del clero. 
Ma il Cattolicismo è un dello; il cristianesimo un fatto! 

Lo scisma, le eresie, hanno le loro basiliche; a croce opjTongono croce, 
altare ad altare. Sono le vesti del Cristo squarciate dai Cristiani, come lo 
furono, con minore scandalo, dai soldati romani. 

Nell’ augusto tempio della Resurrezione, cattolici scismatici ed eretici, 
gli uni i>er gli altri non sono, direi quasi, cristiani. Sempre si provarono 
nemici; 

Se il cattolico prega, è deriso dagli scismatici ed eretici, se que.sti 
invocano il ciclo sono (zompatili dal cattolico. Nell’ anticristiaixi espres,so 
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conipatimenlo è maggiore derisione, più grande insullo. Mentre in un 
angolo qualunque s' ode un inno sacro, negli altri suonano campane, si 
schiamazza si ride. Passando una processione, la folla 1’ urla, la .scom- 
pone; credendo ognuno in cuor suo, onorare la propria credenza, insul- 
tando r altrui. La pazienza, virtù divina malamente accolta negli animi 
dei mortali, talvolta, facilmente superala, s’ invola sulla vicina rócca dove 
r Elssere paziente spirò. Allora d’ intorno irrompono le tristi passioni, e 
r augusto tempio, per un nulla, diviene campo di battaglia. Nel disordine 
generale, perso ogni rispetto, ogni pudore, nei più reconditi, oscuri re- 
cessi, amorosi intrighi intrecciano donne che si tolsero, pel sopravvenuto 
tumulto, all’ altare della Vergine, con giovani che si dicono cristiani, c 
quivi, si credono in un lupanare. E pure. spes.so ancora si consuma il 
delitto; nè sempre, n’ è un tumulto cagione, essendo luogo propizio a re- 
lazioni adultere. Le azioni oscene nasconde I’ ombra che dai sacri monu- 
menti si progetta nella basilica, per le successive costruzioni divenuta 
labirinto. 

Ciononostante è inutile di parlare concordia, e massime evangeliche, 
a coloro che non le apprezzano, là dove le consacrò il sangue prezioso 
del Cristo. 

La civiltà pt;r convincère i barbari, deve daprima essere, non madre, 
matiigna. 

Un patriotta tiranno civilizza assiii più nel corso della sua vita, che 
non debonari principi liberali, nel corso di molte generazioni. 

Dacebè i sacerdoti delle varie comunità cristiane, anziché dirigi;rc le 
ma.sse nella retta via, danno f esempio del procedere anticristiano, sic- 
come CosFicio non volle clero al culto dell’ Eterno, noi lo neutralizze- 
remo ogniipialvolla sarà di ostacolo per ricondurre le masse allo spirito 
degl’ insegnamenti evangelici. La mandra si farà seguire dal pastore, re- 
silo a precederla: e purché torni all’ ovile, poco prima da chi venne 
diretta se rimase bastante 1’ azione sociale indipendente dall’ influenza 
dei sacri ministri. 

È d’ uopo assoluto che presso ai Santuari non si fomentino disordini, 
die si alTratellino gli animi, o almeno, non si disonori la Cristianità con 
i consueti .scandali ed ecces.si che le attirano, io Gbsusalemmr, il di- 
sprezzo degr infedeli. Gli scandali, le vergogne maggiori, si spiegarono 
mai sempre nelle funzioni del tempio della Resurrezione. I regnanti cri- 
stiani, siano intenti impedù'nc il proseguimento. 

Giustizia vorrebbe che la custodia della Chiesa della Natività in Bet- 
iiLMUE, e quella del Sepolcro della Vergine Maria nella valle di Gio- 
SAFATTE riedessero ai Francescani rappresentanti del cattolicismo, colla 
condizione, però, di permettervi il libero esercizio del cullo, per turno, 
alle comunità dissidenti; c onde non offenderle nelle pratiche rituali, di 
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comporre gli altari, secondo le generali consuetudini. L’ elTigie dei soli 
siinti della Chiesa primitiva, quivi dovreblre essere ammessa, non accor- 
dandosi i sacerdoti delle varie sette a consentire il juradìso ai molti che 
vi furono posteriormente inviati da pontefici. Il Cristo, in rilievo, sarebbe 
tolto alla croce per non richiamare alla mente gli Dei del gentilesimo, 
e perciò, proscritto dai Cristiani di rito orientale. 

I cattolici, retti da più salde idee, in una statua di Giove, rammen- 
tano r Eterno, in un Apollo il Cristo, in una Vbserb la Vergine Maria, 
senza che ninna propensione idolatra possa, in principio, sviare la loro 
fede. Ma nelle sette dissidenti ove regna l’ ignoranza, la forma in rilievo 
del Cristo, può accrescere l’ errore consentendo al simulacro il potere 
deir Essere. 

Al Cattolicismo dovranno riedere, come dissi, coloro che chiamansi 
scismatici ed eretici, o mentitore è il Verlio manifestato in Cristo. Or 
dunque, tale liestemmia non potendo svolgersi nelle nostre idee, dobbiamo 
con tutta la possibile indulgenza e rarità facilitare il ritorno alle sette 
dissidenti, dando noi pure I’ esempio delle rifoiTne; e se persisteranno a 
lungo nel falso sentiero, e proseguiranno ad offenderci, forniranno occa- 
sione di perdono e di provare loro che più dappres.so seguiamo le mas- 
sime del Signore, se più ne imitiamo le esemplari virtù. 

Per i santuari secondari in contestazione in seguito di pretesi diritti 
anteriori, i quali cagionarono tanti inconvenienti potrà statuire un tribu- 
nale misto, cristiano, chè non darà sospetto della solita venalità dei giu- 
dici musulmani. AJllnchè non siavi pretesto di offesa all’ amor proprio 
dagli acattolici, oppure, ai cattolici per quelli posseduti dai dissidenti, 
che, gli uni e gli altri, reciprocamente possano per stabilite convenzioni, 
c a giorni fissi ufficiarsi, come se di una medesima comunità facessero 
parte. Facile sarebbe di questi la soluzione delle pendenti difficoltà : 

1. ° perchè, di molti, un serio esame critico ne proverebbe f inautenticità ; 

2. ° giacché non tutte le comunità cristiane vi annettono uguale impor- 
tanza. Allerti che siano alle comunità dei diversi riti, non serviranno 
allora, come adesso, di bottega speciale ai rispettivi proprietari. 

Non cosi per i Santuari principali. Il clero detto scismatico ed ere- 
tico, non vorrà mai vederli in potere esclusivo dei cattolici, ma a que- 
sti ultimi, dovrebbero rimanere principalmente in custodia. Agl’ interessi 
della generalità cedono sempre i privati; e cosi sia. finché, riunita la 
Chiesa, tutti i fedeli parteciperanno alle medesime prerogative. 

I Sultani concedendo il posse.sso, si riservarono la proprietà dei prin- 
cipali santuari che spettano alla primitiva chiesa cattolica e per questa 
ragione, li vorressimo in custodia, per quanto non del tutto esclusiva, 
dei Francescani, perchè veri campioni c rappresentanti del Cristianesimo; 
alla Santa Sode aderendo la pluraliu'i dei seguaci del Cristo. 
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Una neutralizzazione assoluta sarebbe certamente preferibile ma per 
quanto sarà possibile, si sciolga il nodo e non si tagli. 

11 Tempio della Resurrezione, in ogni modo, deve subire la neutra- 
lizzazione. Sia tolto ai cleri ebe 1’ occupano fino a tanto ebe per la pa- 
cifica ricostituzione della Chiesa primitiva, cioè del Cristianesimo sulle 
antiche basi, non divenga inutile l’ azione civile. 

L’ Italia, la Fbarcia e la Russia .sono le tre potenze alle quali in- 
combe d’ imporre la neutralizzazione indispensabile del gran Santuario. 
U’ Italia e la Francia per i maggiori diritti mai rinunziali dalla prima, 
e perchè specialmente la seconda, alla testa del moviménto cattolico; la 
Russia, per c.s.scre 1’ unico sostegno degli scismatici, o di coloro che a 
noi danno un tal nome, e che, per essa, riederanno al Cattolicismo, come 
io lo intendo. 

Neutraliz.zaio che sia il tempio, verrà inibita ogni liturgia, onde evi- 
tare effusione di sangue e peggiori disordini nelF opera del gran concorso 
dei pellegrini. 

La basilica Costantiniana, ricostrutta , adornata, amplificata tanto 
quanto necessita, e ridotta a ricco c vasto ambiente che onori 1’ Europa, 
sia un immenso oratorio, dove, presso la rócca del Calvario e la sacra 
edicola, i pellegrini di tutte le regioni del mondo concentrando i devoti 
pensieri, si riuniranno in silenzio. 

Inservienti civili col titolo di cavalieri del Santo Sepolcro, scelti nel- 
r aristocrazia dell’ intelligenza, senza distinzione di rito, nè di n.azionalità, 
in una data proporzione per le provenienze, siitientreranno per 1’ ammi- 
nistrazione del tempio, ai monaci che finora disputarono 1’ esclusivo pos- 
sesso. Saranno retti da un consiglio di rappresentanti politici della Cri- 
stianità, e manterranno la concordia im'ì religiosi che vorranno st^co loro 
contribuire al servizio, ma nei limiti dell’ indispensabile. 

Se a queste conclusioni si opporranno gli scismatici, le capitolazioni 
del 1740, rammentino alla Francia qual è il suo dovere, quali le esi- 
genze del suo onore, e tutti gli altri popoli cattolici ne sosterranno la 
b,Tndiera. La pres.sione morale dispenserà di ricorrere alle tristi ragioni 
della spada. Se come penso, la maggiore opposizione proverrà dal clero 
cattolico, anderemo avanti lo stesso, e faremo i sordi. 

Gridino gli scismatici, facciano eco i cattolici, ma non si perduri 
nello stato attuale, o svelata finalmente la verità, si dia il crollo alla 
iMittcga scrivendo all’ ingres.so dell’ augusta basilica della Resurrezione, 
cb’ è il tempio il più sacro dell’ universo e il piii profanato: 

SEPOLCRO DI CRISTO! 

SI FECONDANO DONNE STERILI, SI FACILITANO AMORI ADULTERI; 

SI BESTEMMIA DIOII! 
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II. T.VSSO F. Il, SL'O l'OKM\. 

Prefazione del Car. John Kingston James 
alla sna traduzione in inglese della Oemsalemme liberata. 

.Non è gi.^ mia inicnziotic tli accrescei'u un’ opirn si ampia ili parliculari nnlizif 
sulla vita del suo autore. 

Coloro clic desiderano descriverne le avventure romantiche dalla sua cuna fra gli 
aranceti di Sorrento, al suo letto di morte nel (àmvento di Sant’ Onofrio in Itonia, 
troveranno materiali abliondanti e pieni di curiosità nelle varie relazioni della sua vita , 
particolarmente in quelle dettate dal suo intima amico Manso, dal Secassi c dal It. 
Black, nonché nella più recente biografìa del I). Milman. Basta al mio scopo il diiv 
clic nacque TU di Marzo del 15U, e che cessò di vivere il 3.5 Aprile ISB.'i, do|Mi 
una vita angustiata da mille vicissitudini, grandi cambiamenti di scena, dimora alla 
corte, amori colla principessa Eleonora, e prigionia nello s|iedale di Sant’Anna, in 
Ferrara, assistito dai frati del monastero dove crasi ricoverato onde riavere la per- 
duta salute, e che, nella chiesa del medesimo monastero, ri|iosa adesso la spoglia 
morelle. 

Se l'importanza dell'impresa potesse in se medesima, essere ragione bastante per 
astenersi da qualunque altra maggiore particolarità del vìver suo, simile considera- 
zione mi ratterrebbe di fare più di una leggerissima allusione all'opera sua immortjile, 
la quale, come è già stato egregiamente osservato, per la perfezione della narrativa, 
la grandiosa moralità, la cavaljeresca abnegazione degli eroi, e la santità, la subli- 
miu'i del soggetto; sostiene il confronto con ipialunque dei due grandi poemi deU'an- 
tiebità, ed è, senza alcun dubbio, l'e/uVo dei tempi moderni. 

Invano cercherissimo nelle pagini di Omero e di Virgilio, un carattere che pos- 
sieda uguale importanza a quello del suo eroe, Goffredo, i di cui caldi c nobili affetti 
sembrano sopiti da tin sentimento superiore e costante di sacro dovere. Se i caratteri 
di quelli di Omero, sono assai meno naturali, più raBìnati ed energici si diinostrauo, 
e forse più si adattano a ciò che gli uomini dovrebbero essere, allontanandosi dal 
descriverli come effettivamente sono. 

Voltaire, nel Saggio sulla Poesia Epica, scrive; c Parrebbe sotto alcuni .aspetti, 

• la Gerusalemme, imitazione dell’Iliade; ma se da Addile è delineato Rinahio, e 

• Goffredo da Agamennone, ardisco asserire la Copia del T.isso, molto superiore al- 
» l’originale. Nelle batUiglie, con altrettanto brio, ha maggiore varietà di Omc'ro. Gli 

• eroi, come quelli dell’Iliade, si distinguono per diversità di carattere; ma (pielli 
» del Tasso più a proposito e eliiaranienti> introdotti, meglio marcali, di gran lunga 
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• il proprio carallcre fanno valere; giacché, forse, non ve n’é uno solo nell’ Diade, 
» che con sé slcsso sia consislenle, menirc nella Gernsalcmnie riiniforniilà di carat- 
» tcrc é sempre sostenuta nel corso del poema. Tasso dipinse ciò che Omero abbonò. 
» Cosi, il tratto caraneristico di Goffredo e di .Medino é la sagacia, ma, con deli- 
» catezza, ne sono variate le tinte; è, in Colfredo, calma, circospetta prudenza; in 
» Alaibno, politica crudele. Predomina il coraggio in Tancredi c in Argante; ma è 

• nel primo un generoso disprezzo del pericedo, nel secondo, una furia brutale. Così 

• l'amore é in Armida framnnsto di volubilità c di desiderio; una tenerezza dolce e 

• amabile é in Erminia. Venm personaggio nella pittura nasconde la mano maestra; 
1 nemmeno Pietro l'eremita, che si bene contrasta coll’ inranLitoro ismeno — due 
» caratteri che certamente superano il ('alleante e il Taltibio dì Omero. 

» È, veramente, Rinaldo una imitazione di Achille, ma più perdonabili ne sono 

> i falli, l'indole più gentile; Achille ci snr]irende, ma più appassiona Rinaldo. 

> Il soggetto del poema é il più grandioso che si potesse ideare, c lo trattò il 

> poeta con tutta la meritevole dignità, rendendolo attraente quanto sublime, (ion spi- 
» rito si svolgono le avventure c, col discernimento di un genio maestra, si sparli- 

• scono le luci c le ombre. Trasporla il lettore dal tumulto della guerra alle dolci 

> solitudini dell' amore, c da scene di si|uisita voluttà lo riconduce sul campo di bai- 

• taglia. Vibra tulle le corde delle passioni, col rapido, regolare procedere, o gra- 
» dalamenlo, svolgendo i capitoli s’innalza al di sopra di se medesimo. Chiaro, cle- 
t gante, ovunque n’é lo stile, c allorquando il soggetto lo richiede, elevalo. Sor- 

> prende, come nuova forza imponga alla dolcezza della lingua italiana, come m.ac- 

> slosamente la grandeggia e la comprìme nella sua fona ». i 

Il giudizio di Melastasio, sui rispettivi meriti del Tasso e dell’ Ariosto , dato per 
lettera a un amico in Napoli è pure per ogni verso spettabile. 

Dopo dì essersi confessalo ammiratore nato dell’ ultimo, prosegue: c Mi sarebbe 

> impossibile spiegare la strana emozione che in me destò la prima lettura della Ge- 
■ rusalemme. 

• Allo spettacolo che mi colpiva come se rappresentato in un quadro, di grande, 
» singola .Tziune, maestrevolmente diretta c con perfezione condotta a termine. La va- 
» ridà degli avvenimenti che senza moltiplicarsi si producevano c l’ arricchivano. lai 
» magia dello stile, sempre chiaro, sempre sonoro, sempre sublime; capace di rive- 
» stire per la sua mdiiltà, i minimi fatti. I vividi colori con i (piali confronta e de- 
» scrive; la seducente evidenza di cui si serve nella narrativa per persuadere; la ve- 
» rità, r uniformità dei caratteri, l’erudizione della critica, e specialmenle la forza 
» prodigiosa del genio che invece di esamirsi progredendo il poema, aopnsla nuovo 
» vigore; mi penetrò una dolce sensazione, mai prima provala, di ammirazione ri- 

• spello.sa, e vìvo rimorso per la protratta ingiustizia, nonché impbcabile risentimento 

> contro coloro che credono insulto all’ Ariusto, qualunque paragone col Tasso ». 

Non potei .islenermi di riportare i precitati giudizi, perché fanno conoMiere con 
ima tale forza, verità ed eleganza la mia stima |ier i meriti della (!erusalenmic e il 
genio del suo autore — di quel poeta dì cavalleria, religione e magiche (izioni, ispi- 
ratore della musa di Spenser, c la di cui grande opera vagheggiava costante il gio- 
vane Milton. E nell’ analisi delle loro opinioni non v’ é parte che maggiormente con- 
cordi colla mia del modo di giudicare T aumento d’ interesse del poema col progre- 
dire e la successione dei Ganti, finché non termina magnificandolo coll’ ultima oliava 
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cbe mosira il pio (ìoffroiio, in ([iiiocchio presso il sacro a\cllo. sciollo il volo per la 
roaquisla di Gmisalciunic. 

Certampnle non invano il Tasso sperava clic il suo poema « premio di ronliimo, 
1 inlcnso sludio, coadiuvato da forte, naturale ispirazione, rimarrebbe dai secoli fu- 

> turi sciiiprc tolto all' oblio • . 

In conclusione io ini riferisco af giudizio ilei Gliateaiibriand. Egli dice ; t Cliiimr|iie 
I ba il minimo seiilimeulo per la Imllezza, l'arte e importanza di un epico coni|)o- 

• iiimcnto, )ier la ricchezza degli accessori, la verità dei caratteri, la generosità 

> degli impulsi naturali dovrebbe fare il suo studio favorito della Gerusalemme IìIk'- 

• rata. E in moilo speciale il poema del snidato. Uespira gloria e valore. Sembra 
I scritto .sopra uno scudo sui campi di .Marte >. 


II. 


OMEIIO. 

Opinione del Konnoldi, il chiaro antere delle Origini italiche 
sulla patria del padre della poesia. 

Nei frammenti cbe ci rimasero dell’opera di Eraclidc Pontico, intitolala t Delle 
Itepubblicbc » là dove ci parla dei Ccfalleni, sta scritto; t Omero attesta dalla Tir- 
• renia, essere egli venuto in Cefallcnia ed Itada, ove per malattia perdette gli occhi ». 

Da questo frammento si vede assai chiaro che Eraclìde nel porre che Omero pro- 
lenisse da Toscana, non s'appoggia né alla puhblica fama, né all'autorità di alcuno 
scrittore, ma si bene a quaiilo ne aveva scritto lo stesso Omero, forse io alcuno di 
quei molli inni ed epigrammi ch'egli compose e di cui ci restano lult' ora .alcuni 
avanzi: certo ne nell’Iliade, ne nell’ Orlissea , né in alcun altro dei frammenti che ci 
rimasero delle altre sue poesie, trovai (piella indicazione posta da Eraclidc, onde con- 
vien dire eh’ essa appartenesse ad ojiera che andò perduta. 

L'u' antica vita di Omero attribuita a Plutarco, pone non solo che si conlcndes.se 
fra gli scrittori della sua patria , ma che tanto il luogo di nascimento quanto il nome 
dei genitori fosse un mistero per lo stesso poeta; ond'egli cresciuto già grandicello 
e desiderando di pure stpiarciare quel velo che nascondeva l’origine sua, per due 
volle consultò P oracolo , da cui non ebbe se non i due responsi che furono conser- 
vali dallo stesso scrittore della vita, e die non ci danno alcuna traccia a discoprire 
la verità 

Leggevi nella stessa vita che varie città si contesero la gloria di avere dati i na- 
tali ad un tant’uonio, e, tra queste. Colofone, Smirne, Chio, Salainina, la; e linai- 
mente, che i Tessali il volevano loro concittadino; di che fa fede un cpigraunna di 
Antipatro, ivi riferito, e cosi ridotto in Ialino: 

< Ili te Maeuiiidcs ajunl Colophonis ahminum, 

> Ast ali! Smyrn.'c, dein ahi cs.se Cliii. 

• Dein ahi clara: Sahuninis liqne jienuiqilie; 
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» DfiiiqiiP Thcssblia’, quac poperii bipilhas. 

> (>iiuin variam varii assignont patrìain libi, lloinoio, 

• Validico dicali) carmino vera libi: 

> Cailuin ingons patria osi libi, noe lu maire crcaliis 

• Mortali, sod enim Callio|)e poporit ». 

In nn altro opigramma antico, s’ aggiungono nella gara anche Rodi, Argo od Atene. 

• Soptem iirbes cortant de stirpe insigni* Homeri; 

» Smima; Rhodos, Colofon, Salamin, bus, Argos, Alitcna’ ». 

Kforo però credette non solo di poter dimostrare elio egli era Ctimano, ma di 
potere anche indicare por nome i di lui genitori e gli antenati come può vedersi dal 
libro medesimo. 

Ila un lungo di Aulo Gelilo (Noctes Auica< lib. Ili, Gap. XI) appare anche che 
Omero fu ci-cduto egizio. 

lo veggo bene che il ebiarire sì fitte tenebre, devo dai moderni aversi per cosa 
disperata: a ogni modo il dello di Eraclide che riporta la testimonianza dello stesso 
Omero, sarà sempre un fuscello negli occhi a chi vorrà dirlo oriundo di una tale o 
tale altra città greca. 

Eraclide, secondo che ne scrivono Riogeiie Laerzio e Suida t fu uomo grave, 
» autore di opere ottime ed elegantissime, e liheraton! della sua patria oppressa; fu 
» emulo di Platone che nel partire per la Sicilia lo incaricò di presiedere alla sua 
» scuola », c non si vede ragione ninna per la (piale un tant'uomo, nato in Era- 
elea Pontica e vissuto in Atene, (lolcssc condursi a Ungere nn supposto detto di Omero 
in tempi in cui I suoi canti erano in liocca di lutti i Greci, c, massime poi. con 
proposito di togliere alla Grecia la gloria d’ avergli dato i natali, e farlo o nativo od 
oriundo di Toscana; tanto più che il dello di Omero non era certamente riferito da 
Eraclide per farsi piaggiatore de’ Toscani, non riportandolo egli là dove parla di que- 
sti, ma, bensì, dove faceva menzione dei Ccfalleni che si davano il vanto di averlo 
accolto ad ospizio. 

Se ben si considera inoltre con quanta minuta sottigliezza Omero parlò nell'Odis- 
sea dei nostri mari, delle nostre isole, delle nostre coste e di lutti gli accidenti e 
delle meraviglie loro; delle nostre tradizioni religiose, de' nostri riti, noi ci sentiamo 
portati prepotentemente a creder vero quel di' Eraclide stesso riferiva, senza mo- 
strare d' averne dubbio alcuno. 

Né si oppogano gli strani portenti c i più strani abitatori posti da Omero in Italia, 
perche di ciò noi già rendemmo tale ragione che può soddisfare. A chi ha Iella l' Odis- 
sea appare chiaro il proposito di Omero di non servire se non alle tiadizioni che cor- 
revano trai Greci ed alle credenze religiose tra essi Introdotte dai Pehisghi, profit- 
tando della poca o ninna fre(|uenza dei Greci di quei tempi nei nostri mari. Pose 
perciò nelle isole Eolie l'abitazione dei Venti, sulla marina di Napoli le Sirene, nelle 
pianure della Campania c sulla costa Cumana l' incanuilrice Circe c il regno dei tra- 
passali, nella Sicilia i buoi del Sole; e se fece menzione di umani viventi in lai luo- 
ghi, diè loro membra c statura ed abitudini di giganti c d'animali in tutto dissimili 
dalla stirpe che si nutre di pane. 
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A iiuilgrado poro di tutti i su(d propositi, oi non potè cosi niiscondcri> c seppel- 
lire il vero in queste favole, che non trapelasse a quando a quando dalla sua poesia 
e lorse contro sua voglia, di' ci sapeva troppo bene come camminava la bisogna in 
quest’Italia per la quale condusse il suo l'Iisse: onde, i|uanlunque avesse fatto dire 
a questi ed ai suoi compagni, che la Sicilia era un paese deserto e solo ahiUilo dalla 
sarra stirpe de buoi di cui arenno cibato le vietale rami (1); in altri luoghi, quasi 
dimentico di quelle sue parole , usci a dirci la Sicilia medesima essere abitata da po- 
poli non solo civili ma corrotti e che giA da un pezzo avevano provalo essi stessi c 

fatto provare altrui i ceppi della serviti'i (3). 

Erodoto nell' Euterpe, parla di Omero e di Esiodo a tal modo che lascia sospet- 
tare troppo bene che non fossero di Grecia; da che parlando delle prime notizie degli 
Iddii pone che « costoro sono quelli che portarono a Creci la genrrasione degli 
» Iddìi, e diedero agli Iddii il cognome e ne distribuirono gli onori e gli attributi 
s e ne disegnarono le figure ». 

Noi abbiam veduto come te città greche si disputassero il vanto di aver dato alla 

luce del mondo un lanl'uomo, c come con tante proposte e pretensioni esse di- 

mostrassero, forse meglio che con nessun altro argomento, ch’egli in falli a ninna 
appartenesse. 

Abbiamo veduto come Eforo non tenuto alcun conto di quelle gare, s’argomen- 
tasse di dirlo Cuoiano. Oia, se noi giianliamo a vari epigrammi che di lui ci riman- 
gono indiretti a Cuma ed ai Cumani, ed in cui, benché non dia indizio di esservi 
nato, parla però con una certa tenerezza sì di quei luoghi, che di quei popoli; se 
ci riduciamo alla memoria che la Cuma Eolia era una colonia dei Cumani d' Italia; 
se non vogliamo al tutto rigettare senza alcun principio di buona critica il dello di 
un lant’ uomo , qual era Eraclide , che sì riferiva alle parole dello stes.so Omero ; se 
vogliamo avere in alcun conto gl’ intendimenti dell’ Odissea e la minuta c perfetta co- 
gnizione che mostrò di avere Omero, cosi dei luoghi, come dei popoli e delle memo- 
rie italiche, cognizione che sarebbe inesplicabile in forestiero che o non avesse vista 
r Italia, o, vi fo.s$e solo per un momento approdalo in tanta dificoltà ed in tanta 
ignoranza di navigazione nei Gieci de’ suoi tempi; noi troveremo forze di confessare 
che l’opinione di chi il disse Toscano, non merita il disprezzo di cui si volle in fino 
ad ora rimeritare. 


(I) Cosi i compagni di UUsso noi XII dell'Odissea si dolgono degli inciampi frapposti a tal* 
pare dalla Sicilia : 

« . . • io tolgo r alma 

• » Pria Ira i fluiti t^lar che su deserta 

> isola «landò, intiairhir più a lungo ». 

{^1 Nel libro XX invece, i Proci propongono di pigliare Kurtmaco e il mendico Ulisse, e 
venderli acbiavi nella Sicilia: 

Ambo gcUiainli in maro, 

E li niaudiam della Sicilia ai lidi ; 

Più gioveranno a te , se tu li vnndi. 

K nel libro XXIV', pnrUtndo dell' eroe I.»aerte cho starasi in villa, norr^ che una buona fante 
siciliana avea cura di stia persona. 

« ed una buona 

» !*ur v'abitava siciliana fante * 

• Che in quella muta solitudin verde 

> De' canuti anni suoi cura prendea » 
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III. 

LETTERA DI BOEMONDO FIGLIO DI ROBERTO GIISCARDO 
A RUGGIERO IL .NORMANNO. 

Dopo clic Nicca venne a noi resa, si divisero in due cor|)i le truppe |ter la scar- 
sità dei viveri. C innollrammo in liioglii inculti e deserti. Arrivati finalnicnte presso un 
liiiine principiò T esercito ad attingere acipia e rinfrescarsi. .Ma non ancora si era ri- 
|Kisato un momento, che i Saraceni, comandali da Solimano piombarono nel nostro 
campo in schiere innumerevoli. .VIeun tempo comhallemmo con svantaggio, ma ì fra- 
telli Goffredo e Eustachio di Boulogne essendo sopraggiiinli alla lesta di quarantamila 
cavalieri, sì fece un grande eccidio di nemici. Erano da vedersi ainmonliccliiali gli 
uccisi Saraceni. Si annoverano nel campo nemico Meilj, Siriani, Ctildei, Turchi, Sa- 
raceni e Arabi, c di tutti ne furono seannali. Questa splendida vittoria, ci fu s|ieran- 
che lutto cederà alle anni dei cristiani. Tancredi vi saluta. 


IV. 

. LA MORTE DELLA FAMIGLIA GUARMANI IN MARAStX •. 

Canto dei Montanari Zeitnnli oompofto dal K. P. Sciahei, monaco armeno 
Tradiuione del Big. Car. Giacomo KeTorklan. 

0 figli della mìa terra, a questo canto, canto di dolore, che fcrrsce i cuori umani c 

trac lagrime dalle pietre, prestate orecchio: ché mai udiste simili sventure. 

Ah! purtropiM) é ormai IcnqH) di dire guai. 

1 capi di Marascc posposero le massime del Corano c le preghiere a’ maledetti |icn- 

sieri de’ diavoli. 

Adunarono i correligionari nella grande moschea c l'uno all'altro il tetro proponì- 
ineiilo svelava. 

« Forti sono ancora i TuitIiì » esclamarono dirigendosi alle turiHt « passeranno le ne- 

> miche nazioni a filo di spada. Ahhiate animo e che il sangue scorra a torrcoli. 

> Stracciamo il nuovo firmano concesso dalla Sublime Porta all' infi-delc, iiiiponia- 

> mone alle alte autorità, c ricada il ilanno .sopra di noi, se ingiusto sarà ri- 
• conosciuto il nostro procedere ». 

Come orso gridava l'indegno, che pro|ioneva violare la concessione sovrana. Tutti si 
prejiararono a secondarlo, giurando eseguire le decisioni sanguinarie di quel giu- 
dice spietato. 
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> 0 inui^uliiiani > prosi?giiiva I' iiiii|iia < fi'mialefi , siale allenii , iihiiidienli al mio 

> cenno; andate a circondare, demolire, bniciare, la dimora dell’Inglese, e che 

• in aria ne vada il nero fumo. » 

K andarono di quei coraggiosi Ire o ()nallro mila; e la casa di qiiel Signore circon- 
darono in modo eh’ era impossibile fuggirne. 

Quel Signore vide il pericolo, e senza dire ohimè! corse alle armi e se ne valse; 
ch’era impossibile, allrimeiili, riparare a lanla disgrazia. La consorte crasi rivolta 
a cbiedere aiuto all’ Eterno. 

t Aiuto • le disse il marito « io non aspetto; ninno accorrerà! morrò! o le mie ra- 
» gioni, ì miei diritti, clic sono i|uelli dell’ Inghillerra, rivendicherà la mia regina. • 

Ah! possa il governo francese informarsi dell’ accaduto nella popolazione indigena, c, 
unito alle altre potenze, chiamare a giustizia il Sultano Megid. 

Intanto batteva la donna 1’ una nell’altra le mani; quindi la sinistra prostese ad ab- 
bracciare il compagno e la destra al figlio, e, in quel mentre, disse: < guai a 

> te mio piccolo fanciullo » e svenne. 

Svenne, c cadde la donna, gridando miseri noi! Dal di fuori piovevano le palle; e 
ferito il Signore al ginocebio, Mustafà Effendi glielo fasciò col proprio fazzoletto. 

Continuò il conibattiinento finché non mori l’eroe. Allora, alla Signora, disse Mustafii 
Effendi: t 0 Signora, fuggiamo pel camino e le terrazze, abbiamo ancora spe- 

• ronza; cbè più pensale salvare il marito, non vedete eh’ è morto'? » 

Ed ella a lui: « persi per jiersi, in Ire! altro da Dio non spero; e mai lascerò il 
« min prode leone. » 

Data al fuoco, la casa abbruciò, le Ire vittime insieme abbracciale; c le grida de’ vi- 
venti in quel rogo, sortivano colle fiamme che osairavano il cielo. 

• I Guarmani periscono nello fiamme • gridavano i Cristiani del paese. i II p;idrc, 

• la madre, il figlio. Qual disgrazia! > c correvano in qua e in là, strappandosi 
i capelli. 

• Per loro é un martirio » dicevano ancora « ma pei-ché abbniciarono quel servo 

« fedele, llassan Aga, che pure conoscevano? > 

Il tumulto di quella gente romoreggiava nell’ universo. In quel giorno abortirono donne 
incinte , dallo spavento ; né più saprai descriverne l’ orrore. 

Munuk Pascià non sorti dal seraaglio. Sedeva, e impaurilo non volgeva intorno gli 
sgiianli: che in piedi, non potevano in quell’ora sorreggersi gli uomini più valorosi. 
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Kra abbniciala e roviiiaUt la casa sulle Ire villimc ilisgraaiale. Come («onlili si dice- 
vano i Turchi [lensicrosi: « clic cosa abbiamo noi fallo, > 

K si domandavano: • (kisa faremo! qnal risposla daremo noi se interrogali sull' ac- 
caduto. Diremo noi clic fu in seguilo dell' incendio dell' arsenale. Quale pre|iare- 
remo falsa ragione? » 

• certa la nostra disgrazia > aggiungevano alcuni • i|ui non siamo più in sicuro, è 
• impossibile rimanervi; ma, sarà tempo di pensare a noi; ora, si tolgano ì morti. • 

Il l'ascià fece richiamare i sudditi cristiani; c che più », disse « non temano da’ Tur- 
> chi; diano sepoltura a' morti, mentre i Turchi tranquillizzerò ». 

1 Cristiani da quell' ordine assicurali, si portarono a sollrarre da' ruderi i loro morti. 
I Turchi gettavano loro immondizie. Grandi difficoltà ebbero gli Armeni per sep- 
licllirii, nonostante i Giannizzeri che vigilavano intorno al cimiteriu. 

Sia questo mio canto un a|qiello alla giustizia della regina d’ Inghilterra, dell' impera- 
tore di Francia, c delle altre potenze. 

lo mi chiamo Scialisi e mai prima mi trovai presente a tali sciagun’ 


l.K RIIAlllF, D'IIX ANF. 

CoDsideratloib oritlqnei d’ un &ne de boa sene snr le droit dee Latine, 
dea Grece et dee Arméniens, 
i la propriété de la Grotte dn Lait à Bethléem. 

l'nr.siiF.nE p.vnTiK. 

Ne desccnd p.is qui vciit del'ànesse de Ralaam!.... Rien de gens, cependàt, sau- 
ronl brairc mieuv qn’elle, sans parvenir jamais à raisonner aussi bien. Heureu.v mortels! 

Ce n’est guére par orgneil ipic je trabis le secret de ma gàni’^alogie, et je me 
fais un inerite de montrer, sous la peau du finn ou le manteau du sage, le petit hout 
d’oreille qui est mon premier, mon plus grand tilre de noblesse, et, sans auciin 
dome, seul m' expose à Tenvie de certains bipèdes, qui, hien qu’ ils aicnt les oreilles 
plus courtes, soni plus ànes qne moi. Moins com|llaisanl, toutefois, de mon aieulc, je 
pn'viens mes confréres et mes enviens, qne je reponds raisnn aux raisons, et aus 
coiips de bàton par des niades; aussi, gare au.x impnidenls. 

Par cet exordc biillant, je me pose, cornine un àne de bon ton, devant le tri- 
bunal toni puissant de l’ opinion publique; et, si lout cn voulant raisonner, je dérai- 
sonnerai, romme un animai, ime bnite que je suis, j'aurai au moins predisposò mon 
anditoire ,A l’ indulgenee : car, que |ieut-on ispòrer d’uii àne?,... Que penl-on en espò- 
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ror?! Iléhi-s! qii’ il se grallc le ilos au (ireiniiT verni, en l'veillant ime ili''iiiangcaison 
sympalliiqiie daiis la panie cori'esponilanli! des individus de soii entourage , et prouver 
ime fois polir loules, ipi' il peut èlrc le plus liabilc dans certaiiies spfeialilés. 

Les leinps se pilent, dira-l-on, Ics ànes raisonneiit. l’arbleii! puisipic la raison 
devient de jour en jniir, de moins en innins, le pahape de l'espéce linmaiiic, on 
cliercherail-ellc un refuge si ce n’esl dans la cenellc des Snes? Qnels Mres privilé- 
piés pourronl jainais braire anssi bien qnc des iiics, en ddhors des boinines? I,es 
ròles cliaoperonl; on cesserà de crier; c baro i sur le baudel, de crainte de s'of- 
lenscr en olTensant snn procliain ; et il y aura dans le monde un plus piand esprit de 
juslice, et plus de ebarité. 

A cpii la fante, si mon braire allonpera tant soit peu les orcilles on fera sortirla 
qneue, à ceux de mes collépucs en frac qui ont tronbl^ mon repos par leurs criailliv 
ries, m" ont scandalisé avec leurs bi'tises, et ne veulent pas convenir qui il y alt large 
pbee pour eiiv à ma mangeoire. 

Venons au fait. 

Qu’cst-ce, d’abord, ce Pere Ruselli, qui prétend m’empi'eber d’ aller, si bon me 
semble, me vautrer, prendrc mes dbats, ilans la grotte du lait à Uetlilib'in pendant 
li's longues nuits de I’ hiver, voulant la niserver exclusiveinent aiis hommes et par 
tol^rance, i tous mes cousins è deux jambes, avortons qui ne me valent giiére? 
Croit-il que les bommes y aient des droit plus aufroliipies que les miens? Onel ar- 
rli^ologuc de nouvelle cspécc fait-ilt A-l-il oublié que lorsque la Sainte Famille se 
refugia dans la dite grotte c' était pour se mettre à l’ abri de la pcrsecution de ces 
dròles, qui s'appellent Ics rois de la natuie; et qii’un de mes anci'trcs, colui qui 
ensuite émigra avec Elle en Egypte, cut, seul, l’bonneur de partager snn asilel 

Vouloir ou ne pas vouloir, ab origini’, cette grotte a seni, en panie, d’étable 
è un 4nc! Voilà comment fon rctablit les faits par des argiimcnts solides. Or, je 
|)Oux renoncer au droit de la voir redevenir l'tablc, d’ autant plus qu'il y a, dit-on, 
€ tassrif •, ou prescription, et ce serait ime prescrifition de dix-neuf siècies. Mais 
je maintiens mon droit de visite ù tout heure, à moins qu’il ne me soit proiivé, par 

c inttrif », que dans ces dcrnières quatorze annèes, un seul ine ne l’ait visitée 

Ilclas! Ilélasl! je me condamne; lo i tassrif > est contee moi!.... il faiit ipie jc me 
contente de réclamer mon droit de visite le jour. Depuis des siècies les hommes et les 
4nes ne la visilent plus la nuit. 

On dit que la foi transporte les montagnes. Je crois mème qu' elle peut Taire naitre 
les cliampignons I Le Pére lluselli, a, certainement, une grande foi. A qnoi bon? Jc 
regrettc de me voir obligè do lui fairc rcniarqiier que la foi n’est pas uno maladie 
épidemique ù Jérusalcm; et, mème, que c’est uno marebandise assi'z dèprècièe, Cha- 
cun conduit l'eau i son moulin, moi, à mon abreuvoir. On partagea les vètemenls 
du Christ, cvpirant sur la croix; aprés sa mort l’on s’esl partagè son Eglisc. Les 
marebands sant rcntrés dans le teuiplc. Si le Cbrist retoumait sur la terre, nos mo- 
dcraes Judas le vendraient de nouveau.... ils le feraient payer davantage. 

Qu’on me pardonne si jc me laisse transporter bors de vue de mes ebardons et 
de mon foin, et si je fais des pbrases qu’on pourrait supposcr personnalitès de mau- 
vais aloi. Jc proteste qu’ il n’ en est ricn ! Ne sait-oii pas combien d’ ivraie se trouve 
au milieu du bon grain; sans que, pour cela, le bon grain cesse d’èlrc bon, et 
r ivraie mauvaise? 

43 
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Hi‘venon? au Péro Busolli. Il prdlemt <iuc la Orotlc ilu Lail apparlicnl aiti Fnin- 
rìscains de Tcire Saiiilc. Il me présente une bulle de Grégoire XI, et un Gnnan de 
la Cour d’Egypte. Je lui reponds arce scs advcrsaìrcs: « luauTaises pretucs! « H est 
plus lieureux dans Ics cilations dcs pélérins ICuropéens, pour déinonirer qiie Ics I,a- 
tins jr ont cu, dans Ics siécles précédents et jusqu' li Dos joiirs, le droit ejclusif d’ y 
nfUrier, (f y amir un aulei, et d’ y cnscvelir leurs morts. Il défend sa cause un peu 
à la franciscainc, mais aTec un grand téle, une grande énergie. Il imitc Saint Jerdme 
éerirant b Saint Augustin. Il aurait pii mieux Taire ! Un comprend qu'il s’cst trop hAté. 
Son argumcntation a Tait un peu rire, un peu pleurer. De là. Ics criailleries qui in'ar- 
raclierent au doux repos de ma litière, à mcs méditations pliilnsopliiques sur les ira- 
pcrTections de l' espéee humainc ; criailleries insupportahles , scandaleuscs , dignes de 
mon coarroux et de mes mades. 

J" ai toujouis eu une une anti|>atliie invincible pour les chauve-souris!.... Le pauxre 
Pére Dusclli a été si maltraité, je dirai, mèmc, si injustement maltraité, par un tas 
d' ànes de mon cspcce, sauf le bon sens qiiils n’ eumit jamais, qui je me suis décidé 
de prcndre sa défense, en comant aux oreilles des assaillants, de mon braire le plus 
sonore. Il me sera |iarfaitement égal, si l’on dira de moi, « maitre baudct déTcndant 
son compérc >. Et, j'aurai atteint mon luit, si je leur prouverai qu’ils ne soni ni 
rats, ni oiscaux: c’est à dire, logiques; et qu'ils aiuxiient mieux Tait de se taire. 

Je nc romprends pas comment , dcs étrcs qui se discnt raisonnables , veulent pren- 
dre parti à tort et à trarers, dans les pctites qucrelles de leurs mnines; et au lieu 
de leur précher la paliencc, la pnidence, la justicc, les excitcnt, et d’ ime certaine ma- 
nière les portent à dcs extrcmités, ausquclles ils nc se poiisseraicnt jamais si leurs 
brebis, moulons et cbévrcs, cliévrcs surtout, nc soutenaicnt leur courage de leurs 
bélcments belliqueux. 

Ccs braves gens, qui voulent Taire du léle à tout prix, dcvraient se rappcler qiie, 
s’il est pemiis à gens d’ église de se rosscr, les gens du monde, qui savent vivrc 
dans le monde, se soni toujours tenus à Pècari, applaudissant ceiix qui Trappenl le 
plus Tort, sans se soiicier si la Torce combai nii non du bon cèlè. 

Hé, bé, les paladins, loin des oints du Seigneur! II n’ y a que moi, qui poiirrais 

au licsoin leur licer une petite niade en Jamac , sans craintc d’ excommiiniralion 

à quclques uns qui me dnnnent des nausèes, je xoudrais bien le Taire!... Allons, taisez- 
vous, je n’ècoulcrai pas xos conscils intéressès; je ne xoiis donncrai pas le speclacic 
graUiil de me voir mampier de rcsiiecl aux minislres de votre religion. C est à vous , 
Mossieurs les Conseillcrs que j’en veux; hi, ho! hi, ho! Messieiirs ipie ditcs vous de 
mcs sabols? 

Les religicux Crcts et Annènicns, conteslent aux Latins, la propriété de la grotte. 
Au imint où j’en suLs arrivè de mes cnnsidéralions, ils pniirraienl èire dans le vrai! 
Ils prétcndent cnsuite, qu’elle appartieni en tiers à chaquc communaulé. J'ai pous,sè 
tmp loin mes rédexinns pour n’ étre posìlivement persiiadé que, celle Tois, ils soni 
loin de la xcrité. Je leur panlonnerais, s’ils nc rèciamaient qu’iin cinquième par 
communaulé, lais-sant Ics deux autrcs cinqiiiémes, un aux musulmans du pays, l’aulrc 
à moi, premier occupani: ce qui prouverail alors qii' elle n' appartieni à personne. 

lan Grecs et Ics Annènicns se cnnienleraient de cet arrangement par rinqnièmes. 
Ils auraient parTaitement raison; Inut ce qui est pris sur Pennemi, esì tant de ga- 
gnè! Les Latins n’en veident rien savoir. Ils soni dans leur droit: Ioni ce que Pon 
cède à Pennemi, est lani de penili! 
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MiiU It» Urecs et Ics Arni<laiens, se faUant forts de leui's |ia|ienisses, oii, des 
Cadis, parlent de co-propriélé, comballent et veulent detruirc les droils des Lalins. 
Ricn de plus juste! Ils peuvent se tromiier; je dirai, miline, ([u’ fls se lroni()eiit, saus 
que pour cela , jc doivc Icur donner I' accolade fralemellc. 

On sa rccourir aus tribunaui conipélents à Constantinoplc. Adincttunt que la pro- 
prìélil eiclusive ne soit pas reconnue aux Lalins: ils se consoleroni avec la part que 
Icur fera la scntence, et qui sera la plus belle: cornine sculs, ils y exercent Ics ce- 
remnnies de leur culle; seuis, ils y oni des tombeaux; ils soni les seuis qui airnt un 
inlerét iuconteslablc b conserver en bon ètat la localilè; ils en seront noniiués gar- 

dicns, et pourront la fermer à clcf après le coueber du soloil. Si par un basard pro- 

videntiel, on troJera qn'elle leur appartienne elTectiveincnt ; ils fenneront la porte la 
nuil, tout de radine, sans qu' ils puisseni se croire en droit d'en refuser l’ enlrde , le 
jour, aux Cbréliens Greca et Annénicns, et aui Musulmans, qui ont tous bcaucoup 
de vinération pour la Sainic Vierge. Des deux inauiércs l' liuitre leur resterà. On don- 
nera à leurs rivaux l'écaille. 

Je vaia (aire un pas en avant. 

Le basard providcnticl inteniendra I Les Latins , prdsenlcront à leui-s jiiges un do- 
cumcnl qu’ ils ont pruderanient temi en rdscrve. C est un firman de Maboraet IV , de 
l'année 16G6 (de l’bégire 1076), qui leur bit roncédé à la domande de l’Ambas- 

sadeur d'Antrichc, et Icur garantii la propriótd de la grolle, non corame sancluuire, 

mais corame cimetiére calboliquc. Ce docuinenl, firman impi’Tial, n’a ricn ii craiudre 
des décisions des Cadis de Jérusalem. Et, qiielles déeisions!... pas raéme enregistrdes, 
sclon l'usage, dans les Arebives du Gouvemement. 

Par un arrangement à I’ amiable , Ics trois communautés trancheraient la qiieslion 
sans boiirsc délier; et, le cas écbòant, sauveraìent leur amour propre de la houle 
d’une défaite. Il faut, seuleinent, que chacunc formule ncttemeni sa domande; qu’ellcs 
bascnt sur des droits évidcnls, irrécnsables ; et au lieu de faire ime panie d'intolé- 
rance ou de commérages, qu’ellcs jouent fianchemcni à l’équilé. Le fera-l-oii’? Je 
n’en sais rien! Cela, du reste, ne me rogante pus. Qu’nn me donne ma ration, 
qu’ on me laissc dormir iranqnillc , et qu’ on se frotte. Jc I’ ai déclaré d’ avance ; je ne 
conseille, je n’ insidie personne. Mes saboLs ne tiennent la piume que pour reclifier 
les idécs de certains individus de mon cspèce, qui juslificnt plus qu’ il ne le fandniil, 
le noffi d’ Aoes que la gcnéralité des hommes nous a donnéc en y atlachant la m^mc 
significalion insultante que le nom d’ hommes a parrai nous. 

Je ne sais quelle idée eitravagante a tout d’un coup houleversé la cervelle de 
mes brailleurs. Ils se croicnl tous des avocats .sonis des plus célòbrcs universités, et, 
tout en disserlanl, ne s’ aperfoivent pas qii’ils senlent le fiimier. 

Voyons, belliqiicux cliampions d’une cau.se penine; illogiqnes renégats de votre 
race; jc me suis contenté de glisser ma ferule sur voire poau cras.seuse, en touchani, 
par ci par là , le fond de la question qui vous agile ; faisant semblant (pie ce n’ élait 
pas à vous que je m’ adressais directenieut; altendant pour vous déerasser un peu 
(car, lolalement, le bon Dieu, lui mèrae, y perdrait sa lessive et son savon); allen- 
dant, dis-je, que de considerations indirecics à rellcxions direcles, ma concliision bit 
prète à donner le coup des gràcc à ce (pie vous croyez éire votre argument incoiilii- 
table. Faites accoueber votre ver à la terre! Ecrasez-nous, géanls que vous étes, py- 
gmécs (pie nous somraes, avec volrc masstic d’ Hcrcule ! Anéantissez-noiis avee l' Egide 
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(11! Miiicnc, di jaiiuLs voiis vous iHes asscz rapprodii's , pciiir la lui rilvir, di' la disssc 
(■iidoriuin aii seul iinnui de vous voir. Vovons, courage! secouei volrc biU, ei|>os(3 
volrc ai'gumiMil. 

t Les Greci et lei Arinrnieiii.onl Ics menies dmil drs Latini à la grolle da lati 
t d lìrihleem, parer que /irrsoHne ne lei a jamait rmpàhéi de la visiler, et parer 
t que, ili OHI coniribué d la réjmrer à deux e/ìnques di/ferenles ». 

Ai-je raison de vous appelcr < liimimes?... » Ah! uion l'iablc est à vous parco 
i|uc vous y veiiiez me voir! Ab! ma mangeoìrc ne m’ appartiendra plus, parce que 
vous me l'avcz netloyiVì? Oii, du fall cpie par paresse, alTmUé de seatimenLs , syinpa- 
tliie de famìllo , je vous pennetlais de me la remplir d’ orge , vous en concliiez que je 
vous appartienne, mai aussif !... Gare A mes sabota; gare, illogiqucs animaus! Allea vous 
promeiier.... au diablc? non! il a Irop d’ esprit, pour des béles aussi sottcs, aussi 
ridicules. Allea vous promener!.... Et, puisipi' il faut que je vous envoie quelquepart; 
allea... allea présenter mes respeets aux rédacteurs do la brochure Italo-Annéaiennc 
I llispoila al fascicolo del P. Remigio Buselli > publiiie, et, mallieureusement , pas 
cncore dislribuée au piiblic, sous la responsabilitii du nora du Sicur Savalanian, pro- 
fesseur de laiigue .Vnnénienne, et « Secrétaire du Couvent de Sait Jacques »; pauvre 
sire qu’on aurail du envoyer parlager ma litière, un lieti de l’ assommer sous le poids 
de cct étrange palladium. 


DEUXIÈJIE PAUTIE. 

Oiubres de nertoldo, Bertoldino e Cacasenno! Admirables, subliuHs génies d' un 
siécle, hélas! diijà bicn loin de nous. Ombres cliéries; délices de nos bonnes; vous 
i|ui avea bi'rcé notre enfance par vos saillics sarcasliipics, vous, qui étes destinées à 
dérider le front soucieux des hommes, dans les trois éges de la vie, pendant tonte 
l’etemité; je vous évmpin! 

Ne soyea pas sourdes ì mon appel! 

Et piiisque mon bniirc syinpalliique sait trouver un écho dans vos toiulteaux già- 
cés, je brais de tonte la force de mes poumons. 

Montrez-vous ù mes yeux, fantdmcs désirés, enveloppés de vos linceuis funebres, 
armés des marottes des Grilliiicervellos, des Ser Fagiolis, des Sior Tonin Ruonagra- 
zias, bouffons immorlcis de la belle Italie. Venea vous venger d’un interprèle ignorant 
de l' lianuonieuse languc du « si » que Dante, le premier dans sa Divine Comédie, 
flt parler par les anges aux pieds du trónc de l’ Etemcl. Venea, et au son des gre- 
loLs de vos marottes, je pouirai proiiver à l’Unìvers, que la terre ne s’est pas cn- 
core ouverte au roi des bomines (vous, honuues, lisca: « des dnes >) au roi des 
boulTons. 

Oli! Savalanian!... Oli! pauvre sire!!... Oli! professeur!!!... La traduction italieone 
de la brochure arménienne: » Risposta al fasdcoln del /’. Remigio Butelli t lo pré- 
senlait aux savaiiLs de la Sainlc Ville, coinnie un trés-peii letlré, très-peu illustre com- 
pilaleiir; et compilateiir de bélises si énormes, que ton Saint prolccttnir en a mugi 
de lionle dans le Paradis. Saint Jacques le désavouc. Ton ange gardieu l’abandoiine 
an ridiciile. 

Savalanian, tu vas mourir!... Que la torà' te soit légére. Je.vieiulrai rire sui- ton 
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tt)iul)c:m, Sosip il’ un Immiup, nnilifp il’ un i^iic ! Tunt quc (u jmiais (on rAlii ili; poni- 
pilaleur, je pouvais Ip plainiirp. Toni au plus, je l’aurais cìli*. et appliqui les qiu'lipms 
vere Ho Roileaii à un rfléhre plagìaire: 

« Au peli rt’p-sprii que le pauvre liomme avail, 

• Ij’ esprit iT munii par rnnipli'inent scnrait: 

I II rompilait, cnmpilait, compibit >. 

Et moi qui , hieq smirent , me suis tu obligé dn pn'tcr mon dos l’i iles Iute bien 
autrenient bAtes que toi, toiijours moins ridioiles; faisanl la soiirdc Difille «per non 
pngarr qahrUa i je ‘coinprends la dilflculló de cerlaiiies posilions soeiales, de la 
tienne, par riempie, et je suis portiS à l'indiilgence envers des sots, moins sots de 
leur b^lise personnelle que de celle qui leur est imposée. Tu sais, mon brave, que 
lorsqii’on scrt de drapeaii A ime maiivaise cause, on doit en subir les coiisi'qiiences. 
Tu prendi la d^fensc d’ une coiiimunaulii qui a choisi en toi, trés-graiid liomme, 
(vous, liommes, lispz f trte-grand àne ») un tres-petit ine, (tous, homiiies, lisez 
f petit liomme >) et, certes, ime plus grande cause ne poiivait Atre confiéc A un 
défenseur apparent plus petit. * 

0 professeiir, ne savais-tu pas que mire nature se sert de notre orgiieil, polir 
demolir l’ édifice risible de notre oiitreaiidanco. Comment oublier l’ liistoire de la pom- 
iiie et dii serpent, source des inalheiir de la raecl! 

0 profi-sseur, je te pardonne d’itre si |ieu versi dans la langiie; la brochure ar- 
niinienne l’ a provi sulTisamment. Je ne le pardonnerai jamais , et jiistcment à cause 
de ta qiialili de professeur, d’ilre si liomme. Tu sais que dans tnn langage cela si- 
gnifie • si ine ». Et cela par suite de l’ analogie reconnuc qui doit e.iisler entro noiis 
deiii. , 


• Tu dei saper che acciò clic inteso io sia; 

> Fra colui che mi ascolta c me die parlo, 

» Esser vi deve certa analogia, 

» Come il presente fatto sta a provarlo; 

> E qual può darsi analogia maggiore 

» Fra un asino che parla c un professore 1 » 

0 professeur, que trouves-tu à rediro contro celle maiiinc dii Fniiicescliiiii, le 
cilibrc barde toscan? Si mon braire puissant l’arrachail, lui aiissi, A rileriiel re- 
pos, ma pauvre chauve-souris! ne craindrais-tii pas, apris que son rire stridcnl t’aii- 
rait jaiini.... le visage; ne craindrais-tu pas, profes-sinir par ton pmpre diplòmc qiu; 
tu es, qu’ il ne le suspendii A un crochet, au dessus de la porte do ton coiivcnt, 
comme un monumeni devò A l’Ignorance, un ei-voto A tes inspiraleiirst! 

Ce que tu nics dans la brocbnrc italienne , par rcmords de conscience tu l’ avoues 
dans r arménienne. C’est toi, proclames-tii , qui l’as cerile, voiilanl dire ròdigòe. 
• llaro » sur toi, alors, mon liomme! et t baro » sur les collnborateiirs: car je, 
vois un peli plus loia que le bout de mon nez, et bien qii’oii l’ait mis en couclies. 
je sais par qiielles raains tu as accouchò. t llaro! » sur toi; » baro! » sur les liens. 
Sur Ics tiens, parco qu’ils ont oubliò le respeci qii’ils doivent A la dignité de leur 



— :m — 

caraclérc, et se soni ^mvcinrnt comprninis cn pefmclUint ile piiblier un libello , sous 
ton noni. < Hiirol > sur loi, parcc qiie par unc làche complaisance, un zète mal en- 
Icnilu, 111 sers ile masqiie à te.s nigamis. 

Hi, ho! hi, ho! hi, ho! mon homme, un peti de trère. Laisse mni reprendre 
halcino, et hrouter qiielques instanls l’iierbe tendre des prés. Jc voudrais bien, pen- 
dant qiic je tue repose, le tourner mon derricre, et l' annìliiler au contact du seni 
parfum qu’ on puissc olTrir sur i’ aulei de ton impudcnce. 

Mon panvre Saralanian, avant de le connailre je n'avais pas compris Saint An- 
lo'uic tentò par un cochon. 

Ilò! bé! l’ami, cn fouillant mon terniin Ui ne troureras pas de truffes! 

Hans la rcponse au Pére lleinigio DuselU, tu rcsscmbles au noyò sur le point 
d’exaler le deruier soupir.... il serali bien hcurcui de devoirasn salut i ma queue, 
s' il n’y aiail que ma queue qui pul le saurcr. Toi, tu donnerais ton ime audiable, 
si le diable en voulail. 

Ne pouvant liitler de logique, ne sachant où puiscr tcs raisons, tu insulles un re- 
ligieui rcs|)eclable; tu Ini jeltes au visige la fango ignoble de la colóre, la crasse de 
Ics pensées: tu l'appclles ignorant, inibecile, misòrahle et menleur. Lui, ministre du 
Dieu ipii volt dans le pardon sa vengeance, te plainl et le pardonne. Moi, ine, con- 
dannò au néant, je ne compie que sur ròlaslicilé de mes jambes, sur la solidilò de 
mes sabota, et je vaia t'acciricr dans ta chaire, triste chaire! et l’accabler de rua- 
des, en faisanl ròsonner à Ics oreilles, mes c hi, Im! > melodieux. 

la» temps de Sancito soni relournés. Les Latina et Ics Arméniens, pourront inserire 
sur leurs drapeaux; 

« Le braire d’ un ine et d’ un professeur 
» Nous seri de trompctte guerrière ». 

En verilé, le premier vers est un pcu boiteux, tres-boileux , mòuie. Hélas! « Chi 
pratica lo iofipo, impara a 2op}>irarr ». Et dire que de nos jours, un professeur 
pcut apprendrc quclquc chose ì un àne; malgré que l’ànc soli le maitre, le profes- 
seur r òcolier. 

Venons à ton clief-d’ rnuvre. 

Le P. Remigio Ruselli, l’a pris pour unc laupe, et, en deux mots, il l’a fall 
renlrcr dans la laupiniére. Entro nous soit dii, tu ne meritais pas unc reponse, à la 
reponsc. Que veiix-lul c’esl un moine! Il sull A la lettre les preceptes de rEvangile: 
il a voulu le donner la doublé mesure presente par le Fils de Dieu. Tu aurais pré- 
fcré les xerges cn secret, mon secrétaire!.... donnécs par lui, tu 1’ cn scraismoqnò; 
par moi, tu aurais bien vite fait renlrcr ton scurire. Enfant, consolc-toi! au delà de 
la tombe il n’ y a pas de baine possible: et tu es mori, bien mori, mori et ensevcli. 

Le Révórcnd Pére, analysant ton clief-d’ oeuvre, a mis de Teau dans son vin. 
C est à mon tour de lueltrc du vin dans mon eau ! Je saule les petitcs questions de 
détail, et je ramasse, et remplis ma botte des prodnils Ics plus rcmarquablcs de ton 
intelligence; de ce qu' il y a de mietix, comme diraient Ics hommes, cn liiil d’àncrics. 

Tcs acolyles pourront élcrnucr à leur aise, louics les fois quo ton masque ne sera 
pas siiflìsant pour cacher leur nez ; sachant de sourcc ccrtainc que quclques uns^ en 
Olii d' ini|>osanls , de prodigieiix. 
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Le but que lu te proposais < mio gambero > éUiil ile prouver, qiie In • Gixilli' 
ilu Lail » apparlieot aux tniis Commiinaulés, et n’a jamais exclusivi’iiienl appartenii 
aux Latins. 

Tea premier argnmenl, est le temoi^agr de trois Matliiisalems tombés eii enfancc, 
i|ui auraienl déclaré, (tu es moti tcxtc!) i S. E. Iizet- Pacha, cn présence de toute 
la pnpulation de Bethlécm, que la dite grotte, n’ appartenait i porsonne. Et ton 
dernier, jiiste consik|ucuce du premier, l’espoir i|ue tu nourris de sa ncutrarisation. 

Tu convicodras, mon homine, que lu es un vérilable pauvre d’ esprit. Tu aurais 
pu «tpargner l’ invcclivc de c sempliciollo » à ton adversairc. Mais tu as voulu ótre 
prodigale d'épitliètes iujurieux, ne pouvant Titre d’autre chosc. Tu t'appelles i prò- 
feueur-dupemaleur! » est-ce potu" le dispenser, de prime aborti, de bon sens et de 
benne éducation^ J' admire la prudence! Il faut, cependant, te persuader que tes deux 
argumcnts soni bica slupides. Il Taudrait Wre doué de la doublé Tue de la « strega » 
de Saul que tu évoques hors de propos polir Ics comprendre. D’après tes deux ar- 
guments il est de toute impossibilitò d’ élablir la co-propriélé armònienne ipie tu pré- 
tendais nous démontrer: < Si la grolle n apparlienl a pertonne, commeni appartien- 
drail-elU aux Arménient en parile? i Hé! hé! mon Don Quichotle, esl-cc bica rai-* 
sonnò? 

QiT elle n’ a jamais appartenu cxclusivemcnt aux Latins , tu veux cnsuilc nous le 
prouver en continuant de palauger dans le bourbier de ta sciencc. Celle foi-ci, lu as 
des docuincnLs aulbentiques des Cadis de Jénisalem, de lout aulre importance des 
« morceaux de papier » ipic Messieurs les Latins ont eu la bardicsse de pròsenler. 
Ces f morceaux de papier » unc bulle de Grògoirc XI, un firman de Kaii-bej-el- 
Aschcraf, lu Ics dòclares imaginaircs. Le firman, tu ne l'as pas tu! La bulle lu ne 
T as pas Ine dans le Bullaire Romain , oi'i , elle se trouve impriméc depuis plus de 
deux siècies! Tu déclareras, lout de mòme faux, aTcc la nii'inc logique, le firman 
de Maliomet IV, citò dans la première partie de mon < Braire » et d'autres encorc 
que Ton montrera à tes Egèries, cn teinps et lieu. 

Ta fatuilé ògalc ton cITronterie! Tu n’es pas, du reste, professeiir pour ricn, dans 
un établissement , où, si Ton nourissait T esprit aiissi bicn que le ventre, on ne ver- 
rai! pas des saints liommes si gras et si gros.... Pauvre Saint Jacques! 

Pier de ce premier siicccs, lu respircs; disposes mieiix tes forces, et reprciiani 
ton róle admiraWe de Polichinellc , lu écrases soiis le poids de ta logique, de ton 
èloquence, nos misérables Latins. t Et celle grotte pour laquellc voiis faitcs tant de 
lapage » tu lene cornes dans la rage, t l'avez-Tous achelée? Non!... Voiis Ta-l-on 
concédéc? Jc ne l’espérc pas!... L’avra-vous desscrvie? Je n’ en sais rien!... L’avci- 
Touz usurpée? Qui!!! » 

Hi, ho! hi, ho! hi, ho! je me pAme, jc crève! Bs Pont usurpèe Ics brigands! 
Ils Toni usurpèe, piiisqiie tu n’espéres pas qu’elle leur alt étè conceJée; puisque lu 
ne sais pas s’ils s’eii scrvcnl, ou s’en servirenl jamais!... 

Crois-tu qu' unc chèvrc aurail mieux réduit au siicnce tes prètenliciix rìvaux ? Les 
Tois-tu trembler à Taspecl de Ics grimaces; devant la toute pulssancc du sourire 
ironique de ta mine piteuse?! Qu’ils viennent ime aulre fois, te citcr des auteurs in- 
conmis dans la splière (cn déhors, connus du monde eniier) comnie s’il èlait in- 
dispcnsable à iin prolesscur de moines et i des rats dans leur (romagc de savoir ò|ie- 
ler le € b » a, € ba » et de eonnaiire rhisloire de leiirs grands pères. 
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bans la > GruUi; du laiit > lu nc crois pa« , In ne sais pas li» Laliii> y aionl 
oélàbré le Senricc dmn; cl s’ils l’oiil fall, d’aprés lui, c’esi contrc les ordres du 
Gouveriicna'nl. Tcs seuU Arinéniens, lu nous l’assures, et nous iwivons cn Imile 
bonne fui, cliólif diapensalcur, nous dispenser de te croirc; Ics seuU Arméiiicus, s' en 
sonfservis |iour leurs besoins spirituels!... tu aiirais pu dire corporcis! rien de ta 
pari ne saitrait nous dloiuier. Tu eicuses tes billiscs ]>ar tes mensonges; tes mcnson- 
ges par les bi^lises; lu TelTorccs de le maintenir dans un justc milieu; et lorsque In 
l’ aperyois que I' équilibrc le nianque , que ta Science te Tait défaul , lu perds la bous- 
sole, tu oublii's que tu as avoué ne rien savoir de ce que Ics Lalins faisaienl dans la 
grulle, cl que la Cominunauté Arménienne inctiail obslacle par son zèlo cl par ses 
droits à leur liberté d' action. Et, ne saebant coniment balancer ces inconséquences, 
lu supposcs, enfin, qu'ils devaient il la ebrétienne tolérance des tiens et de leurs 
alliés, d’y avoir célébré le.s sainis myslcres. 

Oh, Dèdale!.... le Minaulore est renfcrmé... labyrinthc ineztricable... Ariane est au 
Ciri! 

l’auvre Savalanian , lu pourrais ètre encore excusd et sauvé si tu n' étais rentrè 
sous terre, cn rèpélant avee le Doclcur Graltafìchi; 

< Guelfo non son, ne GbibcUin m'appello, 

> Chi mi dà da mangiar, tengo da quello. > 

Oli resiste auz arpimenis, on cède au tenire.... quelipiefois à T argenti La picce 
de einq francs est le Dieu du jour. De lous les Sainis de la coiir cèlesle, Saiiil Jean 
tieni la première place dans le emur des liommes, et pour cause; 

t In grazia della zecca fiorentina 

« Cile vi pianUi a sedere in un ruspone, 

> 0 San Giovanni, ugni fedel mincbione 

A voi s’ inchina. » 

Cesi le Giusti qui, parie. Il bonore le seul saint qui ail une raison d’èlrc aus 
yeux des alhèes, des bigots cl des bonnes femmes: c’est un saini, qui comprend la 
lioullque. N' est- il pas lon idolel Ab! que son apologiste connait bien les faiblessisi 
bumaiiies ! 

s Oh! preilicar la Dibbia e l'Alcorano 

> San Giovanni mio caro è tempo perso: 

• Mostrateci la borsa, e l'universo 

Sarò Cristiano. > 

’Tu dois en avoir assci de cilations ilaliennes. Tant pis pour toi: c’esl une ven- 
gcancc. Depuis que tu as traduit en italien la brochure arménienne, la langue ita- 
lienne esl en deuil. Qu'cllc soli ton cauchemar, ta Nèmèsis!... tu lui as ècorebé tani 
de mois! 

Ce qui m’a le plus amusè dans ton libelle, ce soni les insulles graluiles que tu 
dislribiies auz Grecs, les alliés, pour èlre agrèable, monirer lon zèlo, ou faiiv éclw 
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ì les Anipliylrions. N' èveillc pa; tc lion qui dort.... les peliti lìl« des Milliades et des 
Pcricics, ne joueut pas i la poupée. A qiioi |iourraÌ5-lii leiir servir? Tu as pris ime 
Ielle liabitude de tc considércr un jouet, (pie pour lui, le monde entier est pcupié 
d'enranls. Heureuscment que tu pérorcs imuronnil de pavnis; tu n’ a$ pii éveiller les 
Greca, et tu m’endors. Si à tea alliés tu donnea dea ronces, tea cnnemis doivent- 
ila s’aucndre à des i^nes?! 

Tu reproches alia Lalias de Iromper les Sonvcrains de I’ Europe!... As-lu jamaia 
sonpé ani merlea qu'on piume (lana ton Couvent, pour la pina prende gioire de Dieii? 
Sauraia-tu m’cipliquer pourqiioi les pélcrins de la nailon (pii arriveni à .lénisalem ai 
lotirds, a’en retourneni si légers? Saurais-tu me dire poiirquoi, certaine Vierge que 
tu conoais, dèa que certaine caLsse se vide, commence ò pleurer? Moi, qui siiis un 
croyant , un lìdéle , je ne ui’ élonne pas de ses larmes ; mais de ce qu' elle pleure si A 
propos. 

Allons, tcnninons celle farce! Iloniére a clianté ma perseverance ; il faiil que la 
vicloirc me reste. Sors de la lice, ne m’apprnclic pas, ou d’ une niade ]e t’cnvoie 
aui étoiles!... Dia donc, ne serait-il pas drdie de voir, puisqiie les anes ne volem 
pitts, voler un Arménien? 


A'I. 

II. CONVENTO DI S. GIACOMO II, MAGGIORE 


I RR. PP. Francescani e gli Armeni cattolici, pretendono clic la chiesa c il con- 
vento di S. Giacomo il Maggiore sul Sionne, attuale proprielù degli Armeni eretici, 
in un’ epoca più o meno remota abbiano apparleniilo alla Sp.igna ; e secondo i primi, 
permarrebbero agli Spagnoli gli antichi diritti sulle predette località, perse, dicono, 
per usurpazione; mentre i secondi, cM gli .Armeni Cattolici, contesLano T diritti pre- 
semi, per averglieli rinuiiziali la Spagna, facendo in loro favore cessione delle mede- 
sime a quei loro monaci cattolici. 

Negli Archivi dei RR. PP. Francescani, non esiste documento veruno a validare 
r asserto, o perciò essi si attengono alle seguenti considerazioni ; 

1. ° Il nome dato alla Chiesa da alcuni autori, e l'usa persistente di chia- 
marla, dietro la loro denominazione, S. Giacomo degli Spagnoli. 

2. “ Il diritto che loro ai riconosce di celebrarvi la messa una volta I' anno, 
il 26 Luglio, festa onomastica del glorioso primo martire. 

3. " La testimonianza di diversi pii Spagnoli nella relazione dei loro pellegri- 
naggi, di avere essi ospitalo nell’ ospizio dipendente dalla chiesa e convento posti sotto 
r invocazione del polente protettore della penisola Iberica. 

, 4. L’ esistente tradizione dietro la quale si accerterebbe che, lino dal XV se- 

colo, Io stemma di Spagna trovavasi dipinto in sulla porta maggiore della chiesa. 

Gli Armeni cattolici, convalidano le opinioni francescane, con un ’ testo del loro 
martirologio che sarebbe di grandissima entitii, se si accordasse colla Storia. Disgra- 
ziatamente non regge la critica. 

Cerchiamo di chiarire alquanto la questione. 
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Il Diartirologio armeno callolico dando la storia di Santa Tecla, la verpóne Isaurira, 
convertita da S. Paolo, dice che te rcli<|nic della Santa fiirotio domandate, nel 1318, 
da (jiacomo II, re d' Arragona, al re d' Annenia, Oscin XII, che le possedeva, e al 
filale inviò ricchi donativi. Ma Uscii), riliutando i doni, concesse le reliquie, chiedendo 
in cambio al re d’ Arrapoua, la cessione, per il suo clero, della Ctiiesa di S. Giacomo 
il Maitpiure a Gerusuleinine, io allora ap|>ai'lcnenle alla-Spiipna, e clic I' ottenne nel- 
r anno lUjI. 

Nel 1 187, Salah-ed-din, ( Saladino ) primo sultana Aiubita d’ higitto s’ impadro- 
ni-sce di Genisalemme, ne discaccia i Gatini, clero c crociali, che vi s' erano stabiliti, 
sia do)io la conquista di Gollaolu nel lUttO, sia prima delle Crociate, per I' accordo 
degli Ainallilani, nel IU18, con i Sultani Kaliinitit e soltaulo dopo la tregua convenuta 
nel ll'JI, con Iticcardu Cuor di laiooe, re d'Inghilterra, alla preghiera di Uberto 
* Vescovo di Salisbui 7 , Saladino permetteva a due preti c due diaconi di rito latino di 
pennanere nella Chiesa della Resurrezione. _ 

L’ impenitore l''e<lcrigo II, nel scomunicalo qual era dal papa Gregorio IX. 

si |)Ose alla te.sUi della Sesta Crociata, e [lerveimc a decidere Malek cl Kamel di ri- 
rinunziargli Gerusalemme, dove si proclamò re, al grande scimdolo dei Cristiani di 
Occidente. 

Nel 1239, Gerusahnnme ricadde agl’ infedeli. Ila! 1310 al 1311, governavano 
r ev-monarchia cristiana, i luogotenenti di Nasser Mohainmed, dei Mamelucchi Daha- 
riti. Ix) spirito delle Cruciate crasi assopito da molto tempo, c fino dalla morte di 
S. Luigi sulle spiagge, di Tunisi, nel 1270. RoUtIu d' Angiò re di Sicilia, nel 1312, 
ben lungi di riacipiistare i santuari come pretesero il Iloré ed altri autori male in- 
fomiati, con molti regali fece permettere la costnizionc sul Sionne di un convento 
per i nostri religiosi di S. Francesco, dei quali, due, dovevano servire il sepolcro 
del Cristo, due, stabilirsi a lletlelemme, due a Nazarene. 

Per questo rapido riassunto storico evidentemente è dimostrato: che dal 1187 al 
1191, in Gemsalemme non trovavansi religiosi Ialini; che la conquista di Saladino 
aveva dislrutti i diritti fondati sulla conipiista dei primi crociaG; che lo scomunicalo 
Knlerìgo II, non (loleva aver relazione con un clero latino qualunque, e d' altronde 
ne fu il regno troppo efimero per dar tempo a ricostituire nuovi diritti ai Ialini, 
quali diritti, la nuova conquista, era (ler ugualmente distruggere; infine, che unica- 
mente per l’ intercessione del Re di Sicilia, presso i Sultani d' Kgilto, poterono sta- 
bilirsi legalmente i Higiosi di S. Francesco nel 1312. In conseguenza di ciò, si ri- 
leva che dal 1318 al 1321, i Sovrani cd i |Kipuli dell' Europa, non vi erano al più 
rapprcsenlali che da pochi monaci tolleiuti ai .santuari per officiarvi col rito latino. 
E dobbiamo dire t al più > essendo quasi provalo che verso il 1318, e per Uinglii 
anni, il clero latino si vide costretto allontanarsi dal Santo Sepolcro e dalla Santa 
Città. 

Il compilatore del Martirologio Armeno cattolico, non spiega corno potesse D^in 
MI, re d' Annenia, dumandaie a Giacomo II, re d' Aragona, un santuario di cui non_ 
disponeva; c che questi dovesse concederglielo, o per dir mrgbo, rimetterlo al suc- 
ces.sorc Leone V. 

Che forse, potrehhesi dire vi dimorassero, o quivi avessero dimorato i monaci la- 
tini; c che dijiendessero in ipiei tempi dai re di Spagna? 
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Ma nel 131(*, prccisaiiiratc neir epoca assegnala |>cr la pretesa domanda, Gu- 
gtielino di Boldensen, percorre i Santi Luo|r1ii. trova che i Latini non erano alla cnslotfia 
del Santo Sepolcro. E visita sul Sionne s i,a helln chiesa di S. Giacomo il Maggiore, 
• là, ove venne decollalo, e quella chiesa rimarchevole apparteneva agli .\rmeni, i 
» quali, nd fidrm Homana eeclaia sprrlan» » ossia che erano cattolici, 

Niccola di Poggibonsi, visita paiimcnle la Terra Santa nel 1315, e descrive ono- 
rato il santuario di S. Giacomo da un -hel monastero, e grande e bellissima chiesa 
che officiavano c Armeni obbedienti alla Ghiesa di Roma. > 

Come adunque, il compilatore del Martirologio Armeno cattolico, non si rese conto 
della stranezza di una richiesta d' Oscin per il suo clero, al re di Arragona, di un 
santuario che il precitato clero armeno pos.seileva, prima della siqi|iosta regia cessione 
di Giacomo II. 

Conveniamo che assai spesso il santuario di S. Gi.acomo. si chiamò s S. Giacomo 
degli Spagnoli. > Ma io tale denominazione non esisteva la minima idea di farlo con- 
siderare antica proprietà spagnola; hensi perché il corpo del santo si lriis|iortò a 
Compostella, in Spagna, dove pitt' ora si venera. Rispetto questa tradizione, malgrado 
che io non abbia serio documento alcuno ad autenticarla; c mentre ciò ne disse il 
Cav. Luigi CiUrario, nel esdendario .storico dei santi, in ap|nmdice alla .sua opera 
sopra gli Ordini monastici, porterebbe a confutarla, o almeno, ahinanlo rritirarìa. Il 
prelodato autore pretende che S. Giacomo, il martire di Gerusalemme, sia invece stato 
martirizzato in Roma; quindi segretamente, il cor|io trasportato in Spagna. L’erudito 
Botiillet, nel suo gran Dizionario di Storia e Geografia, nota soltanto che gli abitanti 
di Compostella prUendono possedere il corpo del santo. Mi limito ciononostante .ad 
osservare quale argomento darebbe il s pretendono possedere » a uno scettico pro- 
penso scivolare alla ricerca delb verità. 

Don Giovanni de la Encina, viaggiatore spagnolo dell' anno I.M8, scrisse ò vero, 
di avere alloggiato nell’ Ospizio di S. Giacomo degli Spagnoli; ma disse però, che 
monaci armeni, e non religiosi Knmcescani lo ricevettero. 

! religiosi Francescani ai approfittavano degli stabilimenti armeni. Ogni volta che 
nelle subite persecuzioni non potevano ospitare i pellegrini Europei, gli Armeni su- 
bentravano nel pio dovere, ed eglino stessi vi ebbero asilo, (piando, scacciali dal 
Sioone, sì trovarono senza dimora. 

Data da quell’ C|ioca il diritto die conservarono i Francescani di officiare una 
volta F anno nel Santuario, come ricordo della ricevuta ospitalità. 

La Santa Sede, riconoscente del caritatevole iirocederc di quei monaci gregoriani, 
inviò loro la preziosa reliquia di S. Gregorio F Illuminatore, F apostolo dell’ Annenia, 
la quale reliquia conservano assieme alla Rolla di ringraziamento che prova la rico- 
noscenza della Coite pootiticia. 

Dall’ esposto si chiarisce falsa la tradizione riportata nel Martirologio armeno cat- 
tolico, come false sono altre tradizioni della Terra Santa, alle quali fedeli ignoranti 
danno ciecamente fede. Rimane provato qualmente, dopo le Crociate, dacclnl gli au- 
tori Uccidcntali si sono occupali del Santuario di S. Giacomo, nei loro scritti, sempre 
lutti, ed in tutti i secoli, convennero che, esclusivamente, appartenesse agli Armeni, 
uniti o no alla chiesa di Roma. Probabile ancora, sembra che loro appartenesse pure 
durante il periodo del regno crocesegnalo, allora che i Crociali li consideravano sci- 
smatici. Di hitto si legge nella v Cité de Jerusalcm » manoscrilto del 1187, della Ri- 
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bliotoca Imperiala di Parigi, Siip|ilcinftnlo fraiicesa N. i50 t mais je ne vovs ai mie. 

• momine au nominerai, les ahries et moustiers de Surient, ne de Grejnù, ne de 
> Jacobins, ne de Boanins. ne de ^'esloriens, ne des Hermins ^^rnifnii ne dee au- 
» tres manières de gens qui »' esloieni mie ubeissant à Home, dond il g avoit mou- 
« stiers et abeies en ia Glé. t Alilo monastero degli Armeni, non poteva essere se 
non quello di S. Giacomo, non menzionato nella Cronaca; appartenendo gli altri sta- 
bilimenti, conosciuti e non citati, ai Siriani, ai Greci ed alle varie sette cristiane, ciò 
die provano autentici documenti e gli annali storici dei medesimi. Nullameno, se prima 
dell’ arrivo di GolTi'edo, gli Anneiii, clero nazionale, non si erano domiciliati sul Sionne, 
al santuario, oppure al sito dove sarebbesi eretto, avrelibe appartenuto ai Siriani o 
meglio, al doro indigeno di rito armeno, ebe quindi, rimpiazzarono religiosi vennti 
dall' Armenia; e come i Greci di Europa e dell' Arcipelago, sotto P egida del rito 
greco, rimpi.'uzarano il clero sirio che adottò lo scisma di Fnzio. La chiesa unita, 
scnirono i santuari della Terra Santa, gl' indigeni; ed i religiosi Ialini, greci, ar- 
meni o siriani, hendié riilTerenziando pel rito, vi godevano i medesimi privilegi; so- 
pravvenuto lo scisma, i Latini, Greci e Armeni, come clero nazionale, dapprima pro- 
tessero, c in seguilo, subentrarono ai Siriani rimasti Teddi alle loro credenze, o |ier 
meglio dire, che ne seguivano il rito. 

liimessa Antiochia (lUGS) nelle mani di Roemondo d.aH' armeno Firuz, Folco di 
Charlres scriveva al papa Urbano II: < Abbiamo veramente domato i Turchi ed i 

• pagani, ma rimanemmo impotenti contro le eresie dei Greci , Armeni , Siriani e 
» Giacobili. > Il Ilarone De llody, parlando degli AmaUiUmi, nella sua Storia di Gof- 
fredo di lluglione, ci fa sapere che gli Amallitani, nel 1018, ottennero dai Sultani 
d’ Egitto, permesso di costruire a Gerusalemme una cappella dove si potesse celebrare 
I' iifiicio divino, secondo il rito della Uiiesa latina, e che questa cappella si chiamò 
di Santa Maria dei Latini, |ier distinguerla dalle altre degli opposti riti. Il i iohannis 
Imperii Chronicon S. Iterlini i (Gap. XII, pars. IV, p. G25) aggiunge: • Prima del- 
r airivo di GolTrcdo di lluglione, i Greci ed i Siriani ottennem mediante tributo, di 
dimoi'are nelle vicinanze del Santo Sepolcro ; e siccome i latini ( pellegrini ) malamente 
sopportavano I' obbligo di comunicare cogli Scismatici, alcuni mercanU di Amalfi ecc. • 
Qò spiega che non solo gli Amalfitani costrussero Santa Maria Latina per officiarvi a 
seconda del rito latino, ma per non veilersi costretti di comunicare nei Santuari, con 
i Greci ed i Siriani. Qui, più non si parla di Armeni; e soltanto del clero greco e 
del Siriano. Pensi dobbiamo rimarcare che il Siriano, era il clero indigeno, e siiddi- 
videvasi nelle varie sello di rito orientale., cattoliche, scismatiche e eretiche; e non 
v’ ò ragione che 1' eresia armena fosse la sola che non veuis.se rappresentata in quel- 
r epoca nella Santa Città. 

Nel 1018, la nazione gieca e la Ialina, positivamente avevano in Genisalemme, 
monaci greci e Ialini; le altre nazioni erano rappresentale iuvecc dai Siriani della 
setta ris|)ettiva. 

Ciononostante gli Armeni, in modo speciale, dai primi anni della conquista latina, 
si trovano citati nel libro di Giovanni d’ Ibelino, ( Assises du lloyaiime de Jerusalem, 
Fai de la Thaumassière ) in questi termini : « L’ Arcivescovo degli Armeni che dimora 
nel Regno ha due sulTraganei. > Un Arcivc.scouo e due sulTraganei, indicano certa- 
mente uno stabilimento solida ed anteriore. E perche cercare negarlo? lai Chiesa 
unita, forse non inviava i credenti da ogni angolo della terra sulle orme del Cristo 
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in Terra Santa? Dal tempo di Cariomapto non ri erano domiciliati latini in Gerusa- 
lemme, nell’ ospizio di Santa Maria, presso al Santo Sepolcro per accogliere pellegrini 
che parlassero la lingua Ialina ? Perché non ammettere che i pellegrini armeni fossero 
ospitati dai monaci della loro nazione? Poiijoulat, nella sua Stona di Gerusalemme (Gap. 
XXXI) dice inoltre: Nel IHi, rivevano nel Regno assieme agli occidentali, i Siriani, 
i Greci e gli Armeni . . . . c spesso combattevano ai fianchi dei nostri guerrieri. 1 
Siriani, così bene descritti da Giacomo di Vitry, (Gap. LXXfV) di giorno in giorno, 
di più in più, divenivano anch’ essi nazione c setta speciale, e perciò ebbero final- 
mente un clero originario dalla Siria propriamente delta. I i Giudei » ( .Indeéns ) 
d' allora in poi, erano i Cristiani indigeni della Palestina, menzionati dagli autori del- 
r epoca. Di fatto, alla partenza dei Crociali, secondo Ricobaldo, i Siriani, Catlli, Greci, 
Armeai, Giorgiani e Marronili, si riconobbero sudditi del Sidtano, ed a prezzo d' oro 
riollenncro la chiesa del Santo Sepolcro. In questo testo le nazionalità, non più i 
riti, costituiscono la differenza. Il Fabri, è P autore che. a tale proposito, cita con le 
altre selle ed i Nesloriani c gli Abissini, i t Giudei » ossia il clero indigeno, da non 
confondersi cogl' Israeliti, primi abitanti della Giudea. 

Lo storico Michaud nella Corrispondenza d’ Oriente, lettera H8, scriveva: t Al- 
• lorquando nel 1187, Saladino s’ impadronì della Città did Ca-ìsto, la chiesa della 
r Resurrezione fu il solo santuario di Genisalemmc che rimanesse al cidto della 
» Croce » La chiesa di S. Giacomo partecipò a questo privilegio. Non si ridusse 
scuola musulmana, ne moschea, per volontà divina, manifestata miracolosamente, .asse- 
risce un' antìcliissima tradizione armena assai prolissa. La nazione amena, o per essa, 
il suo clero, continuò a possederla incontestata. 

L'nili o no, che si trovassero alla Santa Serie, i diritti degli Armeni al santuario 
di 8. Giacomo, rimanevano sempre i medesimi, stante che costituiva una proprietà 
speciale di Comunità, e non già spettante al Cristianesimo in generale. Gli Ameni, 
benché considerati scismatici durante il regno latino, cattolici, in seguilo ; ades.so, ere- 
tici; sempre lo possedettero, e mai i Latini, partitanti del portoghese Pantaleo, pelle- 
grino del XVI secolo, o dell' Alcarotti, ( 1588 ) proveranno che abbia loro un sol 
giorno appartenuto; né che ne sia dovuta interamente la chiesa alla munificenza 
degli antichi re di Spagna, malgrado che lo stemma, quasi del tutto scancellato, ne 
ornasse ancora l' ingresso verso 1' anno 1563, anno in cui il Pantaleo lo visitò. 

Una ricostruzione totale o paraiale della cli'icsa col danaro della Spagna, non si 
creda impossibile, però, la testimonianza del Pantaleo, non fondandosi sopra prove 
plausibili, mai annienterà le nostre ragioni, ed i precitati documenti storici che le 
rendono inconfutabili. Soltanto è da credersi che arricchita o rirostnilta, come si 
pretende, da Isabella la Cattolica, moglie di Ferdinando re di Castiglia, sì diiiingessc 

10 stemma spagnolo sull' ingresso della chiesa, per dimostrare il patronato di quei 
regnanti; patronato officioso e onorario, e non altro; oppure in segno di riconoscenza 
verso i medesimi, dei (piali, mai negarono, gli Armeni i benefizi; spiegando come li 
riceves.sero per la grande devozione della cattolica Spagna al glorioso martire, che ha 

11 capo sepolto sul Sionne, mentre è venerato il corpo in Conqiostella. 

Ha che forse si vorrebbe sostenere che usurpatori siano gli Armeni che attual- 
mente vediamo relegati sul Sionne? Contestar loro ovunque antichi diritti, seguendo 
r tseinpio del P. Geramb, il (piale sogna che non ne avessero nel Santo Sepolcro 
(irima dell’ incedio del 1808; e ciò che lo stravagante scrittore disse pel Santo Se- 
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pokro, prclcnderlo per lutti pii altri santuari, senza eccettuarne i|uello di S. Giacouio, 
loro primo stabilimento, c dedurne che di recente vennero nella Santa Città 1 Allora, 
bisognerebbe dimenticare die Nicola da [*oggibonsL, li trova nel 1316. padroni del 
Calvario, autenticandone il dire, il Sire di Caumont, il quale nel 1418, scriveva: 
f La llermins au Moni ile Cahaire en la chapelle où est le lieu. où fui crucifié 
» Xosire Senjneur. > Quest' ultimo autore li trovò parimente padroni della cbiesa 
creduta della Visitazione in Ain Kmini. Attesta il t'rescobaldi, (1381) die loro ap- 
partenesse ancora il Convento della Santa Croce, prima die lo usurpassero i Cior- 
giaui, come fecero del Calvario. Perduto il Calvario, dove si mantenevano, con i Cior- 
giani, i Latini, olliciavanu nel 1583, epoca del pellegriiiaggio del Radzivill, la cap- 
pella bisanlina di Sant' Clena. 

Non entriamo in dettagli die ci condurrebbero a discutere la questione dei Luoghi 
Santi, e terminiamo, dicendo, che per distruggere i diritti degli Armeni al Santuario 
di S. Giacomo sul Siontie, occorrono documenti capaci di resistere ad una critica 
sana e sapiente, e che in ogni modo, sempre dovressimo rammentare, che per il testo 
imparziale fornito dagli annali dell' Abliadizia d'Ancbin; Ameni Chrìtliani magno 
» dolo censi prelio, Sepulckrum Dominicum el sua ecclesia a Salakadino redemerunl. » 
Cosicdiè, agli Armeni, e non alle altre sette cristiane, saressimo debitori deUa reden- 
zione del sacro avello. Onde, se non vogliamo es.ser loro riconoscenti, lasciamoli al- 
meno tranquilli nello locaUtà die Uitt' ora posseggano. 

Giunti alla conclusione di questo rapido studio storico, conclusione, la quale evi- 
dentemente dimostra la nullità dei diritti, fondati dai RII. PP. Francescani, sopra con- 
siderazioni insussistenti; c dagli Armeni cattolici pel testo del loro martirologio, pro- 
babilmente redatto dietro documenti erronei; e die sempre porrelibero la questione al 
di fuori dei limiti dei diritti spagnoli, rimane a stabilire una ipotesi che nello stesso 
tempo sensi I' errore del Martirologio, e dia consistenza all’ invalsa opinione d' un 
primo stabilimento spagnolo in Gerusalemme, anteriore alle missioni francescane. 

Si potrebbe ammettere con bastante probabilità che da quando la Santa Città ap- 
parteneva ai Crociati, e forse prima della loro conquista, benché ne manchino memo- 
rie, gli Spagnoli, (arse i Catalani, vi avessero costrutto un ospizio pei mercanti e pel- 
legrini di loro nazione. Sito migliore non potevano scegliere di un locale adiacente al 
Saiilnario. Allora, con certa ragione, si spiega la domanda che ne fece il re d' Ar- 
menia, pel timore di nuova Crociala, la quale avrebbe cambiato la (accia delle cose 
in Ten-a Santa, e perchè, ancorehé lo avesse la Spagna abbandonalo, sempre sarebbe 
stata libera di rivendicarlo, senza 1' accoi-do civnvenuto col re d’ Aragona. E questi, 
bramoso qual era di ottenere le menzionate reliquie, facilmente doveva indursi alla 
cessione di uno stabilimento, 'non pili in possesso dei mercanti spagnoli, c il di cui re- 
cupero era alquanto problematico. 

Una tale ipotesi non si creda del tutto illusoria. 

Verso la nnc del secolo iiiuio, gli Spagnoli trasportarono dal Convento situato 
presso il Migllal-Edcr a Gerusalemme, i cor)ii dei tre pastori, che primi, prevenuti 
dall’ apparizione dell' angiolo si rendettero al presepio di Uctlelenune e vi adorarono 
il Convenuto Uomo-Dio. Nei primi anni del X secolo, inviarono i tre corpi a melissa, 
la moderna Ledesma, in Spagna, città posta vicina Salamanca, dove rmora rimangono 
custoditi e venerali. Questo doppio autentico Iraslatamcato proverebbe: 
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1. “ Che il Convenlo conosciulo sotto il nome «lei Santi Pastori, presso il 
Migdal-Kiler, sia stato proprieLà Spagnola. 

2. “ Che gli Spagnoli avessero granile influenza, oppure uno stahilimentn in 
Ijenisalcmme, come .si diede in ipotesi. 

In questa maniera, e non altrimenti, si giustificherehive il compilatore del Marti- 
mlogio; e ci trovercssimo sulle tracce positive dell' ospizio spagnolo, situato accanto 
alla chiesa dedicala al Santo prolctlorc della Spagna. 

In quanto al Convento dei Santi Puslori, del quale si vedono le imponenti rovine, 
presso le fondamenta del Migdal-Eder, il < lurris gregii > del Lihio sacro, ( da non 
confondersi col convento di S. Possidonio, che serve di Chiesa ai villani di Bctli- 
Sakur ) venne pure illustrato da una penna Spagnola, Don Henrii|ue de Vedia. Ma il 
chiaro autore, non sospettò, nò che avesse appartenuto alla sua patria, nè che fosse 
il muto testimone della presenza di Spagnoli in Terra Santa, nei primi secoli del- 
r èra cristiana. 
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KIXNCO DEI CONSOLI VENEZIANI IN SIRIA 

Eitratto del Bollettino Consolare 
pubblicato per cura del Ministero per gli Affari Ester! 
di S. H. il Be d’ lUlia. 

(Voi. Ili, Fascicolo VII, Agosto IR(M1) 
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(;ii;mk.ntis vi. 

.^iinn I3i:ì sub Crra nibe» dalii, <|ua ad iiistaiuiain Rnb(!i1i Itfcis Sicilia', ac Sancia; 

l'uidimiat doiiios Kralniin Minorum in Terni Sancla eistmclas. 

a.KMKNS KIMSCOPI S 
Srrtlii Serwrum Dei 

Dilcclis TiliLs Generali el terrx Ijboris Ordinis Fratnun Minorum Ministro, salntem, 
et .Vpnsiolicain benedictioneni. 

Gralias aginius gralianim omnium Largitori, eique dignas laudes persolvimns, 
ipiod ipse cliarissimomm in Christo lìlionim nostronim Roberti Ri^is, et Sancia; Re- 
ginx Sicilia! illustrinm erga Redemptoris Nostri Ramini lesii Qiristi obsequia, zelum 
devotionis ac fnici sic fervenler accendit, quod ipsi, qua! ad Rei landem el gloriam, 
ac Sacralissimi Sepidcbri Dominici, et aliorum locorum Sacromm ultra marinonim 
reterentiam, et honorem redundani, non ccssanl indefessis studiis operari. Insiiper si- 
qiiidem eonindem Regis, et Regina! grata insinnatio Nostro Aposlolatui palelecit, quod 
ipsi non sine niagnis sumptibus, el laboribiis gravibus a Snidano Rabilonia!, qui Sepulchnim 
Domini et alia sacra loca uliramarina, proprio ijisus Redemptoris sanguine dedicala, non 
sine ciinclonim Ciirislianorum graii opprobrio delinei occupala, oblinucrii, quod Fraires 
Veslri Ordinis infra Ecclesiara dicli Sepnichri possint continue commorari, el ibidem 
Missannn soleninia, et alia Divina Olticia solemniter celebrare. F.liam certi dicti Ordinis 
Fralres acliialiler sunt ibidem et quod nihilominus idem Soldanus Comaculum Domini 
et Cappellani, in qua Aposlolis Spirilus Sanctus apparai!, et aliam Capellain, in (pia, 
Chrislus, Bealo Tlioma pnesente, post resurreclionem suam A|ioslolis se osleiidil. Regi, 
et Regina; concessit eisdem, qiiodqiie ipsa Regina locum aslifiravit in Monte Sion, 
infra quem Cmnacidinn, et diclrn Capella; sita fore noscunlur, prjwlictis Fralribus, jain 
est diu, uhi videlicel Fralres dicti Ordinis sumptibus propriis continue tenere inlendil 
ad Divinum Onicium in Sepulcro, et aliis praidictis locis sacralissimis impendendiim, 
ac tres personas satculares etiam, qii.T ipsis Fralribus serviant, el necessaria adinini- 
strent. Quarc pnefala Regina Nobis hiimililer supplicavi!; ut ad hoc, quod ejiisilem 
Regis, et sua pia in bac parte inlentio impleatiir, ejiisdem locis Sacralissimis de devoti 
Fralribus, et seniloribiis idoneis iisqiie ad dirluin numenim provideri anctoritate Apo- 
stolica mandaremus. Nos ilaqiie dictoram Regis et Regina; piiim, et laudabile propn- 
siliim, et intentionem devotam piis in Domino laiidibiis commendanics, ac volentes 
eonim votis, et desideriis in bac parte annuerc lavorabililcr, Vobis. et cuilibet Vestnim 
vocandis nunc, el in poslenim ad Vestram pnesentiam aiiclorilate Apostolica ad reqiii- 
silionem dictoram Regis et Regina-, vel alieiijiis eonim, ani sneressoram suonnn, de 
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Consilio seniorinii (lidi Orilinis, Fratrcs iduncos, d dcvotos de loto dido Oidine iis(iue 
:id pcsfatiim nunieruin, de qiiibus considerala ([iialilale ncgolii, viderilis expedirc, et 
eos ad servicndimi in divinis, lam in Ecclesia didi Sepnicliri Dominici, quani in sacro 
Cosnacido, et Capellis prsedictis, liabita prius infomiatione de conditione Fratnim ipso- 
rum, qiios vocaserilis a Ministris Provincialibiis didi Ordinis, (indir Fraires ipsi prò 
tempore assumuniur deputandi, eosqiie ad parics illas elinin destinandi, ac eliam alios 
es ipsis, cum aliqui ex eis defeccrint, toties quolies expedierit subrogandi, ac eis dandi 
licenliani ibidem commorandi ; contradictores quoque per censnrarn ecclesiasticam, appella- 
tione posiposita compescendi, non obilanlibiis qiiibuscumquc prohibilionibus Aposlolicis, 
seti Stalutis cjiisdcm Ordinis conlrarìis. jiiramento, conrirmatione Apostolica, vel qnaciim- 
qiie fimiitale alia roboralis, seu si coinuniter vel divisim a Sede Apostolica sit indiillum, 
qiiod intenlici, sospendi, vel eicomiinicari non possinl per litteras Aposlolicas, non 
facientes plenam, et expressam, ac de verbo ad Verbiim de indulto liiijiismodi men- 
lionem, plenam, et liberam tenore prssenliiim concedimus poleslaicm. Vnlontes ut ipsi 
Fratrcs laliler deputandi sini, poslqiiani fiierint ultra mare, sub obedientia, et regimine 
Guardiani dicti Ordinis Monlis Sion, proni ad siiiim special Oflìciiim, et Ministri Pro- 
vincie Terrae Sanctai. Daliiiin Aviiiioni XI Kaicndas Deccmbris, Pontificaliis Nostri 
anno primo. 


I.V. 


I.ETTEItA DEI, GELSI AL OI.NTAIIIM 
(L’originale nell’ Arcliivio di San Salvatore) 

Liiirentius Olsi, Dei gralia Dux Yeneiianim etc. .Nobilibus et Sapienlibus veiietis 
Nicoiau (ionlareno, de suo mandalo Consoli Alexandria;, ac siicccssuribus suis lidelibiis 
dileclis, saliilcm et dilcctionis alTeclum. Oplaremiis prò revcrcntia Dei et consolalionc 
Visilantiiim loca sancla, quod in Ecclesia sepiilcbri dominici et in ecclesia Uelleui, nec 
non in Ecclesia ubi est sepulcrum gloriosissima; Yirginis Maria’, cssent continuo aliqui 
fralres miiiorcs, qui celebiarenl in eisdem Ecclesiis. Quarc voliiiniis (piod si conligat 
vos ire vel millere ad Soldanum, procurare, vel procurari facerc debealis apiid cum, 
quod saltem duo tralres minores, prò qiialiliiis diclanim Ecclesiarum esse et stare pos- 
sinl, prò consolalionc clirislianoniiu visitanliiim diclas parles, dicentes seu dici facieii- 

les eidem Snidano quod nos et Iioc valile graliim habebimus et repiiUibimus 

iiobis ad favorem speclalem, et super boc lacialLs quid quid lionesic et cum lionorc 
nostro poluerilis. Cetoriim quia dicitis quod quando aliquis jieregrinus cliristiamis 
in partibiis illis niorilur, seu aliipiis ex fralribus, saraceni arripiiinl et occiipanl sibi 
slatini omnia bona eoriim, volumus eliam quod circa hoc, inluitii Cbrisii et pielatis, 
procuretis seu procurari làcialis prò parte nostra apud Soldanum, quod in poslenim 
cesscl liujiismodi novilas, et quod bona Faiioruni et ... . rralnim ibi morieuliiim, 
rcmancani Chrislianis, vel locis Clirislianonim. siciil Jiisliim est. [Icservelur nobis iil 
quod super pramiessis diixeril faciendum. 

Dato in nostro ducali. palalio die ultima meiisis Oclobri.s prima' imlictionis LUìt. 



im 
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I.KTTKHA DKU.A IlECINA GIOVANNA AI. SOLDANO D' EGITTO 

Tradotta dalla Copia aatontioa dell’ AroUrio di 8. Salratore 
dal M. B. P. Bemigrio Bnsolli 
Segretario eenerale di Terra Santa. 

Al Sublime Signore, il Snidano di Babilonia, a sé in Cristo diletto. 

Giovanna, per la grazia di Dio regina di Gerusalemme e di Sicilia, del Ducato di 
Puglia, del Principato di Capita, della Provenza e di Forcalijuiec, e limtessa di Pie- 
monte, salute in Dio e carità in Cri.sto Signore. 

Cxjnsiderando nella nostra memoria come in passato il Sublime vostro predecessore 
clic essendo re il Signor Roberto, venerando nostro Avo e Signore, di chiara me- 
moria, mentre viveva gli mostrò grazioso alTettn fra tutti gli altri principi del mondo, 
e che alle preci di lui favorevolmente condiscese, concedendogli (ler sua liberalità ed 
iiiricialmeiite il Sepolcro del Nostro Signor Gesù Cristo ed il luogo del Monte Sion 
per abitazione o residenza dei Frati Minori, da Esso Signore re Roberto ivi provve- 
duti a servire a Dio ed a Cristo: ricorriamo con confidenza alla Sublimità Vostra, c 
la preghiamo con molto ris|)etto c cordialità, allìnclié, per consolazione dei detti frati 
c per loro conforto a risedere nei predetti lunghi per servire a Dio con maggior 
quiete dei loro animi, vogliate a nostro riguardo concedere ai frati stes.si le cose qui 
sotto scritte, le quali riescono molto gnidite ai desideij nostri, e recano agli stessi 
Irati un' opportuna sicurezza |icr risedervi : cioè, che essi frati, i quali abitano nei 
detti luoghi del Sepolcro del Signore e del .Monte Sion, abbiano dall’ Eminenza Vostra 
la rinnovazione ossia una nuova concessione di abitare e di risedere dove abitano e 
risiedano, e di tenere i Santuari che tengono senza qualsiasi molestia. Parimente che 
possano tonnare alcune abitazioni nel luogo detto • la Cava » che è al lato della 
chiesa del Sepolcro della Beata Vergine, aggiungendo che nella stessa chiesa del sepolcro, 
possano entrare liberamente a pregare e ad accender lampade a loro beneplacito, 
come fanno in Betlemme; c che del resto non sieno iscritti ne domandati i beni che 
hanno li stessi frati o anche i pellegrini allorché si ammalano; e che non si faccia 
loro, specialmente ai detti frati, tale oppressione od offesa; che anzi possano libe- 
ramente disporre dei «noi beni senza impedimento od ostacolo di sorta. Simil- 
mente essi frali possano liberamente tenere nelle loro case vitto e bevanda, c servirsene 
a loro piacere come fanno i mercanti Cristiani in Alessandria, e come è permesso 
dalla legge dei Cristiani. E, se per qualche c.i.so avvenga di perquisire le case di 
essi frati e di ritrovarvi vitto c bevanda secondo 1’ uso dei Cristiani, non gli si rechi 
per questo ingiuria né loro s’ imputi a colpa alcuna ; ancora non sieno li stessi frati 
tenuti a pagare qualclie cosa ai cursori, anzi sia loro proibito di chiedere od esigere 
cosa alcuna dai detti frati, non avendo essi di che vivere. Delle quali cose tutte quante 
vi preghiamo di comandare che sieno fatti due esemplari, uno da consegnarsi ai didti 
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Krali, e I' altro da rimanpin presso di noi. Noi |>oi, avendo grande coiiipiacimenlo 
delle premesse concessioni, saremo obbligala offrire alla Sidtlimiui Vostra, r|uanlo po- 
tremo di grato e di piacevolp ai vostri dcsiderj. 

Dato in Napoli, l’anno del Signore 1363, il 22 di Maggio, indizione prima, anno 
21 del nostro regno. 


XI. 


l’N ANTICO SANITARIO 
SCOPERTO NEL DESERTO DELLA GH DEA 

Lettera di C. Oaarmani a Keiuigraore Kisliii 
Abbate mitrato di Santa Maria di Dog 
in Ungheria • 


Monsignore, 

lo non ho T onoro di conoscervi; ma conoscendo le due. edizioni del Vostro pel- 
legrinaggio, fatto in seguito a due vostri viaggi in Terra Santa, io conosco abba- 
stanza della vostra persona, per esser certo die non sarete indifferente all' annunzio 
die ho r onore di darvi d’ un monumento cristiano da me scoperto nella Giudea fra 
Gerusalemme e Bettelemme, come son certo, nd tempo stesso, che nissun altro come 
voi potrebbe essere in grado di apprezzare l' illustrazione che nel presente .scritto mi 
projiongo di farne. Questa, io Vi ulfro, o Monsignore, come un tenue am.vggio alla 
vostra erudizione in fatto di topografia paleslina, e come un saggio di quello spirito 
d' indagini archeologiche che voi risvegliaste efficacemente su questo sacro terreno, già 
teatro di quell' incredibile movimento che cangiò I' aspetto dd mondo, ed ora op- 
presso da piò d’ un millennio sotto il ferreo giogo dell' ignoranza e della barbarie. 

Io mi trovo in Gerusalemme da dodici anni Agente delle Messaggerie Imperiali di 
Francia. Per ragioni di commercio mi posi in relazione con tutte le tribù nomadi 
che circondano la Palestina. Trattando con quelle del mezzodì, e percorrendo il ter- 
reno montagnoso ed arso che separa Gerusalemme e Bettelemme del Mar Morto, 
spesso sentii designare certe localilà colla parola araba t der » che significa mona- 
stero 0 convento. Mi stupii allora in pensare, come dopo forse mille anni di distru- 
zione durasse ancora memoria dei solitari asili, che nel quarto e quinto secolo ave- 
vano rallegrato di cristiane salmodie e cantilene quelle deserte, inospiti balze. Notte 
di quelle rovine tornai a visitare appositamente, descrivendole in fretta, delincandone 
il piano c designandone la posizione. Incominciai intanto da quelle, che per essere 
più vicino all' abitalo, tu' era più facile di studiare e siccome dai primi studi die vi 
feci sopra giunsi a persuadermi eh’ esso fosse, come qui suol dirsi, un vero santuario, 
cioè che fosse destinato, a venerare la memoria di qualche fallo relativo a Cristo, io 
lo comprai dagli arabi proprietari, e presi subito a farne praticare lu sgombero. Or 
eccone la descrizione. 
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('.Ili iKirleiido da BHIeleinme pulcssc camminare per una linea perrellauicntc direUa 
verso levante, dopo d' aver percorso due cliUunielrì, incontrerebbe a sua sinistra un 
poggcrello seminato di ruine il quale per la presenza di varie cisterne (t) si manifesta 
a prima volta per una vasta abitazione antica. Quel sito c conosciuto in paese sotto 
il nome di < Siar-el-Ganem i parola araba che significa riunione di pecore. Se poi 
il viaggiatore s' inoltrasse verso il centro di quelle rovine, non tarderebbe a ricono- 
sccnie la destinazione primitiva di chiesa e di monastero. Ivi difatti vedonsi i grossi 
muri d' una vasta fabbrica, disposti .secondo l' inflessibile esigenza dell' architettura 
liturgica del cristianesimo orientale, colla porta che guarda a ponente, e coll' altra 
estremità a levante; |ier cui subito si conchiiidc clic ivi era una chiesa. Disten- 
ilcvasi questa per metri 'ìd di lunghezza su 24 di larghezza. La metà siqieriurc 
od orientale componevasi di tre abside collocai» sulla stessa linea, di cui _ quella 
di mezzo era a sfondo quadra, c le laterali a semicerchio. L* altra metà della 
chiesa, copriva delle catacombe le quali si vedono ancora qua e là Oancheggiale da 
tombe e queste ripiene ancora delle loro ossa. .MI' angolo sud-ovest della chiesa era 
una grulla funebre tondeggiante^ del diametro di quattro metri, nel cui pavimento, 
formato dalla rocca natia, aprivansi tre tombe, che furono trovate perfettamente vuole. 
Nella grolla sless,s, vedevi una pila battesimale, chiaro indizio che ivi era luogo di 
venerazione speciale. (2) Senza idugiarmi nella descrizione di altre particolarità del 
dislrullo monumento, (3) chiamerò 1' attenzione vostra, o Monsignore, sovTa una sua 
adiacenza che un giorno dovette essere una gran torre di antichissima costruzione, c 
probabilmente tale da spiegare I' origine della vicina fabbrica religiosa. 

Adunque al sud della chiesa, sovra un' altura, al cui piede vengono ad unirsi, 
come a centro, dilTerenli valli, scorgonsi le fundauicnta d' una torre quadra con cinque 
metri per ciascun lato, di tale strana costruzione, che non so se altrove si sia tro- 
valo mai nulla di somigliante. Quei fondamenti non sono altro, o Monsignore, che la 
rocca islessa, la quale fu scar|iellata intorno intorno, ed incavala di dentro in guisa 


(IJ In tutto sono quattro, di cui una a&saì vasta e roti ben conft«>rvata che aembra faitAda ieri. 
Per la noUdità dell’ intonaco, corno |*or la regolarità od ampioKxa delle fonile, non a' é scoperta 
finora 1* ugnale fra le innumerovoli antiche che incontransi da ogni parto nullo montagne della 
(Hudea. I.»e ctBtcrnft di cui -parlo, sono intieramente aravate nella nipe, come pure un truogolo 
esterno che evidentemente acrviva ad uao di abbeveratoio. 

<8) Ecco duo prove di quest' asaerto. Il Santuario della Sacra Famiglia in Cairo Vecchio, 
autira Babilonia d' Egitto, mlorno caso pure d' una chieda e d’ un monastero, conserva aìao al 
di d* oggi r antica pila battemmale. Co«à, nenza uscire dal deserto della Giudea, il monasteru 
di S. Saba, raootra il mio antico fonie liattesimale nella cappella dove riposano le ossa degli 
innamerovoli suoi martiri. 

(3) Scavando, si è travato la mensa dell’ altare in un grande lastrone di pietra. Si «copri' 
rono puro tronchi dì colonne, capitelli e vari pezzi dì niosaieo, qual più, qual meno fino. Merita 
speciale menzione un reliquario di marmo, fatto a foggia di urna mortuaria, ma non più lungo 
di duo palmi. Il suo coperchio elevata nel mezzo a modo di letto, forma inchinandosi, quattro 
gronde, di cui le due principali portano acolpila in rilievo una croce greca per ciascuna, li 
pozzo più grosso invece di essere vuoto, è massiccio, eccetto che nella faccia superiore presenta 
Ire buchi oblunghi, nei quali entrano, senza però riempirli, tre lievi promìiienie del coperchio. 
In fondo a quei tre buchi erano probabilmente collocate tre relìquie che forse appartenevano ai 
Ire corpi seppelliti nelle tre tombe MnddMte. Colletto prezioso reliquario venne donato a Don 
Antonio Bernal D’ O’ Keillv. ^ 
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■la far si i;h(^ ne risultasse proiniiH>nli>, di ipinsi ini inelru, mi iiiiini i|iiadrato, o |h'i 
iiiejtlio dire il principio massiccio di ipiel muro qiiadnto, che in altri tempi dorcTa 
sonrere colà a forma e guisa di torre, ('.he qiiqlla quadra prominenza sia veramente 
il resto di una torre, deduccsi da ciò che in uno dei suoi lati vedesi il taglio o 
parte inferiore della porta; c fuori di essa gli scalini praticati del pari nel vivo 
della laqie, onde salire alla porta stessa. Al sud^ivest della torre una vastissima 
grotta, lunga metri 19, larga 15, s'apre sur un pianerottolo che ha lo stes- 
so livello di essa, e le serve quasi di pi.azzetta, schhcne sia terreno coltivo, e 
lavorato a campo. Si conoscerli più tardi perché io faccia quesUi rimarca, in appa- 
renza imitile. È da notarsi nella grotta un’ apertura cilindrica che la mette in co- 
municazione rolla torre: alla vista della quale apertura, direbhesi che ella fosse stata 
praticala collo scopo, che chi vegliava a vedetta sulla torre, pcdcsse in dati casi 
avvertire segrel.amenle chi ri|iosava nell' antro. 

Sbozzato cosi in fretta il disegno del mio santuario, vi prego. Monsignore di al- 

lontanarvenc per un istante, onde venire a studiare in mia compagnia un altro mo- 

numento che voi già conoscete, ed avete descritto, lo voglio condurvi al cosi dello 
■ Santuario dei Pastori > che è a mezzodi del mio, in una distanza da Beltclemme, 
un po' minore. 

Chi visita i Saiiliiari della Palestina, mosso principalmente da un pio sentimento 
di religione, e senza troppo arrestarsi in (pielli che non vanno tra i principali, non 

ammette in sé alcun dubbio intonio alla loro autenticità. Ma chi lungo tempo sog- 

giorna in mezzo ad essi, e più volte con ilisposizioni meramente da cnidilo o da ar- 
cheologo interroga la storia ed I luoghi stessi, perché a vicenda si spieghino, costui, 
se per una parte scopre nuove prove a difendere i santuari principali dagli attacchi 
d' una critica intemperante o |ioco religiosa, ma sempre superlìciale, spesso ancora 
scopre in quelli di un ordine, dirù cosi, inferiore, che le tradizioni antiche, relative 
ad alcuni di essi, in mezzo ai tanti torbidi, onde fu agitato questo infelice paesc^, si 
sono smarrite, o cambiate in altre più o meno recenti. Per prudnrveue una sola 
prova, voi non tarderete ad intendere. Monsignore, che le mine cristiane della cam- 
pagna di Ain Kerim, patria pretesa del Ballista, conosciute (In qui sotto il titolo di 
santuario della Visitazione, sono invece il luogo di nascondiglio del precursore infante, 
nella persecuzione mossa da Erode ai bambini di Beltelemme e dei limitroli paesi. 
Questa scoperta é dovuta al P. Bassi, di cui voi conoscete il Pellegrinaggio, ed al- 
r attuale Custode di Terra Santa, il P. Bonaventura da Solerò che ordinò lo sgombro 
di qirelle rovine, c fe’ rislaurare quel santuario nelle primitive sue forme. Godo di 
potermi appoggiare ad un recente esempio ed all' autorità di un religioso special- 
mente addetto a sillalto genere di studi, qual è il P. B.assi, storiografo di Terra Santa, 
onde prevenire la taccia che. si é sempre disposti a dare ad un laico, quando in 
fatto di studi ecclesiastici, ancorché meramente archeologici, esce alcun poco dalla 
strada comune. 

Dopo di ciò io dirò francamente, o Monsignore, che più volte sedutomi all’ ombra 
degli ulivi che circondano la chiesa dei Greci, creiluta luogo della comparsa degli 
angioli che annunziarono il Cristo nato, io domandai a me medesimo: È egli possi- 
bile, che in ipiesta pianura destinata evidentemente all' agricoltura, non mai alla 
pastorizia, svernassero pastori coi loro greggi quando nacque Gesù? E veramente, se 
noi rilleltiamo che quella pianura é unica in tutto il territorio di Beltelemme, non 
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fai’eiiio <liflìi;olià a persuaderci, die essa duvetle di necessità essere stala sempre, cmiK- 

10 é ancora otrgigionin lavnraUi c seminata a fnimenlo. onde non mancasse il pane 
alla Città di David, die dal pane e dalla rcrtilini aveva assunto il suo doppia nome. ( 1 ) 
Inoltre se noi Cacciamo quel piano, pascolo di mandre e convegno di pastori, dove 
fra tutto il territorio bcUeramilico, irlo dovimipie di rtipi, di balze, di rzilli, dove collo- 
dierenio noi i Campi dì llooz ed il grazioso idillio dì Ithiit la spigolatrice ? Né giova 

11 dire, che in tanta distanza di leni|io, ipiaiila ne corre fra I' epoca di David e qiidia 
dì Cristo, le condizioni agrarie di quc4 lerrìlorio polcronn interamente rambiarsì; 
clié oltre la generale permanenza c perpetuità dei costumi e delle usanze di questo 
paese, durò e dura pur sempre per llcUclemme la necessità di mietere in quella pia- 
nura, onde raccogliervi il suo pane. La {lennanenza poi c perpetuila delle anticlie 
abitudini ci fa vedere, i liiogbi destinali ai pascoli, essere sempre quelli, né mai ve- 
nire trasformali in canqii coltivi, sempre noti ai pastori, clic credono aver diritto di 
pascolani, siati essi luoghi vicini o lontani dall' abitato, sian i pastori stabilì in un 
villaggio, 0 erranti fra ì deserti. Citi in inverno percorra gl' intricati valloni di 
codesto montagnoso deserto delta Giudea, e prenda pratica alle spiirsc falde d’ erboso 
terreno, clic in quella sl.agione coprono qnà c là le spalle meno ripide dei monti, 
all’ incontrarvi pecore, tende e qu, licite abbronzilo volto umano, può dire senza lenta 
dì errare: Qui pascolano i Taaniri, qui i Ileni-Abed; costà gli uomini di Bel-Sacnr, 
colà quelli di Sur-BabiI; o ciò unicamente, pcrclié quando dieci anni innanzi egli per- 
corse quelle borre solitarie, trovò die già era cosi. Questo a prova deJla perpetuità 
delle usanze ed ahìiiidìni del p,iese : torniamo intanto all' agro belleminitico ove sorge. 
Il per meglio dire, s' intana il preteso saiitiiario dei p,astori. 

Dove Iruvianio uni quivi nella lata pianiim una grotta che possa servire di cliiiiso 
notturno alle pecore raccolte? Questa mancanza è notabile, c concorre a pcrsuailcrci, 
die quello non potè mai essere terreno destinala a pascolo ; e ciò per due ragioni ; 
I ° perché il dima nostro in inverno non é si mite che permetta di lasciar all' aperto 
le niaiidrc diiraiilc la notte. E qui ricordiamo, come fra parentesi, che i pastori visi- 
tali dagli angioli erano f ruslodienlf» rigilitn mctit • prcs.so le loro greggie; 
2." perché cosi usano di fare oggigiorno tutti i nomadi, anzi tulli ì pa.slori che con- 
ducono i loro armenti agl' invernali pascoli fra le montagne della Giudea : cioè di 
diiiiderli ogni sera in qualche grotta. 

Ma una cìrcostanrzi, o a meglio dire, un’ adiacenza assai più rimarchevole mamta 
alla chiesa dei Greci per poter essere 1’ antico santuario dei Pastori. S. Girolamo 
designando il silo, in cui quei fortunali riccvellero 1' angelico annunzio, dice nei più 
spiegali termini, che fn là dove Giacobbe aveva pa.scolato i viaggianti suoi greggi, e 
dove ergevasi la torre di Adcr o Eder, • HauU procut imU ilestrndit ad lurrim Adrr, 
id est grrgia. iuita quam lacob parii grfgrx «no», ef pastore» hocIu rigilantes audirt 
meruerunt: Gloria ecc. (2) Queste parole scrive il Santo Dottore, facendo 1' elenco 
dei santuari visitati dalla sua figlia spirituale., la dama romana. Santa Paola; c noi 
dalle medesime apprendiamo, che i pastori furono anniiniialì all' antira stazione di 
Giacobbe, (3) e che ai tempi dì Paola e di Girolamo già esisteva iin S.'inliiario visi- 


{\) « Ue>th>]«em » MgDtDcft rana del pane « Epbrata » atlwuUaiuu. 

(9) Kp»»t. «7. 

(S) Giusta quelle parole ilella Geiiesi, mp. 3(5. • inrfe fixit tnbeì'tuu'yfum 

trans tHrt'im » 
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lalo (hi fedeli Delle \icinanzc della torre del (.'regge. Due secoli c mezzo dopo S. Gi- 
rolamo, Arculfo, vescovo d('lle Gallic, trova aneli’ egli il santuario dei Pastori presso 
la torre del gregge. (I) Beda parla esso (Hire nella relaziono di parecchi pellegrini, di 
quel santuario, c Io colloca presso la torre del gregge (2) Qie più? Il monaco Bor- 
cardo, il quale viaggiava e scriveva verso la fine del secolo terzodecimo, dice lo stes- 
so (3). Ciò premesso, se il santuario dei Pasturi era presso la torre di Kder, ((ucsto 
non può essere la chiesa che come tale ci designano ora i Greci. Io so c confesso, 
die lutti i pellegrinaggi scritti da cinque secoli ili i|uò, concordano coll' asserzione 
dei Greci, ma, domando io, fra quei cento e più (K'Ilegriuaggi avvenc uno solo che, 
presso la greca chiesa designi una toriv! o un avanzo di torre, o narri che una torre 
sia stala colà? 

Sebbene noi che abbiamo sott’ occliio qiiclh localiu'i, c voi medesimo. Monsignore, 
che due volle la visitaste, voi e noi siamo in grado di dime alcun che di più : cioè che 
torre ivi mai non fu, perchè non potè mai essere. F. valga il vero. Chi è cosi pazzo 
che volendo fabbricare una torre in sito montuoso come la Palestina, vada a scegliere, 
per piantarla, una piccola pianura, ed un bacino di valle, dove lo scopo della torre, 
quello cioè di esplorare i contorni, sarebbe inlerameiilc deluso? Ma che diremo di 
pili, quando non d' una torre qualunque si ragiona, ma d' una torre che s' intitola 
del gregge? Non è egli evidente che una tal torre doveva essere stala ediflcala per 
tenervi una vedetta, e prevenire gl' im|irovvisi assalti dei nomadi ladroni, o di quelle 
belve feroci, contro le quali esercitandosi il pastorello. David, si preparava ad atter- 
rare giganti c sbaragliare eserciti? Adunque, come mai una tal torre (loleva sorgere 
in mezzo ad una ristretta campagna, che non fu mai pascolo d' armenti ? Se anche in 
quel silo, vi fossero state mandrc da custodire, non oravi (Minio bisogno di edificare 
torri per farlo: ogni casa dell'alta e vicina Bettelemmc avrebbe servito di vedelUi 
per sorvegliare le (lecore pascenti nelh sollo|>nsta pianura. 

Se vi piace, monsignore, noi torneremo adesso al mio santuario di t Siar-el-Gancm: » 
voi già inleiidclc (icrcliè; per riconoscervi il vero silo della stazione di Giacobbe, 
dell’ apiiarizione angelica ai pastori e del santuario che quella apparizione onorava, 
peqietuandonc la ricordanza. Dalla descrizione fatta di quella localitii, voi già com- 
prendete, che collocando quivi P annunzio angelico, non s’incontra alcuna di quelle dif- 
licullà che vedemnM) insorgere contro la chiesa dei Greci; lutto invece concorre a (lersiia- 
derci, ivi essere stala la torre del gregge, ivi aver (lascolalo Giacobbe, ed ivi vigilalo i pa- 
llori, che primi adorarono Cristo. Conconv, dico, a (lersiiaderci di lutto ciò ; 1 ." la condi- 
zione del leiTeno in elevato silo, ed al confluente di quattro piccole valli, le cui sponde dol- 
cemente s.ilienli sono anche oggidì destinate a pascoli invernali: 2.® il silo elevalo, più ac- 
concio a piantarvi una torre di osservazione per difesa delle pecore, o erranti su pei floridi 
clivi, 0 rinchiuse nelle loro stalle: 3.® gli stessi avanzi di una lorre, clic nella sin- 


(1) n testo a riferito piò basso. 

fi) Potigp ad oritnifm in turre Ad^r, id «/ grefjìM, mWr cìrcit^ pnMUS a 
M^regata est €fecie$in» triwn pasiorum divina nativUatU coutciortttn mofinmenui continen*. » 
I De Locis Saactin, cap. 8. ) 

Centra orientem lielhlrein vH turri» AA^, uhi crrditur ineoh poti Rac/alii obltum 
quo tempore mmuitMé. Ha pantore» . , . fiMcftKN/ voee$ angeli, ccc. ( Verìdica T. 8. nAfrioniuTKjup 
floii dwwriptio. Venetiii, 1519, ) 
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»<iLiiilù ili'lli: >iuc iiiilìsU'uUiltill roiiilainonla, iifTi-o i ('arallcrì <]' un aiilicliilii remotU^imn : 
4.® la vasta grotta che sino al di d'oggi serve di stalla invernale alle niandre Ivi 
intorno pascenti; grotta sopratutto che comunicando, come alibiani detto, a ipiell' in- 
signe avanzo di torre, sembra annunziare aflo spettatore I' uso a cui la torre serviva, 
e (piasi dirgli nel suo muto linguaggio, che quella era la torre del gregge: 5.® pa- 
recchie cisterne antiche sigtvate presso la torre, onde abbeverare in sulla sera le pe- 
core quando tornano all' ovile: 6.® sopratutto il nome arabo di quella località (Snir- 
el-lianem ) il (|uale in nostra lingua suona precisamente t riunionf rii jtecoTf » oJ in 
un termine solo s oeife. > 

Ma veniamo a prove più positive c dirette. Nel luogo dell’ annunzio angelico, Sant’ 
Klena, dice Nireforo Callisto (1) cdincò una chiesa. Bernardo monaco (2) vi a^'iunge 
un monastero; ed Epifanio Agiopolita ci fa conoscere di questo monastero il nome 
eh’ era « Ptemnion » (3) o come scrive Palladio « Peemenion » (i). Ora é da 
osservare, che la torre del gregge della Genesi o Migdal Eder del testo ebraico, vien 
tradotta nel greco dei « Settanta • per « Piigos Po'inenion » torre dell’ ovile ; in- 
tanto che il monastero che più tardi s’ innalza .su cpiel luogo, prende il nome di 
« Ptrmcnion » od ovile: ed il nome che gli Arabi danno all’ antica stazione di Gia- 
cobbe ed alla comparsa degli angioli presso la torre di Eder, più tardi monastero di 
Pienienion, (|uesto nome è Siar el Ganem, che significa riunione di pecore od ovile. 

Colla perpetua dominazione del luogo pare siasi ancora perpetuata 1’ antica desti- 
nazione. Non lungi da Efrata, sino dai tempi dei Cananei, sorgeva una toire, la quale 
pel nome di Eder che portava, mostra essere stata eretta a difesa degli ovili. 11 figlio 
d’ Isacco passando per (pielle parti, mentre tornava dalla Mesopotamia, conduce là 
presso le sue niandre, onde pascerle sicuramente. Nella nascita di Cristo un angelo 
In annunzia ai pastori, che vigilano sul loro gregge presso quella torre. Anche al dì 
d’ oggi gli Arabi pastori guidano pres.so il sito di quella torre i loro annenti al pa"- 
scolo, c nella notte gli rinchiudono nella vasta grotta vicina e danno perciò a quel 
luogo il nome di i Siar el Ganem » che non è altro che la traduzione araba del 
greco « Peemenion » e dell’ ebraico « Eder » prova incontestabile d’ identità. 

lai tradizione erbtiana porla che i fortunati pecorai che chiamati da cenno ange- 
lico furono i primi a venerare il nato Salvatore, erano in numero di tre. Ne sono 
testimoni, fra gli antichi, Flavio Cucio Destro, Sant’ Arculfo ed il venerabile Roda. (5) 


(1) Fassauilo a rassegna i nei quali Ut pia imi^ratrice e<liflcò'rhie§e, ne sojnrn pare 

uua eretta là < ubi atifff/us pnsiorfbus br/Mm atfuUi nun/ium » ( llUt. lih. cap. 30.) 

(f) « Miniano tieniquo uno a ncthloem e«t munaaterium aanctorum paatorum » — Iliurrarìnm 
fnctuni in Loca Saucta — Questo viaf^g:io e quello di Arculfo trovatisi nella (rnuide collexiono 
di MaliiltoD e D* Ascherj'. * Acta Sanctorom orti. S. Benediciì. 

(3) 4 Itom ad Orìeutem Belhloom est condrtum roonasterium quod dleitur Pientpion, nbi visas 
est aiifrelus pastoriiius, dixitque ecc. » ( Enarratio Syria, urbis « sanctee * eco. ) Trovasi in 
greco e latino nei « Symiuìctha > dell' Allacci insieme al Foca, al Perdirca ed all' autore deL 
r opera anonima: « De locis hierosolymitanis » tutti quattro scrittori grocì. ^ 

(1) Nelle Vite dei Padri, parlando di Possidonio, dice < Vìxi rum eo anno uno in BoUilecm 
•)Uando sedit ultra Pccmooium, et multas vidi eius virlutes (cap. 77.) 

(5) Flavio Lucio Destro acrittore della prima metà del secolo V, è il prìino ad attestare, che 
Cristo appena uate, « iribus pt^toribua, qui fuerunt aancti, primum oatendiiur » Trovasi illustrato 
dallo spa^'uolo Giuliano Perea, il «|ualo srrisso un' oprTetta mollo erudita intorno alle ceneri di 
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Quc’sti due iiUiini attcstano inoltre, che i tre pastori riirono sep|iellili ivi stesso dove 
avevano riceviKo 1’ angelica apparizione, cioè presso la torre di Kdcr: e clic una sol 
chiesa seniva ad indicare ed onorare il sito dd celeste annunzio, c la tomba dei tre 
felici annunziati. Odasi intorno a ciò Sant’ Arculfo, lesliinonio di veduta : Trium ilio- 
< rum paslomm in rccletia. Irta frrquenlavi monumenta, iuxla lapiilrm grandmi 
t humalorum, quir milk drriler patribus ad orifniakm plagam 'dittai a llrih- 
• krm . , , . quos in eodem loco, nascrnle Domino, hoc rsl propc lurrrm gregis 
f angelica luris riarilas circumdedii, in quo eadtm ecclesia est fiindala, eomndem 
« patlorum conlinms sepulchra. (1) Due secoli dopo di Arculfo, cioè nell’ anno 85(1, 
il vescovo Aimone, attesta ancora della presenza di ipiellc sacre rclii]uie nell’ agro 
heUeinitano, (2) E veramente non è che nella fine del nono secolo, che quelle sacre 
ceneri furono sturbate dal loro lungo riposo, e trasportale prima a (ìerusaleninie, poi 
in Spagna, dove furono poi sempre venerate, nella città di lielissa, in oggi Ledesma, 
presso Salamanca. Tanto attesta con vari altri scrittori della sua naziona lo spagnolo 
Giuliano Perez. Dal che i>are doversi conchiudere che il mona.slero del < Pieincnion • 
presso la torre del gregge, dopo aver resistilo al primo furore dell’ occupazione sa- 
racena, ed a Ire secoli di barbara oppressione, abbia finahiienle dovuto soccombere 
alle stragi, ai saccheggi, agli orrori d’ ogni sorta, che accompagnarono la feroce lolla 
fra gli Abassidi ed i Tolouidi; o sia rimasto vittima deh’ imizione dei Carmali dal- 
r anno 878 al 950. Qui giova intanto ossenare che nella chiesa mostrata dai Greci 
qual santuario dell’ apparizione degli angioli ai pastori, non solo non rimane traccia 
delle Ire tombe che il vero santuario anticamente decoravano; ma da rinque o sei 
secoli che distrutto il vero, fu messa in voga un’ altra chiesa più vicina all’ abitalo, 
la quale in origine apparteneva forse ad uno dei tanti monasteri fabbricali ai tempi 
di S. Girolamo nelle vicinanze di Betlelcmme; da cinque o sei secoli, dico, che quella 
chiesa si fa passare falsamente pel luogo dell’ apparizione angeUra, mai non trovasi in 
tanti libri di pellegrinaggi, fallo un cenno qu.ilunque di quelle tre tombe; per cui 
possiam bene dire con certezza, clic ivi mai non csistcllero; c che per conseguenza 
non è quello I’ antico santuario dei Pastori. Non cosi si può dire, veneralissinio Mon- 
signore, delle mie sacre mine. Un’apposita grotta, come ho notalo, presenta Ire 
tombe ; e prova che quelle tre tombe non sono un sepolcreto qualunque, ma un vero 
santuario: trovasi li presso il battistero per attcstarlo. 

Mi resta a lare risaltare alcune circostanze dell' antico santuario, notalo dai citati 
autori antichi, le (piali in nessuna maniera possono appartenere alla chiesa dei Greci, 
e mirabilmente si riscontrano nelle sacre mine, che io fili lieto di poter rilorrc alla 
dimenticanza ed all’abbandono. Queste circostanze sono: I." che quel luogo era a 
levante di Bctielenime, ma un po’ a sinistra del suo gran tempio della Natività, 
f Ad sinisleriorem sonda Ddhkrm partem » ( Phocas, loc. rii. ) 2." che cobi si 
trova una grotta la (piale apresi sopra un campo: t Agrr est. et in agro spelunca « 


■puri Ire fortunati, che st venerano nolla sua {Atria* Vedasi inoltre il lii»m di fìiiweppe Trainiti 
m l>e rantoriburi voratls per an^i^lum a<l prar9U>|i« » Messina 17^. La U'stiiQonianxa di Hofla fu 
KÌà da noi iraAcritta : quella di Arcuifu sta per cMorlo. 

(1) r>o ftitu Sanolorum Icocorum. 

(f) Disut turris grogiii a Heihloom uno milliarìo, in qua riiain ho*lie pastonim corpora ro- 
quiescunL ( Apud Coro- a i.ap- in cap- S I.ucw. ) 
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(III. ibiit. ) ; 3.” cIm! ivi presso è una rupe : « Iitxla ìapidem grandmi « ( Arculphas, 
ciu loc.): l.° fìnalincntc ciac quel sacro luogo si trova sulla linea del monastero di 
San Teodosio il Cenoliiarca, a partire da Bettclemine : Inter cam ( Bclhloem ) et Cano* 
biarca nionastcrium. ( l’hocas, ibid. ) La seconda e la tenta di queste circostanze non 
c è dubbio clic convengono esclusivamente al mio santuario; presso quello dei Greci, 
non v’ ha e non vi può essere nipe o spelonca, perchè trovasi in mezzo ad una 
pianura. (1) In quanto alla prima ed all' ultima, io ho latto levare da un ingegnere 
di stato maggiore il piano del paese circostante per un raggio di due o tre miglia. 
Su questo piano si vede a col|>o d’ occhio che Dicendo partire dal tempio di Betle- 
Icinme una retta verso levante, questa linea si lascia a destra la cliiesa greca ed a 
sinistra il t Siar-el-Uanem. > Tirando poi un' altra retta da Bettclemmc sino alla 
nuda monUagna che s’ incorona colle vistose mine di t Dcr-Dosi ■ o San Teo- 
dosio il Ccnobiarca ( ne parleremo fra un istante ) si viene a tagliare per mezzo il 

mio poggerello, lasciando la chiesa greca a destra, ed a mezzodi, nella distanza di 
metri 37t): distanza siiflicicntc, perchè neppure impropriamente si possa dire- che 
quella chiesa si trova Ira la basilica di Dettelemme, ed il monastero del Cenobiarca. 

Ma che cos’ è codesto monastero del Cenobiarca 1 Cn' antica Vita di San Teodosio, 
denominato il Cenobiarca trovasi presso il Metafraste; ed in essa racconta che egli 
edificò un monastero in Palestina, al disopra d' una grotta nella qiitde era fama si 
fossero riposali i .Magi, quando adorato già in Ucltclemme il Dio bambino • per 
aliam riam rererii siiiil in rei/wnem suam. > Quel monastero prese in seguito il 

nome del Santo fondatore, e fu detto di Teodosio o del Ccnobiarca. (2) Dal testo 


(1) DiconOo rpdftoncn, m' uitmido diro vemoienta spuloncA o ciò per evitare o^i i]ue»tiono 
che oaacer potoseo dall* ìuiproprietA del UnR^iifq^gio di coloro che diiamano spelonca una casa 
fabbricata da prìiicipio a fior di terra cho poi per soUevamento del suolo o pc^ ammucchiamento 
di rovine, viene a trovarsi, conu» ora la chiosa del Orecl, in tutto o in parte sepolta. Di qu«»tA 
scrìveva Felice di Ueaugrand. (17U0) « Quello che io trovo di piò rimarchevole è la grotta dei 
« pastori ... I nostri relijgiosi la chiamano grotta, ma nou ò che una « mechoMf care » di 
< circa venti passi io circuito. » 

(S) r>er Dosi giace a S. S. E. di Oerusalemme ed ha Dettelemme ad O. N. O. La \*alle di 
Bn-Nar, prolungamento della Giosafattica, e letto del Cedron, che da Gentaaleinme conduce a 
San Saba, lambe a nord • ad est le falde del monte sulla cui cima appianata s' ammirano 
quelle imponenti rovine. Di là scorgesi un sol pexsetto della città santa ; chè il Monte del Mal 
Consiglio ne cela il resto. Di fatti il poeta greco cristiano, Perdicca d* Efeso, nei suoi « 7'cmi 
Doniinic. » tradotti in latino dal Morello, osserva che solo d' in cima al munte sul cui fianco 
si stende 1* Acehlama « scorgesi la laura stupenda e preclara di Teodosio. » Foca la fa distante 
da Betielemme due miglia, da Gerusalcmine sei. lo credo maggioro 1* una e i* altra distaiua : 
quindi più esatto mi pare l’ innominato topografo di Oerusalenime, che 1* Allacci pubblico e 
tradusse, il quale la fa distare da quest' ultima città miglia otto. Il modo con cui il greco ano- 
nimo ne parla, mostra che ai tempi suoi, U monastero del Cenobiarca durasse ancora in piedi- 
Ma in quali tempi scriveva P anonimo I II P, Bassi, h di parere che non possa eesere più an- 
tico della prima metà del secolo decìmoquarto : e do perM^hé nella descrizione della basilica del 
Sepolcro, chiama la chiesetta dell' Apparizione di Cristo alla Vergine « Captiella degl' Italiani » 
espressione che non può tradursi altrìmenU che per cappella dei Francescani, i quali eutrarmio 
ad offleiara n<dla venemndà basilica 1' anno 1333. Oltre il passo che abbiamo addotto, altri duo 
sì trovano in Foca, relativi a quel monastero. In essi I' autore espone In modo un po' di- 
verso la tradizione localo intorno ai Magi: dice che la chiesa era sormontata da una cupola, 
od il mimnstcro cinte da lurrì. La grotta vt d descrìtta qual io la trovai ; se non che ella i 
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prodotto, e da altri clic produrre si jiotrcbbcro di Foca monaco, il quale viaggiava 
nel 1185, pare che quel monastero fosse ancora in piedi negli ultimi anni del regno 
latino di Gcniiìalemme. Quindi tra perchè la sua distruzione è molto più recente di 
quella del Pounnion, e perché si trova fondato in sito più ermo ed alpestre, più 
considerevoli e più m,aestose conserva lo sue rovine. 11 P. Passi, che un anno fa vi> 
sitoUo in mia com|>agnia potè ancora levare facilmente la pianta piuttosto singolare 
di quella chiesa. Gli Arabi erranti della tribù degli s Ehm-Abtd > che ne preten- 
dono la propriet.^, lo chiamano abbreviatamente c Ikr-Doni i ed hanno in venerazione 
la duplice spelonca, nella quale credano, non senza probabiliL^, si conservi ancora 
intatta la tomba di i Mar Dosi i o S. Teodosio. 

Vorrei ancora , reverendissimo Monsignore , parlarvi qui brevemente di altri 
quattro monasteri da me scoperti nel montagnoso deserto della Giudea, ma devo con 
ragione temere d’ avere a quest’ ora abusato giù della vostra snlferenza. Quindi si è 
che chiedendovi scusa del tanto mio ardire pregovi in nome di quegli studi di ar- 
cheologia ed erudizione paicstina, che mostraste esservi carissimi e nei quali tanto vi 
segnalaste col vostro libro, pregovi di gradire la tenue oITcrta di (presto scritto, por 
la fatica del quahr, { fatica non lieve ad un secolare ed in paese come Gcrusalcmnie ) 
k) mi stimerò largamerrtc ricomirensalo se potrò ottenere dall' autorevole vostra per- 
sona una |)arola d’ approvazione e di conforto. 

Gerusalemme nel Novembre del 18fil. 


’XII. 

LETTERA DEL DOGE LEONARDO LOREDANO 
OSSIA DEGRETO 

PER LO STAUILIME-Vro DEI FRANCESCANI DI T. S. NELL’ ISOLA DI CIPRO 

Copiato dall’ originale esìstente nell’ AtcUtìo della Segreteria 
di S. Salvatore. 

Leonanlus Lauredanos Dei gralia Dux Venetiaruni ccc. Nobilibus et sapientibus 
virìs Inanni Paolo Grailenico de suo mandato locunitenent et Ioanni Ifantani Capitaneo 
et Consiliaris Cypri, ac successoribus siiis fidelibus, salutcm et delcctionis affectiim. 

(àtm aptid nos liabeantur in magna extimatione venerabiles fralres S. Francisci 
de Ohservanlia non ab re censuimus eoriun pctitioni lihenter annuere: hi sii|uidcm 
optantcs prò curum commodo' ncc minus prò utilitatc illorum fidelissimonim nostrorum 
liabcre domicilium in insula, et ut possint in omnem eventum servare bona Ecclesiie 
quam habent in lerusalem. Ciim nostro Consilio Deccrn et additionis concessimus, qiiod 
ipsis vencrabilibus Patribus consignetur et ita per vos fiat unrts Incus qui melior et 
magis ad propositum vobis videatur et convcnicntior personis et qualitatibus corum 


adesso più che a meno rienipita di tara, a sopoltara di Don «o quali «anioni ; mentre ai tempi 
del soldato monaco tn si venerava la tomba del santo fondatore, e quella del suo prodi^'ioso 
discepolo S. ilaailio, non che « altre reliquie di grandi santi. * 
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aul in civilatc Ainocusli ( hodic Famajrosta) aut lanicmia; ( hodie Nicosia) qui laman 
locus sit sino (lainno aut praquilicio ilciininici nostro, vcl siiocialinm personarum aut 
per viarn ciuplionis aut sicut mclius poterit llcri. Procurando tos post nmlum apud 
illuni Hev. D. Episcopum loci qui eisdcm depulabilur, ut auctoriUitein suain inleiqio- 
nat illis inodis et conditionilius (|ui in siinilibus requireentur ut intenlio praifati consilii 
nostri vuliviim consequalur plleclum. Quam quidem deliberationem nostrani sedulo 
nirabinnis sicut tos elTecluros minime duhitamns in re tam pia atquc honcsta. 
natimi in nostro Ducali palatio die indilionis II, 1511. 


XIII. 

DICIIIAnAZIONE DEI. RE.^IDENTE 
S. HESCin 

ItELATIVA AI.I,’ OSPIZIO IN COSTANTINOI’Ol.l 
DEI RR. PP. DI TERRA SA.NTA 

( Aich. di 8. Salvatore. ) 

Laus Deo. 1073. 30 Luglio in Calata di Costantinopoli. 

Noi Sinilialdo Kiesclii, Residente per la Serenissima Repubblica di Genova appresso 
la S. P. Oltoiiiana, dichiariamo per la presente ad istanza del M. R. P. Giusep|)e Gal- 
liana. Commissario di T. S. in Costantinopoli, come anche per discarico della nostri 
coscienza dinanzi a qualsivoglia giudice c magistrato, qualmente la’ fabbrica del con- 
vento di S. Croce di Gcnisalcmme, giardino, muraglie ed ogni altra cosa adherentc 
ad esso convento situato in Cabila di Costantinopoli o sia vigna di Pera, al presente 
liabilalo dalli MM. RR. PP. di Terra Santa; facciamo nolo a tutto il mondo die sch- 
licne detta fabbrica è stata fatta c fabbricata sotto nostro nome, c per mezzo dei 
nostri dragomanni compralti e pagatti lutti li materiali c maestranza, consta però è 
stalo Ditto a intuito del servitio di Dio e Santa Chiesa e dei Liiogbi Santi di Gerusa- 
lemme, alti quali appartiene detta fabbrba; perciò ci siamo indotti ad essere ammi- 
nistratori dei danari spesi in delta fabbrica, dichiarando per altro essere detti danari 
somministrali dal detto P.-M. R. Commissario delle elemosine di Ten-a Santa, clic 
aumenbmo la somma dì aspri un miglionc c quarantascttc mila duecento trenta sette 
che fanno Leoni ottomila settecento vintiseì e aspri cento diecLscite, come appare 
dalli conti die sono appresso dei MM. RR. PP. ed anche ìnfilatti in nostra Cancel- 
leria ; non avendo noi, né nostri successori eredi etc. alcuna pretensione et gius sopra 
detta comprila c fabbrica dì detto convento, avendo solo avuto intento di condurre a 
l>erfctlione detto convento c fabbrica come é eseguilo, et assicurarlo c mantenerlo 
dalle avanie et impedimento die imtessero essere stati causali dai Turchi et altri ini- 
mici della nostra Religione; e perciò abbiamo ordinato al nostro segretario Michael 
Angelo di Negro dover n'gisiraro et infifaro la presente nella nostra cancelleria. 
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b qiialp sari (ìnnaUi ili noslni piupria mano o sotlosciitla dal nostro sogrcta- 
rio. Et in fi’di’. * 

Sinitiakio Fii^clii 

( I,. S. ) Mii.liai'l Angrio di NVgro 

Si^grniario. 


IIKCRETO CONSOLARE 

HEI,ATIVO AU.0 STAItll.lMENTO UELLA MISSIONE 
III T. S. AL CAIRO 


( Arok. di S. Salvatore. ) 

Noi Zuanne Donailo per la Serenissima Repubblica di Venezia (aansolc nell’ Egit- 
to eoncediamo clic a gloria di S. I). M. sia concesso alla Religione di 

E. Francesco de Minori Osservanti licentia di imli'r ottenere in ipii'sta contrada ima 
casa per Iwspilio de’ padri che di ipià per Genisalenmie transitano c di' quelli per- 
metteranno gl' Illustrissimi Consoli venturi dimorino in rasa, o come cappellani della 

nostra chiesa o come semplici c privali religiosi Et a line che meglio sia 

diclùarita la particolare nostra concessione, conciHliamo die al presente possine venire 
in detto hospitio due o tre Padri di delta Religione e |ter nostri cap|iellani, quali 
siano almeno Italiani, senza titolo di lìuanliano e di nostra soddisrazione. 

Ilalb nostra Cancelleria del Caiiro li ^1 Aprile IIÌR2. 

( L. S. I L. Zmmni lìonado. Cams. nell' Egitto 

F. Nordiar, Camcelliere. 


X-V. 


DECRETO CONSOLARE 

RELATIVO ALLO STARILIMENTO DELLA MISSIONE DI T. S. 

IN ALESSANDRIA JV EGITTO 

( Arok. di S. Salvatore. ) 

1G33 addi 16 Genaro in Cairo. 

Noi Ziianni Donado |)er la Serenkslma Repubblica di Venctia Console nell’ Egitto. 
Conoscendo sonmiamenle giusta et necessaria la protettione di quei Padri franciscani 
che di CrìsIianiCi qui si trasferiscono per condursi in Gerusalemme al mantenimento 
del culto di S. D. .M.aesti, et al posscs,so di qite Santi Luoghi ove s’ é falla la comune 
redentione; et ogni pk) rispetto movendoci a causa si degna accompagnata dall' au- 
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lorcvolc isUnza ilei M. R. 1‘. Fm Cario da Lodi, missionario apostolico in Levatilo, 
m Guardiano del Sacro Monto Sionne. Però si còme pcnnellemo el ampiamente in 
virtù delle presenti nostre concedeino clic lutti li suddetti padri possine nella loro 
venuta in Alessandria o partenza per Crislianit.^ liberamente liabilare nella ocliella o 
fnnlico tenuto dalla nazione suddita alla Serenissima Repubblica, cosi con le mede- 
sime commettemo al nostro Vice Console in ipiel liioeo et suo sostituto o scontro di 
collimo, 0 altro che tenesse pubblico carico in essa che in ogni tempo gli ricevi vo- 
lentieri, gli vedi benignamente, gli tratti et habitacione propria al loro numero et co- 
modo gli assegni, non solo per quei die o per Genisalcmme o per Cristianità viag- 
giano, ma per stanza ancora particolare di quei che del continuo saranno destinati in 
detto luoco d' Alessandria ad habilare dal suddetto M. R. P. Guardiano |>er senacio 
et honore della nationc Vendiana, e [ler saluto dell' anime dei fedeli. In quorum 
fidem. 

( L. S. ) Zuanne Ronado. Cons. nell’ Egitto 

Francesco Ronj. Cancelliere. 
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X.VI. 

nnM\NI OTTFAim dau.v s, custodia 
DI T. S. DURANTK 11. l'KItlODO DKl. PltOTETTimATO COU.F.TTIVO 
DELLE POTENZE CATTOLICHE D' EUROPA 


l.° Hediatori i Baili ed i Consoli di Venesia. 


A. Egira 1 

Oggetto (lei Firmano 

Sultano Conceditoro 

S-IS 

fìeslUuzione di nlcime IncaliU'i socondarip. 

Rnn Hev 

938 

Proibizione dì molestare T. S. ed indurla a sborsi 



<li danaro minacciandola di togliere i manni ed il 


! 

|iiamlio della Chiesa di Retlelemnie. 

Solimano 1. ' 

913 

Proihiaionc di portare via travi o marmi della 



chiesa della Resurrezione. 

B 

' 952 

Riconosce la proprietà di metà del Calvario. 

» 1 

1 951 

Proibizione di molestare i France.scani dimoranti 



in Ramle col voler alloggiare nel loro convento. 

• 

B 

Editto a’ Pascià, che non prendano i « Reali » 



di T. S. a prezzo minore della valuta. 

« 

. 9G2 

Proibizione di vendere nella chiesa della Re.snr- 



rezionc. 

B 

» 

Proibizione di non molestare i Religiosi per la 



visita di Reumia c dell' Olivelo. 

B 

903 

Pennesso di riparare le chiese ed altri possedi- 



menti. 

• 

' » 

Che i Governatori non impediscano a' religiosi 

: 


di funzionare dentro e fuori la chiesa ili Bettelemrae, 



allo scopo di estorcere loro danaro. 


» 

Facoltà di riparare la cu|X)la dell' edicola del 



Santo Sepolcro. 

• • 1 

905 

Si rispettino i religiosi ilimoranli in Gerusalemme 11 


ed in Nazarcltp, nonclu* i pelingrini cailoliri. 

• 1 


47 
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A. Kjfini 

Oggollo del Firmano 

Sultano conceditore 

90S 

Non si molesti In S. Custodia col pretesto che 
partirono pellegrini senza pagare debiti. 

Solimano 1. ' 

» 

La nazione greca non impcfiisca alb ialina di 



attaccare tappezzerie alla porta del Santo Sepolcro e 
di |M)rvi candellicri. 

1 

96!) 

Non sia disturbata la S. Custodia per i terreni 
che fa coltivare pagando le decime. 

> 

» 

; 

1 

Ordine di vcrillcare la (piestione tra il Santone 
del Monte Sionne e la S. Custodia per la casa detta 
« del forno » ed adiacenti giardini. 

» ^ 

1 972 

Confermale le premenzionate località. 

» 1 

» 

Iliconoscc la proprietà del Convento di S. Sai- 



valore. 

» 

» 

1 religiosi ed i pellegrini non debbano pagare al 
Covenialore di Itamle il > Cafarro > di imo zec- 
chino a lesta. Sia pagato il diritto antico. 

> 

> 

Si ripari la cupola della chiesa della Resurrezione 


, 

c la chiesa della Natività. 

• 

; 97f. 

Non si costringa la S. Custodia a cambiare i ree- 



chini in altra moneta. 

Selim II. ! 

991 

Ubera visita del Sepolcro di S. Lazzaro e del 
Santuario di Maria Vergine. 

Murai! III. 

999 

S’ impedisca ai malvagi di molestare i tre con- 
venti, latino, greco c armeno. 

» 

i lOOi 

Proibizione ai musulmani di prendere il piombo 



della chiesa di Bettelemme. 

Maomello III. i 

1 > 

Non si domandi il diritto di Ouardianeria al su- 
periore, che avendolo già pagato, tornasse da Aleppo. 

» 

1 » 

I ppllpgrini e sudditi vendi non paphino all’ an- 
no in GiafTu più di sci aispri per persona. 

> 

! 

Essendoché alcune volte i religiosi fanno presente 
ai Governatoli di due pani di zucchero c due candele 
bianche, ed i mctlesimi governatori non contenti di 
ciò, pretendono averne trenta forme di zucchero e 
mezzo cantaro di candele bianche e certa quantità 
di drappo raso; c per forzarli a mandar loro danaro, 
mettono a dimora nei conventi a mangiare c bere, 
venti c trenta snidati, i quali rubano ogni cosa, ha- 
stonano i religiosi ed i dragomanni, e rubano pure 
il piombo della chiesa di Hetlelemme; nlti-ediciò il 
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A. Egira 

Oggello del Firmano. 

Sultano conceditore , 

' 

1 

Governatore di Genisaleinnie avendo fallo preparare 
quattro pali per « incaiuccare » quattro frati, questi 
pagarono jicr salvarsi sciccnlo zecchini; ed ancora 


■ 

per consentire che faces.sero il vino ne pretese cento 
c ori > e dopo tirato il vino lo bevette colla sua 
gente; si proibiscono tali avanie, e non si percepi- 
sca dalla S. Custodia un solo aspro alla morte dei 
religiosi i quali potranno disporre della propria roba 
per lestanicnto; e morendo il supcriore si nomini il 
rimpiazztmte dalla Comunità senza che uiuno altro se 

■■ 

; 


ne intrighi. 

.Maometto III. | 

1007 

Non si molestino i iiellcgrini delle nazioni Euro- 


1000 

pee in guerra colla S. 1’. ( NU. insieme alla Francia ) 

t 

Non sia sigillala la proprietà dei religiosi nella 
chiesa della licsurrezione, ed i medesimi non siano 
condotti per forza a Damasco. ( ND. Insieme alla 

1 


Francia. ) 

» 

: 1010 

Essendoché il precedente Pascià molestando i re- 
ligiosi, questi si rifugiarono in Betlelemme, e colà 
vennero per suo ordine arrestati con i loro lirago- 
manni; ed il detto Pascià li costrinse al pagamento 
di 125 zecchini ed altre somme pretendeva ogni 
mese, s’ impedisca che ciò sì rinnovi, e si proibisce 
che siano costretti i religiosi di comprare zucchero, 
caudele, cera ed altri artìcoli a maggior prezzo del 



loro valore. 

« 

' » 

Le quattro nazioni. Ialina, greca, armena e « Sur- 


; 

pi > vadino d' accordo per pagare i diritti d' uso. 

» 1 

! 1013 

Facoltà di riparare ogni stabilimento. 

Achmel I. 

! * 

F’acollà speciale di riparare le località che ser- 



vono i religiosi nelle adiacenze del S. Sepolcro. 

• 

1 1016 

Confenna il di sopra. 

* 

j 1018 

Essendoché inalgrSrio i molli decreti in favore 



dellfl S. Custodia per la trascuranza dei Governatori, 



sì prosegue a molestarla; si ordina che sia eflìcace- 
mcnte protetta, né le si domandi danaro per avanìa. 



( Ni). Insieme alla Francia. ) 

» 

1021 

Facoltà di riparare il S. Sepolcro. 

• 

> 

• > > gli stabiliineuli in generale. 

* 

1023 

Non siano insultati i religiosi dai Greci ed Armeni. 

• 
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! 1 

A. Egira 

OgppUo del Firmano. 

Sultano conccdilorc 

I02t 

(imifcrnia il firmano del 1016. 

Achmcl 1. 

t Ititi 

, 

Ilirillo esclusivo di accendere una candela la sera 
ilei Venerdi Sanlo, sulla pietra dell’ Angiolo nella 



eilicol.1 del Sanlo Sepolcro. 

» 

(0i7 

Facollà di riparare cucina e muro in S. Salva- 



tore. 

Muslala 1. 

» 

Coni’enna il firmano del 1010. per F accordo 



delle qiiatlro nazioni nel pagamento dei diritti. 

Osmano II. 1 

» 

I.a nazione che moverà ingiuslamenle lite relativa 



ai sanUiari. paghi la multa di 500 zecchini. 

» 

ioni 

l'amfeniia la S. Cu.stodia al possesso della chiesa 
e convento di Bc'llelemme col giardino c dipendenze. 
San Salvatore c case circonvicine, e stanze di legato 
pio; vigne, giardini, mnlini, forni, cisterne c cucine; 
F edicola del S. Sepidcro e la chiesa del Sepolcro 
della Vergine, la chiesa e il Convento di S. Giovanni 
in Aiii-Kerim ; ed in generale tutto ciò die < ah-an- 
/iV/MO » possedè ; che possano i Religiosi vis'Uarc 
F oralorio del Monte Oliveto, e che, per istigazione 



di alcuni malvagi, non siano molestali con dir loro 
( (/iiejtf pimesmni che curie non sono vostre, ma 



sono dei Turrhi, » 

» 

; 1033 

rainfenna il di sopra; c aggiungo < i luoghi 



comprati col denaro dei retigioxi. » 

Murad IV. 

» 

Minaccia di punire le autorità musulmane di Ge- 
nisalemme, qualora per avanie, i Religiosi latini, 



greci ed armeni dovessero partirne. 

• 

1 • 

I solili Religiosi, delti < frali (Iella corda » ah- 
anliguo dimoranti nella chiesa della Resureezione, 
Beltelemme o nel Santuario di Maria Vergine, pos- 



sino dimorarvi come negli altri luoghi che ab-anti- 



quo posseilono: gli altri religiosi che non sono di 
quella regola, visitato che avranno i delti santuari 



se ne vadano via. 

' • 1 

: 103S 

la; autorità in Giaffa non domandino più del so- 



lilo ai pellegrini. 

• ‘ 

1030 

&>ncpdc ai Religiosi di liimonrc nel convcnlo di 



Nazarene, e proibisce che siano molestali. 

• 

103H 

Non si mohsii la S. Gusloilia per la visita del 



Sepolcro di Ijizzaro, né per il Sepolcro della Vergine, 

> 1 
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A. t)gira 

Oggetto del Kii-mano. 

S«»liano concwiilDn* 

■ 

lOiI 

1 soli Religiosi Trancili di S. Francesco delti 
« deir Ossenanra » possedano le chiese ed i con- 
venti che hanno nelle mani, senza venir molesUili 
da religiosi d’ altra regola, i quali da pochi anni 



in quà li molestano; c qualora, questi usurpassero 



alcun luogo, loro sia tolto e restituito ai legittimi pro- 
prietari; e se questi ultimi per difendersi avranno 
dovuto siiendere denaro sia restituito loro, castigando 
gli avversari se avranno presentalo false tesiimo- 

1 


nìanzo. 

Murad IV. 

toir. 

Essendoché la parte esterna del Calvario é pro- 
prietà dei Religiosi franchi, c siccome il t Mctuelli > 
ne ha murata la porla; questa sia riaperta, e rien- 
trino i Religiosi all' antico possesso ; ed ancora siano 
mantenuti nella loro cappella del Calvario all’ inter- 



no, come alla custodia dell’ edicola del S. Sepolcro. 

> 

I0i6 

Confenna il disopra per i diritti della S. Cu.s|odia 



alla parte esterna del Calvario. 

» 

1 

Sia tolta la nuova scala dei Greci per salire al 



Calvario. 

* 

I 1051 

Purché la S. Custodia ( esente dal tributo ) i suoi 
dragomanni ed i pellegrini paghino gli antichi diritti 
d' uso, non sia la prima disturbala nelle sue chiese 



ed attenenti stabilimenti. 

Ibrabim 

> 

Morendo il Guardiano o alcun pellegrino, non ne 
sia disturbala F esequie, e la S. Custodia ne prenda 



gli elfelli. 

> 

> 

Non sicno molestati i Religiosi nelle funzioni al 
Monte Olivclo, Sepolcro di Lazzaro, Sepolcro della 



Vergine e Ain Kerim. 

• 

» 

Il diritto di Custodia non sia pagala prima ilcl- 
r arrivo dell'eletto Guardiano; e non si obblighino 



i Religiosi a pagare a prezzo alterato, provvigioni. 



panno, tela ecc. 

» 

! 1053 

La S. Custodia non paghi gabella, né tributo. 

» 

1059 

Non si molestino i Religiosi dimoranti a Genisa- 
lemmc, per essere venuti colla protezione di Fran- 



eia. 

Maometto IV. 

1 • 

Il Goveniatore c la sua gente, non molestino il 



Guardiano, né i Religiosi. 

» 
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2,’ Hediatori grli Ambasciatori di Francia. 


;A. Egira 

Oggetto del l'irinaiio. 

Sultano coDceditore 

j 9i8 

I Giorgiani non molestino la S. Custodia per le 



sue cbiese. 

Solimano I. 

952 

Proibizione di molestare i Religiosi. 

• 

953 

1 Religiosi non pagbino alla porla del S. Sepolcro, 
non siano assoggettati a tributo e visitino senza pa- 



gare, ì Santuari rhc visitavano < afHìnfiquo. « 

» 

956 

Le aiiloriul niu.sidmane non intervengano a pre- 



tendere pel fisco la roba ebe i Franchi c loro rcli- 



giosi lasciassero morendo. 

» 

1 * 

Che i musulmani del Monte Sionne, non oltre- 
passino i limiti sUibilib dalla S. P. per dividere gli 


961 

appartamonli dei Iteligiosi ria’ loro quartieri. 


Morendo un Religioso ne prendano gli effetti i 


987 

compagni. 

» 

Col pretesto che partirono i pellegrini scn7.a pa- 



gare debili non si molesti la S. Custodia. 

Murad III. 

• 

Proibizione ai Greci di mcllere lampade nelle 



proprietii francescane e di pregare coi religiosi franchi. 

» 

. 

Non si costringa la S. Custodia a cambiare da- 

1 


naro in moneta franca. 

i 

» 

Il Sukliasd non molesti per le vivande che i re- 



ligiosi acijuislano in mercato: né lui, né altri. 

» I 

1 » 

I.iberlti di visita in alcuni sanUiari. 

» 

989 

Sotto verun pretesto si molesti la S. Custodia. 

• 

9ÌM 

Non si costringa a ricevere sapone quindi pa- 



game allo prezzo. 

» 1 

993 

S’ impediscano le minaccie dei malvagi. 

» 1 

1007 

V. i Fimiani ottenuti dai Daili di Venezia. 

Maoincllo III. 1 

1009 

V. Come sopra. 

> j 

' » 

Conlenna del Finnano del 1007. 

» j 

i iOlO 

Non si dica clic i documenti della S. Custodia 



non valgono, perché di date anteriori. 

> 1 

1012 

Conferma il Firmano del 1010, sotto pene più 



severo. 

.\cbniet I. 

1018 

V. i Firiiiani ottenuti dai Baili di Venezia. 

» 

1020 

La S. Custodia non paghi diritto per la prov- 



vista elei fromciUo, nè por <piclla del vino. 

» 1 
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A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceditore 

1020 

1 Giannizzeri delle carovane di Ebron non do- 
mandino ai religiosi di Bettelemmc, zucchero, vivan- 



de eec. 

Achmel 1. 

( 1032 

In ennrormilà ai documenti che hanno, possedino 



i religiosi i loro santuari seconilo 1’ uso antico. 

MusiaPi I. 

j » 

Non si molestino i sessanta religiosi franchi clic 



sono in Gerusalemme, pretendendo che sono più nu- 



morosi che per F innanzi, stante che in numero mi- 



norc non potrebbero funzionare, né pagare ai nmsul- 

■ 


mani i consueti diritti. 

» * 

» 

Confenna il precedente. 

Ibrahim 

i 1052 

i Iteligiosi non paghino alla porta del S. Sepol- 



ero, né .siano forzali di pagare per t pellegrini fran- 
chi che non volessero entrarvi, nè questi siano co- 



stretti. 

» 

» 

Essendoché venne molestato il Guardiano che in- 
sieme ad altri religiosi arrivò di Cristianili, si proi- 



bisce ogni ulteriore molestia. 

» 

» 

La tassa stabilita per la visita al Giordano non 
sia p.agaia dalla S. Custodia per i religiosi che non 



ci vanno. 

• 

1062 

Non si pretenda danaro dai religiosi c pellegrini 
francbi, per le messe c funzioni in Bettelemmc, S. Gio- 
vanni, Monte Olivete , Sepolcro della Vergine in 
Betfage, nel Sepolcro di Lazzaro c nella Grotta delht 



Natività. 

Maometto IV. 

» 

Conferma del Finnano del 1032. 


1063 

Cbe i religiosi possano fare la processione del- 



r asino. 

> 

106A 

Non si visitino gli stabilimenti della S. Custodia 



senza ordine speciale della S. P. 

» 

106(! 

Si conferma il possesso del Sepolcro della Ver- 



ginn Maria perchè pos,seduto da 360 anni. 

> 

1071 

Gl' incaricali di tisitnre i conventi non molestino 



i religiosi. 

> 

1075 

Siano protetti i religiosi che vanno c vengono, 



e comprano provviste col loro danaro. 

1 * 1 

1076 

I religiosi franchi abbiano la precedenza in liilte 
le funzioni nel S. Sepolcro, sulle altre nazioni, e sia 



loro permessa la proewsione dell' Asino. 

• 
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A. Egira 

Oggptio del Fimiano. 

Sultano conceditore 

109D 

Non sia nioirslata la S. Custodia, allorché in 
Bclli’lcinmc fa seppellire religiosi c secolari. 

Solimano II. 

IHX1 

Non si oppongano le autorità per le riparazioni 
del Convento di Betteleinine. 

» 

1)01 

: 

i 

1 

llecupero del Santo Sepolcro, delle due cupole 
maggiore c minore, c la piazza fino ai rastrelli di 
ferro posti per confine nella chiesa greca, coll'arco 
grande cadenti' sopra i detti rastrelli; più, della metà 
del Calvario, i selli archi di Santa Maria, sopra e 
sotto, la pietra dell’ Unzione, la Grolla della Santa 
Croce, la Chiesa grande di llettelenime, il Santuario, 
del Presepio, le chiavi delle tre porte del Presepio 
e i due giardini; e infine, che i religiosi franchi ab- 
biano la precedenza nelle funzioni, c possano porre 
tappezzerie, candellieri, etc. c celebrare la messa 
dentro c fuori alla piazza della chiesa della Resur- 



rezione. 

> 1 

1)02 

Conferma 1’ esecuzione del precedente. 

Achmcl II. 

» 

La precedenza nelle funzioni alla S. Custmlia. 

* 

1106 

Non sia falla la visita al Convento di S. Giovanni. 

Mustafii II. 

1107 

Conferma il finnano del 1101. 

» 

1109 

Rcprìnic le an{;hrri (2 per lo avanic d’ uso. 

» 

Ilio 

Non siano molestali i religiosi in rappresaglia dei 



danni fatti dai corsari cristiani. 

» 

1112 

Non prelestino le autorità di fare visita ai Con- 
venti della S. Custodia, per estorcere danaro. 

Aclinw*! II. 

1)15 

Conferma i Francescani al possesso dei Santuari. 

Achmel III. 

' 1)10 

Conferma il finnano del 1112. 

» 

1118 

Si rispettino i religiosi, dragomanni e mercanti 
latini dai Giannizzeri, nè diano pretesto ad avanic le 
provviste di vino ed aceto, né il vino d’ imporla- 



zionc. 

» 

1119 

Il Cadi per estorcere danaro ai religiosi non li 
minacci di turare la porla del Santuario della Nati- 
vità, né sia impedita ai Ialini la visita dell' oratorio 
dell' Olivclo. 

‘ 

» 

; 1-122 

1 religiosi celebrino messe e funzioni nell’ Oli- 



velo, Se|wlcro di lazzaro. Sepolcro della Vergine, 
in S. Giovanni e in Itctfage. 

II 

» 

Conferma il possesso del convento di S. Giovanni. 

• 
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A. Egira 

OggcUo drl l'irmano 

Sultano concediton- [ 

H23 

Confrnna la precedenza nelle funzioni. 

Achmet III. I 

■ lisi 

Annulla i finnani oltcnuli il.ai Greci nel 1123 
circa la precedenza; l’accorda al Beligiosi franchi, 
colle tre chiavi del Presepio, e il diritto di fare in 
Quaresima P apertura del S. Sepolcro prima delle 



altre nazioni. 

1 

M25 

Proibisci! minacciare la S. Custodia di contare i 



religiosi. 

» 

1128 

Non sia molestata pei danni dei Corsari. 

» 

1129 

Es.sendochè un Cadi aveva minacciato i religiosi 
di non pcnnellcrc che seppelliscano sul Sionne, e 



di fare venire il Pascià di Damasco per la visita dei 
conventi; si proibisce la visita, non si osti alla se- 
poltura, nè si domandi alla S. Custodia danaro più 



del consueto. 

1 

1130 

Alcuni dragomanni c senilori dei religiosi dimo- 



ranti in Gerus.alemme, Betlemme, Nazareltc ed altri 
luoghi, facendo delle insolenze, ed essendo scacciati 
persistono nel servizio, ed entrano per forza nei con- 



venti, siano tpieste loro prepotenze impedite. 

• 1 

1 f 

Non sia forzata la S. Custodia d’ impiegare i tira- 



gomanni che non le convengono. 

» 1 

I 1131 

Conferma il possesso del convento di S. Giovanni, 
annullando le pretese dei Mograbini che lo dicevano 

1 


essere i l'akuf. » 

> 1 

1132 

Non sia molestata la S. Custodia dai parenti di 
quelli che vennero ammazzali nel tempo della fah- 



brica del Santo Septilcro. 

» 

J » 

Non siano i religiosi latini insultati dai Greci 



mentre visitano il S. Sepolcro ed il monte Sionne. 

» 

; 1133 

Non si visitino gli stabilimenti della S. Caistodia. 

> 

j » 

Avendo alcuni villani di $. Giovanni ( Ain Kerim ) 
c di Bettelcmme circondato i conventi c minacciato 
uccidere ì religiosi, si ordina che siano presi i capi 
alTmclié diano garanzia per l'avvenire, minacciando 



castigo. 

» 

1 È 

j 

Non siano molestati i religiosi per causa di 
quelli uccisi per ordine del Pascià nella ribellione 
succes.sa dopo la costruzione della cupola del Santo 



Sepidcro. 

■'i8 
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A. t:gira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceilitore 

1133 

Proibisce ogni molestia alla S. Custodia. 

Achmet III. 

1131 

Conferma il di sopra, c aggiunge nonché ai Greci 
ed agli Anneni. 

» 

1135 

Una volta che siano siati visitati gli effetti dei 
religiosi, ed ahhiano la dichiarazione del doganiere, 
più non si visitino, nè si pretenda nuova tassa di 
Dogana, se da una località li lras|iorlatio in una 
altra. 

» 

1137 

Proibisce a coloro che sotto pretesto che i loro 
antenali avevano diritto dì percepire dai religiosi, re- 
gali diversi, a più titoli, minaccino la S, Custodia di 
presentare falsi documenti ni Governatori. 

* j 

> 

famferaia il firmano del 1135, però si avverte 
eh’ è lìbera di dogana la roba dei religiosi che non 



è mercanzia. 

> 

11.38 

Proibisce angherie. 

» 

1112 

Non si domandi alla S. Custodia pegni che non 
ricevette. 

» 

llii 

Non si visitino gli stahilintenli della S. Custodia, 
tic si minacci di farlo, per estorcere danaro. 

Mahmud 1. 

» 

Conferma il disopra. 

> 

1 

> » ci santuari alla S. Custodia. 

» 

1115 

Non si molestino i dragomanni friinchi che per 
timore della peste si rinchiudono nella loro abi- 
tazione. 

t 

» 

Non siano i dragomanni franchi forzati di andare 
al Giordano, per pagarne il diritto. 

» 


NB. Trovai die ancora i sepicnli firmani furono concessi colla meiliazione dd- 
r Anibascialore di Francia: 

Tre finnani del Ili9, proibiscono angherie, rimpic i 991, 1020, I08i, 1099 e. 
1132 » pemiellono riparazioni. Un firmano del IlOtl concede di fabbricare la cupola 
della chiesa della Besorrezione. Lo confermano altri due del 1123 e 1131; in ipieslo 
ultimo si aggiunge che occorrendo pure di riparare la piccola cupola della sacra edi- 
cola, i monaci greci dovranno sonegliare i lavoranti. L’ultimo fmnano (1150) ordina 
che sì provveda ai disordini che nascono nella chiesa della Resurrezione, allortpiando 
vi dormono i |)cllegrini greci ed armeni. I stdlaiii concedilori furono: Nurad III. 
Achmet 1, Mobammed IV, Aclimet III, Mahmiid I. 
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S.° Mediatori gli Ambasoiatori d’ Inghilterra. 


A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano conceditore i 

909 

Non si molesti la S. Custodia por il terreno che 
acquisti onde ingrandire il suo cimitero. 

Solimano 1. ] 

iWKI 

Non siano molestati in GialTa i religiosi che di- 
morano negli stabilimenti comprati col loro danaro. 

Maometto IV. ; 

» 

Qualora si trovassero persone uccise nei (ptar- 
tieri abitati dai religiosi, non s’ inquietino ingiù- 

' 


stamente. 

» 

! 1072 

Non si molestino i religiosi franchi ed i loro 
dragomanni, ne i pellegrini. 

> 

1073 

Essendochò alcuni ottengono falsi documenti con- 
tro la S. Custodia, c la minacciano valersene se non 
glieli compra, ordina che siano presi e mandati 
alla S. P. 

■ 

* 

* 

1 religiosi potranno entrare in Gerusalemme con 
i loro effetti dalla porta che vorranno preferire. 

• 

i07.l 

La S. Custodia non sia tenuta responsabile per i 
danni che fanno a GialTa i Corsari cristiani. 

» 

» 

Nessuno di altra nazione possa entrare senza per- 
messo nelle chiese e conventi dei frati della corda. 

» 

> 

Una volta visitata la roba dei religiosi alla dogana 



ed ottenutane dichiarazione, non sia nuovamente vi- 
sitata passando da GialTa, Caifa ed altri scali; e non 
sia percepito dazio sui panni e le telerie che impor- 
tano per regalare; nè per le robe che vestono, c 
non siano molestati i frati nelle loro abitazioni di 



Itamle e di Gaza. 

• 

1 1075 

Non si domandi danaro ai dragomanni o sudditi 
dell' Imivcro, perché servono i religiosi. 

» 1 

1 » 

Facendo i religiosi le loro funzioni in Bettelenmtc, 
assistiti dai loro dragomanni, non siano molestati dai 
Governatori, ne dalle altre nazioni. 

1 
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A. Efiini 

Oggcllo di'! finnano. 

Sultano conccdilore : 

1077 

I religiosi che, da più di 360 anni posseggono 
la cappella del Calvario cd il Sepolcro di Maria Ver- 
gine, non siano molestati per il convento di S. Sai- 



valore. 

Manmello IV. 

1099 

Iliconosre la S. Custodia in possesso esclusivo 
del Santo Sepolcro, metà del failvario. Sepolcro 
della Vergine, Convento di San Salvatore c suo 

i 


giardino. 

Solimano 11. 

- 

4,° Kediatori i Bosidenti eermanioi. 


A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano concctiilore | 

1 KH'il 

. 

1. " 1 religiosi franchi non siano carcerali. 

2. ° in liti di conseguenza non deciderà che 
la S. P. 

3. ° Il Ciuardiano non sia costretto di pagare nuo- 
vi diritti, se non trascorsi Ire anni. 

A.“ Non gli sia domandalo danaro per le funzioni 
del Monte Oliveto, Sepolcro ilella Vetrine, Delanla, 

' 

1 

: 


San Giovanni, Malaka, e del Giordano. 

5. ° Autorizzala la processione dell' Asino. 

6. “ Non si molestino i pellegrini latini. 

7. ° Non sia preso danaro ai religiosi, dai depu- 

Maometto IV. 

1 

lati che da Damasco si rendono in Palestina per la 
visita dei conventi. 

8. ” Non si molestino i venti membri della fami- 
glia dei dragomanni che si fecero Ialini. 

9. “ Ereditino i religiosi del Superiore e dei couv 
pagni. 

10. " Permesso ai frati di partire senza la licenza 



dei Governatori. 

11.” Non si assoggettino ad avanic per le fah- 
hriche. 

1 


12.® Nessuno faccia loro cosa alcuna contro la 
giustizia. 

! 

' 
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A. Egira 

Oggetto del Firmano. 

Sultano coiiceditore i 

1062 

Conferma il disopra. 


* 

La S. Custodia é autorizzata a scegliersi c nomi- 



narsi il dragomanno, i|ualunqne ne sia la religione. 

Maometto IV. 

1066 

Conferma il firmano de! 1061 , ottenuto dal 



Bailo di Venezia; c più, specifica le sepolture del 
Monte Sionne, il Calvario di fuori, ed in generale, 
i loro conventi, chiese, sepolture e giardini, che sono 
in Rande, Saida, Nazarctte, Betlelemmc ccc. c possano 



i religiosi riparare i loro possedimenti. 

> 

1068 

Non si domandi danaro ingiustamente ai Franchi 



dimoranti in Gerusalemme. 

* l 

1076 

Possano riparare i loro stahilinienti, non sia loro 
domandato dazio per i loro elTetli; né siano sotto- 
(losli al tributo. Morendo un religioso, la sua roba 



rimanga ai compagni. Non si domandi loro il prezzo 
del sangue di quelli che si trovano ammazzati nelle 
loro contrade; c per tale successo non siano carce- 
rati. E non si facciano avanic ai loro servi che ne 



frc(|uentano le chiese. 

• 

1077 

1 ministri ed i sudditi della $. P. non molestino 
coloro che cambiano religione, siano franchi, greci o 



Annoili, purché paghino il tributo. 

» 

1078 

Facoltà alle tre n.izioni di riparare parte della 



chiesa della Resurrezione. 

> 

1081 

Penuesso di aprire nuova |iorta sulla strada, al 



convento di S. Salvatore. 

» j 

1003 

Che il Patriarca greco non molesti i religiosi per 



il terreno dove seppelliscono i loro morti c si con- 



tenti di pagare il terzo della spesa. 

> 

1112 

Confeniia il Firmano del 1066, c aggiunge che 
le aiitoriu'i locali di Gciaisalemme non obblighino la 



S. Custodia di ricevere moneta falsa. 

Mustafà II. 


NB. L'Egira, èra dei Niisuitnani, data dal IO laiglio lìiS. Per ridurre un'epoca 
in anni dell’ Egira, all' èra volgare, si aggiunge f>22. c si detrae dalla somma (piasi 
Ire anni per secolo. 
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XVII. 

TIIATTATO IH ALLEANZA 

ni ENRICO II. RE IH LTIANCIA CON IL SL’LTANO SOLIMANO I. 


in dftta del 1 Febbraio 1588 (16 Safbr 9(K)). 


I.« lr(‘s-|!raml (’mpemir Suléyinan el Henri de Valois, deuiiènin de ce noni, mi 
Irès-clirélien des Frane?, oni, dans Ics lermes siiÌTanls, condii uno alliance relalivemcni 
àia guerre iiiarilimc Iqii' elle soH lieiii'eusc ! ) à enlreprendrc conlre reinpcrciir 
Cliarles-Ouinl. 

Artide 1.'^ — l.c Irès-grand cmpcrciir des Turcs, SuWjTnan, ajanl, par 1’ envoi 
if line notte dans la mer de Toscane, contro I' empereiir Chariesdjiiint, pnHé assistance, 
[lendanl deiix aii? à Henri de Valois, sur sa domande r^itéri'e d' abord, el, ensoite, 
sur ses priàres Ics plus instantes, il est convetiu qiic le roi Henri parerà à tilre 
d’arniniges el de soldo, trois cent mille pièces d’or, lorsqiie la narigalion sera deveiiue 
plus sftrc polir le transport de l’argent par la flotte, laipielle devra Atre éqiiipée aii 
plus tdt; el qiie les galère? dii roi Henri ne s’ ekiigncront pas de la dite flotte et 
scroiit ccnsèts èlre engagèes en nanlisseinent de la somme préciute, jusqu’ à ce qiie 
cene dernière soit payée à I* amirai de la flotte de Siilèyman. 

Artide 2." — Si cotte stipiilalion est loyaleiiient exècnlèe, Siilèyman, le Irès-grand 
empereiir des Turcs, èqiiipera 60 galéres, à troi rangs, et 25 bàtimenis coi-saires, ipi’ il 
founiira aii roi Henri dant l’espace de qiiatrc mois successifs, à daler dii I.” Mai 
prodiain. 

Artide 3.* — Eii cas (pie, pendant ce la|»s de lemps, Henri de Valois veiiille 
eniployer la dite flotte vers l' Occident, c’ est-à-dire, depiiis Crotone jusqu’ à Cafte, il 
pavera arce la plus grande ponctualilé à Siilèyman, le très-grand empereiir des Turcs, 
cent ciiiquantc ni'dle pièces d’ or. 

Artide A.* — Tout UAtimenl de 1’ emporeiir oii de ses alliès, narires de tramport. 
narires lègers, galère.?, grande? et pctites, qui seraient capturès par la flotte ottomane, 
ap|>ai1irndniient à l'empereur des Turcs Sulèyman. 

Artide 5.* — la» ville?, cilés, boiirgs el villages, qiie celle flotte aura conqiiis, 
scront livrès en prole aiix Turcs, et loiis les ciloyen.?, bourgeois, liabitanl?, raajeiirs 
et miiieiirs, boniuies ou femmes, qiioiqii’ ils professcnt la religion cbrèlienne el qu’ il? 
piiisscnl inroquer en leiir faveur la sponlaneilè de leur reddilion, seroni de mème 
abandonnès comnie prisonniers el esdaves aiix Ture?, confoniièment à ce qui a èie 
bien et dùiiieni convcnii à ce siijet, il y a dix sept ans, elitre Sulèyman el Franfois, 
pére dii roi Henri. Totilefois, la pos.«cssioii de ces villes, cilès, boiirgs et villages. Ics 
vivres el provisions aitisi qiie les canon? en bronzo, grand? el pelils, avec leurs atli- 
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rails el éqiii|tages , qui s' y trouvent, scrani, cn vcrUi ile ce traile, laisscs aii mi 
Henri. 

Artide 6.® — Si celui-ci onlonnait ù la notte de Suléyman de navigiier et de se 
liorler contee Cliarli's d' Autriclie, non vers 1‘ occidcni, mais vers l’ orient et le midi, 
c’ csl-à-dire, dans les parages depuis l’ emitoucimre du Tronto jiisqiT à Crotone, de 
Ielle sorte qiie celle flotte servii sans solile le roi Henri, il est eonvenu qiic le maleriel 
de guerre et Ics provisions iles vilics et cilés, bourgs et villages seront livrés cn 
prole aux Turcs, comme il a élé arròlé à T artide précòdent, et Ics citoyens, boiirgeois, 
habilants, majeiirs, mineiirs, homincs ou femnies, seront livrés et concédés en esdavage, 
qiiand inéine ils professcraicnt la rcligion ebrétienne ou ipT ils se fussenl rendus de 
leur proprc volontè. 

Artide 7.® — 1/ amirai de la flotte de Suléyman, poiim, s’il lui semble utile, 
|trcndrc et saccaper, aii noni de Suléyman, lout cndroit oii la flotte turquo abordera, 
Savoie: à partir des limiles dii Tronto jiisqu'à Olranle et Cavilone, et de 1.^ jusqii'eii 
Sicilc et ì Kaples, et en géiiértil dans lous Ics pays appartenant ì T cni|)creiir Cliarli’S 
V. d' Aiilriclie, soit qii'il s’agisse d'une ville, d'ime dté, d’ un boiirg, d’ un village ou 
d' un pori, d' un golfo eitcrieiir ou en dedans de la mer. Il aura la (aculté de s’ em- 
parcr de lout bàlinient qii' il renconlrerail, de faire di‘s incursions, de piller et rcdiiire 
en esdavage liommes, femnies, majeurs ou mincurs, el poiirra selon son Imn plaisir, 
lenir et posseder toiit le biitin fait tant en liommes qii’ cn vilics et niaisons de ram- 
pagne, et en disposar, s’ en servir et en jouir, iiu'mc conlre le gré et nonobslant la 
vive opposition des Fi-ancs. 

Artide 8.® — Si par les soins de Fmlinand Sanséverin, |irincc des Salerniuiins, 
el conroi-rocmonl ii la promesse de ce ilemicr, le trés-grand eiiqiereiir Siiléjinan oble- 
nait la possession d' ime des qiiain' villes, avee un cbaleaii dans la Pouille, le Iri's-giand 
erapereiir Suléyman restilucra aii roi Henri, aii c.is qtie celui-ci la lui eut payéc, la 
.somme intégrale de trois cent mille piéces d'or, doni il s’est assurti ci-dessiis le 
payement. 

Artide 9.® — Al’ exceptioii de ses propres marùis et soldats, l' empereur Siiléynian 
livrera en oulm les Irentc galcrcs et Iciirs rameurs, sans auciine ranfon, ainsi qiie les 
ranons, les provisions et Ioni le maléiàel, et pavera au plus Idi au princc de Saleme, 
qui s’est employé avec tant de «èie à les prociircr, et qui a été privi' de sa dignilé, 
et chassé de sa patrie et de sa maison, les trciite mille piéccs il’ or qu’ il a généreii- 
sement dépensées. 

TeLs qu’ ils soni écriU les articles ci-dessus ont été stipulés siiivant l’ iisage, cn 
autani de paroles, par Aramont, Ainbassadeur du roi Henri, auprés de Suléyman, 
lequel y a ajoiilé un serment sniennci, préscnt le priiice des Salemilains, cn sa qiialilé 
d' enlrcmcUeiir, et ont été d' aiitre pari prorais iiar Koustem-padia en verlu lU's 
(HHivoirs de l’ empereur Suléyman. 

Fail el eonvenu Ioni cela à Conslnnlinople le I.®® Février 1553. 
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XVIII. 

PRIME LETTERE P.\TE.NTI 01 I.LIGI XIV, 

IN F.WORE DELLA S. CUSTODIA DI T. S. 

(aroh. di 8. Salvatore). 

Louis pai’ la grace de Dieu Roy de Franco et de Navarrc a lous ceiis qui e.es 
preseiites vcrroiU, salut. Les rois nos anccslres aiant lousiours cu en veneralion et 
siiigulicrc recoinmandalion Ics sainets lioux de noire rcdcinption cl Rcligieiii de Sainct 
Francois qui depuis Irois cent ans Ics dessencnt cl Ics ont pris et mis souhz la pro- 
teclion de celle couronne. Cela fait qu’a leur exctnpic, Nous noie> sentons obligcs de 
continuer d' aulant plus volonticrs nostre proteclion a l' endroict des dits sainets lieux 
et rcligieux, et parceque nous avons eslés adverlis et informés que Ics Grccs Scliisma- 
tiques ont fait entcndrc a la porte du Grand Scigneur que Ics dicis saincLs lieux et 
rcligieux de Jerusaleni csloient doclius de nolrc Royale proteclion sous prclcxlc que 
quclques uns de nos subiels en vertii de Icllrcs patenles et de cachet obtcnus par 
Mir|)rise, ont conlre Ics conslilulions du Sainct Siege et dccreLs de Rome donnei a 
r inslancc dt*s Roys nos prcdecesseurs pretendu conleslcr en Icvant lancicnne Jurìdiction 
dordinairc cl legilime cure au Pere Gardien cl rcligieux de Jerusalcni, voirc nubne que 
nos bien amez les consulz ne paraissent plus reconnoislre le dici Pere Gardien de 
Jerusalcni ponr ordinaire ny se senir de scs Religieux pour auniosnicrs ou Cbappelains 
en leur chapellc consulaire de Sayda. En suite aconseqiience de qiioi les diets Grccs 
se soni usiirpès Ics sacrez lieux de Bclblceni et du Calvaire, au grand dommagc cl 
prejudicc des diclz Gardien cl rcligieux de Jenisalem qui Ics possedoient et conservoienl 
depuis trois siécles cntiers au noni de tout le vray Cbrislianisme au irés-grand bonneur 
cl gioire de Jcsu-Chrisl et de sa fidclle epou.se l' eglisc latine. Nous, desirani cHìcace- 
ment obvier .V lous seinblables inconxenienis et conlribner de tout nostre pouvoir a la 
consenation des dicis sainets lieux et religieux de Jerusalem. A ces causes et aulres 
Imnncs considératinns a ce nous mouvans, Nous, de F advis de la Royne regente nostre 
ires-honorée mère, et de nostre cerlainc Science, piaine imissance et aucloritè Royalic, 
(iroii.s pris fi mis. prenons fi metlons ìrs dirti sainets lieux et Religieux de Jerusalem 
souhz la proteclion et samegarde s}>eeiale de notre couronne. Avons scmblablemcnt 
confirmé etconfinnons Ics diclz gardiens et religieux de Jenisalem en lous Icurs droiclz, 
pousoirs, faciillez, fonclions, graces, indilli, piivilicges et immunitez a eiix concedès 
par nos ircs sainets Pci-es les Papes mi dici pays de Ixivant polir y fairc cxeculcr 
loiites les ftinclions donlinairc et de cure. De plus voiilons et entendons que toiis nos 
Consulz soient en plaiiie libcrtè de se pouvoir senir pour auniosnicrs et cbappelains 
en leurs cbapelles consulaii-cs de quclques rcligieux et preslres seciilicrs que bon leur 
semblera pour leur salisfaction particuliere pourvii que cc soit lousiours sans aiicun 
preiudicc des aiicicns droicti cl iiiridicliori des diclz Gardiens et religieux de Jerusalem. 
Lesipicls, nos diclz Consulz, seroni lenns et obligcz de reconnoislre en tout et par 
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loul cornine Icurs vrai’s et legiiinies pasteurs, selon la consliliilion du Saiiicl Siege et 
susdiolz decreu de Home qiie nous valliduns et approiivon.i. Appronvniis nolaiiinienl 
c«ix du vingt cinquiesme Sepleiiilue niil six cent viiigt huit et premier Oclobre mil 
sii cent irente comme faietz a 1‘ instance et priere dii feu Uoy nostre tres lionor^ 
Scigneur et pere. En oulrc niandons et ordonnons a notre feal et liicn aimé conseilier 
en nos conscils et nostre ambassadeur a Oonslanlinople le Sieiir De La Ilaye Vanlelay 
et a nos bien aimez considz du Levant d' employer lous lenrs soingz pour ayder les 
dietz religieux de Jcru.salem a recouirer et eslrc i^tablis les diclz Sainets Lieui de 
Betldccm et du (iilvaire. Et en tmiltes occuiences de proleger mailenir et conserver 
Ics diclz sainets lieui et Religieui, et dcmpcscber quaucun de nos subieclz soubz 
quelque pretelle que ce soit puisseiit s’attribucr prendrc on alliencr les aiimosniers 
qui sont donnais et destinnais pour les diclz sainets Limi de nostre redemption. 
Kaisons tres cipresses iniiibilions et delTences a tous nos subieclz de plus a ladvenir 
entreprendrc sur Ics droietz et iuridiction des dietz (lardien et rcligieui de Jeni- 
salem ny singerer aucunement en Iciercicc des fonctions eiiriales et parocbialles qui 
appartiennent de toute antiquité aiis diclz Itcligieui de Jemsalem tant aii dict lieu 
de Sayda que partout aiUeiirs ou ils ont leiii's bospices ou maisons eslablis suìvant 
Ics susdiclz decrclz et conslitulions du Saint Siege. Voulons et ordonnons que le contemi 
de CCS presentes soit de lous nos subieclz inviolabicinent obscrvd et gardò nonohslanl 
mute lettre mandement ou aulres eboses à ce contraircs quon pourroit avoir oliicnns 
de nous ausqiielles par ces presentes avons derogé et derogeons et ne voulons avoir 
auciin esgard par nostre bon plaisir. En lestimoing de quei nous avons fait mettre 
nostre scel a ces presenta donnez a Sainct Gcnnain en lave. Le quatorsieme jour de 
rebvrier Lan de Grace mil sii cent quarante neur de nostre regno le siiieme. 

Louis. 


SECO.VDE LETTERE PATENTI DI LUCI XIV. 

IN FAVORE DELLA S. CUSTODIA DI T. S 

(Aroh. di S. SalTatore in Qerna.; e aroh. dell’impero a Parigi 
z. 8M6, fol. 438, Terso). 

liOiiis par la grace de Dico roy de France et de Navarre, a tous present et advenir 
Saint. Les Gardicns et relligieui de la famillc de terre Saincic nous ont faict tres 
huinblcnienl reinonstrer que les roys noz predecesseurs ayans cu en singullierc venera- 
tion le Sainct Sepulcre de llicrusalem et aullres Sainetz lieui de nostre redemption 
quilz ont pris en leur proteclion, cela a eicilté leur pielé à la decoration dc>s eglises 
et inonaslcres qui y ont eslé consiruictz et à favorisce F cstablissement que les rolli- 
gieui de la diete famille y ont faict, il y a plus de trois siéeles soubz la conduitle 
d'ung suppericur du tiltre de gardicn resident en la ville de llierusalem, auqiiel, A 
F instance et prière de nos diclz predecesseurs, nos trés sainetz pères Ics papes 
Caliitc 3, Clemcnt 5.”, innocent 4.* et Jean 22, qui F ont estably et ordonnA pour 
Commis.sairc appliqui du Sainct Siige cs pays de Levant pour y lenir lieu d'ordre 
et y esercer la plusparl des fonctions epalis, entro aullres graees, indiilz, priviléges 

49 
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cl |ll•oro(;;^(ivcs conceddécs au dici gardien, Ictir onl donni! iing pouvoir aticolii de 
jiii isdiclion spiriluolle au dici pays do l^ovanl sur lous Ics Creslicns de I’ Eglisc Ijline 
rt^idières ni seculiércs, avee faciiUé non senlleinenl d’ absoiidre ponr liiy et Ics rclligietix 
de la diete famille de tous cas reservez aii Sainct Sìége à l’ cxception de la falcificalion 
des lellres aplicipiiie, mais aussy de confirnier, iKipliser, conferer Ics aullres sacremens, 
et esercer toulcs Ics fonctions curialics et parocliiallcs, ainsi qu’ ili ont faiet paisiblc- 
uicnt pins de trois cents ans auparavant que les missionnaire Capucins se fnssenl 
intrndiiiclz au dici pays de Levanl, et mesmes ceuls des aullres ordres qui soni Ics 
pi'ires lesiiisles et Cannes deschaussez, n’ ont jamais pensi! à s’ ingérer en aueunes des 
dictes tonrlions au prejmlice des relligieux de la diete famille de Terre Saincte, et 
(pioy que celle possession ainsy conlinuée |iendanl plusieuis siècles soit ung littre 
asscz puissant et aulcnticqiies pour sy pouvoir justemeni maintenir prìvatiTcment et à 
r exclusion de ipii que ce soit, veu parliculliercmenl les grandi progres qn' ilz ont 
faiet au salili des àrnes par les bonnes instniclions, sainclelé de vie, et les preuves 
signalfc qu'ilz onl rendus de leur pielé et de la fmeur de leur ielle envers I>ieu 
par le grand nuinbre d’ cnire ctix qui ont genercusement respandu leur sang et soufTert 
le martire pour la deffenee de la foy parmi les infldelles, neanl moings Ics dicls nd- 
ligieui capucins soubz preteste de leur nouvelle mission au dici pays de levant, au 
lieu d’ en user ì l’ esemplo des aullres missionnaii'cs et de se soubzmelire pluslost 
h la jurisdiclion des relligieus de la diete famille dans les liens ou ilz les ont Irouvez 
esiablis que de ricn eutreprendre sur euls, ilz onl formi! le desseing conlre les pro- 
pres leniics du decrei de leur m'ission de les depouiller de leurs drniclz, particulliere- 
menl en cc qui deppend de leurs fonctions curialics et parocbialles, cl pour cesi effecl 
dès rannée 1027 ilz onl essayé de s’eslablir dans les cbappellcs consulaires et cntre 
aidircs dans celle de la ville de Sayde par le moien de (juclques lellres patenles et 
de cachet ipi’ilz ont surprises du feu roy nostre tfcs lionnor# Seigneur cl pi!rc, ad- 
drcssanlcs aus consuiz de la nation l'ranfoise, sur ce qu’ilz onl suppose que la plus 
pali des dicls relligieus cstoìcnt de la nation Espagnolle, et qu' en cette qualilé ils 
leur estoienl mal alfeclionnez, et faiet cscripre au Seigneur Comic de Cesy, lors Am- 
bassadenr il Constantinople à ce qu' il cusl a Inir donner la proleclion du dici Seigneur 
roy, cl pennclliv qu’il fusi decrellt! conlre cus ainsy ipi’on voiidroit, A la porle du 
grand Seigneur, en consequence de quoy Ics Greci Schismaliques croyans les relligieus 
de la dirle famille privez cl descbeiiz de la prnteclion de nostre couronne ont pris 

de lA ocr^sion d' usurper et s’ approprier par decrei qu' ilz onl proeuré du dii grand 

Seigneur les sacrez licus de Belhlecm cl du Calvairc par la depossession des relligieus 

de la diete famille les quell en avoient esté possesseurs trois siócles cnliers au nom 

de toul le vray Cbrislianisme, et de plus les dietz missionnaires capucins onl voullu 
usurper loiiles les fonctions curialles et parrochialles en la cliapelle consulaire de 
r eschellc de Seyde cl aullres lieus du Levant, ce qui a obligé Ics relligieus de la 
dille famille d’addresser premieremenl leurs plainles i nostre sainct pére le pappe 
l'rhain hiiictiesmc et à la congrégalion de la prepagalion de la foy qui par un decrei 
du 25 Septeinbre 1028 a pcrmis aus dils missionnaires capucins de scnir les Consuiz 
Francois en leurs chappelle Consulaire pouneu que ce ne soict en l’ adminislralion des 
sacremens parrocliiaires et fonctions curialles doni ils ont voullu conserver le droicl 
aus relligieus de la diete famille, en baync de qnoy Ics dils missionaircs Capucins se 
soni pourveuz h la dite congregalion et onl voullu faire croire qu’ ilz esloient par 
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culi iiiqiiiclcz cii Icurs luLssions, mais Ics dits rcUigicus de Terre Saiiicic ayaiil faicl 
rcoir qu' ilz n' avoicnl aulire intenliun (|uc de se inainlcnir en leurs droiclz anciens, 
la diete congrdgalion auroicl de reclief fail dclTcnce aiis niissioimairc capucins de 
s’cnlrcmcllre des dicles runeliuns eurialles et parrucliiallcs cs lieur ou les relligieuit 
de la diete famillc aiiroicnt uiuisuii ou iiiouaslére suivant le dccrel d' ieelic dii I OeUi- 
lire IG30 coiilìniié par le inesmc saiiiel pere pape L'rbaiii 8, le Si Novembre au dici 
an, et quoy qiic ce dccrct eusl eslé proiiuncé avec grande connoissanec de cause, et 
aprés avoir cxaiiiiné loultes les raisons sur les quelles iceiix rclligieux capuciiis rondoient 
leurs prelenliuns, et mesures à Tinstaiice et prióre du (eu roy nostre dii Scigiicur et 
pére, polir assoiipir loultes les couteotions que celle nouveaultó avoit faict naistre 
enlre euls et qu’ils en ayent soiilTert reseculion jiisques en I' annóe dernióre 1618, 
ueanlmoiiigs ilz onl obtenu de nous cerlaines lelires palenUts le 29 Kebvrier 1GÌ4, 
par Ics quelles, aii licii que nostre intcntion n’ a esté autre que de declarer siniplemenl 
que nous les prenions en nostre protcction et sauvi^^arde pour l’esercice de leurs 
missions, et que nostre ambassadeur et consiilz au dici pays de Levant eussent à 
cmpcschcr le Iroublc en leurs fouctiims do missionnaires, et qiioy que les diets relli- 
gicui capucins dez Iciir principe de Icur mission pour facililter Icur establisseinent en 
la diete cliappelle consiilaire de Seydc et en poiivoir exclure les dicU rclligieux de 
Hierusalein qui la deservoient d' anti(|uilé, eussent obleiiu, comma dici est, du feu roy 
notre Ircs bonnoré Scigneiir et pére la susdicte lettre patente qui doniuiit plain pouvoir 
aus dietz consiilz de eboisir et admeltre par leurs cliappellains telz relligieiis ou aulties 
persunnes ecclesiastiqiies qiT ilz jiigcroient d pro|ios pour leur consolalion spiriluelle 
iceulx missionnaires capucins se voyaiil iiilrodiiiclz en la diete cbappellc consulairc de 
Seyde onl faict siibrcpticemcnl glissar dans noz dernicres Iclires par une conlradiclion 
manifeste sans toiillcfois qu' il y piiisse avoir aiillres rclligieux quelz qiT ilz soient qui 
dcservcnl la diete cliappelle eonsulaire de Seyde, sy ce n’csloit du consenlemenl des 
dietz missionnaires capucins et soubz pretexie quo nous avons adjouslé estre nostre 
inlenlion qu' ilz y fassent leurs fonclions oixlinaires camme ils avoient sup|M)sé avoir 
faict depiiis 16 ans que aucuns aultres rclligieux se pulssent attribiier ce droict, ce 
qui ne s' entendoit poiirlanl que des fonclions ordinaires et ncecssaircs ò l' elTect de 
leurs missions telles quelles soni dcclarées par les dietz deeretz du 25 Septembre 1628 
et 1 Octobre 1630, ilz ont pris de li occasion de sy voulloir cstablir en qualilé de 
grandz vicaires du seigneiir evesque de Marscillc, et comme ciircz imlespendaiis du 
dit Gardien de Ilierusalem, et pour pensar mieux forlifficr Icur iisiirpation, ont obtenu 
de nous aultres leltres palentes et de cadici seiiiblablcs aus precedenles et voyanl 
bicn que leur proceddé csloil iing acle non seullemcnl contraire i Icur veu qui les 
remi plus cstroiclemeni soiibzmis qu' aucun aulire rclligieux i l'auctorité du Sainct 
Sii‘ge et de ses delegucz, mais de plus une usurpaliou blasmablc contee le droict qui 
en ap|iarlient scuUeinenl à ceux de la dite famille de Terre Sainic, par comniissioii 
du dit 8aint Siège, et qu' ilz cxcrccnl es dits tieni comme siibdelcgiicz par le dii 
gardien de Ilierusalem et doni la possession pendant plusieui's siécles est iing lettre 
plus que suflisanl pour les y faine maintenir aussy bien en Tescbelle do Seydc que 
des aiilU'cs lieux du Lcvaul, iceux rclligieux capucins pour pensar aucloriser celle 
injiislc depossession et spolialion onl encorc de nous lire qiielques letires, Tune ad- 
drcssanle ù nostre ami et fial le S. de Sainct Clianiont, nostre ambassadeur exlraordi- 
nairc à Home, sur ce qu'ilz nous onl faicl pour lors eutendre que des rclligieux 
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eslrangi’is soubz prcti’xlo de jiirÌ5<liclion spiriuielle, les intpiieloienl en Imirs fonclions 
el facitllez de missionnaires el empesclioìenl de deservir la dicle chappellc coiisidairc 
de Scyde, a ce (pie le dii S. de S. Chanionl eusl 4 taire les inslances el olTiccs ne- 
cessaire! de nostre pari, lant près de Sa Saincteld (|ue paiiout ailleurs, pone enipescher 
qiie les diti inissionnaires capuciiis ne feiissenl poinl assulijectis aus diclz rclligieiiv de 
la famille de Terre Saincle, l’aulln' au S. De La Haye Venlelay, nostre ambassadeiir 
à Constanlinople, à ce qn’ il eust à escriprc aii dii Gardien de llienisalein qiie sy les 
dits inissionnaires capucins estoient inipiietez soubz son nom, il Ini desnieroil nostre 
protection et laisseroil dccreter comme on voudroit contro eux à La porte du Grand 
Seipicur, el de plus ime troisieme lettre au suppericiir des dils capucins de la missioa 
de la Palestine, à ce epT il n’ eust à rccevoir aiiciin decretz de Dome qu’ aprés qii’ ils 
auroient esté conimiiiiicquez au conseil de consriance que noiis avons préz de iioiis, 
et aiictorisez du dii conseil oii de nostre Parlenient, les diclz missionnaires capucins 
se soni par là rendiis plus liardis d'attenter Icur iisiirpalion au prejiidice des dils rel- 
ligieux de la famille de Terre Saincle, et mesme d’ introduire des nouveaiiltez qui onl 
donné occasion aux Cbrestiens Orienlaiu de senior dans les esprietz l’ impression de 
division de ceiilx do l’esglisc Domaine, aus commandemens, presceptes et crd.ances 
d' icelle, s' esUins portez jiisqiies là que de taire interdire en rertu d’ ime lettre de 
cachet les dittes fonctions curialles el parroccbialles anx rclligieux de la diete tannile. 
Ce qui a obligd, taiit le dict Gaixlien (|iie leur général de deputter el envoyer eipres 
en nostre royaume les p. p. Micbel de Picauville et Damian Moran deux d' entro eux 
polir implorer sur ce nostre protection et leur poiineoir ainsy ipie nous jugerioiis 
expedient et raisonnable, doni Ics p. Roman de Saincl Ilrieu el Ambmise d’ Auray, 
relligieiix capucins de la province de Hretagne ayant cslé advertis, el prcvoyans que 
nous ne soultririons pas le troiible qui estoirt fairt aus dietz relligienx de la famille de 
Terre Saincle, ils ont interposé les Seigneurs Vincent de Paul, suppericiir gi'm'ral de 
la congriigalion des pércs de la mission, el Messire Jacques Cbaiton, docteur en Ibi'o- 
logie, dianoinc penitencier de 1' esglise de Paris, et par leur advis il s’ est passi! con- 
tract en forme de concordai entre eiilx fondez de procuration des dils Gardien de 
llierusalem et gi'néral des relligienx de la diete famille et du provincia! des relligienx 
capucins de la dite province de Bretagne el prefect des mission apposloliipies des 
diclz capucins en Syrie el Palestine par devanl Desprez et David, nolaires au Oiaslelel 
de nostre ville de Paris, le 8 Janvier demier 1619, par le quel Ils se soni departis 
de pari et d' aulire soubz nostre bon plaisir de toiitlcs Ictires patentes el de cachet 
ipi’ ilz avoient oblemies polir leur conservalion et perpeliialion en la dite cliappelle 
consiilaire de Scyde, recongiioissant que la libertà deppend Inulte entiere des dietz 
consulz d’y eslablir pour leurs cbappellains tei qu’il leur plaira polir la deservir en 
(pialilé de simple aiilinnsnier, le Ioni sans que les dits missionnaires capucins puissenl 
en lei cas y exercer aucuncs fonclions curialles et parroctiialles, comme recongnoissans 
qii’elles apparlienneni au dit Gardien de llierusalem et relligieux de sa famille en 
qiialittà d'ordinaires el legilimes curez des lieiix declarez par les dits decretz des 
années 1628 et 1630 et aulircs conslitiilions du Sainct Siàge, consenlant que les dits 
relligienx de la dicle famille de Terre Saincle les excrcenl sculs au dit lieii de Scyde, 
el (pi’en cas de besoing pendant le teinps que les curez visitleiil Ics esglises, les 
dits relligieux de la famille de Terre Saincle puissenl mesme exercer toiiltes leurs 
dicles fonclions curialles et parrocbialles dans la cliappelle consiilaire du dii Seyde, 


Digitized by Google 



— 405 — 

bieii qiie les ilits inissinnuaircs capucins fussent cliappellaiiis ilu dici cuBSiil. E( p<Hir 
cct efll't onl icculx rcllij^icux capucins, és dicls nonis, rennncé soubz iioslrc bun plaisir 
à loiis druictz curiaux et paiTocliiaux qui Icur pcuvent avoir esté allribuez taiil par 
Iclli'es palenlcs que de cachet pour les lieux ou s’ estend Icur inLssioii affecl^! à Iciir 
prosince de Bretagne conintc cslanl chose raisonnable et contenne aus diics conslitutious 
et dccrelz du Sancì Siègo qu’ iU onl rccogneu consenti et accordò devoir sortir Icur 
dieci, ains; que plus au long est conlcnu au dici contraci. Et d' aullaiit qu' il n’ a 
cstò (aict que soubz nostre bon plaisir, et qu' il n' appartieni pas aux dietz rclligicux 
ny aultres noz subjeclz par leur simplc consenlement et convcnlions iwrticuHièrcs de 
s' attribuer des droiclz de celle qualillc non plus que de s' y couserver, et que les 
dietz relligieux de llierusalcnn onl grand interest que ce qui a esté recongneu, con- 
sentys, advoué par Ics relligieux capucins de la diete province de Bretagne ayt soii 
cITect & r adreuir sans aucun contrcdil et soit aussi execulté entre Ics aultres capucins 
de la province de Toiirainc en leur mission du dici pays de Lcvanl, et gencrallemcnl 
contee tous aultres csclesiastiques regulliers et scculiers qui soni prcsentcìncnt ou 
pourroient ìi l' advenir s’ cstablir au dici pays de Lcvanl, et d' aillcurs que les rclligicux, 
de la diete fauiille de Terre Saiucte nous ont aussi rcprcscnté que quel(|ui‘s uns des 
consuiz du dici pays de Levant, nottamment cculx de Seyde et de Cipro enlreprcnnenl 
de divertir et appliqucr à aultres personnes les aulnioncs qui se font par les uiarcliands 
et capilaincs des navires pour Ics dits lieux de llicrusalein, les irois piaslres que par 
coustume ancìennens so payait entro Ics niains des Chancellìers des dicLs Consuiz pour 
cliacun des dicls capilaincs de navirc pour cslre ensuiltc consignez aus procureurs des 
dietz rclligicux és Sainclz lieux de Ilierusalciu, cu considération des priercs (|ui se 
font juuniellcment cn tous Ics dieta principaux lieux du nostre rcdeniption pour 
r lieurcux succeda de leiirs voyages cn Levane rruslrant en cela la pieusc intenlion 
des bienlaictz avec inespris de l' exconnnunication lulmincc par trois de nos Sainets 
Pércs lt‘S papcs contro tous ceulx qui seroienl participans ou consentiroienl au divc^ 
lisseinenl ou dclenlions d' aucunes semblables aulmones faiclcs en faveur des dici/ 
SaincU lieux de Ilicriisalem, les dietz eiposans ont esté obligez d' avoir recours à 
nostre auclorilé et nous Taire inforincr de leurs decretz faietz à l'inslance et prièrc 
du feu roy notre irès lionnoré Seigiicur et pére, contenant ung reiglcmenl tres salutaire 
pour a'tenir les ungs et Ics aulres cu leur debvoir, et l’ ayant estinte le seul nioien 
pour Taire cesscr les conlcnlions d' entre cux, qui causcnl le scandal, entpesebent le 
Truict que nous cn debvoas attendre et donnenl subjcct aux Grecz scbismaliques d' en- 
treprcndrc de s' cstablir plus Tortement aux dietz Sainetz lieux, couinic ilz onl dejà 
Taicl, et ceulx de la Sainlc Creebe de Betlileem et du Sacre Moni Calvairc, lorsque 
r on a Taicl croirc par Ics dicKts letlres de cachet que nous abandonnions la protecliou 
des relligieux de la diete Tannile de Terre Sainclc et approuvions qu' il Tiisl decrelté 
contee eulx à La porte du Grand Seigneur, quoy que nous n'ayons jainais cu ielle 
intenlion, mais bicn pluslost de Icur conlinuer notre proleclion avec le mesme zclle 
que noz prcdecesscurs l'ont cinbrassée, et ont en cn singulicre recomniandalion de 
s’y maiulenir par les iraictez Taiclz entre eulx et le Grand Seigneur avec telles pre- 
rogalives qn’il pernici la libcrlé du pcllerinage aus dietz Sainclz lieux tous Ics 
Grcstiens de l' Europe soubz la bannicrc de E'rance, cornine n' y ayant que ceste 
couronne qui ait eu la gioire de prendre la protcction des dietz Sainetz lieux, des 
relligieux ipti les désencnl, et de tous ceux (pii les visilcnl. 
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K CCS causcs et aultres bmincs considt^ralions à ce nous moiivans à l'cicinple liu 
feu roj' nostre Irés honnoré Seigneiir et pére et desirans foirc cognoistre i tous nos 
siibjectz et aultres de l’ estiine (pie nous faisons de la piélii et dévolion des diete retli- 
gieui de la famille de Terre Saincte, et les obliger de plus en plus à auginentcr Ics 
prières et SaincU SacrilBccs qu’ ile ofTrent à Dieu pour la prosperi^ et augiuenUitioii 
de rette nionarcbic ès diete Saincle lieiii, que nous avons tousjoiirs eu cn sigullk'rc 
vénéralion, pour avoir pleu i Dieu d’ y oppérer l’ miTre de nostre redetnpiion avee 
les principaui mistcres de nostre far, aussi que noe vouluir et intention ont toiisjours 
eslé que les diete relligiaii de la famille de Terre Saincte soient inaintenus et protegez 
ès diete Saincle lieux et en loultes leurs dicles jiirìsdictions, droicle, fonclions curtalles 
et parrochialles dans tous les licui de leur rcsidance cs diete pays de Levant noltam- 
inent aux diete beni de Cipro et de Seyde, sans qu’ aiicun csclesiastique regidliers ou 
seculliers ny aultres de nos subjecle |Miissenl à l’ advenir rien cntreprendre au prejudice 
des dils Gardien et relligieux do la famille de Terre Saincte. 

Et afTin que le susdit contract qui a eslé passé enire eux et les relligieox capucins 
de la province de Bretagnc puisse valloir et estro execultè selon sa forme et leneur 
et que les inissionnaires capucins de la province de Tourraine, quo tous aultres nos 
subjecte rcgulliors et seculliers ne puissenl cy après aucuneinent contesler aux diete 
relligieux de la famille de Terre Saincte leurs dictes juridisctions, droicle et fonclions, 
ny Ics 5 troubler ny iwpiieter pour quelqiic cause et pretexle que ce soit, cornine 
aussy que Ics diete console n’ cntrepienncnt à l' advenir d’ appliquer au prollìcl d’aulcuns 
aultres relligieux que cene de la diete famille de Terre Saincte les dictes autmosnes, 
notlamment Ics trois piasircs que nous scavons avoir estè aulinosnèes pour le moni 
de Syon de temps immèmorial, Nous, de l'advis de la royne regente, nostre Ircs 
linunorèc dame et mère, nostre très clier onde le due d’ Orleans , et aultres princes 
et notables olliciers de nostre couronne, et de nostre cerlaine .scianco, piaine pulssance 
CI auclorittè royalle, avons par ces préscntcs siguèes de nostre main, confinné et 
confirmons Ics dits Gardien et relligieux de la famille de Terre Saincte cn tous les 
droiclz, poiivoirs, facuitcz, graces, induiz, privili'gcs et immunitez i eulx conceddez 
|iar nos Ircs Sainets pércs les papes au dici pays de Cevanl pour y faire et eiercer 
touttcs leurs jurisdiclions et fonclions curialles en tous les lieux de leur rcsidance au 
dici pays de Lcvanl, mesmes dans les chappelles consulaires de Seyde et aultres, le 
cas .advenani qu' il y eusi inierdiction, dcslruction ou profanalion des eglises où les 
relligieux de la diete famille de Terre Saincle exercenl i présent les dites fonclions 
et pendant la visillc des Turcz commissaires eslablis, et jouir de tous les droietz, 
honneurs et prerogalives doni ils ont jouy et usè de temps immèmorial, et en toni 
que besoing est ou seroit, iceui de nouveau conceddez et octroyez, conceddons et 
oclroyons, vallidè et approuvè, validons et approuvons par ces dites prèsentes tant les 
conslitutions et decretz de nos dietz Sainclz péres les papes et de la cnngrègalion de 
la propagation de la foy, noltammcnt cculx des 25 Septembre 1628 et 1 Octobre 
1 630, cornine faietz i l' instance et prière dn feu roy nostre très-honnoré Seigneur et 
pére, el confirinez par nostre très saincl pere le paiic Erbaio buictième, que le dit 
contrai en forme de conconlat el iransaction passèc pardevanl Desprez el David 
notaires au chaslelel de Paris le 8 Janvier I6ÌD, entre Ics dietz Michel de PicauviHe 
et Damian Morati, relligieux ile la diete famille de Terre Saincle, tant cn leur noni 
que comme fondez de deiix coniinissions et procurations è eulx passèes par leur 
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géiiéi'al cl Gaitlic'ii de llicrusalcni d' uno pan, lloiiiain de Saiiict Ui ieti pl Ainbruise 
d’ Aiiraye, relligieux capiicins de la province de Brelagne , lant cn leurs noins (pie 
eomnie fondcz de procuration dii provincial de la diclc province et pn-fitt des niissions 
des Capucins cn Ciric et Palestine, les ipielz decrelz cl concordai cy attachez soubz le 
contrescel de nostre cbancelleric voiilons sortir leur plain cl enlier elTecl selon leur 
forme et leneiir, faisant très cipresses inbibitions et deflence aus dils relligicux capucins 
de la province de Brelagne et à ceuli de la dite province de Touioiiie cl à loiis 
aiilires esclesiasliques, font regulliers que sccullicrs, de plus à I' advenir enirepreudre 
sur les jiirisdictions et droiefo des diete gardien et relligieui de la famille de Terre 
Saincte, ny de taire aiiciincs fonctions curialles et parrocbiallcs foni cn la diete ebap- 
pcllc consulaire de Seyde qu’ aiillres licui du dici pays de liCvant oii les diete relii- 
gieui de la famille de Terre Saincte onl ou pourroient ovoir et après leurs hospices, 
maisons ou couvent esfoblLs. Ynufons cl ordonnons qu' iceulx capucins soient teniis se 
reigicr cl condnire en leurs niissions suivanl Ics cunslilulions et decrelz du SaincI 
Siége i r exemple des aulire missionnaircs Icsuites et Cannes deschaussez à pcync de 
désobcissance cl d’ esire proceddé conire cui comme rebelles a nos volonlez et inlen- 
lions, nonobstani loiitics lellres mandemens cl aullrcs choscs A ce conlraires, ausqiielles 
nous avons derogé cl dcrogeons par ces présentes, nollammenl à ccUes oblenucs par 
les dils relligienx capucins ès années I04i et 1645, et à toultes aiiUres de semblable 
leneiir ausqiielles ne vbullons avoir aucun esgard, comme conlraires A nostre intention, 
et sy en vcrtu d' icclics il avoit esté distraici aucune chosc apparlcnant ausdicte 
Gardien et relligienx de la famille de Terre Saincte, vouUons qu’ incontinant et sans 
dclay il* y soient remis et reinicgrez par nos consuiz des lieux, Voulons en oiiire 
que les aulmosnes, nollammcnt Ics trois piastres qui soni donnez par Ics Qippifoines 
de navires pour le Sacré Moni de Syon, en considération des priércs qui se font 

joumcllemcnt és diete Saincte lieux pour l’hcurcux sucecz de leur voyage, soient 

dcllivrez par les mesmes Cbancelliers qui les refoivenl eiilrc Ics mains des procureurs 

des dits Saincte lieux de Terre Saincte, avec deITcnces ani consuiz et tous aiiltres de 

Ics divertir ny Ics taire dellivrcr à .ilcuns aultres mesmes sy aucunes onl esté divcrtiers 
qu’elics soient restiluées cl rcndues ausdicte procureurs de Terre Saincte, A pcync 
contee les contrevenans de désobeissancc et d’ cn repondre cn leurs propres et privcz 
noms, ny aulircment trouWer en leurs jurisdictions, droietz et fonctions les diete Gar- 
dien et rclligieux de la famille de Terre Saincte, les ayans A celle fin pris et mis, 
prenons cl mcitons en nostre protection et sauvegarde specialle, ensemble levirs chap- 
pelles, couvents, maisons, et hospices sciz au dici pays de Levant. 

Sy donnona en mandement A nos aniez et féaux conseillers les gens lenans nostre 
cour de Parlement A Paris, que ces présentes ite facenl lire, publier et regislrer et 
du contenti en ìcetle taire jouir les dils Gardien et relligieox de la diete famille de 
Terre Saincte sans pcrmellre qu’il leur soit (aict, mis ou donné aucun troublo ny 
empeschement, et sy aucun leur csloit foict mis ou donné qu’ incontinent ilz le rcparcnt 
et fassent cesser. Mandons en outre A nostre amé et fé.il conseiller en nostre conseil 
d’ cslal et privé, et nostre Ambassadetir A Consfontinople le Sieur De la Hat e Ventday 
et aultres qui y seront cy a|trés, ensemble A noz bicn amez consuiz qui soni par 
nous establis au dit pays de Levant, leurs successeurs aus dictes ebarges et aultres 
qu’ il appartiendra de taire le semblable és lieux ou s’estcnd letir pouvoir et s’employer 
eIBcacemenI A lenir la main au restablissemenl des dils Gardien ei relligienx de la 
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(lite famille de Terre Sainclc lani cs dils lietix dii Calvaire et de Ilcllileem et atiUres 
lieiix, (|u’ cn touUes leurs anciennes jiirisdiclions , droicU, fonclions ciirialles et 
pamieliialles et posscssion des dictes aulmosnes. Car lei est nostre bon plaisir et 
d’ aidlant que de ees présente* on pourroit avoir alTaire cn plusieiirs et divers lienx, 
noiis Toullous qu' aus coppies d’ icclics deuement collalionnécs par l’ un de no’z amez 
et féaux conseillers et secrélaires foy soit adjoustéc comme au préscnt originai. 

Et altin que ce soit diose ferme et slable a toujours, nons avons feicl metire nostre 
scel à CCS dictes présenles. 

llonné à l’aris aii mois d' Octobre 1' an de grace 1619 et de nostre reigne le 
seplieme. 

Signé: lamLs, et plus bas xisa-signé; Seguier, et au dessoiilz, par le roy, la royne 
regente, sa mère, présente: De Lonieinc. 

negislrées ouy le procurcur général dii roy, pour eslre cxecullées'selon leur tonno 
et leneurs. A Paris en la cliainbre des vaeoalions le 12 Octobre 1619 et scollée de 
ciré verte. Signé: Dii Fillei. 

Collationné à l' originai 
Dii Fillel. 


TERZE LETTERE PATENTI DI LLIGI XIV. 

IN FAVORE DELLA S. CUSTODIA DI T. S. 


(areb. di 8. Salvatore in Geme, e areh. dell’Impero a Parigi 
z, 8683 Polio 284. Vereo). 

Confirmalion et Augnientation des Prìvilegés de la Terre 
Sainete en faveur des Itelligieiix de la faniille de Terre Saincte. 


Louis par la grate de Dieii, Roy de France et de Navarrc, i tou-s présents et à 
venir Salul. 

Par nos leltres palentes données ì S. Germain en Ijiye. le qiialre Febvrier 16 19, 
et par aiilres nos lettres patentcs en forale de ebartre données à Paris au moins 
d' Octobre de la niesme année, Nous aurions pour taire counoislrc la vénéralion sin- 
guliérc que nous avons pour les Sainets lieui, conlirmé la proleclion qui avoil esté 
acconliic par Ics Roys nos priméceisseurs aux Relligieux de l' Observance de S. Francois 
do la faiiiille de Terre Saincte qui y soni cstablis depuis plus de 460 années, sous 
la conduile d' un supérieur appclé Gardien du Moni Sion , residant ordinairement cn 
la ville de Jerusalem, auiqiiels Nos Irés Sainls Péres les Papcs Caliite Irois, Clement 
cinq, Innoccut quatre, Jean 22 et divers aiitrcs Ponlifs onl à l' instance et prières des 
Roys, nos prédécesseurs accordés plusicurs gracces et priviléges que nous avons allibo- 
risés et confìrniés par Nos dites lettres palentes : Mais cornine la difference des letnps 
a apporté beaucoiip de cliangeinenls dans un Pays ou Nostre Saincte Religion ne 
siibsiste que par les soins que nons prenons continuellemenl de la soutenir, Nous 


Digitized by Googk 



- 409 - 

avons r^solu il’ en donner encore des nouvelics mari|iies ani siisdils Tiardi™ M lleligìoui 
(>n confirmanl non sctdmient toni cc qni est conlciiu dans Nos dil«s Inltres palonlos 
mais oncore les inlerpretant cl y ajoutlaiU dos nouvelics gracoes et concessions. l’oiir 
ees caiuies et autres & ce Nous mouvans, de nolre graco specialle, pleiiie jniissancc 
et aiitliorité royalic: voiilans fairc connolslre ii toiis Nos siijels I’ attcìition paiiiriiliére 
(pie Nous avons pour le hien et avantage des dieta SaincU Lieux m'i le Misiére de 
Notre rcdeinption a esté operé, l’ estime i|ue Nous faisons de la piilté et de la devo- 
tion du Gardien et des Rcligieiix de la dite rainille de Terre Saincte et les oliliger 
d' autant plus d augmenter les priéres et les saints sacrìlìces qii' ils olTrent à Dieii 
pour la prosperiti! et I' augmentation de celte Monarchie, Nous avons dit declar# et 
urdonné, et par les présentcs signées de Nostre maio, disons, déclarons et ordonnons, 
voulons et nous plaist qii' ils soient et dcraeiirent à perpetuité, roinme Nous les prenons 
et inettons de nouveau en Notre proteclion et sauvegartle speciale, ensemhle toules 
Ics Paroisscs, Chappelles, CouvenLs, Maisons et llospices qii’fls ont et avont au dit 
Pais de Lexant et en Terre Saincte, Voulons et cntendons (pie les dits Supi^rieur oii 
Gardien de Jerusalem soit reconnu par tous cciix qui soni soiimis à .Notre obeissanre 
|H>ur Commissairc Aposlolii)ue du Sainct Siège dans les Pars de Levant pour y lenir 
lieti d’ ordinaire et y eiercer plusieiirs fonclions Episcopalles qui lui ont cslé conceddes 
par Ics dits Sourerains Ponlifs, et entr* autres la jiirisdiclion spiritiielle sur loiis les 
Glirélicns de l’Eglise Latine Nos sujels régulien et séciiliers, arce faciliti' non seiilemenl 
d’absoiidre par lui cl les Religieux de la dille famille de tous les cas reservds au 
Sainct Siége aux ciceplions y menlionndcs : Mais mi'nie de confi'rer le Sacrement de 
(’ainfirmalion ; BaptLser et faire exercer par les dits religieux de la famille de Terre 
Saincte toules Ics fonclions curialles et pirroissialles ainsy qii’ils ont fall depiiis leur 
establissemcnl. Permcttons è cel elTel aux siisdits Religieux de la famille de Tèrre 
Saincte d’ exercer les diics fonclions en tous Ics cndroils de leiirs résidcnces au dit 
pays de Levant mesme dans les chappelles Consulaircs, en cas de quelque necessilé 
qui Ics eiiipeschasl de les laire dans les lienx où ils exercenl .V prèsent. Voulons 
qu’ ils jouissenl de tous les droits, honneurs et preiogalives doni ils ont jouis et 
usés jusqu’ à prèseni, et i cet cflcl en timi qiie hcsoin est, ou scroit, Nous avons de 
nouveau concèdfe, octroyès, validés et approuvés, concèdons, nctroyons, validons et 
approuvons par ccs presentes la jouissance de ce qui est imrlè par Ics dites conslilu- 
tions et decrets de Nos dits Saints Pères les Papes et nolamment celles darlin (sic) 
huitiòme, doni coppie soni cy allachées aree des coppies de Nos dites lelircs palentes 
sous le conlrescel de Notre Chancelleric. Faisons irès expresse inhihilion et delTences 
& tous Ecclesiasliques tant règuliers que sècidiers et loulics aulre sorte de personnes 
d' cntreprcndre sur la jurisdiclion et les droits des dits Gardiens de la famille de 
Terre Sainle ny de faire aucune fonction curialles et parroissialles (à Texceplion des 
parroisses qui soni aclucllcmcnt dcscrvies par des curés qui ne soni pas de la dite 
famille de Terre Saincte) soit (pie Ics dites fonclions se fassent dans les Eglises oii 
les parroisses soni cstahlies, soient quelles se fassent dans Ics chappelles Consulaircs 
ou dans tous les autres lieux du pays de Levant, oii les dits religieux ont ou pour- 
roient avoir cy nprès leiirs Ospices, Maisons ou Convenls eslablis. Voulons et ordonnons 
que imis ceux qui seront envov('s en missino dans Ics dits pays de Levant, soit 
Ecclesiaslitpies sèculiers, ou règuliers, soient lenns de s’ y eonduire suìvani les eonsti- 
Infinns et decrets dn S. Siège i peine de desobeissance. Voulons en oulrc que les 
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aimiosncs et notammont Ics Irois piasti-es qui soni donnccs par Ics , CapiUiines de 
Navircs polir le Moni Sion en considéralion dés prières qui se font journellcment dans 
Ics Saiuets Lieux laol pour notre prosperili que pour l' hctireux succés de leur vojage, 
soienl dilivrées par Ics niesmes Clianceliers qui les rcfoivent, entre Ics mains des 
procureurs des dils làeiii de Terre Sainclc, avee detfences aux Consuis et tous autres 
de les divertir, ni de les fairc dflivrcr à d’ autres personnes, et si aucunes ont été 
diverlies ou delouniies, N'ous voidons qn' elles soienl rendnes et rcstituées aux dils 
Procureurs de Terre Saincle, à peine contee Ics conUevenans de désobeissancc et 
d'en respondrc en leur propre et privi nom, à l’eiception touttes fois de celles 
d' Alep qui seronl reniiscs par Ics Marguillicrs au Procureur de Terre Saincte qu’il 
distribuera sur les billets du Gardicn quii ne donnera cependant qu'après en estre 
cnlcndu avee le Consul que nous avons ou nous aurons au dit Alep. Conrimions et 
autorisons Ics Religicux de la ramillc de Teire Saincle dan.s la possession des Chappel- 
les Consulaires de Jirusaleni, du Caire, Rousset, Aleiandrie et Alexandrette, qu' ils 
descrveni à priscnt pour en jouir lant et si longtemps qu’il nous plaira, sans que les 
Consuis les puisscnt cliangcr pour prendi d' autres Religicux que ceux de la dite 
famillc de Terre Saincte sans en avoir re;u Nos ordres, à la cliarge neanmoins que 
Ics fonclions curialles pour la nailon francoisc se teronl par eux dans les chappelles 
quils desencnt à présent et quils pourront desen’ir cy aprés, et que cfaacune des dites 
chappelles sera la parroisse naiionale tant qu' elle sera possedie par Ics dils Religicux 
de la famillc de Terre Saincte. En ras que nous jugions i propos dans la suite de 
prendre d' autres Religicux ou Eccicsiasliques que les dits Péres de la famillc de Terre 
Saincte pour deservir les ditles chapelles consulaires ceux qui auront esté choisìs pour 
cet clfet n' y pourront taire aucune fonction curialle, et ils seront obligés de se con- 
formcr à Nos ditles lollres patentcs du 4 Febvrier et du mois d’Octobre 1649, et A 
ce qui est prescrii par celles cy. Que dans Ics occasions ou il sera ordonné de taire 
ebanter le t Te fleum », celle cirimonie sera Olile prcmieremcnl dans la Parroisse 
dn lieu ou le consul assisterà avee la nalion, pourveu touttes fois que les honneiirs 
(pii soni diis à son caractèrc soient gardis et observés, et cnsuite dans sa cbapelle. 
Que Ics Religicux de la famillc de Terre Saincte qui seronl choisis pour descrvir Ics 
chapelles Consulaires ou parroisscs nationallcs seronl frangois autant qu'il se pourra 
par rapporl au nombre de ceux de la nalion qui soni dans la Terre Saincte, lesquels 
ne de|icndront que des Gardiens de Jcrusalem pour Ics fonclions curialles quii leur 
donnera pouvoir de taire. Voulons et cntcndons que Ics capitaines de navires et autres 
bitlimenLs franfois ou navigans sous Notre pavillon soient tenus et obligés de recevoir 
sur Icurs bords les Religicux qui se présenteronl soil pour passar de Francc dans le 
Levant ou repasser de laivant en Francc et quils ayeni le transport frane des aumosnes 
de la Terre Saincte, le toni en paTanl dix piastres pour chacun d’eux, ainsi quii se 
praliquoit cy devant, sans qii'à l'occasion des debrits, ruplurcs ou domages des 
vaisseaux, arrivis par tempeste pirattes, armalleurs ou autres malheurs imprevus Ics 
dits capiUiincs puisscnt loiicher aux diics aumosnes, ny prctcndre ime plus grosse 
somme qnc Ics dix piastres. Enjoignons à cet eCfcl aux inlendans de Marine despartis 
dans Nos ports et aux snsdiLs consuis de lenir la main à l’cxecution de ce qui est 
conlenii dans cet article. Voulons parcillement que Ics dits delTcndcnt les dils Religicux 
de la famillc de Terre Saincte contre Ics insiiltcs qu’ ils pourroienl recevoir des 
niarrbands qu’ ils aiiroient averlis charitahlenient de leiirs desordres et pour tclles 


Digilized by Google 



— 411 - 

aulrcs caiisos au preleslcs (|uc ce soil. El afin que Ics diU Coiisuls el Ics dils Ucli- 
gicui de la Terre Saincle piiissent conscrrcr ensemble la paix et T Union qui est 
necessaire tant pour l’ avaTitape de la Heligion qiie pour le bien de Notre Service, 
Nous voulons et entendons qnils avent les uns pour les autres, tous les espards et la 
vénération qu’ils doivent aiix ditTerents caraetéres dont ils sont revestus, et si par 
nialheur quelques uns des dils Religieux qui descrvont les cbapelles considaires en 
manqiioient el qnils donnassenl qnelque snjel de mesconlentenienl les dils Consuls 
pouroient demander au Gardien de Jerusalem de les ebanger en Ini expliqunnt les 
iDOlib qu’ ib onl de leur taire celle deniande. Si donnona en Nandemenl à nos aines 
et feaux Conseillers les gens tenans notre Goiir de l’arlenieni à Paris, et à.toiis autres 
Nos jusliciers et oIBciers quii appartiendra que ces présentes ils ayent à taire pnblier 
el registrer et du conlenu en ieelles taire jouir et user Ics dits Gartliens et Religieux 
de la dite tamille de Terre Saincte plainemeni, paisiblenienl el perpetnellemeni cessant 
et taisani tous troubles et empeschemens, nonobstanl tonltes ordonnances iis el eoutumes 
et leltres i ce contraircs aiixqnels el aux d^rogalnires des dérogaloires t conteneus Nous 
avons dérogds el dérogeons par Ics dites preseiites. Mandons en outre !i Notre cher el bien 
araé le Sieur de Fenici, Notre ambassadeur eitraordinaire A la Porte Ottomane el à 
scs sucecsseiirs, ensemble A nos bien amés les Consuls qui soni ou seroni cy-aprés 
cstablis au dit pays de Levant, -et A tous autres quii appartiendra de s' employer elTi- 
cassement chacun selon T estendile de son [louvoir pour proli'ger les dils Religieux de 
la tamille de Terre Saincle et autres Religieux qui despcndent d’ eiix lanl dans les 
Sainets lieux du Calvairc et de Bclliléem el autres lieiix qu' en loiittes lenrs antiennes, 
jurisdictions, droiets, fonclions curialles et paiToissialles et possession des dites aiimosnes 
car lei est Notre plaisir. El d’ aiiinnt qu' on poura avoir besoin de ses présentes en 
plusieurs 'et divers lieux, Nous voulons qu’ aux coppie' d’ ieelles deument collalionnées 
par l'un de Nos amés et teaux Conseillers secrétaire. Maison, Coiironne de Krance et 
de nos Finances, toy soil adjoiistée cornine au présent origin,al. Et afln que ce soit 
chosc terme et slable A lousjours, Nous avons fail meltre Notre scel A ces dillcs pré- 
senles. Donné A Versailles, au mois de May, Fan de grAce niH sept cens el de Notre 
Rcygne le cinqiiante huitiésnie. Signé Louis, et plus bas, Par le Roy Colbert, et 
scellécs en Lacs ile soyc rouge et verte du Grand Secali de ciré verte. 

■Registrées oiiy le Procureur Général dn Roy, pour estro éxéculécs selon leur torme 
el teiieur, suivant l' arresi de ce jour. A Paris en Parlemenl, le oniièmc Juin Mil 
Sept cens. 


XIX. 

LETTERE PATE.NT1 DI LUIGI XV. 

IN FAVORE DELLA S. CUSTODIA DI TERRA SANTA. 

(Arch. di S. Saleatore). 

Louis Par La Grace De Dieu Roy De Franco Et De Navarro 

A Tous préscnis et A venir, Salut : Les Gardiens el Religieux de l’ Observnnce de 
S. Franpois, de la Famillc de Terre Sainle, Nous ont trés-bumblenient tail represenlcr 
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i|uc le feu Roy, de glorìcusc memoire, nolre très-lionorè Seigneur et Ris-aynil, pour 
niari|uer sa véiiération polir Ics lieiii SainU oii le Mysière de uotre Redeinption s’est 
accoiiipli, auroit par scs Lelircs l’alentes dii 4 Kevrier 1G4Ì), et do mois d’ Uctobre 
de la riiòiuc annéc, coiifirmccs par aiilres l.ellrcs Palcntes du mois de May 1700, 
conlinu^ la prolalion qui avoil élé accordée par les Roys ses Préddcesseiirs aai 
Kellgieui de P Obscrvance de S. Francois de la dite Famille de Terre Sainte, qui y 
soni étalilis depuis plus de 180 années, sous la condiiite d' un Supericur appelc Gardien 
du Moni de Sion, residanl oidinairenienl en la ville de Jeruaalem, auquel nos trés- 
sainLs Pcrés les Papes (falliste III, ClemenI V, Innocenl IV, Jean XXU et divers aulres 
Ponlifes, ont à l’ instance et prióre des Roys Nos Prédócesseurs, accordò pliisicurs 
grlcos et privilèges qui ont élé aulorlscz et confirmci par Ics d. Lellres Palenles. 
Mais comme la dilTerencc dos tcnips a apportò bcaucoup de ciiangenient dans un pays 
Oli notre S. Religion ne snbsistc que par Ics soiiis que nous prenons de la soutenir 
lesdits Gardien, et Religieux nous ont trós-liiiinblement fait supplier de vouloir bica 
conlirmer tout cc qui est conlcnu dans les dils I,ettrcs Patentes du feu Roy Notre 
Bis-ayeul ; et voulant de Notre part faire connoitre à tous nos siijcLs T altentìon par- 
lieulióre que nous avons itoiir le bien et 1’ avanlage des Sainls Lieus, aussi bien que 
r cstiiuc que nous faisons de la piéló et de la devotion du Gardien et dea Religieux 
de la dite Famille de Terre Sainte, et Ics obliger d’ aiitant plus à redoubler les 
priórcs et le Sainls Sacritìces qu’ ils olTrent à Dicii pour la prosperilò et les avanlages 
de Notre Monarebie. Pour ces cSBaea, et autres à ce Nous mnuvans, de Notre grace 
speciale, pieino puissance et autorité Rotale : Nous, aprcs avoir vu lesd. Lcttres Pa- 
lenlcs, ci-allachòes sous le contrescel de notre ClianceUcric avons dit, déclaré et 
ordomié ; et par ces pròsentes, signòes de Notre maio, disons, dòclarons et ordonnons, 
voulons et nous plait, que Ics dits Ganlicn et Religieux de lati. Famille de Terre 
Sainte, sejent et demeurent à perpetuitò, cornine nous les prenons et mettons de 
nouvcaii en Notre proteclion, et sauvegardc particulióre; ensemble loules Ics Paroisses, 
Cbapelles, Convens, Maisons et llospices qu' ils ont ou auront en Levant et en 
Terre Sainte. 

Voulons et entendons que IcdiI Supcrieur ou Gardien de Jerusalem soit reconnu 
par tous ceni qui soni soumis à Notre obòissancc |>our Commissairc Apostolique du 
Saint Siòge, dans lo pays de Levant pour y tenir lieti d'Ordinaire, et y exercer 
plusieurs louctions Kpiscopales qui lui ont òlò concedòes par lesd, Souverains Ponlifes, 
et cnlr’ aulres la jiirisiliction spirituelle sur tous les Cresliens de V Eglisc Latine Nos 
Sujels Rógulicrs ou Sòctiliers; avec facullc non seulemenl d'absoudrc par lui, et les 
Religieux de la dite Famille de tous les cas rescrvez au Saint Sióge, aux exceptions 
nicnlionnécs dans lesdiles eoncessions; mais inònie de conferer le Sacremenl de (Ton- 
finnation, Bapliser, et taire exercer par lesd, Rebgieux de la Famille de Terre Sainte, 
loules Ics fonclions Curiales et Paroissialcs , ainsi qu' ils ont tali depuis leur cla- 
blissemenl. 

Permettons à cet ellet aiisdits Religieux de la Famille de Terre Sainte d' exercer 
lesdiles fonclions dans tous Ics endroils de leur résidence. audit pays de Levant, nifine 
dans les Cliapelles Cousulaires, en cas de quelque necessitò qui Ics empòchc de Ics 
faire dans les lieux où ils Ics cxercenl à présenl. 

Voulons qu’ ils jouissent de tous les droils, bonneurs et prérogatives doni iU ont 
joui, et usò ju,stpi' à présenl, et à cet effcl en tant que bcsoiil est ou scroil, nous 
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avons de nouveuu concedè, oclroyé, validé et npproiivè; uc(royons, validotis, et ap- 
prouvons par cesdils présontes la jouissancc de ce qui est porté par lc>sdits Gonslilu- 
lions et Decreta de nosdits Saiiits Perès les Papes et notainent celle d'iTbain Vili, 
dont copies sont cy-attaclièes dans ledit contrcsccl de Notre Chancellerìe. 

Faisonitrt^-nprèsaca inhibitions et defenses è tnaa Ecclesiaatiipies tant Réguliers 
qiie Séculiers et à toutes personnes de rien enbeprendre sur la jiirìsdictiun et Ica 
droits des susdits Gardien et Religieux de la ramille de Terre Salute, ni de Taire 
aucune Tonction Curiale et PamUsale, à l' exceptinn des Paroisses qui sont actuellcnient 
deservies par des Ciirex, qui ne sont pas de la dite Famille de Terre Sainte, soit 
qu'elles se Gissent dans les Cbapellcs Coiisulaires, ou dans tous les autres lieux dudit 
pays de Levant où Icsdits Religieux ont ou pourroient avoir cy-après leurs Hospices, 
Maisons ou Convens éstablis. 

Youlons et ordonnons que tous cenx qui seront envoyés en mission dans ledit 
pays de Levant soit Ecclesiastiques réguliers ou Séculiers soient tenus de s' y conduire 
suivant les Constitutions et Decreta du Saint Siége, h peine de désobcissance. 

Voulons en nutre (pie les auménes et notamenl les trois piastres qui sont donnei 
|iar Ics Capitaines de Navircs pour le Mont de Sion en considéralion des priéres qui 
so font journcUenient dans les Saints Lieux, tant pour NoU% prospcrité que pour 
r beureiix succés de leiir voyage soient delivrei par les ménics Chancelicrs qui Ics 
rctoivent, entro les mains des Prociirenrs desdits lieux de Terre Sainte avec defense 
aux Consuls et tous autres de les diiertir ni de les Taire délivrer à d’ autres personnes; 
et si aucuncs ont élè diverties ou detournées, Nous voulons qu’elles soient rcnducs 
et restituées aux susdits Procureurs de Terre Sainte, è peine contro les contrevenans 
de desobéissance, et d' en repondre en leiir propre et privé nom ; é I' exception 
touteTois de celles d’ Alep, (pii seront remises par les Marqiiillicrs au Prociireur de 
Terre Sainte, qui les distribiiera sur les billets du Ganlien qii’ il ne dannerà cependant 
qu’ aprés en étre convenii avec le Consul que nous avons ou aumns audit licu d’ Alep, 

Confimions et autorìsons les Religieux de la Famille de Terre Sainte dans la 
possè'sion des Clia]ielles Consulaire de Jerusalem, du (^ire, Roasset, Alexandrie et 
Alexandrctte, qu' ils desscrvent à présent pour en jouir tant et si Inngucment qii’ il 
nous plaira, sans que Ics Consuls les puissont changer pour prcndre d’ autres religieux 
que ceux de la dite Famille de Torre Sanile, sans en avoir repii nos Ordres; è la 
cliarge neanmoins que Ics Tonctioiis Curiaics pour la nation Fran(oisc, se feront p,ar 
eux dans les Cbapellcs qu' ils desscrvent à présent el qu' ils pourronl dosscrvir cy- 
aprés; el i|uc cliacune desditcs Cbapellcs sera la Paroisse nalionale, tant qu'clle sera 
possedée par les dits Religieux de la Famille de Terre Sainte. 

En cas que nous jugions à propos dans la suite de prendre d' autres Religieux 
ou Ecclesiastiques que les dits Pcres de la Famille de Terre Sainte, pour desservir 
lesdiles Cbapelles Consulaires, ceux qui auront élé eboisis pour cet oTTet , ny pourronl 
Taire aucuncs Tonctions Curiales, et ils seront obligcz de se conTormer aiu Lettres 
Patenles du 4 Fevrier 1G49, el du mois d’Octobre de la méme année, aussi bien 
qu’ à celles du mois de May 1 700, et à ce qui est prescrit par ccs Présentes. 

Dans les occasions où il sera ordonné de Taire clianter le « Te Drum >, cene 
cercmoiiic sera faite premièrement dans la Paroisse du licu où le Consul assisterà avec 
la Nailon, pourvu touteTois que Ics honiieurs (|ui soni dns ù son rang soient gardez 
et obscrvei, et cnsuilc dans la Chapelle. 
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l^s lieliiiicux tic la Famillc tic Terre Salme, (]ui sereni clioisis pour desservir dai» 
Ics Gliapclles (àinstdaires ou l’aroisses Nalionales seronl Francois aulant qiT il se 
|K)iirra par rapporl au nombre de ceni de la Nailon qui soni dans la Terre Sanile, 
lesqucis ne dc|)endranl que dn Gardicn de Jenisalein pour Ics fonclions Ciiriales qu'll 
Icur donnera pouvoir de fairc. 

Voulons el enlcndons qne les Capilaines de Navires el antres Bàlimenls Franpois 
Oli navigans soiis noire Havillon soienl lemis et obligez dn reccToir sur leurs ilords 
les neligienx qui se présenloronl, soli pour passer de Francc dans le LevanI, ou pour 
repasser de bevant cn Francc el qu' ils ayeni le Iransporl frane des anmoncs de la 
Terre Salme, le toni cn payani dix piaslrcs pour chaciin d’ eux, ainsi qu’ il se" prali- 
quoil cy dcvanl; saiis qu’ à Toccasion des debris, ruplurcs ou doinagcs des Vaisseaux, 
arrivez par leiiip^tes, piraics, armaicnrs ou aulres malbcurs impn'vus Ics susdils Capi- 
talncs puisscnl loncbcr aux susditcs annidiics, ni preicndre plus grasse somme que 
Ics dix piaslrcs. Fnjoignons à ccl elfel aux iniendans de marine deparlis dans nos 
poris, el aux susdils Consuls de lenir la main li l' excculion de cc qui est conicnu 
dans ccl arliclc. 

Voulons parcillcnmnl que Ics dils Consuls dclTcndcm Ics dils Rcligicux de la Famille 
de Terre Salme conirc les bisulles qu’ iLs pourroicnl recevoir des Marchands qu’ ils 
auroienl cbarilablemenl axeiiis de Icnrs desordres el pour IcUes aulres causes el 
prelexics que. cc soli. 

F,l afin que lesdiLs Consuls el Icsdils Religicux de Terre Sainlc puisscnl conserver 
ensemble la paix el l’ union qui csl necessaire lanl pour T avanlage de la Religion 

que pour le bien de Nolrc Scnicc, Nons voulons el eniendons qiT ils ayenl les uns 

pour les aulres lous Ics l'gards ni la vénéralion qu’iLs doivenl anx dillcrcnles caraclires 
doni ils .soni revi'lus; el si par malbeur quelqucs uns desdiLs Religicux qui dessencnl 
les Cbapelles Consulaires en manquoicni el qu’ ils donnasscnl qiielquc sujcl de mccon- 
Icnlemenl lesdiLs Consuls pourroni demander au Gardien de Jerusalem de les ebanger 

cn lui cxplicuant Ics niolifs tpi’ ils onl de lui Taire celle domande. 

Si donnona cn mandemenl à nos amez el fcaux Conseillers les Gens lenans Nolrc 
Cour de Parlcmcnl à Paris, el à lous aulres Nos Ofliciers el Jusliciers qu’ il appar- 
licndra quo ccs Prtscnles ils ayenl li Taire lire publicr el regislfer; el dii conlenu en 
icclics Taire jouir el user lesdils Gardien el Religicux de la dile Famille de Terre 
Salme plcinemcnl, paisiblemeiit el perpetuellemeni ; cessanl el faisani cesser leurs 
Iroublcs el empéchenienls ; nonobslanl loiiles Onlonnances, Uz , Oiulumes el Lellrcs à 
cc conlraircs, ausquelics el aux ddrogaloires y conlemies Noiis avons dérogé el dilro- 
geons par cesdiles pr^senles ; Mandons cn oulre à Nolrc cher el bien amé le S. Vicomle 
d’Andrezel, nolrc Ainbassadeur exlraordinairc 4 la Porle Ollomane, el à ses successcurs: 
Ensemble à Nos bien. amez les Coasuis qui soni ou seronl cy-aprés éuiblis audit pays 
de I,evanl ; el à lous aulres qu’ il apparliendra de s’ employer elTìcacemenl chacun 
sclon l’ clenduc de son ponvoir pour prolcger Ics dils Religicux de la Famille de Terre 
Sainlc el aulres Religicux qui dependcnl d’ eux, dans Ics bieux Sainls du Galvairc el 
de Dclhieeni el aulres lietix, qu' cn loules leurs anciennes Jiirisdiclions, droils, fonclions 
Curiaics el Paroissiales el posscssion des diles aumoncs. Car lei osi Nolrc plaisir : El 
d' aulani qu’ on ponira avoir besoin de ces Présenles en pbisieurs el divers beux, 
Nous voulons qu’ anx Coppies d' icelics ducmenl collalionndes par un de Noz amez el 
Fdaux Conseillers Seci'^laircs, Maison Couronne de Franco el de Nos Finances, Toy sull 
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ajuuti‘ collimo aii preconi Originai ; Et afin quo co soil choso romic et stablo 4 toujoiirs, 
Noiis avons fait nicttrc Notre scoi à ccsdiics próscntcs. 

Oonné è Fontaincbioau au mois de Septembre, lan de grace 1725, et de Notre 
négne le Onziéme. 

signé Louis, par le Boy 
Flouriau 

Rcgistr#es ouy le Procureur Gt'néral du Roy, polir jouir par lesdits impetrans de 
leiir elTcl et coiitonu, ftre eseculées sclon Icur forme et tcneur, suivant l’Arrest 
do ce jour. 

A Paiis en Parlenient le 5 Decombre 1725 
^ Du Frane, prò Doo. 

Visa Flouriau. Pour confimiation dos Privili'ges des Rcligicux de la Terre Sainle. 

signé Flouriau. 

Collationné à l' Originai, par Nous Conseillcr, Secrétaire du Roy, Maison Couronno 
de Franco et do sos Financos. 
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KLENCO DEI HR. PP. CISTODI DEI. SS. SEPOLCRO 
E DI TERRA SANTA * 


j 1310 

Rupgiero Giiarini 

1 

; 1509 

Francesco Soriano di Venezia 

1328 

Niccolò 

1514 

Nicola di Rns.signano 

1312 

Tomma.so di Novarra 

1517 

Zenobìo di Firenze 

1376 

Niccolò di Candia. 

1 1519 

Angelo di Ferrara 

1 1382 

Giovanni 

1521 

Giovanni di S. Martino 

1 1392 

Gherardo Calvelli 

j 1532 

Mario di Messina 


Niccolò di Candia 

1 1535 

Tommaso di Norcia 

1 > 1 

» ( patria ignota ) 

! 1541 

Dionisio di Sarcognano 

• 1 

» di Corinto 

1544 

Giorgio di Bosna 

U21 

Giovanni di Bcloro 

1547 

Bonaventura Corsetto (Dalmato) 

1131 

Giacomo Delfino di Venezia 

1553 

Bnnifazio di Bnjntsa 

im 

Gandolfo di Sicilia 

1560 

Aurelio di Brescia 

! ino 

Baldassare di S. Maria 

1563 

Uonifazio di Ragusa 

1 1 Ì55 

Antonio di Magnano 

1565 

Bomardino di Collostate 

, i if.1 

Gabriele Mezzarocca 

1568 

Francesco di Arsif^nano 

1 liCl 

Paolo di Albenp 

1.572 

Geremia di Brescia 

1 1467 

Francesco di Piacenza 

1579 

Giovanni di Bergamo | 

' 1472 

Bernardino di Parma 

1 1581 

Angelo Stella di Venezia | 

; 1475 

Giacomo di Alessandria 

‘ 1584 

Paolino da Pisa | 

1478 

Giovanni Tomaeelli 

! » 

Accursio di Ouinzann l 

; 1481 

Paolo di Cannello 

i 1587 

Ciò. IL di Monlegiano 

1 1484 

Bernardino di Parma 

1 1590 

Francesco di Spello 

1 1487 

Remnrdimo di Caimo 

i 1593 

Felice della Tratta 1 

1 1490 

Bartolomeo di Piacenza 

■ 1.594 

Francesco della Salandra 

! 1493 

Francesco Soriano di Venezia 

i 1.596 

Evangelista di Gabbiano 

1496 

B.irtolomeo di Piacenza 

1600 

Frane. Manerba 

1498 

Antonio de Regnis 

1603 

Cesario (Piemontese) 

1501 

MaiirodiS. Bernard. (Spagnolo) 

1606 

Gaudenzio Sabnnii 

1504 

Luigi di Napoli 

1612 

Angelo di Messina 

1507 

Bcrnanlino de Vecchis 

1015 

Basilio di Caprmida 
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IGI8 

Francpsco Qiiarpsiiiio 

i 

1 1729 

Andrea di Monloro 

' • 

Francosco Diilccdc da Genova 

1 1731 

Angelico di Cazzolo 

1020 

Tommn:^ dì N'o^no 

1710 

Paolo dì Laurino 

1025 

Sanie di .Messina 

1 1711 

Giacomo di Lucca 

1028 

Diego di S. Severino M. 0. R. 

1 1 750 

Prospero di Rrescia 

1032 

Paolo di Lodi M. 0. IL 

1 1753 

Pio di Montone 

i037 

Franc<*$co Amlron d’Arco M. (). R. 

1756 

Domenico dì Venezia 

1612 

Pietro di .Monte Peloso M. 0. 11. 

1762 

Paolo di Piacenza .M, 0. II. 

1016 

Fnnicesco di Como M. 0. R. 

1 708 

Luigi rii Dastia M. 0. il. 

10i8 

Antonio di Gaeta M. 0. R. 

; 1773 

Valeriano di Prato 

1052 

Mariano .Moroni di .Maleo 

; 1771 

Gio. Domenico di I.evigliano i 

1658 

Enseldo Velles M. 0. II. 

' 1 795 

Placido di Roma M. 0. II. 

1001 

Franceseo M. Rini di Pidizio. 

1800 

Zenokio Puccini dì Firenze 

1670 

Teofilo Testa di Nola 

1805 

Itonavenlin-a di Nola 

1673 

Claudio ila Imdi 

1808 

Gius. M. Pierallini di Pistoia. 

1675 

Tommn^o dì Csilntaglrone 

1810 

Girolamo di Osimo 

1077 

Pietro M. Sonnanni [ 

1817 

Salvatore di Malta j 

1082 

Pietro Ant, Crassi di f.inliiario 

1820 

l'golino dì S. Marino 

1085 

Angelo di Milano, M. 0. IL 

1822 

Gio. Antonio di Rogliano > 

1088 

Gregorio di Pergalia M. 0. R. 

1825 

Tommaso di Monlasola M. 0. 11. 

1091 

Gio. IL D' Atina j 

1831 

Francesco delle Grolle dì S. Ro* ; 

1691 

Raldassare Caddcra. 


renzo M. 0. R. 

1097 

Francesco di S. Fiori) 

1835 

Francesco Xaverio di Malia 

1700 

Ronaveatnra de’ Malori 

1838 

Per|)eluo di Solerò ! 

1701 

Costantino di Milano 

1811 

Clicnibino Maria da Cori 

1700 

Gaetano Potestà di Palermo i 

1811 

Cherutiino da Civezza ' 

' 1710 

laircnzo Cozza di S. Lorenzo 

1817 

Bernardino da Monte Franco 

1715 

Ginsepiic .Maria di Pemgia. 

1850 

RonaTonhira da Solcit» 

1719 

Giovanni F’Ilippo di .Milano. i 

1863 

SiTjfino Milani da Carrara 

1723 

Giacomo di Lucca 1 




DI 
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,vxi. 

SCHIAVI ITAMANI IIEDENTI DALLA S. CLSTODIA DI T. S. 
IN SIRIA, EGITTO ED ISOLA DI CIPRO 


1G28 

Antonio Mulino di Bari 1 

1674 

Mario Borgi di Malta 

• 

A mbrosio d ' A mbrosino Milanese 

1679 

Giovanni Penzi Veneziano 


Stf'fano d«i Mnsano 

» 

Giovanni Almeda da Cantò | 

ifi38 

Girolamo tivangrlume da Messina 

1681 

(ìiovanrii Asti da Pinerolo 

Ifi65 

Girolamo da Livorno 

» 

Benedetto Sovcretto da Genova j 

16G6 

Pietro Cerbio di Malta 

1683 

Giorgio di Giovanni Calabrese . 

1608 

Giovanni da Trapani 

lOlK) 

Alessio Migliacci da Salerno 

» 

Antonio Gasiicchi da Padova 

» 

Pietro Antonio di Giorgio Mal- 

1669 

Carlo Silvio di Reggio (Calabria) 


tese 

» 

Angelo Nicolò Romano 

1691 

Giuseppe Qiiatroccbi da Milazzo : 

» 

Pietro Dom di Paolino da Padova 

» 

Francesco di Città di Castello ■ 

1070 

Bartolomeo Riccardi Venciiano 

1697 

Due Maltesi di nome iGiovanni» 

> 

Msirco Flaminio di Venezia 


dei quali non è registrato il 

1671 

Matteo da Germin da Bologna 


cognome { 

» 

Antonio di Vincenzo da Palermo 

1700 

Carlo Sciluini da Mantova i 

» 

Stefano Anlali da Treviso 

> 

Ciarlo Maria Mainai da Torino 

» 

Antonio Roggieri da Brescia ■ 

> 

Alessio da Torino I 

» 

Michele Prisciola di Gorizia 

1701 

Giulio Buttin di Nizza j 

1 

Tommaso Stanziano Rom.ano 

» 

Antonio Negro di Torino | 

1672 

Ignazio Ricciardi di Napoli 


Angelo Benedetto Bosco di To- I 

> 

Sebastiano de Martino Romano 

» 

Tino. I 

) 

Raimondo di Sardegna 

1702 

Francesco Carrera NnpolilRno 1 

1673 

Giovanni Capitolo di Trieste i 

» 

Giovanni Rallista di Milano 

> 

Pietro Fossi di Padova i 

» 

Già. Battista di fjstelcozzonegro 

* 

Giovanni Mercante Pisano ‘ 

1715 

Matteo Pannon di Napoli 1 

t 

Silvestro Fantoni Pisano 

t 

Pietro Ant. Mancini di Venezia ' 


NH. Si trovano registrati alcuni altri sctiiavi dei quali non si conosce la patria, 
ma che per i cognomi « Cacanti, Catlamari ccr. » si credono Italiani. 
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XXII. 


AHTICOLO ESTltATTO DAI.I.A GAZZI':tTA GE.NOVE.'^E 
del di I I Luglio 18A6. 

Leggesi nel t Courrier Fraiicah. t È avvemila una rissa in Genisalemnie nei 
» giorni della Seltitnana Sanla fra Callolici c Greci Scismatici. Una petizione fu di- 
» retta a questo proposito alla Camera dei Comuni, da un testimonio oculare eh’ è 
» il sig. Urodigan. La petizione sari presentata da 0’ Connell. Ecco il modo con cui 
« il sig. Brodigan riferisce il fatto ; Sei momenlo in cui starasi per porre la Croce 
» sull’ altare, i Greci Scismatici, popolo iireligioso e senza fede, turliaroiio quell' aii- 

> gusla cerimonia, non solo colla loro presenza contraria all'uso, ma ponendo sul- 
s r allai-e una tovaglia ed un cero ardente, il che non crasi mai vedalo per lo iii- 
» nanzi. Furono esortati i Greci a ritirare quegli oggetti, ma invano. Allora vennero 

> tolti per forza. I preti greci e vari pellegrini annali di pugnali, bastoni e di sassi, 

• tosto si scagliarono contro i frati cattolici di T. S. Il SiqR‘riorc per poco non fu 

* ucciso, e ( ciò eh' é più da dolore ) il Catnsole di Francia nella sua qualità di Bap- 
t presentante della Potenza che protegge i cristiani dell’ Oriente, fuggi il primo, colla 

> sua famiglia. Il Con.sole di Sarilegua, pel contrario, rimase al suo posto e fece in 
» modo di avvertire il Pascià. Questi sopraggiunsc con alcune truppe. Se avesse tar- 
» dato sarebbe successa un’orribile carneficina. Nondimeno alcuni frati cattolici furono 
» feriti. Cessalo il tumulto, la cerimonia continuò. Questa petizione che deve essere 
I appoggiala dai membri più ragguardevoli della Camera, è intesa a sforzare il go- 

n verno Inglese ad intervenire presso la Porla affinebé non si rinnovino somiglianti 
n disordini.» 


XXIII. 

I MO.M MENTI STOHICI DELL’ EGITTI I 
DI L. VASSALLI (I) 

Se oltre cento quaranta opinioni vennero emesse circa la data della Creazione, 
qiumle non se ne formerebbero, potendo rinunziare alcune verità, sopra le certezze 


(l) Qumia polf^ica in difesa del primato dei popoli Italiani, come nrifrine e come in* 

civilìmetito. scNrtenmn noni scorsi. ìu frsocose. al Cairo, ocUc colonne del (Giornale Vfflcioi# 
« la* Egitto » devAsi soltanto coasidorarc un passo alquanto incerto nella via che con prove 
mainriori, por studi ulteriori, più ardito pcrconù, rap(?iuo|rcndo la convinzione, nell’ 0|M*ra ine- 
dita, Dio. r Uomo o )' Italia, alla quale accennai nel mio opuscolo anonimo : l»a Teorìa dell' Kdu- 
<*aaione aolcrì^irc alla iiasriia. 
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cn)n(iln({iclic iWI' Egillo, la ili cui sloria couinlo malmenarono gli scienziati ilell' epoca 
nostra, i quali, onde staliilirc nuovi sistemi pretendono fare parlare nioiiinnenti al 
maggior numero di loro del tutto incomprensiliili, c al rimanente di ben poca Iure; 
tanto più die nell' applicarvi, le proprie teorie, diedero in base ai lavoriti aforismi 
un' immaginazione travagliala da idee preconcette. 

1,'n’ opinione qiialinii|iie ce,s.sando di essere logica, diviene nulla. 

Ciù premesso, ammcitereino noi, tacendo, che di oltre trenta secoli s' indietreggi 
r epoca del regno di .Menes, primo re dell' Egillo, secondo la nomenrlaliira di .Ma- 
nelone, seguila da Erodoto e Dimtoro Siriilo. mentre conosciamo che il precitato re, 
il primo dei dinasti, succeileva a Iside, I’ ultima de’ Mani, e che Iside altro non era 
se non la figlia d' Iliaco fondatore di Argo, 1’ Atlantide lo. fàononoslantc il Vassalli, 
conservatore delle anlichit,i egizie, al Museo di fliilac. al line di facilitare ai lettori 
della sua opera < I Monumenti Storici dell’ fgillo • la pratica dei monumenti eh’ egli 
descrive, presenta loro tavole' cronologiche colme di tali enoniiilà, che male si adat- 
tano a survirc di filo maestro nel dedalo delle sue stime archeologiche. 

È vero che le pro|>oste tavole sono parto dell' ingegno di eniinenle egittologo, del 
Sig. Marielte-llei; ragione questa, maggiore di criticarle, giacchii qiialiinqiie scienziato 
devesi compiacere nelle dissertazioni che avviano al progneiso le scienze umane. E il 
Mariclle-Bei, sarà jier tanto il primo a rinvenire sopra dati erronei accorgendosi di 
avere sbagliala la via. Però, non perdoniamo al Vassalli, all’ italiano Vassalli, di avere, 
vera pecora di Pamirgia, senza considerazioni, senza critica, calcalo lo orme di un 
uomo che fece nel trallare di scienza, le site prove, ciò eh’ è dovere confessare, ma 
le fece bensi come n’ c concessa all' nomo la possibilità; c di avere inoltre spinto 
la distrazione al punto di obbliare che Iside, Iside la straniera, l’ italiana Isiile, chia- 
mala dagli adoratori « Colei che da se venne • viveva al più venti secoli innanzi 
1’ era cristiana ; trenta, dopo 1’ epoca assegnala dalle Uivolc al regno di Slenes, che 
le succedeva al governo; c perché accellando simili errori, nega, malgrado falli evi- 
denti, clic t /« fare ivtiisse in Egillo dati Onideiile. • come c sperabile die dal- 
I' Occidente riceva pure il giudizio. 

Per noi lo studio, in certe parti ah|nanlo d' interesse, del Vassalli, non regge alla 
logica ; in causa specialmente, eh’ egli, il paziento conservatore, nella sua qualità jì 
italiatio, si rifiutava attingere alle .sorgenti storiche della patria, donde avrebbe rica- 
valo sufficiente elemento per eonfniarc gli errori cronologici, base principale della sua 
opera, c lo avi-ebbero sortito dalla profondità delle tenebre dei vecchi tempi in cui 
tuli’ ora s’ avvolge, perduto e senza bussola. 


Cairo 9 Giugno 18(i8. 


C. G. 


1/ insciimenlo di un articolo firmalo di nome onorevole es.scndoci richiesto, di ben 
poca buona grazia daressimo prova, rifiutandolo; tanto più, mentre nel medesimo 
articolo si trattano (|ueslioui che in nulla ingaggiano I’ opinione dui giornale. E ccr- 
lainenle, bisogna schierare nel loro numero, quella di sapere se Menes sucecdetic a 
Iside, e se l’ Atlantide lo è bene identica alla figlia d' Inaco, In ogni modo la discus- 
sione di questo pacifico problcnia, a prima vista, sembra male comporli 1’ abituale 
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as]irczza delti! polemiche. Nullamcno è col fervore di un convincimenlo che in nulla 
risparmia lerniini c persone, nè le meglio slahilile riputazioni che il Sig. Carlo Cuar- 
roani, si slancia nella mischia ferendo di stocco e di taglio I' egittologia c gli egit- 
tologi. Il >larielle-ltei e le sue tavole cronologiche stiano in guardia per non cadere; 
in (pianto al disgraziato Vassalli, la sua opera sopra i .Muniunenti starici dell' Egitto, 
è messa a capitomlKilo. It vero che un errore di trenta secoli non è bagatella. Av- 
verandosi che Menes il primo tiri Dinasti, surcerirtlr a laide f ultima de’ Mani, e 
che laide altro non era se non la fii/lia d' ìnaco, fondatore d" Argo, L' Atlantide 
lo. » Avverandosi che t laide viceni al più venti secoli innanzi [ èro cristiana, 
trenta dojm t ejmra assegnala dalle tavole al regno di Menes che le succedeva al 
governo » n'. emerge l’evidenza clic tutta la cionologia egizia è erronea, e lo studio 
del Vassalli non regge alla logica. 

Ma che tutto ciò sia bene certo? Noi lo diremo al Guarmani, con la medesima 
franchezza che professa, la sua critica difetta per la base. Egli confronta due ordini 
di eventi dei i|uali gli uni sono reali, gli altri fitlizi; pretende controlnro, l'ima per 
r altra, la mitologia c la storia. Il regno di Menes è un fatto storico, clic ba prelìssa 
una data; si conosce che questo re fu il fondatore della prima dinastia egizia, che 
fece costrurre Mentì, ecc. ma cosa di positivo conosciamo noi d' Iside? I.a leggenda 
narra che regnasse in h+ótto, assieme al fratello e consorte, Osiride, e che dopo morta 
venisse annoverata fra gli dei. Talora credesi personificasse la lama ; tal' altra la Na- 
tura. Alcune volle preiidcvasi (ler la vacca lo. E cosa mai era la vacca lo? Gli uni 
dicono che una principessa di questo nome, figlia del fiume Ìnaco, trasforaiata in 
vacca per la gelosia dì Giunone, ridivenuta donna giunges.se a ricoverarsi sulle sponde 
del Nilo; altri narrano die il di lei jiadi'e, ìnaco, oriundo fenicio, edific,isse Argo, 
assistito da un’ orda di pastori fenici, egiziani c arabi. In ipianlo alle Atlantidi, la 
favola ne parla come figlie di queir Atlante condannato a sorreggere il Ciclo sugli 
omeri. • 

Krancamente, crediamo non sia permesso cosUtiiire un serio sistema storico sopra 
i dati che precedono, dati che fornirono a noi, tre mitologie. Prima di asserire con 
facilitò, come una cosa che ninno ignora che Menes succedesse a Iside, a una tale 
quale epoca, non sarebbe egli forse utile provare storicamente I’ esistenza di questa 
t ultima de’ .Mani » e di concordare in modo ragionevole le molteplici leggende 
che la concernono? Sarebbe questo un vero lavoro di Beneilettino da intraprendersi. 
Pertanto, fin allora, le tavole cronologiche del Mariette-Bei, rimarranno uno dei mo- 
numenti i più rimarchevoli dell' Archeologia egizia; c I’ opera del Vassalli sarò una 
guida utile a consultare. 

G. Nicole. 


II. 

Contestammo al Mariette-Bei l’ esattezza delle sue tavole cronologiche, le quali ser- 
virono di fondamenta allo studio del Vassalli « I Monumenti Storici dell’ Egitto » per 
mille considerazioni, e specialmente punto principale, perchè .assegnando I’ etò agli 
avanzi preziosi di aiitichilò egizia, scoperti e illustrati dall' eminente egittologo, al 
plauso e la simpatia sincera del mondo sapiente, respinse l’ origine dell' arte in 
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Ki!Ìl(o, di iillrt'Uanli secoli eh’ egli avrebbe dovuto invece ravvicinaila all epoca 
iioslra. 

Noi per nulla faceimno la minima confusione fra la Storia e la Mitologia, diebia- 
rando ebe « Jsidf, t iUiliana ìside^ chiamata dagli adoratori: Cotei che dosò vninc^ 
altro non era >c non t Atlantide lo, figlia d' Inaco, il fondatore di Argo. 

Allievo del Mazzoldi, e appartenendo al numero limitato di coloro che per l' Italia 
rivendicano I’ onore di avere tre volte incivilito il mondo; di avergli dato il pane, nutri- 
mento del corpo, c le verità rivelate della religione, nutrimento dell' anima ; le trar 
dizioni in apparenza le più assurde, le favole che da secoli etmano la specie umana, 
ci servirono solamente al fine di svelare storiche verità, e mantenerci fermi nelle con- 
vinzioni delle nostre credenze in fatto di scienza e di religione. 

Ninno potrebbe negare che i più antichi mitologi, Ecateo di Mdeto, Evemero e 
Mileto di Samo, non abbiano dato storica spiegazione di tutti i miti, e qualmente, 
r opinione loro non venisse accolla dai moderai Bocbarl, Sam, BryanI, Banier, Baet- 
liger e llulhnann; e non saremo tacciali di audacia, se mentre propaghiamo le dot- 
trine del Mazzoldi, presentiamo teorie già valenlemcnlc esposte dalla precitata gloriosa 
schiera di scienziati distinti. 

Se la mitologia ha servilo di alimento alla Storia, non dobbiamo noi conchiudere 
clic ne fosse figlia ? Dapprima l' iioilà, quindi la pluralità. Ea verità sempre precedette 
la menzogna. Bisogna che il germe esista, affinché ì fratti della terra, nonché i eon- 
e.etli deir intelletto possano svilupi>arsi. 

I Greci, diremo col Newton, chiamavano ignoti i tempi che precedettero Ogige 
non conoscendone la storia ; favolosi, dissero quelli scorsi fra il diluvio di Ogige e il 
principio delle Olimpiadi, .stante clie n’ era la storia eccessivamente frammischiala alle 
favole; infine denominarono storici quelli che vennero dopo le Olimpiadi, essendoché 
nulla più, nella storia, si dimostrava favola. 

La storia di tulli i popoli dell’ antichità ebbe questi Ire periodi. 

Ragionando d’ Inaco, siamo ai tempi favolosi, giacdié Inaco era contemporaneo 
d’ Ogige 0 posteriore di oltre Ire secoli, variando le opinioni, Nullaraeno nell' oscurità 
delle favole troviamo sempre una luce che a noi serve di guida avendo già ricono- 
sciuto eh’ ebbero tutte una tradizione storica. Perciò, facendo copiosa parte al ma- 
raviglioso e all' esagerazione degli avvenimenti, ci troveremo sempre in presenza della 
realtà. 

Inaco, padre d' Io, d' Egialeo c di Foroneo, era italiano, re dei Tirreni, per le 
testimonianze di Eschilo, Sofocle, Igino e Apollodoro, testimonianze che potressimo 
convalidare con 1' analisi critica delle opinioni espresse, al proposito delle filiazioni 
Pclasgiche, da Esiodo, Eforo, Acusilao, Erodoto, Sirabone c gli scritlori lutti dell' an- 
tichità, e ancora, dei tempi moderni. E non fu che dopo averne constatata la nazio- 
nalità, che noi chiamammo t Atlantide > lo. 

La nostra teoria riposa sopra la certezza, acquistata in seguito di lunghi anni di 
studio, che lutti i Pelasghi t Uraniti, Oceaniti, Alalanlidi o Ilalanlidi i i quali impor- 
tarono r incivilimento nel vecchio mondo, ebbero dall’ Italia unica provenienza. Se la 
favola a noi mostra il vecchio Atlante, Ahilaiile, Italanle, Alalo, Italo, sorreggendo il 
mondo, é soltanto per insegnarci che la Provvidenza aveva imposto all’ Italia la sua 
missione civilizzatrice, e eh’ essa 1’ adempiva in tutte le regioni del globo, dirigendone 
i destini coll’ alto potpre dell’ intelligenza. 
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Akunì dissero limco, orimiili) o di provi'nienr:i reniria. Ma le roste della Frniria, 
non ebbero forse colonie ilalianel l-a fondalrire di Tiro, si chiamava Tiro; e Tiro 
fijflia di Salmoneo era Tirrena. 

Saremo noi accnsali di rovesciare le origini storiche di tulli ì popoli della terra ? 
No, perché rendendo alla Storia ciò che le perviene, stracciamo i veli che a profn- 
sione ne ascosero il passato in causa la superstizione, 1' ingnoranza e forse ancora 
r orgoglio di molle nazioni. 

In braco, fenicio o pelasgio, verun' autore rifiutò riconoscere il persontrggio storico, 
malgrado che la favola ne facesse un mito, o per meglio spieganiii, una personifica- 
zione mitologica: un fitimel e certo non potevasi rappresentare con maggiore verità 
allegorica il grand’ uomo, ceppo di tanti croi che sulla terra diffusero il beneficio 
deir incivilimento, di cui fu egli medesimo uno dei pili grandi apostoli. 

Ma giudiziosamente venne a noi rimarcalo : « Prima di asserire am farililà rame 
» una cosa che niuno ingnora che Menes succedesse a Iside a una lai quale epoca, 
» non sarebbe egli forse utile prnrare slnricamenle f esislensa di quesi' uUima dei 
» Mani, e di concordare in modo ragionende le molteplici leggende che la concernono? 

• Sarebbe questo un lavoro di Benedettino da intraprendersi. » 

Rileviamo la rimarca, e il lavoro di Benedettino è terminato. 

Evemero d' Agrigenti intraprende un viaggio per ordine di Cassandro re dì Ma- 
cedonia. Scopre nell’ isola di Pancaia la celebre colonna sulla quale irovansi scolpili 
in caratteri sacri egizi la luminosa testimonianza che tulli gli dei dell' Olimpio avevano 
vissuto semplici mortali t re, principi, soldati, artisti e artigiani, e navigatori. • lai 
scoperta fece in quei tempi alirelbinlo chiasso che in Europa, scandalo, anni addietro 
la stampa delle vile di Gesù del Stress c del Renan. 

Avevamo diimiue noi ragione persistendo a stabilire confronti fra « ordini di eventi 
» dei quali gli uni sono reali, gli altri fittili e cimlrolare I una per f altra la mi- 

> tologia e la Storia > allorquando nella fizione riconosciamo la maschera della 
verità c raggiungiamo le soluzioni dì Evemero 1 

Malgrado la rabbia di Plularca, vedendosi demolire gli dei. Diodoro e il suo Secolo 
accettarono il racconto del navigatore di Agrigenti, c la celebre colonna c citala nei 
libri del geografo Strabono. 

Abbiamo premesso a questa nostra critica la massima che « un’ tgtininne qua- 
lunque cessando di essere logica diviene nulla. » Il Vassalli, a tanto giunse! Le sue 
esposizioni, innalzandosi sopra falsa base, nulla provano. Cosi, se a sviai-gli il giudìzio 
non avesse avuto, nelle sue ricerche archeologiche le tavole del Maricite-Bei, non si 
troverebbe ingaggialo nell’ obbligo di sostenere ad ogni costo, alcuni spropositi dei 
quali noi soltanto daremo un saggio. Sarà questo, la sorprendente contraddizione che 
qualunipie spirito serio rinverrà nella Memoria presentala all' Istituto Egizio il 10 Giu- 
gno 1 865, memoria relativa alle Sirene d’ un Sarcofago dell’ epoca dei Lagidi. 

In fatto, come argomentare e conchiuderc che la presenza di Sirene sopra Monu- 
menti greci, e dell’ anima ornilomorfe sopra i monumenti funerei dell’ Egitto, t sin 
» una eoincidenia fortuita d' un simbolistnn religioso di provenienza op)>osta che 
trovasi in contatto so/ira un medesimo terreno, senza che per rii siavi la minima 

• comunanza d' onigine < mentre una pagina prima confessavasi che a veramente 

• confronUmdo le tradizioni degli Egizi con quelle dei Greci Pelasghi, si dece rico- 

> noscrre la comunanza d' origine dei loro riti religiosi. » 
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Onesta immulahile verità, noi 1‘ ammettiamo. Per essa procediamo a rapida solu- 
zione. Altri moderni autori, upiaimcnte e prima la sostennero; e g^ià emerge dalle 
opere immortali di Esdiilo, di Snida e di Ijiiciano. 

Adesso passiamo liheramente dalla Mitologia alla Storia; dal Mito alla realtà. E 
giacché le prime credenze de’ Greci c degli Egizi, ebbero unica sorgente, avremo 
ricorso agli Autori Greci onde provarci che la giovanella in mito, per metamorfosi 
vacca, non soltanto era bene e realmente l’ Atlantide lo, figlia d' Inaco, ma, pure, 
che sotto il nome d’ Iside venisse divinizzata e adorata in Egitto. 

Ricorriamo agli Autori Greci, essendoché vennero (terduti i libri di Manetone. I 
pochi estratti che ne rimangono sono incompleti e si contradicono. E perchè, i mo- 
numenti dell’ Egitto non avendo finora svelalo la Serie cronologica completa della sua 
storia di mwlo a rannodare Tra di loro le dilTerenti dinastie de’snoi sovTani, non 
vogliamo prin ipilarci nel mare nebbioso delle ipotesi. 

Questo richiamo ci conduce rapidamente alla conclusione. 

Tutti gli antichi autori della Grecia s’ accortlano a pr(>sentarci lo, come figlia, in 
carne e in ossa, del re Inaco, regnante in Argo venti secoli circa prima di Cristo. 
Nel minierò di questi autori, coloro che più positivamente lo accertano, sono Eschilo, 
nel Prometeo , Snida nel Lcvicon, e I.nciano nel Dialogo degli Dei. Oltre di cià. 
Snida c Luciano, narrano che lo prendesse in Egitto il nome d’ Iside. 

Plularca riconosce l’ origine straniera deir«Win« dei mani, e interpreta questo 
nome d’ Iside s Venni dn me medeiima *. Ciononostante siccome non ravvicina per 
nulla il mito di Proserpina rapita da Plulo, dal rapimento sbirico d’ lo da Pico, di- 
mentica clic simile identità era stata provata da Erodoto alcuni secoli innanzi. E di 
fatti, Erodoto scriveva dopo avere studiato c criticalo tinte le opinioni in corso a’ suoi 
gionii sulla donna divinizzata sotto la denominazione d' Iside, che la Dea egìzia, cre- 
dula Cerere o Proserpina, era veramente lo, prima vi.s.sula in Grecia. 

E in Grecia la figlia d' Inaco aveva sogginniato, col padre, in Argo, e il fratello 
Foroneo, a Corinto; secondo la Storni di questa città dovuta a Enmclc, e questo prima 
del suo rapimento e la fiip in Egitto. 

È in Egitto, che poco tempo dopo vediamo arrivare Foroneo, c Fanno, /ìj/ie di 
Pica, di cui poteva essere lo, madre o matrigna, t Allora regnava nella valle del 
Silo il re Menes, il primo dei dinasti La Cronaca di Alessandria, Snida c Solino 
sono i nostri testi. 

Se la grtinde coincidenza de’ nomi, donde resulta il ravvicinamento delle date; il 
rapiilo succedersi degli avvenimenti in un circolo cotanto ristretto, c T unanimità d^li 
autori a’ quali faccmnio appello per sostenere la nostra tesi non basUissc sciogliere 
qualunque diihhio ; inviteremo allora i nostri contraddittori a rileggere le tradizioni 
egizie riportale da Erodoto, Sirabone c Diodoro Siculo, Questa lettura non solo li 
convincerà che Menes succedette a Io, ma, qiialmenle, pure potesse egli es,serne figlio. 

Speriamo che il succinto esposto del nostro sistema ci farà perdonare rosscni 
« slaneinli nella misekia ferendo di storco e di taqlio sopra f rr/ittologia e gli egit- 
tologi 1. Noi ci proponiamo, d’ altronde, maggiormente sviluppai c|iicslo nostro sistema, 
c presentarne la ilifesa al pubblico in tempo np|iortimo, -e sotto il doppio punto di 
vista delle scienze e delle arti. Fino allora, intanto, ci sia pcrmeKO dichiarare die 
■ le tarole eronologkhe del Marielle-Bei , sono lungi if essere uno de’ monumeuli più 
distinti deU nrrheologia », che l' opera del Vassalli, salvo ahpianli errori, sarà senza 
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dubbio alcuno una guida iiiilissima a consullarsi, alla comlizionc di cainblarno lo basi, 

e che il diluvio sommerse la terra ranno del mondo KìnO, siano anni 

Ì31S piima dell’èra cristiana. 

• Cairo 15 Giugno 1808. 

C. G. 


I.a lunghezza di quest’ articolo che già nostro malgiado ne tarilo la stampa, ci 
obbliga ancora una volta, a succinta risposUi, lo spazio mancandoci per seguire il 
nostro contraddittore nelle vie ih cui credette utile ingaggiarsi; e, d’altronde, a noi 
sembra che la questione non sia tale che debba passionare la maggior parte de’ nostri 
lettori. 

Sono i Pelasghi partili dall'Italia, che importarono la civilizzazione all’Cgilto. Il 
fatto è provato dagli Storici greci c conlìniiato da’ critici moderni. Ne avviene che 
r antichità de’ monumenti egizi è assai minore che non si disse, e la cronologia adot- 
tata dai sacri testi, la sola ammissibile. Kcco, se non sbagliamo, riassunto in sostanza 
il sistema del Guannani. 

Rimproverammo giorni addietro a questo sistema di riposare sopra la storia, per 
una parte, c la favola, per l’altra; c conseguentemente, mancare di solidità. A 
quest’ obbiezione che tutt’ora sussiste, ne aggiungeremo quest’oggi un'altra più deci- 
siva. i) almeno singolare , di andare a cercare in Italia c in Grecia gli clementi del 
passato dell’ Egitto, specialmente mentre 1’ Egitto possiede, sul proprio suolo, tutto ciò 
che bisogna , al rinc di costituirsi una storia. E al primo rango di questi materiali, 
avremo senza dubbio il diritto di porre i monumenti egizi medesimi, templi, palazzi, 
sepolcri, statue, iscrizioni. i Verun autorihi ha più peso, dacché i inonumenli hantio 
a il vanlai/gio di rimanere gl ineonteslabili leslimoni degli arirnimenli che rureon- 
’ a lana >. Cosi si esprime il Marictte-Bci, e noi ne dividiamo interamente il parere. 
Se adesso, esiste discordanza fra le prove originali c quelle di seconda mano fornite 
da Erodoto, Diodoro Siculo, Strabone, Plutarca ecc., noi, senza rammarico, ci decide- 
remo a mettere queste ultime in disparte. Ma, che siavi veramente discordanza? Li 
rassomiglianza, l’identità, se tanto si pretende, debitamente consultata de’ miti religiosi 
degli Egizi e dei Pelasghi, non si spiegherebbe invece per una diffusione in senso 
inverso a quella già sopra accennala? Questa (lucstione, corta a esjiorsi, sarebbe ben 
lunga a risolversi. 

Un’ultima parola. Il sistema del GuarmanI c de’ suoi adcrcati, ci |>arc concepito 
sotto l’ impulso di una preoccupazione altrclUinto patriottica che ortodossa. Questa 
preoccupazione è onorevole, ma ha, secondo noi, la disgrazia d' infrangere le fondamenta 
stesse sulle quali poggia l’ intera ai-gomcnlazione. 

La Scienza deve disinteressarsi di tutto ciò che non è in essa. Deve pure iniziare 
a coloro che la coltivano, la espongono e la difendono, una generosità di linguaggio 
che, in fondo, prova la giustezza dello spirilo. Non piiole, per e.sempio, permettere a 
” un critico la qualitlca scandalosa a un’ opera d’ un altro critico, l’ incriminato confratello 
fosse pure il Renan o il Dottore Stress. 

G. Nicole. 
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SnITi'nniainoci al diluvio. 

Le tradizioni di lutti i popoli dell' antichità e le osservazioni geologiche confermano 
le parole di Mosé. Pochi monumenti, opera dell’ uomo, sparsi sulla superficie della 
terra, non saprebbero contraddire le prime nazioni storiche della specie umana e con- 
testare alla terra, opera di Dio, le molteplici rivoluzioni generali o parziali. 

Il primo de' Deucalioni ossia Ogige, Xisustro, llofi e Caliongutn, ci richiamano Noè. 
E la terra, diremo col Uandcville, olTre in ogni angolo agli occhi de' naturalisti, prove 
palpabili d’ una grande, subitanea rivoluzione, della quale la superficie del globo sarebbe 
rimasta vittima ; e, col Ferr;, essere fuori di dubbio che quasi tutta la superficie della 
terra, attualmente al disopra delle acque, ne fosse altrevolte coperta. 

Ea Favola, la Bibbia e gli studi astronomici, vengano in appoggia alle tradizioni 
antiche. Il ringiovanimento di Esone, Ercole ricoverando le forze dopo essersi bruciala 
e consunto sul àlonte Età, e la Fenice rinascente dalle proprie ceneri; Geremia che 
ci domanila < (Jual è il savio che compmida )>er quale ratjione quesla nostra terra 
renne bruciata » c Giobbe , il (piale c’ insegna che t La terra donde il pane nàscerà 
come dal suo luoqo è stata rovesciata e distrutta dal fuoco • finalmente Herschel, 
Delaplace, Ticlio-Brahè, Fahricius, Kepler, llevelins e Cassini, che ci espongono teorie 
sanzionate dalle loro coscienziose osservazioni sulla conflagrazione degli astri, ci fanno 
dichiarare autentiche c veridiche le parole del gran legislatore d' Israele. Giacclu-, 
secondo le leggi naturali, qualunque conflagrazione della scorza terrestre, è immediata- 
mente accompagnata da un' innondazione; e non fu che |ier conflagrazione seguita 
da innondazione immediata, che il mondo dovette rinnuovarsi. 

Ciivier, dapprima partitante dell' idee di BulTon, cedette all' evidenza de' fatti di- 
mostrati dall' in allora giovane, sempre sapiente, Elia di Beaumont — Egli adottò la 
versione di Mosé — divenne ortodosso. Una volta tracciala la via. Duircuoy, Buckland 
e i geologi inglesi, la percorsero con successo; e, d' ora innanzi, la Geologia rimane 
il più saldo sostegno al lesto della Genesi. 

Siamo ortodossi col Cuvier! ... No, neghiamo il diluvio. 

Neghiamo il fenomeno per non vincere sul nostro terreno. Neghiamo la parala di 
Dio, e assoggettiamoci a tutte le esigenze d' una filosofia agli estremi ! . . . . Siamo 
generosi ! 

Bilomiamo al nostro soggetto. 

Mcnes, il primo de’ dinasti regnò, egli, o non regnò 500i anni prima dell’èra 
cristiana, come lo troviamo notalo nelle tavole cronologiche che precedono lo Studio 
del Vassalli? I monumenti Storici dell’ t^dtlo, possono, o no, provarcelo? 

Agli egittologi ai quali noi ci .rivolgiamo rinviene la risposta. Agli egittologi spella 
sciogliere il problema, perché il Marielte-Bci, che si conta fra’ più distinti , ci assicura 
die: « Verun autorità ha più peso dacché i monumenti hanno il vantaggio di ri- 
• manere gt incontestabili testimoni degli avvenimenti che raccontano > e che noi 
ci dichiariamo, pel momento, incapaci di deciferare uno solo degl’ innumerevoli gero- 
glifici che ricoprono i superbi, grandiosi monumenti della terra de' Faraoni. 

Le serie cronologiche dei re, da noi attribuite a Manetone, Custode degli Archivi 


Digitizei? by Coogle 


- 4-27 — 

sacri nel teiiipiu d’Eliopoli, sollo il refiio di Tolomeo Filadelfo; la Cronolojtia di 
Eraloslène, la più antica die abbiamo in guida, dopo i marmi di Paros e di Amndcl ; 
e i monumenti che ne completano , ne confimiano o ne rettificano i dettagli ; costi- 
tuiscono le basi delle ricerche sull' antica cronologia dell' Egitto. Per (|uale ragione, 
adunque, i nostri Egittologi non riescono accordarsi ì 

1 caratteri geroglifici, dopo i primi saggi di Silvestro de’ Sacy, Akerbiad, Quatremère 
de’ Quincy e Yoiing, cessarono d’essere un mistero per gli scienziati dell’ epoca, allor- 
quando ebbero per interprete Cliainpollion il giovane. Banks, Lepsius, Bunsen, RoseUìni, 
Salvolini, Lecnians, de’ llincks, Bircli c il de’ Boiigc, superarono, sempre secondo certi 
egittologi, le ultime difficoltà. La lingua sacra degli antichi egiziani doveva fino d' al- 
lora, essere intesa dall’ iniziato volgo moderno. È vero che Klaprolh, Palio, lancili, 
^Villianl^ Goulianof, Secchi, SeyfTralh e Llhicman, ebbero ognuno chiave diversa in 
opiiosizione al sistema del Cham|H>llinn. Ma, jioco prema, se per vie dillemiti si rag- 
giunge il medesimo risultato. Ciononostante, come è mai possibile che le loro nomen- 
clature per nulla rendano, generalmente, i nomi ennnziati da Manetone c Eratoslene, 
e ancora , che le loro intelligenti analisi, al pari di ((nelle di Wilkinson, Letronne, 
Chainpollion-Kigeac, Oshume, Brunet, Henrick e un’ infinità d’ altri de’ quali ci sfuggono 
i nomi, benché siansi acquistala grande e giusta rinomanza; come è mai possibile, 
diremo noi, che (pieste analisi terminino fier convincerci che malgrado immensi, sor- 
prendenti, prodigiosi progressi nel decìferare de’ geroglifici, tutt’ ora dobbiamo essere 
lungi dalla meta, e ne siamo sempre alle interpretazioni ipotetiche ? Non saprcssimo 
altrimenti spiegarci che i medesimi nomi possano leggersi dilTerentemente, e che im- 
(vossibile sia di raggiungere la nomenclatura delle Serie di Manetone. Nel Mena de’ mo- 
numenti, riconosciamo il Menes dell’ Archivista d’ Eliopoli, ma non saprcssin» rendere 
• Atela e Ala > per « Cencencs e Ouefenes ». 

Cosicché, ci sia pennesso conchiiiderc col Vilel, che nel vasto dominio dell’Egitto- 
logia, f lutto é da farsi; tutto a dire, tutto rettificare ». 

E nullameno, il Vassalli pretende imporci la sua convinzione , cioè , die le liste di 
Manetone e le iscinzioni geroglifiche, sco|ierte e decifcrale fino a questi giorni, |ier- 
misero ai sapienti di ricoslnirrc la storia cronologica dell’ antico Egitto, in modo che 
non potrebbe essere se non difficilmente smentita. 

Questa dillicolti'i c una chimera! 

Le iscrizioni geroglifiche de’ monumenti storici dell' Egitto i di questi incontestabili 
testimoni degli arrenimenti che raccontano » c’ insegnano che non saprebbero asse- 
gnare una sola data certa all' epoca della loro costnizione. Le liste di Manetone, in- 
complete, inesatte, non assegnano nemmeno veruna data al regno d' un solo re delle 
trenta e una prime dinastie. 

L’ Egitto non ebbe un’ èra conosciuta prima de’ I jgidi. Principiava , come quella 
de’ Seleucidi, alla morte di Alessandro il Grande, 324 anni prima di Cristo. 

Cosicché gli egittologi, aspettando che ulteriori scoperte rettifichino un primo giu- 
dizio c coronino di successo l’ opera loro prodigiosa, assegnano epoche difTercnti al 
regno del successore d’ Iside, di quella donna divinizzala, il di cui vero nome, il nome 
storico, era da ognuno conosciuto in Grecia al secolo di Pausania. 

Sharpe pretende che Menes regnasse 2000 anni innanzi all’èra volgare; Corry, 2192 
anni; Nolan, 2G72; Bunsen, 3643; Iz'psius, 3898; Marielte-Bei, 5004; Henry, .5303 ; 
Bcerh, 5702 c latsucur 5773. Quest’ ultimo lascia precedere i teni|ii storici d' un lungo 
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sognilo di dinastie di semidei, le quali risalirebbero a !i000 anni circa al di là delle 
Cronologie de' popoli dell* aniicliilà; cronologie, rellifìcale dal llaillr, e che mirabilinenlc 
concordano con i calcoli di Diogene Laerzio e Diodoro Siculo. Qiieslc date sono la 
nostra risposta!.... Noi le opponiamo alle iscrizioni geroglifìclic de’ inonumenli storici 
{leir Egitto c alle liste di Manelone, onde provare al Vassalli, eh’ egli deve fondarsi 
più solidamente per gli studi archeologici, e attingere alle sorgenti patrie, se sdegna 
farlo ai testi sacri. 

L’alfabeto che arricchiva le scritture geroglifiche venne importato in Egitto da 
.\bramo o da Taut. Dal patriarca ebreo, secondo Filone e Zonare; dal legislatore 
tirreno, secondo Manctone, Erodoto, Plutarca, Sanconiatone, Plinio, falcano c Quinto 
Curzio. .Vbranio viveva diciannove o venti secoli prima di Cristo; Taut, dietro gli 
autori precitati, all’epoca corrispondente, .ànticlide scrisse che il primo uso dell’alfabeto 
in Egitto, risale a quiiulici anni prima di Foroneo figlio d’ Inaco. 

La primogenitura dell’ alfabeto etnisco venne provata dall’ Fniversità di Oxford, 
nel 17iG. 

leggiamo nella Cronica d’ Ales-sandria che Mercurio era contemporaneo di Menes ; 
Mercurio, chiamalo da Suida , discendente di Noè. fai medesima Cronica F identifica 
col Faut, Faiinus, figlio di Pico, re d’ Italia, Lo fa succedere al primo dinastc e divi- 
nizzare dojio la morte. 

Cicerone stabilisce l’ identità perfetta fra il Mercurio .\llantide, il Taut egizio, c il 
toscano Tagetc, al quale sotto le denominazioni simboliche di Ermete, Aioli, Toal, 
Tot, ecc. , viene attribuita la coslnizione de’ primi monumenti storici dell’Editto da 
Manelone, Eirodolo, 0. Flavio, Ebano e Platone; ed egli è dello, da Aulo Gellio, 
c intvntorr dette tetlere *, 

Menes poteva egli vivere trenta secoli prima di Mercurio?! 

S. A. I. Il Principe Luciano Donaparte, credeva che F incivilimento dell’ Italia, fosse 
contemporaneo se non anteriore a quello dell' Egitto. Il sacerdote di Sais, nel Timeo 
di Platone, principia la storia dell’ Egitto da quella dell’ Atlantide. Gli Egiziani non 
erano aulotoni. Il più antico monumento dell’ Egitto i il tempio di Vulcano a Menfi > 
doveva i propilei a quel Dedalo che Plinio dice padre di Giapis, lapi o lapide, italiano, 
che diede il nome a una parte della terra di Otranto, < l’iapigia >. Railly, nella sua 
Storia dell’ Astronomia, nega che la razza dei Rarabras abbia potuto innalzare gli 
obelischi e le piramidi. E certo , que’ sublimi concetti del genio umano, non possano 
attribuirsi agli antenati d’ una razza Inerte, istupidita, la quale vive da secoli all' ombra 
dei medesimi dentro capanne di paglia c di mota ; ma bensì , agl’ Italiani, a que’ figli 
della terra del simbolo cristiano « ta terra drt pane e del r/no » le di cui tradi- 
zioni storiche si accordano con i testi biblici; a que’ primi, intrepidi navigatori che 
costrusscro nel medesimo tempo e secondo i medesimi princìpi, il tempio di Belo a 
Babilonia e i Tcocalli al Messico. 

In conclusione, rimandiamo gli egittologi alle sorgenti storiche dell’ Italia , al fine 
di rettificare il concetto delle loro tavole cronologiche; giacché siamo felici tisserire, 
nella nostra qualità d’ iUiliann, che dall' Italia pailirono i primi lesmofori per civilizzare 
l’ Egitto c il mondo, dopo avere inventato le arti necessarie ai primi bisogni della 
vita. E que’ tesmofori erano Tirreni < natione nobilissima , antirhissima > c pre|K>n- 
derante nel vecchio emisfero. 

Propagando queste credenze, facciamo eco a Omero, Orfeo, Aristotile, Arist'nle, 


Digitized by Google 


— 4-29 — 

triodo, Tuckliilc c Dampsier. Finalmente polrcssimo pure afrerniaie veridiwi « am 
rerla agialfiza » la supposizione rii Dionigi d' Alicamasso i rhn in Italia, r mm 
allroir, drbbasi porri' il rrf/no degli Dei e la naseila degli uomini ». 

Cairo 29 Giugno 1868 

C. G. 


IV. 

L' arte è 1' uomo ! ne lia l' iiiKmzia, l' elà virile e la senile. Ognuno <li i|ucsli 
periodi rimane bene distinto. K benché i due estremi si tocchino , .si riconosce sem- 
pre il parto dell’ idea emergente, dagli ultimi deboli sforzi d' una intelligenza sflnita. 

L’ arte non raggiunge la fierfezionc, se non per una graduazione lenta, progressiva, 
la quale segnila il corso del movimento civilizzatore che la circonda. 

Allorquando, il Vassalli, appoggiandosi sopra 1’ anloritè del Marielte-Bei , dice clic 
più oltre si risale verso l'origine dell' arte in Egitto, e più la troviamo perfetta, 
liorcnic, non bisogna concbiudere, con l’erudito L. Vilet, chcè questo uno sconvolgere 
delle leggi le più costanti, le più nniversali, ma con noi medesimi, che I’ orìgine 
dell’ arte in Egitto fu d’ importazione straniera. D’ altronde, già si rinunzió ricercare 
in Egitto, l’ origine delle arti della Grecia. Ora, si domanda ai monumenti deH’Assiria 
che indicano un periodo di concetto semplice e ardito: le prime mosse, le prime 
aspirazioni dell’ adolescente. Si dimentica che l’ adolescenza non è l’ infanzia. In Assiria, 
come in Egitto, l’arte fu un'importazione pelasgica. 

L’ origine dell’ arte bisogna domandarla all’ Italia giacché l’arte é il prodotto 
dell’ incivilijnento ; gli nasce in seno, ne segue i progressi e la decadenza ; e Orfeo 
accerta che l’ Italia fu la cuna delle istituzioni civili di tulle le nazioni 

La civilizzazione é un albero immenso, predestinato. 1 suoi rami si distendono in 
ogni senso, in lontananza; i suoi frutti vengono naturalmente messi alla disposizione 
di lutti i popoli. Ma questi suoi frolli , degenerano lungi dal centro delle ramilicazioni. 
8 assai più rapidamente, se cadono sopra un terreno ingrato; i suoi rami perdono 
la vitalità, si disseccano, muoiono, per quanto più da tempo si allontanarono dal 
tronco. 1 frulli perduti, i rami morti, il tronco solo ancora resiste, e taglialo che 
sia, rinasce dalle proprie radiche , e non altrimenti. La civilizzazione non può rinascere 
die in Europa, là dove nacque, e non crescere altrove. L’ Europa, sempre l’ importò 
in Oriente, donde, in cambio, sempre le venne un ample$.so di barbari. 

L’ arte in Egitto, dopo le sue prime prove brillanti, dovette subire un grande, 
triste periodo di decadenza , che mai più ratlenne perché il genio de’ suoi lesmofori, 
non trovandovi più interpreti, dormiva sopra i loro sepolcri. 

,Sc noi contempliamo i giganteschi monumenti dell’ Egitto : le prodigiose piramidi, 
que' € Teuli » della versione colta de sacri testi; que’ monumenti per eeeellenia 
— l’ articolo femminile che precede i nomi mascolini dando tale significato — siamo 
tentati esclamare, coll’ Avmé del Bois-Aymé, che sono l’ opera d’ un potere soprana- 
turalc; che gli esseri spirituali le fecero emergere dalla terra, pensiero univoco di 
concetto creatore, ebe sono il simbolo del i fiat lux i della Sacra Scrittura, e il 
teorema generalo della natura. Diodoro subiva le nostre impressioni. Scriveva, or sono 
diciannove secoli, che le piramidi sembravano poste là, dove si trovano, dalla mano 
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onnipolonlp d' un Dio. Aj'mé del Buis-Aymc, pretende ebe le dobbiamo a' Neriliiii ; gli 
Orientali a' Dgenun. 

I Nefìlim, sono gli esseri decaduti della Bibbia ; i ralenti de' libri apocrifì di Enoc; 
gli Asura, le dàtias, delle Indie; la grande famiglia degli Urairidi e dei Titani, le 
deità, che il mondo antico ebbe dall' Italia. 

i Dgenun, sono i Geni, i figli di Dgian o Gian ; Giano o Noè. Ed erano una razza 
valente, razza di geni, que' discendenti dell' uomo a' due volti simbolici, del predestinato 
che sopravvi.sse la trasformazione parziale, la rinnovazione del mondo, al fine di pro- 
pagare la specie umana e renderla depositaria della scienza antediluviana. 

L.' autore del Namenlalla dice positivamente che le piramidi furono innalzale da 
Gian-ben-Gian; del popolo di Gian che perdette la tua potenza, secondo T epitaffio 
di Kainmarat; dr//a proffezii'e (fi Gian, i Giannan de' Persiani, i Giniler menzionali 
nella Storia, in turco, di Tahmural, che Dio fece combattere da Eblis, discacciare 
dalla terra e rinchiudere nella Gehenna, il Tartaro de' Gentili. 

Gian-ben-Gian, era un Anoachin, un discendente di Noè, il Nuhh degli Arabi, il 
Noac degli Ebrei; era bene, egli, il Taul, il Tagete toscano, I' Ermete Trimegislo, 
il Mercurio figlio di Pico re d'Italia, chiamalo da Snida discendente di Noè ; e, forse, 
pure rOnkh, Onoc, de' monumenti Egizi. 

Questa razza di Anoachin, o, d' Anachin, la quale fece sospirare Dio cento venti 
anni prima del cataclisma ebe la sommerse, altro non era che la razza di Noè: 
razza decaduta, nata dal consorzio maledetto de' figli di Dio con le figlie degli uo- 
iniiii, ossia della progenie di Set con quella di Caino, donde sortirono quegli uomini 
polenti, cotanto celebri nell'antichità, dice la Genesi. 

Quegli uomini potenti, delti giganti, perchè giganlesclic erano le opere loro, esie- 
.sissimc le loro cognizioni, noi li ritroviamo negli Uranidi e i Titani che comballerono 
gli Dei nelle pianure di Flegra, il paese degli Osci, O'ci, c nei Pelasghi, gli Oschi 
posdiluviani, aulotoni dell' Italia, le cui imponenti emigrazioni alcuni secoli dopo il 
diluvio, coprirono di navigli tutti i mari, irradiarono l' Oceano, gran varco della 
civilizzazione pel quale giunsero sulle coste dell' America. Allora fu che s'innalzarono 
i Teorntli, quelle Case di Dio « que' fflonumenti per ecreltenza » del nuovo emisfero, 
e i tempii, le piramidi, le statue, i bassorilievi , c anzitutto i geroglifici di Culhuacan 
illustrati da Antonio del Hio c tosò Alonzo di Calderon, infine tutti i supremi slanci 
di un'arte già fiorente, nunzia di una nazione possente, c che ba con l'arte egizia 
c l'arte indiana una grande, sorprendente rassomiglianza, perchè procede dalla me- 
desima sorgente; la patria de' primi tesmofori, i quali insegnarono alle genti a nulla 
costruire sopra la terra che non fosse in rapporto con i cieli. 

I tempii della Babilonia, specialmente quello di Belo, come lo abbiamo rimarcato 
in un articolo precedente, ed i Teuti, Peuti-Gheda, Case della Divinità, le Pagode 
chincsi, s' innalzarono dietro i princìpi mcde.simi de' Tcocalli che, prima della costru- 
zione delle piramidi egizie, avevano trovalo l'applicazione nelle piramidi, modello 
primitivo, fino a' tempi di Porsenna cosi numerose in Italia ; e delle quali, rovine 
maestose si trovano nelle vicinanze di Troina, Tapso, Catania e Siracusa. Perciò non 
sorprenda se il i Dih » il grido dello sparviero, l'uccello sacro, faceva eco nel- 
r aria al Dio, Din, Dia, il nome di Dio de' Pelasghi, che ripelevasi allora alle due 
estremità della terra. E i Pela.sghi erano Anoachin; il Koroneo d' Inac o d'Inacus, 
e il .Meixurio di Noac, in italiano d' Inac, di Nac o di Noac, discendevano da Noe, 
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f>, collii,' pri'Ci'ileiUfim'nic dimoulramino erano originari d' llalia. ore iroravasi la citlà 
d' Inac, di Nac o di Noac, l' Inica de' Greci, in Sicilia, la moderna Siliano. 

Spanheim e Shilling, identilicarano Iliaco con gli Anoachin. 

Inaco, ossia la progenilura di Noè, era Pelasgo; eil i Pclasglii Tirreni, Osclii o 
Toscani. 

Qui dobbiamo rimarcare ebe alcune interprelazioni dale dalla Volgala al lesto 
ebraico, non sono esatte. I Neniim antediluviani e gli Anoachin posdihiviani, non 
possono per nulla essere designati « monsira df genere giganleo ». I commentari di 
Flavio Giuseppe, Simeone ben Giohar, Rabbi losè, Elicser e Sadoc, nonché i dati 
dello Zoar e del Paratscia-Tscialah del Scena Tlrena, preparano la via seguita d'allora 
in poi dai nostri teologi senza che riflettessero mai, che tutti i giganti dell’ èra 
biblica, salvo alcune rare individualità, sono soltanto nel lesto ebraico de’Reraim, 
c uomini forti, nazione polente », 

Noè, la sua arca, ed i suoi tre figli, sono l' allegoria di un popolo di navigatori, 
di Pelasgbi, ruggienli dinnanzi le acque, salvandosi col capo sopra le montagne. Se 
non si vuole ammettere l'allegoria, allora, Noè, sarebbe il primo Pelasga; ma i 
calcoli di Euler, si troverebbero in opposizione con la Genesi sotto il rapporto della 
moltiplicazione degli uomini. 

Nulla dicono le Sante Scritture della patria di Noè. 

L’ uomo dopo la sua creazione sarebbe stato messo nel Paradiso terrestre , e in 
seguilo scacciato per coltivare la terra donde venne tratto. 

Il Paradiso terrestre potrebbe essere una verità, ma, ugualmente, un'allegoria. 
Noi siamo per l'allegoria con Origene. 

Non esistette mai un c paese di Nod > come viene a noi provalo dalla versione 
dei Settanta e dal lesto Samaritano. Della citlà di Enoc, contro o all' Oriente dcl- 
r Eden, non rimarrebbe altra traccia fuorché l' Inica in Sicilia, allorquando nella 
medesima, non si riconoscesse la Città di Noè, o degli Anoachin. E allora il Paradiso 
terrestre sarebbe stato piantalo in una parte qualunque dell’Italia: paese di delizie, 
di piaceri; < Eden »! 

I testi sacri nulla dicono, neppure, in quale regione del mondo l' arca si fermasse. 

il Monte Aram,- è, egli, forse il NebaI, l'antico Nifates, nella catena del Macis, 

0 dell' Agri-Dag, in Armenia; e che Noè piantasse la vigna nel territorio d'Aguri'f 
Per tanto esiste una tradizione. Ma altre tradizioni fanno fermare l'Arca presso 
Apamea, in Frigia. Esistono medaglie al fine di constatarlo. Apamea era chiamala la 
citlà dell'Arca c Kibotos ». Abbiamo ancora l’Arjiawarl, alle Indie, c la sua tradi- 
zione indiana, ed i figli del Sole, prima. dinastia di regnanti; come al Perfi, gl' inea 
di Manco-Capac ; finalmente il Menu, il Men-nuh, discendente di Noè, l’ Anoachin 
irsmoforo. 

II lesto della Genesi (XI, ì.), è in contraddizione con la tradizione armena. 

I.a vigna nacque in llalia , l' Oenolrìa , c madre e patria del fino > giacché 
» questa pianta immonda », come la chiamava Plularca, del quale copiamo le parole, 
( nacque dalla terra imbrattata da’ cadaveri di coloro che fecero la guerra agli Ilei ». 

E pure abbiamo nelle Alpi il Ginevro, c Mone lanus » il Monte della Discesa, 
s Ar-lrad » clic il Patriarca lavorerà , i Arerà » e di' ebbe i popoli convocali , in 
nome di Dio, dal profeta Geremia, a marciare contro Babilonia, assieme a quelli degli 
Apeniiini, e agli Oschi delle pianure. 
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Le Indie giatmiiai mandarono colonie al di li de' mari. Cosicché non polreblrero 
conlcndcrc all’ Italia, il dirillo di avere incivilito il mondo. Tanto re.sulla dai racconti 
di Megasicnc, Oncsicrilo, Nearco, [liodoro e Sirabone. 

Bacco, quest’ eroe degli .^noachin, al nome simbolico, conqnistd c civilizzò Ir 
Indie. Ma Bacco, che • pmirdrva alla poasnlr Italia • seconda l’ invocazione di 
Sofocle, e che Pindaro chiama I’ assessore di Cerere « nafiijnra in navigli Intrani » 
i quali già solcavano i mari, prima che li percorressero gli .òrgonauti ed i Fenici. 
.\bbiarao in testimonianza del fatto, Ovidio, Omero, Apollodoro e Properzio. Importava 
la vigna e il grano. La vigna, che, in Sicilia, da il vino il più nutritivo; il solo che 
in cento parti di liquido ne contenga venticinque di .Alcool. E il grano, questo cereale, 
dono di Cerere, che ci Iroviamos tutt’ ora allo stato selvatico, come a’ tempi anteriori 
all’Odissea; ciò che a noi scopre le treccie dell’animale panteon), I’ uomo autotono. 

Le tradizioni frigie fanno parte della Storia d’ Italia. La Frigia venne colonizzala, 
ila Pelasghi, i popoli dell' .Arca, gli .Anoachin. 

L' identità de’ Tirreni con i Pelasghi, de’ Siciliani con i Ciclopi, e delle costruzioni 
Ciclopiche, Siciliane, Pelasgichc e Tirrene, non può ammettersi in dubbio, consultando 
al proposito Tucidide, Diodoro, Timeo, Trogo-Pompeo, Strabene, Virgilio, Plinio, 
Pomponio Mela, Solino e Luciano, c, più, gli studi di Samuele Bochart. 

I più antichi monumenti storici dell’ Egitto, sono l’ opera d’ ingegneri c architetti 
Tirreni e Siciliani ; di que’ giganti de’ secoli scorsi, al presente riconoscibili ne’ basso- 
rilievi di Camac. 

Finalmente la Storia dell'Egitto viene in seguito di quella dell’Italia. Perciò, il 
Sacerdote di Sais principiava la storia delia sua patria per quella dell’ .Atlantide. 

Gli avvenimenti starici dell’ Italia concordando con le epoche dell’èra biblica, è 
ai sacri lesti che gli Egittologi devono domandare il secolo dell’ incivilimento dcll’Egilto 
e, oltre ili ciò, basarvi Ir loro lavale mnologirhe. Fuori di là non v’ò salvezza! 

Rendiamo a Dio, tutto ciò che appartiene a Dio; a Cesare, ciò che perviene a 
(tesare; e alla patria de’ primi tesmofori costruttori dei Tenti, Teocalli, Teali-Gheila, 
la gloria, r onore che merita per avere cotanto bene risposto alle mire della Prov- 
videnza ; c riconosciamo ne’ Pelasghi-Toscani, gli Oschi-Tirreni , Agli della terra c Ope, 
Terra; Opsci, Optehi, Terreni > infine gU Osci, Oschi (1) », padri della specie 
umana > popolo aulotono, divenuto il poimlo per eccellema , nelle scritture simboliche 
dacché si chiamò Tosco e Toscano : la sua preeminenza sopra tutti i figli di .Adamo 
trovandosi in allora stabilita, per la consentitagli distinzione del Tan mistico. 


Cairo 9 Luglio 1868. 


G. G. 


FIliTE. 


(l) O' ej, O' icì, gli uomini; O' tci-il, gli uomÌDÌ torrostri. i Tirreni. L‘ Osco e Io Scita, erano 
un popolo «olo, r autotono italico, (tonde traase orìgine il Collo. 

C. O. 


Digitized by Google 


II^DIOE 


.l/f Itnliam l'ni! m. 

Prrfa tionr ■ , . , . . » V. 

‘ r.APlTOI.O I. 

Inirmluiinnf — llaliaiii e Sgr«<riii — fVi'wii sconln — / mrrcanli A- 
uuilfilimi a , Oerumlemme — Sanlu Maria la Lalinii — Oriijine 

ilff/li Ospiinlieri e dei TrmplaH » j 

('.APITOLO II. 

hUtuiione ilelt Ordine H)ue»tre di Sali fiiVii'aiiiii di (jeruftJemme — 

V(J 0 Pagano e i Curalini del Tempio — Siiediziimi in A furti 
, — Lo pirite delle ('.rocklf in Italia. ! ! ! ! ! ^ ! T » Sii 

r.APlTOI.O III. 

iLf Crociate : a iX 

I FB.\NCESCANI Al. S. SEPOLCRO 

P.AIITE PIUMA 

l‘mMloralo coUtUwo delle poieust raltotkhf. » SIO 

PARTE SFXONDA • ' 

l‘mlrlloralo eKlusivo della f'rimaa » S75 

Cniirlutionr . . . . , , : : : : : , : , ^ . . ■ » 30S . 

IHICI MENTI OIUSTIKICATIVV 

E Il Tasso e il suo Parma » .i^t5 

II. Onifr» » 31" 

III. Lrlltra dt Boemonito figlio <1t Hobrrto Irvitcanlo a Ittu/giero il ^ 

i\ornuinno , , , ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ! 350 

IV. La morir dfHa fimiglia (luarmani in Maraurf » 350 

I- Ia- Brairr rf' B» Anr . . . ^ . . . . . . . . , » 352 

VI. Il foiiiVfito di S. Giacomo il Maggiore . . » 36i 

VII. EIrurn dei (jiusoli Vmriiani in Siria » 3f»S 

Vili. Bulla — f'Jrmen/rit V/ ... * ; . . . ■ 370 


Digitìzed by Google 


- 43i - 

IX. Ltllera drt O/yi al Cùuttinm . . . . , . . : 5 IJ21 

X. Lettera della lìetjma C3Ìovnnna al Saldano d' Efjiito » 372 

\1. L'n antìro santuario sruperto mI deserto della Gìttden .... » 373 

XH. Lettera del Oof/e fj'onardo Loredana, ossia decreto per lo Stabilh 

mento dei Franeesroni di T. S. neìt isola di Cipro. ... » 38 1 

Xni. IHrhiaraiione del Hesidfnte S. Fieschi relativa alt Ospizio m Co- 

siantinojHdi dei UH. PP. di Terra Santa » 382 

XIV lìerrelo (Angolare relatìtH) allo itahìliinento della misiione di T. S. 

ai (Àuro •> 383 

XV. Decreto (^nsolare relativo allo slaldliinento della mi$tione di T. S. 

in Alessandria d’ Egiitù » 383 

XVI. Firmani ottenuti dalla S. Custodia di T. & durante il periodo del 

protettorato collettivo delle polenze catloliche. iT Kuropa. . . * 385 

XVII. TraUato di allfanta di Enriro II. re di Francia con il Sultano 

Solimano /. . . , . , , ^ , . . ^ , , . . » 3^ 

XVIIl. fh^ime lettere patenti di Luàfi XIV. in farore e della S. Cu- 

italia di T. S. . . . , . . . . . . . . . t 

Seconde leltere Pulenti di Luifji XIV in fawre della S. Custodia 

di T. S. » ^01 

Terze lettere Patenti di Luif/i XIV in fmore della S. Custodia 

di T. S. t m 

XIX. Lettere patenti di Luifji .YV. in favore della S. Custodia di Terra 

Santa . i 411 

XX. Eleneo dei HH. PP. Custodi del SS. Sepolcro e di Terra Santa. ■ 416 

XXI. Schiavi italtani reflenti dalla S. Custodia di T. S. inSiria^^iP 

/o, ed ìsola di Cipro * 418 

XXII. Articolo estratto dalla Gazzetta l'Menoi'ese » Ai9 

XXin. / monumenti storici detf Effitlo di L. Vassalli » il 9 


Digrtized by Google 


i 




Digitized by Google 





